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LE BIOGRAFIE. 

Lege landationes, non eorum qui sunt ab 
Homero laudati, non Cyri, non Agesilai, non 
Aristidis, non Temistoclis, non Philippi, non 
Alezandri: lege nostrorum hominum: neminom 
videbis ita laudatum, ut artifex callidus com- 
pa andarnm yoluptatum diceretur. 

Cicero; De finibus, II, 3.''. 

L' uomo non è soltanto una cifra nel censimento statistico, non 

un numero nel battaglione, una pietra nell' edifizio dello Stato, 

bensi un ente reale, attivo, libero, in diritto di essere rispettato, 

capaco di scoprire, di combinare, di lottare, di ardire, di sacrifi- 

carsi, di meritare. E la storia, nel piú nobile suo senso, è studio 

deli' uomo; de' suoi eventi; deli' adempimento pratico o delia dis- 

sipazione de' suoi concetti; deli'evoluzione dei pensiero attuato in 

csso dalla Provvidenza o, se vuolsi, dal perpetuo divenire deli' u- 

niverso. 

Ne segue cbe 1'andamento d'un intero periodo puô talora com- 

pendiarsi nella vita d' un solo uomo, il cui pensiero è il pensiero, 

sovente inconscio, di tutto un popolo; e di rimpatto un uomo non 

può essere a fondo conosciuto se non collocato nei luoghi, nei 

tempi, nelle circostanze sue proprie. 

Taluni passano la vita perfezionando sô stessi e beneficando al* 

trui; cari al ristretto circolo de' loro conoscenti, benedetti da quei 
che gl' incontrano, preparando miglioramenti alia patria coi figb 

cbe allevano, coi vicini che edificano, coi campi c colle ai ti cbe 



VI LE BIOGRAFIE. 

coltivano. Fortunata la società che molti ne possiede! ma Ia me- 

mória loro perisce col suono delia campana che ne annunzia la vi- 

tale trasformazione. 

Tra la folia di ecclesiastici, di guerrieri, di statisti, di scrittori, 

d' uomini dei pensiero o delFazione, creatori o divulgatori, ribaldi 

o santi, che trascinarono la catena delle speranze dalla culla alia 

tomba, grandeggiano alcuni, i quali pajono predestinati a rappre- 

sentare cogli atti e colle parole alcuna delle veritü, immutabili o 

vivificanti, le quali sono la potenza efficiente delia societü., il fon- 

damento delia lealtà e delia coscienza: e che, malgrado Tignoranza 

o la degradazione dei secolo e i lox*o medesimi traviamenti, restano 

immortale e pura conquista dcirumanità, o ne ajutano il faticoso 

ma ineluttabile progresso. Ben può 1' invidia spruzzaro delia sua 

bava, e mescere la cicuta a quclli cbe studiano non per tradire 

ma per iscoprire tali verità; il loro esempio produce la rigenera- 

zione delia patria c ajuta a ricostituire 1' edifizio sociale coi rot- 

tami lasciati dalle rivoluzioni. 

Si nobili emozioni non si provano soltanto al contemplare per- 

sonaggl eccezionali, qualitã segnalate; ancbe dalla conoscenza di 

uomini mediocri, di accidenti comuni, di non rare qualità si gode 

compreudere che il bene e il giusto vanno preferiti alia riuscita; 

si amano le resistenze legittime, le virtú modesto e speriraentate, 

la perseveranza nel bene, comunque infruttuoso. Esaminando Tal- 

trui, si intende meglio la vita própria, si impara a rassegnarsi alie 

prove che ne sono inseparabili, ad affrontare Ia persecuzione dei 

forti, la calunnia e, forse pih dolorose, 1' ingratitudine o 1' indiífe- 

renza de fratelli; e tra i fatti melanconici dei presente acquistare 

la convinziono che troppo spesso la potenza dell'uomo ô massima, 

è minima la sua volontil. 

Ogni anima gentile avrà avuto a stomacarsi nel vcdere, neirim- 

mensa organizzata ciarlataneria odierna, se non basta rinverccondo 

spettacolo delia menzogna c delia bassezza ufficiale, alia società 
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cittadina oífrirsi pascolo quotidiano di sozzure, di dclitti, di viltà, 

e ogni tratto il dramma scandaloso delle discussioni criininali spie- 

gare agli occlii dei popolo i viluppi di anime ribalde, le soppiat- 

terie deli'ávido, le lubricità delia galante, la sfrontatezza dei depra- 

vato, i sofismi dei reo o degli avvocati a scagionare il delinqüente, 

a trovare scuse alia malvagità fin col negare il libero arbítrio e la 

forza di superare i materiali istinti. 

E queste corrutrici biografie sono particolareggiate in fogli cbe 

tutti leggono, ancbe donne e giovinetti: e vedemmo non cbe i gior- 

nali creati apposta per contaminare, ma città e provincie prender 

vivo interesse a un Boggia, a un Troppmann, a una Lafarge, a un 

Passanante. 

Sarebbe troppa ingenuità il lusingarsi cbe altrettanta prurigine 

possa eccitare la vita d'uomini o virtuosi e valenti, o colpevoli 

non vulgari; ma almeno si sappia, si ricordi cbe esistettero, che la 

civiltà non si riduce solo a cotone, carbon fossile, biglietti di banca, 

e cannoni, nè tutto il mondo ad affaristi e a mimi, ma che l'uma- 

nità ha pure di che gloriarsi, se tanto ha di che vergognarsi. Qual 

nobile piacere il conversare con anime elevate, il vederle rivelarsi 

negli scritti e nelle azioni, e riconoscervi ciò che noi stessi pro- 

vammo, soffrimmo, godemmo, vorremmo; ciò che in noi pure o si 

compi o si iniziò! 

Gli spiriti delicati ne restano presi da una meditabonda me^ 

lanconia, siccorae alPaspetto delle ruine di Roma, pur confortati 

dal sapere che la tomba racchiude il rinascimento, come le tenebre 

1' aurora. 

I dotti sottilizzano ad unificare accidenti, a trovare analogie 

e disparità, a spiegare anomalie, a riconoscere 1' influenza dei tera- 

pi, delle opinioni, dei carattere, dei temperamento, deli' educa- 

zione. 

I savj dilettansi alia pictà pratica, ali' império delia coscienza, 
ahe magnânimo risoluzioni, alia resistenza contro Poppressione, alie 
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faticose conquiste delia liberta e delia verità, alia costanza nella 

giustizia, a quelle solide qualità cbe perseverano, mentre le fittizie 

finiscono derise a guisa degli abiti passati di moda: al vedere come 

la sana morale e la dotta ragione, talvolta sopraffatte dagli avve- 

nimenti, immolate dairabjetta adulazione pei fortunati o dalla vile 

condiscendenza dei bottegaj di política e di letteratura, trioufino 

poi, almeno davanti alia coscienza deiravvenire, e la gloria usur- 

pata venga restituita agli onesti soccombuti, come !■ armadura 

d'Achille cho la procella toglie alFastuto Ulisse per collocarla sulla 

tomba d'Ajace. 

Qualche cosa poi delia gloria degli uomini illustri rifluisce sem- 

pre sulla loro nazione. Laonde io che, secondo mie forze, in ogni 

lavoro ho inteso a tcnere in onore e in isperanza questa cara 

Italia, e creduto che Tistruirla dei suo passato e dei suo presente 

fosse il miglior mezzo di condurla con fede e conoscenza ali' attua- 

mento dello sue legittime aspirazioni; dopo avere, in opere stori- 

che e statistiche, svolto gli elementi delia vita nazionalo, le tra- 

dizioni, le abitudini, la coltura, le forze, le ricchezze, gli atti, le 

idee, ho voluto pagarle questo estremo tributo raccogliendo ri- 

tratti di persone sue d' ogni età, famose o caro per fatti o per vizj 

o virtú. 

Se i miei studj, per quanto si cercasse o seppellirli col silenzio 

od offuscarli con sistemática denigrazione, hanno mai potuto atti- 

rare Tattenzione d'alciin letterato, com'ebbero quella dei popolo, 

egli vi avrü, veduta una decisa predilezione per le biograíie, anche 

in lavori d'altra forma. Non isfuggl questa tendenza al Gioberti, 

che il 20 novembre 1851 da Parigi mi scriveva: "... A costo di 

parervi temerário, non voglio preterire questa occasione per aprirvi 

un pensiero che, tempo fa, mi nacque leggendo le vostre opere. 

Dacchô Cesare Cantú (diss' io) ci ha dato una Storia Universale, 

cho è divenuta popolare non solo in Italia ma e in Francia, per- 

chè non ci darebbe egli pure una Biografia? Non dico una Biogra- 
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fia Universale, che per la mole sarebbe opera piú di fatica cbe di 

ingegno; ma una Biografia Nazionale, comprendente le vite dei 

sommi, che presso di noi rifulsero per sapienza intellettuale o ci- 

vile. Nessuna nazione moderna ha un Plutarco, degno di tal nome: 

io vorrei cbe voi lo deste alPItalia. „ 

Senza presnmere tanto, eccone però alcune, delle quali non sem- 

pre si vedrà la ragione e principalmente il nesso; eppure P hanno 

nella mente dei redattore; non foss'altro 1'intento d'abituare a 

contemplar seriamente e nel loro insieme e sotto alia pelle gli uo- 

mini, e capire cbe non sono nè angeli nè demonj, bensi mescolanza 

di buone e cattivé qualità, di nobili aspirazioni e di bassi risulta- 

menti, e che spesso ci pajono incoerenti percbè successivi. 

Vero ô che i personaggi, se vogliano analizzarsi soltanto colle 

nozioni delia moralità usuale, si esaltano o si condannano, non si 

conoscono. Invece di somigliarsi a pretori di campagna che applicano 

materialmente la legge, gli storici sostengono uffizio di giurati, che 

devono informarsi delle particolarità, ponderare gl' impulsi, collo- 

carsi nella situazione reale, nell'atmosfera o nella fotosfera, calco- 

lare gli errori eccezionali in cui inciampano le eccezionali nature. 

Ciò non dia a supporro che noi vogliamo tessere panegirici. È 

cosi vulgare la confusione di questi due nomi, che piü volte ci toccò 

sentire da critici plebei; "Nel suo elogio dei Eeccaria fu costretto 

confessare... Nel panegirico dei Romagnosi dovette concedere... „ 

No. La verilà è lo scopo nostro, risoluti sempre a immolarvi gli 

affetti, le predilezioni, i rancori come abbiamo saputo immolarvi e 

compiacenze c interessi e pace. Per le rinomanze distribuite dai 

momentanei entusiasmi non partecipammo mai alia triviale idola- 
tria, troppo avcndo visto come le alte dignità siano spesso ciufiate 

dal favore e dali' intrigo, e conscrvate con un'abilità vulgare e peg- 

gio; che le commemorazioni e le statue sovente non sono altro cbe 

vantaggi procacciati a sô stessi da coloro cbe le promuovono; traf- 
fico come un altro. 
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Ma non meno che dallo spirito d'adulazione la biografia deve 
guardarsi da quello di detrazione; troppo facile in un secolo che 

col gbigno o ebete o adiraticcio assiste alie catastrofi piú solenni. 
Buona volontà si richiede, per penetrare nelbabisso deli'animo 

umano sino a quel fondo per cui tante anomalie si spiegano, tal- 

cbê compatirebbe tutto cbi tutto comprendesse. Ma quanto illibe- 

rali sarebbero coloro cbe impedlssero di dire la verità tutta, mas- 

sime ai morti, ed uscissero a rabbuffarci se troviamo oscurità in 

Dante, orpello fra l'oro dei Tasso, polvere sul manto d'uno storico 

che baciamo, versatilità in una cetra cbe c' incanta, debolezze in 

un santo cbe invocbiamo! Lasciamo queste ciecbe enfasi alie ne- 

crologie e ai legendarj di martiri antichi e modcrni. E per quanto, 

nella totale mancanza odierna di principj e nell' arruffio de' partiti, 

riesca difficilissimo il giudicare delle personc, teniamo almeno salve 

le verità imprescrittibili e gli elevati sentimenti dclbanima umana. 

Noi indagberemo 1' uomo dietro al grand' uomo, il privato dietro 

albuorno pubblico, volendo mettere in onore o in luce 1'indivíduo, 

1'anima, gli sforzi, il valore, la virtü sua, ricordandoci cbe uno non 

si trova tutto no' suoi libri e ne' suoi fasti. Fra popoli costituiti 

la vita si cerca principalmente nci parlamenti; fra gli altri bisogna 

trovaria nelle azioni individual! e negli scritti. Ora gli scrittori 

italiani la piü parte furono ridotti a separare 1' azione dal pen- 

siero, e mcntro Bulwer, D' Israeli, Canning, Russel, Chateaubriand, 

La Martine, Guizot, Thiers, Martinez de la Rosa.. . atteggiavano 

da uomini di Stato e insieme erano scrittori insigni, da noi TArio- 

sto, Tasso, Parini, Monti, Romagnosi, Manzoni.. . non poterono 

segnalarsi cbe colla penna. Men complesso nc riuscirà dunque il 

giudizio. 

Noi procureremo cbe il nostro riesca indipcndente e spassionato, 

per quanto ali' uomo è possibile. Ma ci pare cbe a torto gl' iper- 

critici odierni pretcndano il biografo si spogli delia própria indi- 

vidualità per tenersi passivo di fronte ai fatti cbe racconta. SariY 



IjE biografie. XI 

un eccellente método per raggiungere il vero, pure somiglia troppo 

alia fotografia, cho ingrossa i tratti salienti e sbiadisce i delicati; 

mentre il ritratto, oltre la somiglianza dei soggetto, deve rivelare 

rabilità, Tintenzione, il pensiero dei pittore. In somma 1'autora 

domiui la narrazione, anzicbè farsi volontario prigioniero dei suo 

soggetto; e lasci puro cbe la malizia dei lettore sindachi parole e 

frasi staccate, riconosca allusioni personali, e perfidj nell'anima si- 

nistri segreti. 

Piü árduo torna il giudicare de' contemporanei, giacchè (oltre 

il mescolarvisi la passione e quella parte cbe ciascun di noi ha 

sostenuto nella storia corrente) Tocchio non vede ciô che tocca, e 

in ogni prospettiva è mestieri d'un certo intervallo per valutare 

quanto un vale, aspettando che sieno dissipate le piacenterie e le 

denigrazioni contemporâneo. Non turberemo mai le ceneri dei vivi, 

chò ben la Sapienza ci ammonisce come '' chi al mattino canta le 

lodi dei suo amico, avanti sera fia simile a colui che ne dice raale. „ 

Ma pur troppo ogni gioruo cancella dal libro delia vita alcuno di 

coloro cho ebbero personaggio negli avvenimenti, di cui noi stessi 

godemmo o soffrimmo. 

V ha taluni che la turba schiaraazzosa vilipende, mentre quoti- 

dianamente vengono apprezzati e benedetti da un'altra turba si- 

lenziosa e ingênua, non complice di quella dotta astuzia, che sulla 

vita e sul carattcre degli illustri vuol vendicarsi delia superiorità 

cho non può negare alia loro intelligenza. Sciagurato egoismo, che 

ci trae a vitupcrare, a oltraggiare, se non altro a malignare sulla 

intenzione, separando i detti dai fatti, e questi isolando, e valu- 

tandoli colle simpatie e colle ripugnanze nostre. Nel despotismo 

inesorabile dei giornali, come conoscere un uomo, quando lo stesso 

ò inconsato e sputacchiato il medesimo giorno, per le medesimo 

azioni da diverso persone, ovvero dalle stesse in diversi tempi e al 

cangiarc dei prezzo di borsa V 

Troppo c scarso tra noi un genere, comunc tra i F rancesi e gli 
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Ma non meno clie dallo spirito d'aclulazione la biografia deve 
guardarei da quello di detrazione; troppo facile in un secolo che 

col ghigno o ebete o adiraticcio assiste alie catastrofi piú solenni. 

Buona volontà si richiede, per penetrare nelFabisso deli'animo 

umano sino a quel fondo per cui tante anomalie si spiegano, tal- 

cbè compatirebbe tutto cbi tutto comprendesse. Ma quanto illibe- 

rali sarebbero coloro cbo impedissero di dire la verità tutta, mas- 

sime ai morti, ed uscissero a rabbuffarci se troviamo oscurità in 

Dante, orpello fra Toro dei Tasso, polvere sul manto d'uno storico 

che baciamo, versatilità in una cetra che c'incanta, debolezze in 

un santo che invochiamo! Lasciamo queste cieche enfasi alie ne- 

crologie e ai legendarj di martiri antichi e moderni. E per quanto, 

nella totale mancanza odierna di principj e nell' arruffio de' partiti, 

riesca difficiüssimo il giudicare delle persono, teniamo almeno salve 

le verità imprescrittibili e gli elevati sentimenti dell'anima umana. 

Noi indagheremo 1' uomo dietro al grand' uomo, il privato dietro 

alFuorno pubblico, volendo mettere in onore o in luce 1'indivíduo, 

1'anima, gli sforzi, il valore, la virtii sua, ricordandoci che uno non 

si trova tutto no' suoi libri e ne' suoi fasti. Fra popoli costituiti 

la vita si cerca principalmente nei parlamenti; fra gli altri bisogna 

trovaria nelle azioni individuali e negli scritti. Ora gli scrittori 

italiani la piü parte furono ridotti a separare 1' azione dal pen- 

siero, e mcntro Bulwer, D' Israeli, Canning, Russel, Chateaubriand, 

La Martine, Guizot, Thiers, Martinez de la Rosa.. . atteggiavano 

da uomini di Stato e insieme erano scrittori insigni, da noi TArio- 

sto, Tasso, Parini, Monti, Roraagnosi, Manzoni... non poterono 

segnalarsi che colla penna. Men complesso ne riuscirà dunque il 

giudizio. 

Noi procureremo che il nostro riesca indipcndente e spassionato, 

per quanto ali' uomo è possibile. Ma ci pare che a torto gl' iper- 

critici odierni pretendano il biografo si spogli delia própria indi- 

vidualità per tenersi passivo di fronte ai fatti che i*acconta. Sarà 
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un eccellente método per raggiungere il vero, puro somiglia troppo 

alia fotografia, che ingrossa i tratti salienti e sbiadisce i delicati; 

mentre il ritratto, oltre la somiglianza dei soggetto, deve rivelare 

rabilità, Tintenzione, il pensiero dei pittore. In somma Tautore 

domini la narrazione, anzichô farsi volontario prigioniero dei suo 

soggetto; c lasci puro cbe la malizia dei lettore sindachi parole e 

frasi staccate, riconosca allusioni personali, e perfidj nell'anima si- 

nistri segreti. 

Piú árduo torna il giudicare de' contemporanei, giacchè (oltre 

il mescolarvisi la passione e quella parte che ciascun di noi ha 

sostenuto nella storia corrente) 1'occhio non vede ciô che tocca, e 

in ogni prospettiva è mestieri d'un certo intervallo per valutare 

quanto un vale, aspettando che sieno dissipate le piacenterie e le 

denigrazioni contemporanee. Non turberemo mai le ceneri dei vivi, 

chò ben la Sapienza ci ammonisce come " chi al mattino canta le 

lodi dei suo amico, avanti sera fia simile a colui che ne dice inale.,, 

Ma pur troppo ogni gioruo cancella dal libro delia vita alcuno di 

coloro che ebbero personaggio negli avveniraenti, di cui noi stessi 

godemmo c soffrimmo. 

V ha taluni che la turba schiamazzosa viüpende mentre quoti- 

dianamente vengono apprezzati e benedetti da un'altra turba si- 

lenziosa e ingênua, non complice di quella dotta astuzia, che sulla 

vita e sul carattere degli illustri vuol vendicarsi delia superiorità 

che non può negare alia loro intelligenza. Sciagurato egoísmo, che 

ci trae a vituporare, a oltraggiarc, se non altro a malignare sulla 

intenzione, separando i detti dai fatti, c quosti isolando, e valu- 

tandoli colle simpatie e colle ripugnanze nostre. Nel despotismo 

inesorabile dei giornali, come conoscere un uomo, quando lo stesso 

ò incensato e sputacchiato il medesimo giorno, per le medcsimo 

azioni da diverse persone, ovvero dallc stesse in diversi tempi e al 

cangiaro dei prezzo di borsa? 

Troppo c scarso tra noi un genere, comunc tra i Francesi e gli 
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Inglesi, le Memorie, dove, oltre gli accidenti e le passioni perso- 

nali, ciascuno racconta di quelli con cui visse ed operò. 
Perchè in parto potessero supplirvi questi ritratti, raccolsi il 

piü c)ic bo potuto di notizie fuggevoli. La storia contemporânea 

non può essere esposta con verità ed utile immediato se i testi- 

monj non osano i personali ricordi, preziosi ma peribili, unire alia 

imparzialità cbe ne sottrae la coscienza ali'indifferenza degli avve- 

nire. Qui il mettero se stesso in scena colle proprie reminiscenze 

diventa non solo scusabile ma doveroso; Taneddoto dèe predomi- 

nare, per quanto rompa la geometria dei componimento, e leda i 

canoni deli'arte. 

Tanto abbiamo già lavorato, cbe sarebbe supérfluo venir a diro 

come intendiamo lavorare. Le meno parole cbe si possa; la mag- 

gior semplicità e chiarezza nello stile; abbondare di fatti, econo- 

mizzare di frasi e di figure, muffa odierna. Uno scrittoro esercitato 

sa abradere molto da quel cbe alia prima dettò; riepiloga talvolta 

lunghi studj in un aggettivo: lascia volentieri cbe il lettore sup- 

plisca e indovini, o piuttosto argomenti dal detto ciò cbe assenna- 

tamente fu taciuto. 

Ma per essere brevi senza essere aridi, sobrj senz'essere incom- 

piuti, sommarj senz' essere oscuri, vuolsi dottrina e pazieuza moita, 

poca presunzione, e il proposito di non mirare ali' effetto, ma com- 

piere un dovere. 

Camminati colla moltitudine quant' è necessário per comprendere 

gli uomini, e sceverati da essa quant'è necessário per giudicarla; 

vissuti con uomini famosi senza esserne nè complici nô stromenti, 

ci guarderemo dali' invelenire coll' intolleranza o inebetire coi pre- 

giudizj, dal ferire i nobili sentimenti neppuro per inavvertenza o 

per desiderio di dir bene; altri faccia meglio; a noi basta se ot- 

teremo Tasseuso de' buoni o Ia disapprovazione dei diversi. 

Non foss'altro, avremo preparato vital nutrimento alio spirito, 

invece delle letture o di mero passatempo, o consacrate alfligno- 
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bile aritmética deli' egoísmo, alie passioni delle sètte, al superbo e 

umilianto delírio dcllo scetticismo. Si è detto cbe le biografie sa- 

ranno i romanzi deiravvenire. Cosi sia! e se si soggiunge " Purcliò 

fatte bene „ noteremo che tal condizione è necessária ad ogni opera 

d'arte; ma questa vuol anche essere opera di franco ponsare e di 

alta morale. Nell'abitudine odierna di vilipenderci o denigrarci a 

vicenda, di gettaro uno scberno contro ogni autorità, un' ironia so- 

pra ogni generosità, giova ritorcere gli sguardi sul passato ove la 

passione e Tinvidia esercitano minore impero, e a cbi soffre delia 

ingiustizia contemporânea dare la consolazione che gli sbagli del- 

1' entusiasmo e le trame delia malevolenza sono alia fine emendati; 

che 1' ingratitudino cessa spesso col sepolcro; e cosi incoraggiaro 

a fare il proprio dovere, senza nulla cbiederne immediatamente o 

nulla sperare. 

Milano, aprilo 1879. 
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DANTE 

I. 11 medioevo — II. Risorgimento degli studj — UI. e delle arli belle — IV. Dante. 
L'amore — V. Sua altività civile. L'esiglio — VI. II poema — VII. Grandiosilà 
dei suo conceito — VIII. La forma — IX. Come rilrae i tempi — X. Sua reli- 
gione — XI. La Chiesa e Tlmpero — XIL Delia Monarchia — XIII. Dell'unilà 
d'Ilalia — XIV. 11 Vulgare Eloquio — XV. Paragone col Petrarca. 

I. 

Che ogni lume di scienze e di lettere fosse spento nel medioevo 
è uno de'tanti pregiudizj d'una storia, che, ancor piü leggera che 
ingiusta, avvezza a guardar ; olo aljlalo triviale delle cose grandi e 
al dehole delle potenti, non ô capace di valutare un'età, media fra 
un passato non piú possibile e un avvenire non possibile ancora, e 
che si spiega meno colla ragione che colla fede. 

Sfasciatosi Torganamento pagano dinanzi alia predicazione dei 
nuovi dogmi, parve tutto finisse, e lutto invece si ricomponeva; 
periva una società, ma per dar vita a un'allra. La soperchiaute idea 
dello Stato, per la qualo Puorno non era valutato se non in quanto 
ciltadino, era stata distrulta dal cristianesimo, che, col discernere 
le due podestà, avea rcsa impossibile quella tirannia completa, che 
impone anchc alie coscicnze. La Chiesa, sempre meglio sceverando 
i cattivi elementi delia conquista, li santificava e inciviliva; desti- 
tuita di forze materiali per distruggere i fatti maligni, ve ne po- 
neva accanto dei buoni; propagava le dottrine, imponeva la morale, 

eonsacrava 1'eguaglianza, redimeva gli schiavi, intimava anche ai 
sommi la veritA, elevava la scienza a virtú: cercava insomma la san- 

lilicazione delia società. Nella sua attuazione esterna poi si costitui 
in repubblica, dove nessuu posto era ereditario, neppure il supremo. 

Cantú. — Illustri italiani, ol. 1. 1 
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nulla si risolveva se non in sinodi e concistori, 1c cui decisioni non 
ebbero mai bisogno d'esser cambiate in alcun punto essenziale, 
perchè fondavansi sul vangelo e sulla morale eterna. 

Al papa era attribuita la direzione suprema delia Chiesa, e per 
conseguenza la missione di lutelare la fede minacciata, e a tal 
uopo manteneva Tunionc tra i fedeli.-Cosi potô effetluarc le Cro- 
ciate, Pepopea maggiore che la Cristianità tutta insiemc assuraesse 
per un'idea; e che valse a respingere dalPEuropa la mezzaluna, 
cioè gli eunuchi, gli liarem e la illimitata potestà d'un déspota, 
che unisce il potere spirituale e il temporale nella bifida scimitarra. 
Impresa di convinzione popolare, impresa espiatrice, dove la no- 
hiltà si trovo occupata, le plebi elevate, la fraternità diflusa, Findu- 
stria avvivata, cresciute le cognizioni con esempj e comunicazioni di 
civiltà, e a guerrieri baldanzosi data la disciplina di monaci. 

Questo fermento di dissoluzione e di ricomposizione avveniva tra 
spaventose traversie, alFirrompere di orde barbariche non solo, ma 
dhntere popolazioni, le quali, dalFoccidento asiatico o dal setton- 
trione europeo avventatesi sulle nazioni civili, devastando a vicenda 
ed occupando i paesi e il nostro, spodestavano i nalii, riducendoli a 
plebe senza diritti, su cui essi, col nome di feudatarj o baroni^o 
nobili, carpirono i privilegi, il domínio, i possessi, e shntitolarono 
nazione. 

Accanto alia fede in un Dio solo creatorc rimuneratore piantavasi 
dunque la forza, con quesfaltro dogma, che dal possesso territoriale 
emani ogni potenza, ogni diritto, non v'abbia terra senza un signore, 
e il padrone abhia purê giurisdizione dove ha possesso. I due dogmi, 
nella Chiesa e nella feudalità, si svolsero in gerarchia. Al sommo 
delFuna è il papa, primo tra i vescovi; delFaltra il re, primo tra 
i capitani; in questo forza, comando, guerrieri; in quello esortazione, 
preghiera, convinzione. La Chiesa, fondata s^iFautorità soprumana 
e sulla fede dei popolo, prevaleva, e alia monarchia concedeva la 
sua consacrazione. Oltre custode e dispensiera delia verità, la Chiesa 
era dunque depositaria ancho dei potere, secondo Foracolo Ogni po- 
destà è da Dio: per lui regnano i re. Non si nominavano questi per- 
chè nati da principi, ma perchè piü meritevoli, e perchè ricevevano 
la consacrazione, nella quale impegnandosi ad obblighi speciali, sot- 
tintendeano Fobbligo generale di osservare la legge di Dio. 

Ne segui un'età, zotica d'atli, cruda di parole, stranamenle inge- 
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nua e scortescmcnte franca nelFespressione; con perpetui conlrap- 
posti di rusticità e genlilezza, di ferocia e santità; un irregolato 
sviluppo delia personalità, sottraentesi alie classificazioni delia sta- 
tislica; un procedere non per teoriche ma per fatti: laonde i pe- 
danti moderni la cliiamano barbara, come barbaro fu da Yoltaire 
sentenzialo Danto che la ritrasse. Ma per giudicarla rettamente bi- 
sognerebbe esser vissuti in essa; per condannarla bisognerebbe non 
doverle nulla, mentre da essa deriva quanto abbiamo e siamo. 

Appunto per lo sfasciamento degli ordini civili, ciascuno esercitava 
intere c piene le px^oprie facoltà, nulla aspettando dal Governo, nep- 
pur la tutela. La feudalità portava Tindipendenza de' singoli, stretti 
solo da promesse e giuramenti; donde un'aria di lealtà, don forme 
servili ma spirito ardito fin albaudacia e liberta trascorrente alia 
violenza, non corretta da riguardi, da consuetudini, da educazione; 
come dei forti ciascuno colla própria spada, o dal proprio castello, 
coi proprj villani signoreggiava, difendeasi, opprimeva, cosi de'pen- 
santi ciascuno di per sè davasi alia ricerca dei vero, airattuazione 
dei buono; la società proponeasi per iscopo la virtü, come oggi si 

propone il ben essere; all'idea morale, alia salute delLanima guar- 
davano fino i piú maligni e i piü atroci; riconoscevasi il peccato 
ancho commettendolo, e nasceva il bisogno d'espiarlo avanti alia 
giustizia divina, quando la umana non valeva a prevenirlo o punirlo. 
Anime straziate dalla coscienza, persone disonorate eppure avide di 
stima e (Fonore, sottometteansi a rigide penitenze, a pellcgrinaggi 
disastrosi, fondavano monasteri o spedali, struggevansi di rimorsi 
somiglianti a virtü. 

II. 

Nè la tradizione delia scienza era perita; alcuni pochi non solo 
conservarono quanto gli antichi aveano saputo, ma lo accrebbero. 
Massimamente dopo il milleducento si videro ampliarsi le scienze e 
rinnovarsi le arti belle e le lettere, dei cui risorgimento sol la storia 
convenzionale può dar mérito ai poveri pedanti, fuggiaschi dalla 
soggiogata Grécia. II trivio (grammatica, storia, dialettica) e il qua- 
drivio {aritmética, geometria, astronomia, metafísica) occupavano le 
Università, ove Dante, come allri uomini già maturi, andavano a 
raccogliere non precetti elemcntari, ma le sublimità delle dottrine 
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dalla bocca di insigni. Al maggior lilosofo e teologo dei medioevo, 
dottor angélico (Tommaso d'Aquino), faceano corteggio il doltor sotlile 
(Duncano Scoto), il dottor serafico (san Bonaventura); Enrico di Gand 
ravvivava Tipotesi platônica delle idee archetipe (1295); Egidio Co- 
lonna dottor fondatissimo (1316), col libro De regimine principuin pre- 
parava il modello a Giovanni Bodino, che fu modello di Monlesquieu. 
Pietro d'Abano toglieva a conciliar le due scuole mediche delfumi- 
dità e dei seccore, oggi diremmo dello stiinolo e dei controstimolo. 
Taddeo d'Alderotto, Simon di Gordo, Lanfranco di Milano, Cecco 
d'Ascoli, associavano la íilosofia alia medicina: 1'alchimia e 1'astro- 
logia trascendeano i confmi dei mondo visibile per rintracciarc forze 
occulte, interrogare le stelle, < rompere anche alia morte il leio » 
mediante Pelisir. La dialettica, affaticatasi nelle arguzie delia scola- 
stica, feudalità dei pensiero, entro il vasto campo che alPargomen- 
tazione era lasciato dalla fede, si spinse fino alfarte combinatoria di 
llaimondo Lullo; ma dalPalchimia e dalla cabala tornavasi alie vie 
delfesperienza « clfesser suol fonte ai rivi di noslre arti »: e frà 
Ruggero Bacone, dottor ammirabile, dalle categorie logicho richiamava 
la spiegazione de'fenomcni üsici alfosservazione e alio sperimento: 
Basilio Yalentino, Brandt, Glauber, Arnaldo di Villanuova, Michele 
Scoto dalle scienze occulte traevano lumi di scienza positiva; Fibo- 
nacci introduceva le cifre arabiche: il novarese Campano commentava 
Euclide. 

Dacchè la ragione, 1'autorità, fintuizione, 1'esperienza possedeano 
ciascuna un gran dottore in Alberto Magno, Tommaso, Bonaventura, 
Bacone, sentivasi il bisogno di ricongiungere questi quattro cammini 
delia verità, e Yincenzo di Beauvais (1264) compose una specie ^'en- 
ciclopédia, a cui tenne dietro il Tesoro di quel Brunetto Latini, il 
quale a Dante insegnava « ad ora ad ora come Puomo s'eterna 

L'arabo e Pebraico studiavansi al pari dei greco; dilfondeasi il 
culto delia poesia latina: la tedesca esultava nei canti de'Minnesin- 
geri, e già Paveano portata a somma altezza Enrico di Waldeck^ 
Walter di Yogelweide, Wolfram d'Eschenbaeh, che Gdthe dichiarò 
il piú gran poeta germânico: Enrico di Ofterdingen avea già com- 
posto il poema dei Nicbclungen, che colla Gudruna furono qualificati 
Plliade e POdissea tedesca. 

Questi paragoni sono di trattatisti piú tardi, mentre carattere di 

tali produzioni ô il non connettersi punto colle classiche. Nè vi s'at- 
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teneano i componimenti nelle lingue romanze di oc e d'oi7, nelle 
quali già i TrovadorL avevano cantato .« rime d'amor dolci e leg- 
giadre »; dal 1260 al 1300 era comparso il Romanzo delia Rosa, 
fra i tanti "altri che or la dotta curiosità richiama in luce; nella 
Spagna celebravansi in canzoni di variatissima unità le imprese dei 
Sid Campeador; sei poemi componeva il canonico Berceo (1268); 
VAmadigi diveniva cotaune, come le migliaja di romanze. L'Italia , 
dopo gli arcaici, ricreavasi ai versi delia Nina Sicula, di Guido Gui- 
nicelli, di Guido Cavalcanti, che si tolser Puno alPaltro il primato, 
e che tutti doveano cederlo a Dante. 

Staccatasi dai classici, rimmaginazione aveva preso due corsi: delle 
idee religiose e delle cavalleresche: dalle prime era venuta una serie 
di leggende, applicate a personaggi di tempi diversissimi, e che co- 
stituivano una mitologia cristiana, tanto men hella delia gentilesca 
quanto piü raorale ed efíicace, e cui forma erano Pallegoria e la vi- 
sione. La cavalleria, portata in Europa colle crociate ed avvivata dal- 
Talito di queste, aveva generato tutte quelle prodezze degli eroi 
delia Tavola Rotonda e de'paladini di Cario Magno, oppure vestito 
alia moderna i commilitoni d'Alessandro Macedone, e inventato gc- 
neologie delle Case dominanti e principalmente de'Reali di Francia. 
In questi predominavano la satira e il grottesco, fosse col narrar im- 
prese ridicole, fosse colFesagerare le eroiche ed esporte sogghignando. 
Solo la forma métrica fa collocare colle poesie certe narrazioni sto- 
riche sprovveàute di fantasia. 

Anche i tanti fabliaux c poemi e romanzi in francese, in tedesco, 
in provenzale, in italiano, erano rozzi di apparenza e scempi di con- 
ceito, istintivi piuttosto che d'arte. 

II sentimento individuale esprimevasi nella lirica, tutta o di devo- 
zione o d'amore. Ma se questo fra Provenzali e Francesi teneva forma 
leggera e spensata, in Italia bcn presto la assunse coita, divenne 
platônico e metafísico, tanto che fu mestieri di commenti alie can- 
zoni amorose. II sentimento e la bellezza ne scapitavano; ma faticando 
ad esprimere quelle idee o ad analizzarle, la lingua prendeva am- 
piezza e vigore. 

Colla poesia ricompariva la storia, giacchè qualcosa meglio che 
cronisti sono 1'ingênuo Joinville (1317), il Yillehardonin, il venelo 
La Canale in francese; e tra hoi il robusto Gaufrido Malaterra, il 

ghibellino Jamsilla, Ugo Falcando detto il Tácito siciliano, il mae- 
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stoso Andréa Dandolo, Rolandino e Albertino Mussato padovani; e 
dopo il forse non autentico Malteo Spinelli da Giovenazzo clie narrò 
i fatti patrj dal 1247 al 08, e Ricordano Malaspini quei di Firenze 
dal 1200, deitava in helFitaliano Dino Compagni, contemporâneo mal 
negato dei nostro Alighieri e vicinissimo a Giovan Villani. 

III. 

Insieme avevano preso il volo lo bclle arti, dalla musica cui Guido 
d'Arezzo avea dato la scrittura, alia edificatoria che spiegavasi prima 
ne'chiostri e nelle basiliche, poi ne'palazzi de'Comuni, colle società 
de' Franchimuratori e colle devote aspirazioni de' costruttori dei tri- 
plice tempio d'Âssisi. Marchione d'Arezzo ergcva' la pieve delia sua 
palria (1210); Lorenzo Montani il meraviglioso duomo d'Orvieto (1290), 
palestra ai migliori pennclli e scalpelli di quel secolo; ed ecco la 
facciata di quel di Siena (1284), e Santa Maria de' Servi ad Arezzo, 
e OrSan Michele a Firenze, e'I duomo di Perugia poco dopo; e súbito 
il campanile di Pistoja. San Martino di Lucca era restaurato (1308), 
come il duomo di Prato (1312) e San Martino di Pisa (1332); Arnollb 
di Cambio da Colle (1311) piantava a Firenze il Palazzo Vecchio, Santa 
Maria dei Fiore e Santa Croce; alcuni monaci Santa Maria Novella, 
e cosi Santa Chiara a Napoli, Santa Maria sopra Minerva a Roma; 
n il ricinto ove i Pisani voleano esser sepolti in patria, ma entro 
terra di Palestina. 

Nè in Italia soltanto. Già erano avanzati il duomo di Colonia (1248) 
e le cattedrali di Ulma (1277) e di Spira, e quella di Strasburgo, 
vanto di Ervino di Steinbach; in Francia la Santa Cappella rico- 
priva di finissimi lavori le reliquie che san Luigi avea raccolte in 
Oriente; la cattedrale d'Amiens era finita nel 1288; poi Nostra 
Donna di Parigi, e il duomo di Reims, e SanfOvano di Rouen. 
Aggiungete gli insuperabili monumenti d'Inghilterra, e non faro 
che accennare le meraviglie moresche delia Spagna, e 1'innesto di 
quesle col normando nella Sicilia. Qui pure 1'originalità non era 
ancora soílogata dali'imitazione, nô il rafíinamento matcrialc prova- 
leva alie idee e al sentimento; e il secolo nostro, impotente a 
creare, vantossi novatore quando si rimise alia loro imitazione. 

I marmi erano intanto effigiati insignemente da'Pisani, da'Senesi, 

dai Masegni, dagli Arnolfi; nei quadri abbandonavansi le secchezze 
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bisantine e il convenzionale jeratico per accostarsi al vero senza 
cader nel naturalismo; e Margaritone, Buflalmacco, Gimabue (1240- 
1310) ancor prima di Giotto (- 1337) esprimevano caratteri con 
dignità e vita, mentre il bisogno di effigiare o i magistrati bene- 
meriti o i ribelli infamati, e gli stemmi, e i santi nuovi, obbligava 
anche i pittori dozzinali a non piü rinchiudersi nei tipi, ma presen- 
tare la verità e 1'individualità. 

L'amore dell'arte si estendeva dal volgo sino ai principi. Margari-. 
tone non crede ricompensar meglio Farinata che donandogli un suo 
Grociíisso: i Pisani cedeano qualche città in Asia alPimperatore Ga- 
lojanni purchè sovvenisse a fabbricar il loro arcivescovado e la 
cattedrale di Palermo: ai priori di Firenze è permesso, contro lo 
statutOj uscire di palazzo per andar ad ammirare le porte dei mio 
hei San Giovanni, fuse da Andréa di Pisa; quando Cario d'Anjou è 
Invitato a vedere il quadro che Gimabue stava finendo, tanto n'esulta 
tutta Firenze che a quella via resta il nome di Borgo Allegri, e 

■ poichè fu compito lo portarono in chiesa con solennissima pro- 
cessione. 

Non era dunquc 1'Europa d'allora un gran deserto, una cupa notte, 
nella quale splendesse solo il nostro poeta. Nessuno ancora avrebbe 
pensato separarsi dalla ragione umana per trovare in sè solo la 
legge suprema delPordine lisico e morale delPumanità; pure lo spi- 
rito d'esame è rinato; il pensiero si snoda dalle fasce delia scola- 
slica, e aílronta problemi audacissimi; Puomo-senti Palito delia 
liberta; dalla selva oscura, dove avea smarrita la via, traverso alio 
spettacolo de' tormenti che puniscono il delilto, osservò le dure 
prove delPespiazione, e per quelle aspira a svincolarsi dalla tiran- 
nide degli uomini e da quella delPignoranza e delPerrore. Ormai 
sono rivelati dai viaggiatori il carbon fossile, il biglietto di Banca, 
la stampa: si piantano istituzioni civili in nome o delia liberta o 

' dello Stato; la guerra privata ô repressa; le giurisdizioni feudali 
sono tolte o limitate; il gius romano rivive colla santità de' suoi 
principj e la vastità coordinata delle sue applicazioni; nella contesa 
ira il pastorale e la spada si chiarisce 1'idea dello Stato; íioriscono 
'n Italia e nelle Fiandre le repubbliche industriali; in Francia, 
^Pagna, Scozia, Inghillerra, le valorose signorie assicurano Pindi- 
pendenza, e costruiscono nuovi regni. Ormai quel clPera famiglia, 
poi accozzamento di tribü, è divenuto domínio di signori, poi aflra- 
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tellamento di Comuni; e già si forma Tunità nazionale, per divenir 

poi civiltà europea e mondiale, e render impossibile una nuova 
barbárie. 

E Tltalia trova la sua unità, non in congegni amministrativi o 
nella fusione di spade o di corone, bensi nelbavere sentimento 
único, única lingua, única fede, único culto, e riverenza ai grandi 
che la onorarono; commercio, arti, devozione, liberta sono gli ele- 
menti di cui si compone la vita italiana. 

Mancava chi (uffizio de' poemi primitivi) raccogliesse tutte le tra- 
dizioni viventi, le combinasse colla scienza piü rafflnata dei suo 
tempo, impastasse la satira, la storia, l'amore, la devozione, e, forme 
loro, la lirica, il dialogo, il racconto, Tallegoria; e culto, dogmi po- 
sitivi, istituti civili, fatti storici, speculazioni íilosoficbe e teologiche, 
unisse mediante il proprio gênio, e coirarte che sola può eternare 
le opere. 

IV. 

Ció fece Dante, con ingegno sommo, ajulalo dai casi. Usando dei 
suo popolo le parole, ma combinandole secondo 1'ingegno proprio, 
assicurò il primato delia lingua toscana, contrastato indarno da co- 
loro che vollero tenere di lui piuttosto le mal chiarite dotlrine, che 
non grimmortali esempj. Esempj cosi grandiosi e inaspettati, ch'egli 
fu salutato qual creatore non solo delia poesia ma delia lingua: 
mentre e delPuua e delhaltra non fece che assodare le tradizioni, 
accostandovi la íiaccola dei genio; tanto piü mirabile quanto meno 
erano conosciuti gli antichi modelli. 

Guardandosi attorno, egli ammira il movimento d'allora, e inter- 
namente vede formarsi la classe media, menando i proletarj a con- 
quistare 1'egüaglianza, la libertà di doscienza, di intelligenza, di 
lavoro: stringersi in ffaternite le arti eimeslieri; 1'esistenza dive- 
nire piü agiata, piü onorevole e morale; la Bibbia tradursi nehnuovi 
volgari; le allegorie interpretarsi; il clero, riformato dai due grandi 
Ordini mendicanti, aspirare a dottrina e santità, i nobili a caval- 
leresche onoranze, le plebi a franchigie e libertà d'industria; la 
pittura staccarsi dagli immobili tipi ascetici per esprimere le geste 
<le' nuovi santi; la poesia avventare strali anche alie persone e alie 
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cose venerande; Parchiteltura sublimar 1c guglie di sopra alie umili 
abitazioni delFuorno e.alle regolate curve dei classici; ma a tulto 
sovrastare la filosofia delia preghiera e deirespiamento, delia rasse- 
gnazione e delia speranza, eterna quanto i gemiti delPumanilà. 

Delia legge dei progresso che faceasi sentir piü che mai, si fa 
grande fattore rAlighieri, che raccogliendo e coordinando tutto il 
passato, inizia tutto Tavvenire; onde possiam dire non vi sara una 
gente d'Europa, nella cui storia non accada menzione di lui; non 
ramo delPalbero enciclopédico ov'esso non figuri. Perocchè l'opera, 
il tempo, il poeta formano una cosa sola, e rappresentante di 
quesfelà sarà un uomo, cbe dalfietà sua fu sconosciuto, dalle in- 
vidie parligiane calpesto, che- visse esule in mezzo alia patria ancor 
prima d'esserne sbandito; che le soavi ispirazioni di Deatrice mutò 
ne' fremiti di Farinata, nelle imprecazioni di Ciacco e ne' rimbrotti 
severi di san Pielro; che vergognoso di cadere in compagnia di 
persone troppo diverse, vantavasi di « farsi parte da sè slesso »; 

rimproverando tanto, eppur tanto amando una patria, ch'egli non 
volle ricuperare con una bassezza. 

Discendente da un Cacciaguida, che erasi meritato il paradiso cro- 
ciandosi dietro alPimperatore Corrado,-nacque a Firenze il 1265. 
A nove anni, capitato coi parenti a festeggiare il calen di maggio 
in casa di Folco de' Porlinari, vide Bice figlia di questo, la quale, 
« di tempo non trapassava 1'anno oitavo, era leggiadretta assai, e 
ne' suoi costumi piacevole e gentile, bella nel viso, o nelle sue pa- 
role con piü gravezza che la sua piccola età non richiedea. E Dante 
cosi la ricevette nelPanimo, che altro sopravvegnente piacere la 

bella immaginc di lei spegnere nè potè, nè cacciare » (Boccaccio). 
Sopra Pamata fanciulla cominciò egli a far versi, inviandoli, com'era 
costume, ad altri poeti toscani, che o Pavranno dissuaso da una via 
dove il prevedevano emulo, o donato di que' compassionevoli con- 
forli che somigliano ad insulto. Dante, con altri. poeti amici suoi, 

aveano istituito la compagnia de' Fedeli d'amorc, dove professavasi 
fedeltà alPamore delle cose celesti e divine; dei quale le dame da 
essi scelte reslavano consiclerate qual símbolo. Come i Trovadori 

celebravano Dama Giustizia, Dama Bontà, cosi essi dedicaronsi a 
sessanta belle e savie fiorentine, in ciascuna delle quali rappre- 
sentavasi una qualità morale che era significata dal loro nome; per 
esempio, Lúcia, Matelda, Beatrice, Savina, Felicita, Giovanna o 
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Vanna (1), amata da Guiclo Cavalcanti, Lagia da Lappo Gianni degli 
Uberti. Trentesima tra queste era la Bice, tenendo cosi il posto d'oiiore, 
oltre aver il numero múltiplo dei tre. Ma Dante piú degli altri ebbe 
intelletto d'amore, cioè 1'ideale, Tessenza delFamor vero, delFamor spi- 
rituale. Chi si commuove alia passion vera, sentirá quanto egli e come 
la amasse allorchè scriveva: — Questa gentilissima donna venne in 
tanta grazia delle genti, che, quando passava per Ia via, le persone 
correvano per veder lei; e quando fosse presso ad alcuno, tanta onestà 
venia nel cuore di quello, che non ardia di levar gli occhi, nô di 
rispondere al suo saluto. Ed ella, coronata e vestita d'umiltà, s'andava, 
nulla gloria mostrando di ciò ch'ella vedeva ed udiva. Dicevano molti, 
poichè passata era: Questa non è feminina, anzi è de' bellissimi angeli 
delcielo; ed altri dicevano: Questa è una meraviglia: che benedetto 
sia il Signore, che si mirabilmente sa operare! Io dico ch'ella si mo- 
strava si gentile, che quelli che la miravano, comprendevano in loro 
una dolcezza onesta e soave tanto, che ridire nol sapevano; nò 
alcun era, lo quale potesse mirar lei, che nel principio non gli con- 
venisse sospirare » (2). 

Bealrice eragli anche ispiratrice di virtú: e « Quando ella ap- 
pariva da parte alcuna, per la speranza deirammirabile salute 
nullo nemico mi rimaneva: anzi mi giungeva una fiamma di carità, 

(1) E monna Vanna, e monna Ligia poi 
Cou quella su il numer delle trenta. 

Sonetío. 
(2) Sono i pensieri che espresse in questo sonelto, un de' piü belli di nostra 

lingua: 
Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia quand'ella allrui saluta, 
Che ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non Tardiscon di guardare. 

Ella sen va sentcndosi laudare , 
Benignamente d'nmilt;l vestuta; 
E par che sia una cosa venula 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostras! si piacenlo a chi la mira, 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che intender non la puô chi non la prova. 

E par che dalle sue lahbra si mnova 
Uno spirlo soave pien d'amore 
Che va dicendo all'anima: sospira. 
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la quale mi faceva perdonare a chiunque m'avesse olíeso: e chi al- 
lora mi avesso addimandato dj cosa alcuna, la mia risposta sarebbe 
stata soltanlo amore » (3). 

Bice si maritò in uno de' Bardi; ma bcn presto (racconta eàso 
poeta) « lo Signorc delia giustizia chiaraò questa nobile a gloriare 
sotlo Tinsegna di quella reina benedetta virgo Maria, lo cui nome 
fue in grandíssima revercnza nelle parole di questa beata Beatrice». 
A lui, com'ô dell'anime passionate, parve tutto il mondo avesse a 
prender parte al suo lulto; onde non solo la pianse in versi, ma 
per lettera ne informò re e principi; poi, affine di distrarsi, si 
approfondi in solitarj studj, e promise seco stesso di « non dir piü di 
questa benedetta iníintanto che non potesse piü degnamenle trattar 
di lei »; e sperava dirne « quello che mai non fu detto d'alcuno ». 

Gli amori suoi raccontò nella Vita mova, il primo di quei libri 
intimi alia moderna, dove uno analizza il sentimento e rivela le 
proprie recondite tribulazioni. Dettata troppo spesso con pretensione 
erudita e scolastica aridità, ma qui e qua con semplice candore 
come di chi narra sè stesso, governato da una malinconia non 
arcigna, Dante vi si mostra poeta piü che in molte poesie; contempla 
Beatrice nelle visioni, anche molfanni dopo morta, e ne favella come 
fosse d'jeri (4). A tale entusiasmo voi sentite che non riuscirü 
uomo nè scrittor vulgare: e se tanto soílriva per amore, che doveva 
essere quando vi si unissero i patimenli politici, Tesiglio irameritato, 
e il cader con indegni? (5) 

(3) Vila nuova, XVIII. 
(4) Gugliclmo Feilerico Bcrgmann professore a Strasburgo, uno de'piu dolti e ap- 

passionali illuslratori di Danle, ncl Bullelin de la Société Litteraire de Slrasbourg, 
vol. IV, pubblicò un articolo sullo pretcse amanli di Dante, ovo mostra che Bea- 
trice de'Portinari, la Pietà o la Consolatrice, la Pargolella, Gentucca di Lucca, 
la Montanina, Pietra degli Scrovegni, Lisetta o furono sogni de' commentatori e 
biograíi, o persone allegoriche; perfino la Portinari da personaggio reale diventa 
per lui símbolo delia beatitudine generale, gênio dei cristianesimo. 

No; Beatrice non è una figura semplicemente allegorica, non un'aslrazione perso- 
nificata in una donna scnza vita nè individualiti. 

(8) Ma quel che piü li graverà le spallo 
Sari la compagnia malvagia e scempia 
Cbn Ia quale tu cadrai.... 

che 
Ti si fará per luo ben far nemica. 
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V. 

II profondo sentire lo spingova a volersi cingere il cordone di 
san Francesco; poi se ne distolse per mescolarsi ne' parteggiamenti 
civili, attesochè nelle dexnocrazie, massime se ristrette, i giovani 
sono facilmente portati verso gli alTari pubblici, e vedendo il Go- 
verno da vicíno, credono conoscerlo e facile il guidarlo. Dante <t fu 
uomo molto polilo, di statura decente e di grato aspetto, pieno di 
gravità, parlatore rado e tardOj ma nelle sue risposte molto sottile. 
Nè per gli studj si racchiuse in ozio, nè privossi dei secolo; ma 
vivendo e conversando con gli altri giovani di sua età, coslumato, 
accorto e valoroso, ad ogni servizio giovanile si trovava. Ed era 
mirabil cosa che, studiando continuamente, a niuna persona sarebbe 
paruto ch'egli studiasse, per Fusanza lieta e conversazione gioviale » 
(Leonardo Aretino). E fu veramente suo distintivo il passare age- 
volmente dalla contemplazione alFattività, che esercitò a servizio 
delia fazione guelfa in magistrature, in ambascerie, e colle armi a 
Campaldino; e alia scuola delia política, alio straziante contatto degli 

uomini, al laborioso insegnamento delle rivoluzioni ebbe vero espe- 
rimento delFinferno, dei purgatório e dei paradiso. 

L'antiea nobiltà fiorentjna, che pretendeva discendere dai Romani, 
avea sempre messo ostacolo alFalzarsi delia gente nuova, o parteg- 
giato coi Guelfi, che Findipendenza italiana raetteano alFombra delia 
santa sede. Cosi aveano usato gli Alighieri c Dante stesso, fln quando 
essi Guelfi si partirono in Neri e Bianchi e quesfultimi deviarono a 
segno, da potersi considerare come Ghibellini. Dante stette fra questi, 
e con loro fu mandato in esiglio. Che ne sia delia malversazione 
addebitatagli nella sentenza da Cante d'Âgubio, nol possiam dire; ' 
Dante non ne fa motto in verun luogo, perchè v'ha azioni di cui 
uno non si difcnde, come altre di cui non si vanta; e troppo é 
consueto alie fazioni denigrare chi vogliono perdere, e sceglier le 
accuse appunto che piü ripugnano al carattere delFoltraggiato, cor- 
rendo le plebi a credere piü facilmente ciò ch'è meno credibile. 

Dante badossi alcun tempo alia guelfa Siena e ad Arezzo ghibel- 
lina insieme cogli esuli; ingrata società, che Io costringeva a parte- 
ciparè ad ire impotenti, a garrule speranze, a persecutrici esage- 
razioni che non erano le sue. Con soccorsi di Rartolomeo delia Scala 
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signor di Verona tramarono essi di rimpatriare per forza, e fallito 

il tentativo, ne imputarono Dante perchè lo avea sempre dissuaso; 
ond'egli risolse abbandonare la compagnia malvagia e scempia, e 
farsi parte da sè stesso, sceverandosi da entrambe le sette, delle 
quali vedeva i torti: il che dai settarj s'interpreta come un tra- 
dirle entrambe. 

« Gacciato di patria (racconta nel Convívio), per le parti quasi 
tntte, alie quali questa lingua si stende, peregrino quasi mendicando 
sono andato mostrando, contro a mia voglia, la piaga delia fortuna, 
che suole ingiustamente al piagato molte voltè essere imputata »: 
passò a sludiare teologia e fdosoíia nell'Università di Parigi, piena 
testô degli insegnamenti di Tommaso d'Aquino, e allora di quelli 
delPabate Suggero: nô mai deponendo 1'eterna speranza degli esuli, 
cercò « con buone opere e buoni portamenti meritarsi di poter tor- 
nare in Firenze per isponlanea revoca di chi reggeva la terra; e 
sopra questa parte s'afTaticò assai, e scrisse piú volte non solamente 
a' particolari cittadini dei reggimento, ma ancora al popolo, e intra 
1'altre un'epistola assai lunga che comincia: Popule mi, quid feci 
tibi? E diceva: — Ogni infelice mi fa pietà: piú di tutti, coloro 
che, logorandosi nclPesiglio, non rivedono la patria che in sogno » (C); 
ma per quanto gemesse o fremesse, piú non potè rivedere il suo 
bcl San Giovanni. 

Solea Firenze, nella solennità di san Giovanni, far grazia ad al- 
cuni condannati, che colla mitera in capo e con un cero in mano 
venivano offerti al santo. Fu esibito a Dante di ricuperar la patria 
a questo modo (7), ma egli: — È queslo il richiamo glorioso con 
che Dante degli Alighicri è richiamato alia patria? queslo han meri- 
tato il sudore e la fatica continuata nello studio? Non per questa 

(6) Del Vuhjare eloquio, E in un congeilo; 
O montanina mia canzon, tu vai; 

Forse vedrai Fiorenza, la mia terra 
Che fuor di sè mi serra 
Vuola d'amor -e nuda di pietate. 
Se dentro v'entri, và' dicendo, — Ormai 
Non vi può fare, il mio signor piú guerra. 

(D Quesl'ignominia era stala súbita dal suo compagno di pena, il padre dei Pc- 
Uarca, dispensato però dalla mitera al capo; e la riformagione dei 10 febbrajo 1300 
stanzia quod prwfalus ser Pelraccolus, facla de eo oblaíione secundum modum prcc- 
diclum, inlelligatur, et sil perpetuo exemplus, liberalus et totaliter absolutus, 
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via si dee tornare alia patria; e se per niun'altra si può, io non 
entrerò mai in Firenze. Forse non vedrò io da qual sia luogo gli 
specchi dei solp e degli astri? non potrò io speculare dolcissime 
verità sotto qualsiasi cielo, senza arrendermi, spoglio di gloria, anzi 
con ignomínia, al popolo fiorentino? » II Boccaccio ce Io racconta 
nella vita di lui, e soggiunge che « vcggendosi non poter rilornare, 
in tanto mutò Fanimo], che niuno piü fiero ghibellino ed a Guelíi 
avverso fu come lui. E quello di che io piü mi vergogno in ser- 
vigio delia sua memória, ò che pubblichissima cosa è in Romagna, 
lui ogni fanciullo, ogni feminella, ragionando di parte e dan- 
nando la ghibellina, 1'avrebbe a tanta insania mosso, che a gittar 
le pictre 1'avrebbe condotto non avendo taciuto » (8). 

Eppure egli stesso ripeteva quel che non mai fia ripetuto abba- 
stanza agli Italiani; che il buono non dee prender guerra col buono 
flnchè non siano riusciti a vincere i malvagi; che ô follia il non 
abbandonare un cattivo partito per rispetto umano (9). 

VI. 

II dispetto verso i conciltadini, Faver dolorato delle miserie d'I- 
talia, il conversare cogli artisti che gli davano esempio di nobili 
ardimenti, maturarono la vasta sua facoltà poética; e amore, polí- 
tica, teologia, sdegno gli dettarono la Divina Commedia. 

Non rassegnandosi al diritto di persecuzione che i contemporanei 
si arrogano contro gli uomini di gênio, ideò e compi uiFepopea af- 
fatto dilTerente dagli esempj classici, de' quali aveva imperfeita no- 
tizia. Vlliade espono vicende guerresche; VOdissea, il vivere domé- 
stico de' principotti greci; VEneide, la grandezza di Roma. Questa 
Roma stessa avea Dante veduta quando centinaja di migliaja di 
pellegrini vi accorrevano al giubileo dei 1300, mossi tutti da uu 

(8) Di queste profonde convinzioni si energicamente espresse dà pruova continua 
nel poema; e nel Convívio, a proposito d'uria projiosizione filosófica, dice: — Col 
coltello, non con argomenli convien rispondere a chi cosi parla. » 

Digli che il huon col buon non prende guerra 
Prima che co' malvagi vincer prove; 
Digli ch'è folie chi non si rimove, 
Per tema di yergogna, da follia. 

Canzone. 
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único pensiero, ia salvezza deiranima, eppur ciascuno portandovi gli 
aíretti, le passioni, le fantasie proprie. 11 devoto entusiasmo di tutta 
cristianilà si concentrò nel poeta, il quale tolse a cantar Tuorno, 
e come i suoi raeriti in terra sono retribuili nelPaltro mondo. 

Già la cavallerla aveva mostrato potersi amare senza peccato, e 
come stimolo al bene; ed egli aveva amato una fanciulla di nove 
anni, che sposò un altro e che volò in paradiso. Dante pure vedeva 
il mondo como una valle di lacrime, un pellegrinaggio verso un'altra 
vita, dove soltanto era la realtà; da cui solo trovava spiegazione 
la presente. Ma di quel mondo postumo poco o nulla dice la rive- 
lazione: l'immaginazione avea dovulo foggiarlo sopra il mondo di 
qua, descriverlo collc forme materiali delia vita, secondo una giu- 
stizia dura quanto Tumana. 

Como Pepopea piú ardila, cosi essa è Topera piú lírica di nostra 
favella, giacchè nel canto egli trasfonde 1'ispirazione própria, Ten- 
tusiasmo onde ardeva per la religione, per la patria, per Timpero, 
e grimmortali suoi rancori. - , 

Le pitture e ancor meno le architetlure d'allora non ci allettano col 
sentimento armonico delia perfezione, come le greche e le romane: 
sibbene son elementi essenziali delia storia, ritraendo la condizione 
sociale, e mostrando sempre in presenza, se pon in armonia, la 
Chiesa e Plmpero, la feudalità e i Gorauni, la cattedrale e il palazzo, 
le città e le rôcclie, gli spedali e i conventi. 

Cosi il poema di Dante: ed io me lo figuro intento qualche volta 
a discorrere con Giotlo ad Assisi, o in Firenze con Arnolfo (1310) 
sui segreti delle logge massoniche, sul místico aritmo e sulle forme 
simboliche, secondo cui concordano le figure geometriche, le pro- 
porzioni generali e Tintero aspetto delFedilizio, dalFornamento ve- 
getale, variato eppure armonico nelFefletto, semplice e orgânico nel 
principio, insino alie pareti trasparenti per íinestroni effigiati, alie 
statue, ai dipinti; tutto ciò che riportasse le menti verso 1'origine, 
dei vero culto e la destinazióne dei tempio; tutto ciò che rammen- 
tasse la Chiesa non esser compagine di sassi ma edifizio vivente, 
di cui Gesü Cristo è pietra angolare, e memhri i fedeli. Per tal 
guisa la cattedrale diveniva immagine finita dei modello infinito delia 
creazione: come il mondo è il tempio che il Signore si fabbricò 
nello spazio, cosi la chiesa materiale rappresenta alFuomo la crea- 
zione, qual egli la concepisce nella causa prima; è Fidea piú com- 
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piuta ch'esso abbia dei vero e dei bello; il centro delia manifesta- 
zione deirumana natura intellettuale e morale. 

Or questo non vi pare 11 medesimo conceito delia Divina Com- 
media"! Al modo che tutte Parti si congiungevano nel duorno, prima 
che il separarsi raftlnasse le singole a scapito delPuniversale espres- 
sione, cosi Dante nelPidea divina concentrò tutto lo scibile, ri- 
pigliando Pepopea vera, che comprendesse i lampi delia fantasia 
come le speculazioni dei raziocinio; toccasse alPorigine e alia fine 
dei mondo; descrivesse terra e cielo, uomo e Dio, angelo e demonio, 
il dogma e la leggenda, il contingente e Peterno, Pamore e la 
vendetta, la política c la teologia, Pimmenso, Peterno, Pinfinito, colle 
cognizioni tutte delPintelligcnza e dei popolo. Da poeta riformatore 
toccò tutte le quistioni sociali e morali de' suoi giorni, e ne diede 
Pesposizione conforme alia scienza e alia coscienza dei suo tempo. 
Ivi si sente quella suprema potenza delParte, che deriva dalle miste- 
riose sue connessioni con quelPinfmito che Panima umana contiene. II 
poeta chqnon si spinga in tali abissi non raggiunge che etletti volgari, 
non può svegliare nessun di que'suoni che echeggiano negli spazj 
immensi, e pei quali divieno creatore mediante le visioni interne 
che suscita, piü che non per quelle che esprime; misurate queste, 
incommensurabili quelle, e perciò poetiche; e affini alia natura del- 
Puomo, che, traverso alie passaggiere realità, si muove perpetuamente 
verso ciò che nô da tempo nò da spazio ô circoscritto, verso PEnte 
supremo che « tutto muovo e per Puniverso penetra e risplende». 

II bisogno di conoscer sempre piü e sempre piü amare, sempre piü 
potere e fare, è Pessenza degli spiriti elelti, cbndannati a lavoro 
incessante, a sprezzar ostacoli, fatiche, patimenti per raggiungere 
il supremo vero, amare il supremo bello, operar il supremo bene. 
Perciò Dante « sovra gli altri conPaquila vola ». 

Vil. 

II Boccaccio, di poco a lui posteriore, lasciò cadersi dalla penna 
che único intento di Dante fosse il distribuir lodi o biasimo a coloro, 
di cui la política e i costumi reputava onorevoli o vergognosi, utili o 
micidiali. Ridurre un si vasto conceito alia misura d'un libello 
d'occasione non s^ddice che a menti volgari, solite a vedcr soltanto 
allusioni e attualità, perchò in fatto stanno racchiuse in quella va- 



DANTE 17 

stità dei generali che è il caraltere degringegni elevali. II vero è che 
Ia Divina Commcdia è poema eminentemente storico, dove vitupera 
ed esalta da uom di parte; irato persecutore, di tutto fa arme alia 
vendetta: e colPautorità che danno Pira, Pingegno, la sventura, in- 
sieme coi dolori e i rancori suoi, eternò le glorie e le sventure 
d'Italia (10). Tutti gli uomini e le cose che lo circondavano chiama 
ad austera rassegna, traendone concetti di speranza o di vendetta, 
attinge alia fede, alia scienza, alParaore supreme aspirazioni del- 
Puomo; e nel conceito come rtella forma unisce suhlimità e vulga- 
rità, amore ed ira, fede e discussione, contemplazione e operosità; 
ma la mal cristiana rahbia onde tesse Porditura religiosa, pregiu- 
dica non meno alia forma che alPinterna bellezza. E poichè fra 
gPItaliani fu sempre grande il numero di questi infelici « che la 
patria non rivedono se non in sogno ., Dante fu immedesimato 
ai patimenti di tutti, preso come tipo di quanti soffrono tirannia 
ed ingiustizia. 

Ma è ben piü che un'allegoria política un poema, cui poser mano 
e cielo e terra. II problema cardinale, che Eschilo presentiva nel 

■ Promclco, che Shakespeare atleggiò núVAmleto, che Faust cerco 
risolvere colla scienza, don Giovanni colla volutlà, Werter col- 
Pamore, fu Pindagine di Dante come di tutti i pensatori; questo 
contrasto fra il niente e Pimmortalità, fra le aspirazioni a un bene 
supremo e Pabjezione di mali continui e jnevitabili. 

In fondo a tutti i fatti trovasi un mislero; Porigine e la desti- 
nazione loro: giacchè li vediamo atluarsi e procedere, e non sap- 
piamo nè perchô nè \erso dove. Oggi vi applichiamo mille opinioni, 
presumendo nelPinfallibililà dei senno individuale; allora quel mistero 
veneravasi. 

Un primitivo peccato, una conseguente infelicita, una necessária 
espiazione erano i canoni dominanti nel medioevo, e questi atteggiò 
Dante. Sapienza, onnipotenza, bonlà appartengono unicamente a 
Dio: alPuomo il peccato e, punizione di esso, i mali, che aflliggono 

(10) Dante, nel Convivia, inveisce centro « coloro, che per malvagia disusanza dei 
mondo, hanno lasciato la lelteralura a coloro che 1'hanno falta, di donne, meretrice. 
^ vituperio di loro, dico che non si debbono chiamar lelterati; perocchè non acqui- 
s'ano la lelteratura per suo nso, ma in quanto per quella guadagnano denari e 
dignità; siccomo non si devo cbiamar citarisla chi liene eetara in casa per prestaria 
per prezzo e non por usaria per sonare ». 1, 9. 

Cantú. — Illuslri ilaliani vol. I. " 
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la vita presente, ma ne preparano una migliore. Medialore fra un 
Dio offeso e Tuorno peccatore non poteva esser che un Dio, e la 
rivelazione operata da questo ravviò al meglio co' preoetti, coire- 
sempio, senza però togliere Toriginale disaccordo fra il conoscere, 
il volere, il potere: somministrò superai sussidj ad operare il bene, 
senza abolire la concupiscenza. Pertanto la cura delia socielà dovea 
consistere ncl deprimere la matéria rialzando le facollà morali; 
invigorir 1'anima col mortiflcare la carne; moltiplicare preghiere a 
Colui che solo può sviare i mali, ed espiazioni per non meritarseli; 
calcare treinando questa terra d'esiglio e di prove, delle quali la 
spiegazione non si trova che nel tríplice regno postumo dei gastigo, 
delPespiamento, delia gloria. 

L'uomo che crede, può ravvisare la Providenza nei casi delia pró- 
pria famiglia non men che in quelli dei genere umano: a guisa dei sole 
che rifrange i suoi colori nelPampiezza delParcobaleno come uella 
slilla di rugiada. Allora dunque la si vedeva assister continua ai 
procedimenti dei genere umano sia nclla pcrsona dei re, sia mag- 
giormente in quella dei sacerdoti; era stabilito un parallelismo fra 
il cielo e la terra: pèsti, comete, nembi, locuste erano preavviso o 
punizione di disordini morali, e la scarsezza d'altre cognizioni la- 
sciava veder meglio il cielo, siccome nella notte appajono piü vicine 
le stelle: dipendenza almeno piü lógica che non la física odierna, 
ove da Dio si fa collocare somplicemente il sole come una macchina 
che è Porologio delia storia dei mondo, non degli atti nostri quoti- 
diani. La scarsezza delia scienza lasciava maggior campo al mera- 
viglioso, e se ora è lutto fede política nelle terreno contingenze, 
allora tutto era fede, altri dica credulità nelle cose soprasensibili; 
alfintelligenza e alia rivelazione attribuivasi 1'infallibilità che oggi 

alia forza e ai dccreti; nô conosceasi quel divorzio che oggi si fa 
delfanima dal corpo, degli interessi dalla morale. La società non 
si trovava abbandonata al fatale arbítrio delle podestà di fatto; 
tra inelfabili guai, la vita si cffondeva in tutta la pienezza fino alie 
membra estreme; una essendo la credenza, uno il proposito di 
immolarsi per essa. NelPeconomia sociale quanto nella religiosa 
non erano sconnessi il legame intimo che nelPeteraità stringe fuorno 
a Dio mediante la coscienza, e il legame imperioso che nel tempo 
sottomette a un comando esteriorc. DelPautorità era* depositaria ed 
espressione la Chiesa, e su di essa e sulla fede si mddellavano 
gli atti. 
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Secondo tale condizione di cose, comune a tutta la cristianità, 
üante il mondo contingente contempla sempre in relazionc all'eterno. 
Non conoscendosi i lemperaraenli dell'educazione, tutto allora ve- 
niva spinto alFassoluto; eDante ci dipinge que' tempi colla credulitá. 
coirira, la morale, la vendetla. Secondo è uffizio dei poeta, s'erge 
consigliere delle nazioni, giudice degli avvenimenti e degli uomini, 
re delFopinione: c poichò allora tutto era diverso in ciascun paese 
e in ciascun uomo, ne veniva il poema meno uniforme, eppur regolato 
con impreteribile euritmia numérica e geométrica. Perocchè Dante 
non poeteggia per istinto, ma tutto calcola e ragiona, compagina Puno 
e trino suo poema in Ire volte trentatre canti, oltre 1'introduzione, 
e ciascuno in un quasi egual numero di terzine (11); e gli scomparli 
numerici cominciati dal bel primo verso {nel tnezzo), lo accompa- 
gnano per le bolge, pei balzi, pei cieli, a nove a nove coordinati. 
Questo rispetto por la regola, questo fren deli'arte che crea egli 
stesso e al quale pure si tien obbligato, non deriva da quelFamore 
delFordine, per cui vagheggiava la monarchia universale? Ivi i per- 
sonaggi e Pautore e Popera sua sono improntati d'una individualità 
incancellabile. S'è potuto dubitare se Omero, se Yirgilio, se Calidasa, 
se Orazio, se David siano gli autori de' componimenli a lo'ro attri- 
buiti; di Dante mai non si dubitò. 

La política primeggia alPinferno; nel purgatório si associa alia 
filosofia; alia teologia nel paradiso, finchè negli ultimi canti svanisce 
nelPestasi. Ma sempre appare il sentimento delia personalità delPau- 
tore, e i pungenli ripetii delPingratitudine cittadina. 

YIII. 

«L'aulore in quel tempo che cominciò questo trattalo, era peccatore 
e vizioso, ed era quasi in una selva di vizj e d'ignoranza; ma poi- 
chò egli pcrvenne al monte, cioè al conoscimento delia virtú, allora 
la tribolazione e le sollecitudini e le vere passioni procedenti da 

(11) Sono cento canti in 14,230 vcrsi, riparliti in modo,cheia prima cantica è ap- 
pona supcrala di trcnta dalla seconda, e di ventiffualtro dalla teria. E a chi il sup- 
ponesso caso, rispondo il poeta: 

Ma perchè piene son tulle le carte 
Ordite a quesla cantica seconda, 
Non mi lascia "pià ir lo fren deli'arte. 
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quelli peccati e difetti cessarono e si chetarono » (12). Ciò fu tiel 
mezzo dei cammin delia vita dei poeta, quando il giubileo lo richiamò 
a coscienza. 

I tre elementi delia poesia, narrazione, rappresentazione, ispira- 
zione si mescono ed avvicendano nella Divina Commedia. 

I poeti pagani sono pieni di calate ali'inferno. 1 Padri cristiani 
non insistettero sul descriverlo e sol di volo ne tocca anche 1'esta- 
tico di Patmos; ma cresciuta la barbárie, parve si volessero rinfor- 
zare i ritegni dal male col divisare a minuto queTieri supplizj. Di- 
venuto único sentimento comune il religioso, in centinaja di leggende 
ricomparvero viaggi alPaltro mondo. Pel pozzo di san Patrizio in 
Irlanda, Guerrino il Meschino scende a laghi di fiamme ove 1'anime 
si purgano: e nell'inferno, disposto in sette cercbj concentrici un 
sotto 1'altro, in ciascuno dei quali è punito uno de'peccati mortalij 
trova molte JateMme conosciute: infine Enoch ed Elia lo elevano alie 
delizie dei paradiso, e risolvono i dubbj suoi (13). I lepidi com- 
ponimenti dei Sogno d'mftrno di Rodolfo di Houdan, e dei Gioco- 

liere che va ali'inferno, correano per le mani come espressioni di 
credenze vulgatissime e comuni ai popoli i piú lontani. In Italia 
principalmente doveva esser conosciuta la visione d'Alberico, monaco 
a Montecassino attorno al 1127, il quale dopo lunga malattia rimane 
fuor di sentimento nove giorni e nove notti) nel (jual tempo, por- 
tatõ su ale di colomba e assistito da due angeli, va nelFinfefno, poi 
nel purgatório, donde è assunto ai .sette cieli e alPempireo. Da tali 
credenze lliunetto Latini, maestro di Dante, avea dedotto 1'idea di 

(12) Jacopo suo figlio nel commento inédito. 
(13) Lo particolarità che il fauno tanto somigliare a Dante, potrebbero cssero state 

agginnte dal traduttore italiano, dopo conosciuto la Divina Commeàia. Nella Itevm 
dn Denx Mondes, 1 sctlembre 1842, si enumerano mollissime visioni deiraltro mondo, 
che precedellero quella di Dante. Meglio Ozanam, nel Correspondant dei 1843, espose 
les sources poétigues de la Divine Comédie. Fra i moltissimi confronli ch'egli rcca è 
parlicolare queslo d'una Saga scandinava: « Catervatim ibanl illi ad Plutobis ar- 
. cem, et -gestabant onera e plumbo. Domines vidi illuc qui muitos pecunia et vila 
. spoliarunt; peclora raplim pervadebant viris istis validi venenati dracones . 
(Solar-liod, 63-64). Eccovi la ciltà di Dite, le cappe di piombo degli ipocrití, e, 
quel che è piú particolaro, i serpenli che inseguono i masnadieri. NeWAlphabelum 
libelanum il padre Giorgi pubblicò un'immagine delFinferno secondo gFIndiani, che ha 
strana somiglianza con quel di Dante (lav. H,pag. 487). L^nferno dei Corano sup- 
pone sette porte, che conducono ciascuna ad un parlicolare supplizio. 
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un viaggio, in cui dicevasi salvato per opera d'Ovidio da una selva 
diversa, dove avea smarrito il gran cammino (14). 

Ben sarebbe meschinochi imputasse Dante di plagio. Quante Ma- 
dopne col Bambino avea sgorbiate rimbianchino dei villaggio, prima 
che la dipingesse RaíTaello 1 Dante vi era portato dai tempi e dalle cre- 
denze universali; e il libro piü comune e quasi único dei medioevo gli 
somministrava queste allegorie e le visioni, e perfino le tre üere che 
1'impediscono al cominciare dell'erta (15). 

I poeti de' nobili e delle corti amavano una certa ricercatezza che 
distinguesse i loro canti dalle poesie popolari. Quindi enigmaticamente 
si esprimevano i piü illustri Trovadori, e in quel che chiamavano 
Stile clus o car, coperto o prezioso, come i minessingeri dei Nord 
lo chiamavano oscuro o recôndito {óliôst, folgit). 

La predilezione di Dante pei concettí simbolici trapela da tutte 
le opere sue. Conobbe Beatrice a nove anni, la rivide a diciotto alia 
npna ora, la sognò nella prima delle nove ultime ore delia notte, la 
cantò ai diciotto anni, la perdè ai ventisette nel nono mese deiranno 
giudaico; e questo ritorno delle potenze dei numero piü augusto 
gli indicava alcun che di divino (16), come il nome di lei parevagli 
cosa di cielo, aggiuntivo delia scienza e delle idee piü sublimi; 
onde la divinizzò come símbolo delia luce interposta fra rintellello 
e la verità. 

Talmonte la visione è forma essenziale deiropera di Dante, che 
íu applicata anche a lui morto, e si disse che, oito mesi dopot la 
tomba, foss'egli apparso a Pier Giardino ravignano per indicargli 
dove slessero riposti gli ultimi tredici canti dei poema, di cui in 
conseguenza la terza parte fu pubblicata solo póstuma. 

(14) Pensando a capo chino Poteva mnover passo. 
Perdei il gran cammino, Cosi fui giunlo lasso 
E tenni alia traversa E messo in mala parle, 
D^na selva diversa Ma Ovidio per arle 
Io v'era si invescalo, Mi diede maestria, 
Che già da nullo lalb Si ch'io trovai tal via. 

Tesoretto, 
(15) Gercmia, capilolo V, vers. 6; « Percussit eos leo de sylva; lupus ad vespe- 

« rum vastavil eos ; pardas vigilans super civitates eorum ; omnis qui egressus fuerit 
* ex eis capietur, quia multiplicalae sunt pnevaricaliones eorum, confortala; sunt ad- 
• versiones eorum ». 

(16) E' ilico esplicilamente che Bice è un 9, cioè un miracolo cui radice è la san- 
tíssima trinità. 
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La mistura dei reale coll'ideale, dal fatto col símbolo, dalla storia 
coirallegoria, comune nel medioevo (17), valse all'Aligliieri per in- 
nestare nella favola mislicaTcsistenza clTettiva e casi umani reccnti; 
costruisce la città superna con material! toscani, coi monti c fltimi 
d'Italia: vi assicura d'aver visto i dannati, come voi vedete lui; 
piglia paura delle stesse sue invenzioni; sicchè i duc mondi sono il 
riílesso 1'unü' deiraltro, e Beatrice è la donna sua insieme e la 
scienza di Dio, come dalle quattro stelle vere sono figurate le virlu 
cardinali, e dalle tre 1c teologiche. 

Smarrito nella selva selvaggia delle passioni e delle brighe civili, 
dalla letteratura e dalla filosofia personificate in Virgílio, vien Dante 
condotto per fesperienza fln dove può conosccre il vero positivo 
dalla teologia, raffigurata in Beatrice, alia cui vista, prima gioja dei 
suo paradiso, egli arriva traverso al castigo ed ali'éèpiamento. Al 
limitare deli'inferno incontra gli sciagurati che vissero senza infamia 
e senza Iode, inettissima genia, chiamata prudente dalle età che 
conoscono per única virtü quella fiacca moderazione, la quale disto- 

glie dairmcr vivi. Con minore accrliità sono castigati coloro, di cui 
le colpe restano nella persona; peggior ira dei cielo crucia quelli 
che ingiuriarono altrui. Cosi nel secondo regno si purgano le colpe 
con pene proporzionate al nocumento che inferirono alia società; e 
a questo assunto sociale si riferiscono, chi ben guardi, le quistioni 
che in quel tragitto presenta e discute il poeta, le nimistanzc ci- 
vili, il libero arbítrio, 1'indissolubilità dei voti, la volontà assoluta 
o mista, e come di buon padre nasça figlio malvagio, e come nel- 
l'eleggere uno stato non devasi andar a ritroso delia natura; laonde 
il poema suo riusci teologico, morale, storico, filosofico, allegorico, 
enciclopédico; pure coordinato ad insegnare verità salutevoli alia 
vita civile (18). 

(17) In Ricardo da San Vittore, I)e prceparalione ad contemplaiionem, la famiglia 
di Giacobbe raffigura quella delle facolUV umane ; Racbele o Elia, rintelletto e la vo- 
lontà; Giuseppe e Beniamino figli delia prima, la scienza c la conlemplazione, espres- 
sioni principali deirintelletto ; Racbele muore nel partorire Beniamino, como l'iulel- 
ligenza umana svanisce neirestasi delia conlemplazione. 

(18) • Primus sensus cst qui habetur per lileram, alius qui babolur per signilicata 
< per literam. El primus dicilur lileralis', secundus vero allegoricus, sive moralis. 
« Esl subjcctum lolius operis, literaliler tantum accepli,' slalus animarum posl mor- 
. lem simpliciler smnplus; nam de illo et circa illum lolius operis versatur pro- 
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Nell'inferno i condannati non si lagnano de'sapplizj, bensi de' 
inali morali; Ugolino non cura il freddo, ma rode 1' arcivescovo 

Ruggeri e domanda d' infamarlo: Farinata. non rauove costa in mezzo 
alie íiamme, tra le quali Cavalcanti teme soltanto sia morto suo figlio, 
dacchè nol vede con Dante; Francesca non bada al vento che li 
mena di qua di là, di su di giü3 ma a colui che mai da lei non 
lia diviso. Ciò rende tanto superiore Finferno: che invece nelle 
pitlure s'accosta al burlesco, intanto che bellissimi sono i paradisi 
dei Gozzoli, di Mino da Fiesole, di Frate Angélico. Nel paradiso, 
Dante non può variare la perfezione morale, e passionar per la 
heatitudine; in quel torrente di musica, di luce, di movimento, noi 
restiamo attoniti piü che commossi, difficilmente appassionandosi 
Fuomo pei gaudj altrui. 

Tra ciò Dante porge le bcllezze piü nuove delia poesia mo- 
derna, colFimmaginazione antica; sposa Finno di Pindaro, il carme 
di Tirteo, il giambo d'Archiloco senza conoscerli; eleva al cielo col 
suo gênio, rimena alia terra co' suoi dolori. 

E bellezza sua originale è quella rapidità di procedere, per cui 
non s'arresta a far pompa d'arte, di figure retoriche, di descrizioni, 
a ripetere pensieri altrove uditi; ma si dffila alia meta, colpisce e 
passa. Insigne nel cogliere o astrarre i.caratteri degli enti su cui 
si flssa, egli ô sempre particolare nelle dipinture; vedi i suoi qua- 
dri, odi i suoi personaggi. Libero genio, adopera stile proprio, tutto 
nerbo e semplicità, con quelle parole rattenute che dicono men 
che il poeta non abbia sentito, ma fanno meglio intravedere F infi- 
nito acciocchè ue cerchiamo il senso in noi medesimi. La forza e 
la concisione mai non fecero miglior prova che in questo poema, 
dove ogni parola tante cose riassurae, dove in un verso si compendia 
un capitolo di morale (19), in una terzina un trattato di stile (20). 

• cessus. Si vero accipiatur opus allegorice, subjectum est homo prout merendo et 
• demerendo per arbilrü libertalem jusliliae praemiandi et puniendi obnoxius est. 
• Finis tolius cl partis est removere vivenles in hac vila de stalu miseriae, et pro- 
• ducero ad statum felicitatis ». Lellera a Can Grande. 

(tf) Chiede consiglio da persona 
Che vede, e vuol diritlamenle, ed ama. 

Io mi son un, che, quando 
Amore spira, noto, e in quel modo 
Cb'ei deita dentro, vo significando. 



26 ILLUSTIU ITALIANI 

alcune provincie delia stirpe stessa, forzate a viver in una comu- 
nella política che forse disamano. Essa implica 1'idea di liberlà, la 
quale sola può conferire la potestü d'escrcitare e svolgerc scnza 
impacci le facoltà naturali nella indipendente comunanza delle tra- 
dizioni, de' costumi, delle idee che per secoli formarono il tipo 
delia stirpe. Non unità di leggi, di bandiera, di nome, non possa 
d'esercito, non accentramcnto d'amministrazionc aveya Tltalia quando 
essa primeggiava capo ed esempio delle genti, e quando essa produsse 
Dante; eppure era nazione, se per tale intendasi Taccordo di inte- 
ressi, di sentimenti, d'inclinazioni istintive verso uno scopo comune; 
nè mai si senti tanto italiana come allora, quando i fatti di essa 
sembrano quelli dei mondo, perchè il papato vi costituiva l'unità 
orgânica delia cristianità, cioè di tutto 1'orbe civile. E mentre negli 
altri paesi assodavansi i principati, piccolo nazionalità che poco a 
poco si fonderebbero in piú grandi, e in un sistema di Stali uniti 
da un legame generale, pur conservando Pautonomia, qui pure sur- 
rogavansi le signorie ai Comuni. NelPalta Italia la Lega Lorabarda 
avea vinto gp imperatori; ma scarsa di civile prudenza, provve- 
dendo al presente anzichô alPavvenire, non seppe formar una fede- 
razione che avesse centro a Milano, patria per tutto, feste ed eser- 
cito comune, tesoro, patti, assemblea: conobbc soltanto spedienti 
istantanei, abbandonossi al mareggio dei suílragio universale, che 
pazzeggiando come sempre, portava a capo qualche signore, il quale 
alleavasi coll' inflma plebe per prepotere, e non avendo contrappeso 
perchò eleito dal popolo, diventava tiranno là dov'era venuto par- 
teggiando; oppure rivalevano le famiglie baronali, che ritiratesi 

nella campagna e sulle alture, non aveano perdulo mai il domínio, 
nè cessato d'esser minacciose al popolo; od accanto alie città libere 
ergeano torri o costituivano borgate feudali; e tutte s'appoggiavano 
alPimperatore come ghibelline. 

In Toscana, attorno alia guelfa Firenze, principavano Ranier di 
Corneto, « il qual fece alie strade tanta guerra > in vai delSavio; 
i Cadolinghi a Fucecchio, gli Xldobrandeschi a Grosseto e Sovana, 
gli Albertini a Soffcna e Gaville, i Guidalotti a Sommaja, i conli di 
Mangona nei caslelli d'Elci, Gavorrano, Scarlino, Monte Rotondo e 
altri delia Maremma. Cosi per tutta Italia. Altri eransi patteggiati 
colle città, pur conservando privilegi, come di far guerra e alleanze, 
e imraunità personali; onde nelle città stesse ergevansi torri, in cui 
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o da cui poteano sbraveggiar la legge, costretta ad assumere le 
sembianze delia forza. 

Cosi dentro le città contendeano nobili e borghesi, quelli per recupe- 
rare le giurisdizioni di un tempo, quesli pretendendole soli; che è 
la conlesa odierna de' paesi costituiti, e se ai soli proprietarj competa 
la pienezza dei diritli civili. Per lo piü i nobili otleneano preva- 
lenza in grazia dei possessi, delle parentela, delPabito di comandare, 
come i Buoso, gli Ezelini, i Polenta. Qualche città, fra cui Firenze, 
gli escludeva assolutamente dalle magistralure, talchè Dante stesso, 
che vantavasi di stipe venuta da Roma, doveva immatricolarsi fra 
gli speziali; a Pisa e a Lucca non poteano deporre testimonianza contro 
un plebeo, e bastava la voce popolare per condannarli. 

Questi conlUtti delia spada col pastorale, de'Gomuni co'principi, 
delPillustrazione storica de' Ghibellini colPillustrazione teocratica dei 
Guelfi, sotto qualsifosse nome, non erano speciali alia patria nostra, 
ma condizioni generali delFEuropa, in uno di que' periodi critici in 
cui, 1'autorità rimanendo debolissima, grandeggiano gli uomini, come 

vediamo in Dante, che n'era testimonio, vittima, pittore. 
Dei peccati di Firenze trova egli la ragione nelPaver ricevuto a 

cittadinanza quei di Campi, di Certaldo, di Figline, mentre le gio- 
vcrebbc trovarsi ancora ristretta fra il Galluzzo e Trespiano, nelPaver 
accolto il villan puzzolente d'Aguglione e-il barattiero da Signa (24) 
in mozzo alia nobillà veramente romana, rimastavi dalle prime co- 
lonie, e mal attorniata da quelli che discesero da Fiesole, c che 
tengono ancora dei natio macigno. Se alcuno rimane di quella buona 
slirpe anlica, non serve che a raffaccio dei secolo selvaggio, ora 
che la città è turpe di gola, superbia, avarizia, invidia; nemica 
ai pochi buoni che ancor vi allignano; dei resto spensierata si, che 
ogni tratto cambia leggi, monete, uffizj, costume, e provede si scar- 

samente, che a mezzo novembre non giunge quel che íilò d'ottobre. 
Voi qui sentite il patrizio intollerante, il quale, stizzito non solo 

coi rettori delia patria, ma colla patria stessa, oltre eccitare 1'im- 
peratore a « venir abbattere questo Golia colla frombola delia sua 
sapienza e colla pietra delia sua fortezza, > professò che « per 
quanto fortuna 1'avesse condannalo a portar il nome di fiorentino, 

(2t) par_ XVI Baldo d'Aguglione e Morubaldini da Signa crano quelli che profe- 
"rono Ia sentenza capilale contro Dante. 
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non voleva che i posteri immaginassero tener lui di Fiorenza altro 
che Paria ed i suolo » (23). Avesse almeno aggiunto e Vidioma, 
senza cui non avrebbe egli potuto farsi per gloria eterno. Ma chi : 
dalle care illusioni delia gioventú, infiorate da una benevola fan- 
tasia, per iniquità degli uomini trovasi balestrato negli acerbi dis- 
inganni e fuori dei circolo delPoperosità, degli aífetti, delle speranze 
primitive; chi abbia sentito profondamente come Dante, e come 
Dante sofferto le persecuzioni dei secolo, che non suol perdonare a 
chi di buon tratto lo precede; qúegli solo ha diritto a condannarlo 
di tali iracondie. 

Nè men gravi dispetti mostrava Dante alie altre città italiane: gente 
vana piú che i Francesi è quella di Siena; iRomagnuoli son tornali 
m bastar di; i Gehovesi diversi d'ogni costume e pien d'ogni magagm; . 
in Lucca ogni uomo è barattiere; avari e lenoni i Bolognesi, i Ve- 
neziani di oltusa e bestiale ignoranza, di pessimi e vituperosissimi 
costumi, e sommersi nel fango d'ogni sfrenata licenza (26): 1'Arno 
appena nato passa tra brutli porei, piu degni di galle che d'altro 
cibo ; poi viene a botoli ringhiosi, che sono gli Aretini; indi Ira'hy» 
di Firenze; inílne alie volpi piene di frodi, quai sono quelli di Pisa. 
A questa, vitupero delle genti, impreca che ogni persona vi si anneghi; 
a Pistoja, che sia incenerita perchè procede sempre in peggio fare; 
al Casentino che il nome di tal valle pera: Firenze ô la maledelta e 
sventnrata fossa; Romagna è piena di venenosi sterpi; Ragnocavallo 
deve isterilire; nella Puglia son vilissimi soldati; nella Marca Trevi- 
sana perpetui traditori; la Lombardia è degna di chi lasciasse per 
vergogna di ragionar coi buoni. 

Le antiche case rimorde come diredate delle prische virtü; i Malatesti 
fan dei denti succhio; i Gallura divennero vascl d'ogni frode; Branca 
Doria vive ancora, eppur Panima sua giü spasima in inferno, e laseiò 
un diavolo a governare il corpo suo e d'un suo prossimano; in Yerona 
i Montecchi e Capuleti sono gli uni già tristi, gli altri in sospetlo; 
Alberto delia Scala è mal dei corpo intiero, e peggio delia mente; 
Guido da Montefeltro ebbe opere non leonino, ma di volpe, e seppe 
tutti gli accorgimenti e le coperte vie; al buon re Roberto iterò ol- 
traggi, come men acconcio alio scettro che alia cocolla. Cosi augura 

(2$) Epístola dedicatória. 
(26) Leltera a Guido Novello da Polenta, che i Veneziani vorrebbero apócrifa. 



DANTE 29 

*he Bertinoro fugga via per non soffrire la tirannide de'Calboli; 
^osi sentenzia Rinier da Corneto che fe guerra alie strade, e Pro- 
\enzan Silvani che presume recar Siena alie sue rnani; e i Santa 
biora che malmenarono i dintorni di questa città. Sono al contrario 
encomiati gli Scaligeri e i Malaspini, suo rifugia ed ostcllo, e Uguc- 
cione delia Faggiuola, cui pensava intitolare la prima cantica: onde, 
chi cerca la storia non per declamazione o per teórica preconcetta, 
veda se uom possa, altrimenti che a retórico esercizio o pel perdo- 
nabile intento di voler trovare tutlo grande nei grandi, sostenere 
1 amor pátrio e 1'equità di Dante nel distrihuire i vituperj e il 
guiderdone. 

Le vendelte sue non si limitano fra 1'Alpi, ma le scaglia ad 
Edoardo d'Inghilterra e Roberto di Scozia che non sanno tenersi 
dentro lar mela; al codardo re di Boêmia, alPeííeminato Alfonso di 
Spagna, al dirazzato Federico d'Aragona, alPusurajo Dionigi di Por- 
lOg.allo, agi infingardi Austriaci, e fino al re di Norvegia, e a non 

qual príncipe di Rascia (Servia), falsatore di ducati veneti. Prin- 

cipalmente infellonisce contro i Capeti, che maledice già nel loro 
stipite ügo figliuol di beccajo, la cui discendenza poco valea, ma 
pur non fece rnale, sinchô acquistata Provenza, cominciò con forza 
e con vienzogna la sua rapina. Di là usei Cario di Yalois senz'altre 
arme che quelle di Giuda; di là Filippo il Bello, il mal di Francia, 
che crociligge di nuovo Cristo nel suo vicario; onde il poeta invoca 
di presto esser consolato nel veder la vendetta che Dio prepara in 
suo segreto; come altrove invoca il giusto giudizio sopra la stirpe 
di Alberto d'Austria, tanto che il mondo ne pigli sgomento. 

X. 
t 

In fondo egli combalte la democrazia; svelenasi contro i tiranelli 
che aveano ahhattulo i vecchi haroni, contro la gente nuova e di 
guadagno ch'era prevalsa alia semenza santa delle stirpi conquista- 
trici; comhatte pel passato che crdla, sempre nelPintentodi surrogare 
alia delirante plebe il dominio de' migliori, de' sapienli. 

In fatto dalPinnovarsi delle dottrine derivava reluttamente alPauto- 
'Rà, ed il pensiero si ribellava alia fede. Oltre la dottrina di Averoe e 
del ^lairaonide, che s'insinuavano cpllo studio delPebraico e dell'a- 
labo, i Patarini rattizzavano gli errori degli Ariani e de' Maniohei; la 
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Guglielnxina, frà Dolcino, il norainalista Abelardo, gli sccttici Corni- 
ficiani, il materialista Uqscellino, il panteista Amalarico predicavano 
o praticavano dottrine, avverse alia religione non meno che alia 
'società; 1'Evangelo Eterno opponeva una nuova rivelazione a quella 
di Cristo, e sotto una perfezione inattingibile mascherava il disor- 
dine delle menti e forse delle azioni. Dante meltea fra i miscredenti 
anrdie persone da lui dilette; Pamico Cavalcante e il gran Farinata 
relegava tra gli Epicurei « che Taniraa col corpo morta fanno », o 
asseriva che le arche n'erano piene piü che non si credesse. Alcuni 
già rignardavano la Bibbia come una grande allegoria; allri la lor- 
menlavano colle sottigliezze scolastiche: e Stefano vescovo di Tournay 
scriveva a Celestino III: — Oggi v'è tanti scandali quanli scrilti, 
tante bestemmie quanto pubbliche discussioni: e tra la confusione 
delle scuole pare non si pensi che a proporre quistioni stravaganti, 
a rischio di non saperle risolvere ». 

A quel libertinaggio dei ragionamento e dcgli atti opponcvasi l'In- 
quisizione; procedura smodcrata, come si suole in età che non co- 
noscono il dubbio, ma solo Fenlusiasmo; età eçceziohali nel bene 
come nel male, dove 1'intolleranza era quanta la carità. Nè Dante 
Pavrebbe disapprovata, egli che talora prorompe: —A siííatte obje- 
zioni non si risponde con argomenti ma con collelli ». 

Poco si tardò a ravvisare che la Chiesa, nel tutclare i canoni pro- 
prj, tutelava la verilà e la ragione, -tcnendosi in quel mezzo che 
formò sempre la sua forza: e dopo di Pietro Lombardo e di Lan- 
franco e Anselmo d'Aosta, Alberto Magno, san Bonaventura, Dun- 
cano Scoto, san Tommaso ebbero distinte le competenze delia fede 
e quelle delia ragione. 

E ci pare gran segno delia civiltà di quegli Italiani il saper essi 
discernere 1'evangelo dalle arbitrarie interpretazioni, la Chiesa dagli 

■ abusi, il príncipe di Roma dal pontefice universalc, e con haldanza 
imprecare ali' adultera di Babilônia, mentre si mostravano cosi 
sommessi alPautorità papale. II che poco videro quegli intolleranti 
di tempo fa, che pretesero fare delPAlighicri un precursore delia 
dottrina protestante, e quei ghiribizzosi d'adesso che lo chimeriz- 
zarono autore d'una perpetua allegoria contro la Chiesa, e fino istitu- 
tore di non so (piai nuova religione. 

Dante non era un fino critico, un ardito novatore, come alcuni 
vollero figurado; conosceva i difelti dei suo tempo, ma viveva e 
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pensava con quello; cercava che seriamente e sinceramente si 
praticassero i principj, accettati allora comunemente; nel secon- 
<lare la sua fazione non pensava punto a crollarc le credenze, a 
trasformare la società, a sovvertire la fede: llagellò alcuni ponte- 
fici, ma perchè, secondo lui, traviavano e corrompeano la santità 
dei papato, cui pur sempre egli riguardava come la chiave maestra 
delPedifizio sociale. La facoltà, in lui eminente, di concentrar in 
sò il proprio secolo e di rilletterlo di íuori, esclude di necessità il 
conceito di opporsi a questo, di volere trasíigurarlo. Espone pre- 
cisissima la formola dei caltolicesimo (27). II mondo egli riguarda 
come una rfippresentazione cattolica delPumanità, per modo che 
anche i pagani, anche le divinità gentilesche trovano posto in 
quelPunità e vi ricevono 1'impronta dei tempo figurato nel poema. 
Caccia in inferno qualche papa; Clemente Y, paslore senza legge e 
di piú laid'opera {Inf. XIX), colloca con Simon mago ad aspettare 
Bonifazio VIII. 

E nessuno, in questa apocalissi delia società laica, fu piú bersagliato 
dalPAlighieri che Bonifazio VIII, contro cui ben nove volte si sca- 
glia, come ad uomo non mai satollo- dclPavere, pel quale non temè 
tôrre a inganno la santa Chiesa, e poi farne strazio; che mutò 
il cimitero di san Pietro in cloaca delia puzza e dei sangue onde 
si placa il demonio, in modo che i cristiani siedano parte a destra, parte 
a manca, e i vessilli segnati colle chiavi shnalbèrino contro i hat- 
tezzati, é Pietro shmpronli sovra suggelli a privilegi venduti e 
mendaci. 

Ma per quanto ingiustamenle fiero a questo, allorchè ne vide in- 
taccata 1'autorità dei re di Francia, e sminuite le ragioni delia 
Chiesa, tonò gravémente contro il nuovo Pilato (28); morto Cle- 
mente V, dirige una lettera ai cardinali adunati in Carpenlrasso, 
acciochè eleggano un papa italiano che ritorni a quella Roma, di cui 
perfino i sassi pareangli venerahili. E delia sua Firenze, allora ia 

(27) Avele il vecchio e il nuovo Testamento 
E il pastor delia Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a voslro salvamento. 

(28) Veggio il nuovo Pilalo si crudele 
Che ciò nol sazia, ma senza decreto 
Porta nel lempio le cupide vele. 

Ptarg. XX. 
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guerra col papa, dice: — Nel vero con ferità di vipera ella si sforza 
di lacerare il seno delia madre, mentre contro Roma la quale fecela 
a sua similitudine e immagine, ella aguzza le corna delia ribel- 
lione Crede che « la capitale dei Lazio sia per tutti gli Italiani 
da venerarsi siccome principio comune di civiltà » (29). Alteri 
Babilonii, nova regna tentatis, nt alia sit florenlina civilitas, alia 
sit romana. L'opinione ghibellina e il vindice dispetto e le dis- 
onestà dei clero gli faoevano bestemraiare il lusso de' prelati che 
coprivano de'manti loro i patafreni, sicchè due bcstie andavam 
solto una pelle; e la corte ove tutlodi Cristo si mercava; e i lupi 
rapaci in veste di pastori, che fattosi Dio deli'oro e deWargonto, altri- 
stavano il mondo calcando i buoni e sol levando i provi, üatte i frati, 
di cui le badie erano fatte spelonche, e le cocolle sacca di farina 
ria; eppure le lodi piü calde dol suo poema tributa ai santi Tom- 
maso, Francesco, Domenico. Professava rivercnza alie sornnie chiam, 
e credeva che 1'imperio di Roma fosse stato da Dio costituito per la 
granderza futura delia città ove siedc il successorc di Pietro. Esalta 
Matilde conlessa, larga donatrice di beni alia Cbiesa, sehbene mal 
sapesse grado a Costantino Magno d"aver dotato di terre i pontefici, 
e a Rodolfo d"Habsburg d'avergliele confermate. Disapprova 1'abuso 
delle scomuniche, che toglieano or qui or quivi il pane che il pio 
padre a nessuno serra; e non le crede mortali alPanima, tanto che 
non possa tornar l'eterno «more a chi si pente (Purg. III). 

Facca dunque colla Chiesa come colla patria; le attestava amore 
e riverenza col lamentarsi de' vizj che la disabbellivano. Ripro- 
vava i pontefici, ma perchò erano o li supponeva tralignanti, nè 
il guelfo Villani od altro contemporâneo vediamo apporglieno colpa; 
quand'egli mori a iRavenna presso Guido da Polonta, è scritto che 
il cardinale Rertrando dei Pogetto, legato pomtifizio in Romagna 
mentre la sant^ sede stava serva e avvilila in Francia, cercasse 
sturbare le ossa di lui. Questa folha sarebbe a cumular alie tante 
onde quel prelato contaminò la sua missione política; potrebb'essere 
una vendetta ch'egli meditasse dei male che Dante disse di quella 
Francia, alia quale allora i papi eransi fatti vassalli; ma non no fece 
nulla; e non che molestarne il sepolcro, súbito anzi cominciò pel 
poeta una venerazione, che tanto meno s'altaglia ai moderni sogni, 

(29) Ep. VII o VI, traduz, dei Fraticelu. 
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in quanto si sa che i Guelfi prevalsero. I suoi concittadini ripararono 

i loro torti istitucndo una cattedra per leggerlo e spiegarlo in duomo, 
ove Domenico di Michclino (30) lo dipingeva vestito di priore e 
laureato, colla Commedia aperta in mano, mostrando a' suoi cittadini 
le bolge delFinferno e la montagna dei paradiso; nelle loggie vati- 
cane fu dipinto tra i Padri delia Chiesa: al concilio generale di Costanza 
leggevasi Ia'Divina Commedia, e frà tíiovanni di Serravalle minorita ri- 
minese, vescovo di Fermo, ad istanza dei cardinale Amedeo di Sa- 
luzzo e dei vescovi di llalh e di Salisburgo, la tradusse in prosa 
latina, e ne fece un commento, che sta manoscritlo nella Vaticana. 
Alia badia di Fonte Avellana, sui piü diflicili Appennini delFUmbria, 
dov'egli dimorò alcun tempo, quei camaldolesi moltiplicarono le ri- 
cordanze dei pio loro ospite: e i suoi contemporanei lo qualificarono 
theologus Dantes, nullius dogrnatis expers. 

A smentire queste moderne invenie basta ricorrere al poema stesso. 
Lutero nega il libero arbítrio, e Dante lo chiama nobile virtude (31) 
e lo fa largamente spiegare da Beatrice. Crede alie scomuniche, 
alie indulgenze (32), alia confessione (33); sul purgatório s'aggira 
tutta una parte delia sua Commedia, e piú volte fa che quelle anime 
domandino i sulíragi dei viventi; Manfredi si duole che « il decreto 
piü corto per buon preghi non diventa, chè qui per quei di là molto 
s'avanza » (34). Marco Lombardo lo prega <che per me preghi quando 
su sarai i (35), e Nino Giudice che dica « a Giovanna mia che per 

(30) Non I Orgagna, come si dice volgarmcnle. Vedi Gaye, Cnrteggio il. La cat- 
tedra da spiegar Dante durò lungo tempo; nel Í4Í2 la Signoria paga oito fiorini 
il mese a Giovanni di Malpagbini ravennale, il quale aveva lungo tempo commen- 
tato Dante, e che ancora lo spiegava ogni domenica; sei anni dopo adempiva tale 
uflizio Giovanni Gherardi da,Pistoja, con sei fiorini il mese; alquanlo piú tardi gli 
successe Francesco Filelfo. 

(31) La nobile virtú Beatrice intende 
Per lo libero arbítrio 

Pg. XVIII, 75, e Pd. 1. 
(32) Come i Roraani... 1'anno dei giubileo Inf. XV11I, e al Pg. II, parlando di 

Casella: e dei voltosanto. 
(33) Nel IX dei Pg. parla delle due chiavi, che si erri piulloslo nelfaprire che 

lei lener serralo, • perchè la gente a'piedi mi s^lterri»; e quando 1'accusa scoppia 
dalla própria bocca, rivolge la rota contro il laglio. Pg. XXXI, 

(34) Purg. ni. 
(35) Purg. XVI. 

Lantò — Illuttri {(aliam, vol. I. ^ 
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me chiami là dove agli innocenti si risponde » (36), e Guidjo Gui- 
oicelli 

Fagli per me un dir di paternostro, 
Quanto bisogna a poi di questo mondo 
Ove poter peccar non è piú nostro (37). 

Anzi impone come dovere il suffragio: 

Ben si dee loro atar lavar le note 
Che portàr quinei, si che mondi e lieti 
Possan useire alie stellate ruote (38). 

i 

Già dicemmo delia sua venerazione pei frati e pei santi Benedeito, 
Domenico, Tommaso, Francesco; e come riprovi coloro che a Picarda 
fecero violare il voto (39), ed altre a cui «fu tolta di capo 1'ombra 
delle sacre bende »; e intima: 

Non prendan i mortali il voto a eianeia  
Siate, cristiani, a muovervi piú gravi 
Non siate come penna ad ogni vento (40). 

Di Maria nessuno parlò con maggiore entusiasmo (41). Del pontefice 
< a cui Cristo le chiavi raccomandò » dei cielo (42), professa l'in- 
fallibilità quando crede che « bastino a salvamento » i due testa- 
menti e il pastor delia Chiesa. 

Non taceremo però come corresse voce ch'e' fosse citato al Santo Uí- 
fizio, e qui si scagionasse con quel capitolo ch'è conosciuto col nome 
di Credo di Danlc (43). Quando il famoso Bartolo lo disse eretico, no 

(36) Purg. VIII. 
(37) Purg. XXVI. 

• J 
Quesla sorte .... 

Però n'è data perchè fur negletli 
Li noslri voti, e yuoti in alcun canto. Pd. 111. 

Tu sè colei che Tumana natura 
Nobilitasti, si che il suo Pallore 
Non disdegnô di farsi sua fattura. Pd, ultimo 

(42) Parad. XXIV, XXXII, 124. 
(43) Nel códice delia Ricardiana di Fircnze è scritto: . Qui comincia il trattalo deli» 

(38) Purg. XI. 
(39) 

(40) Parad. V. 
(41) 
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lo difese sanfAntonino. Sorla la Riforma, Duplessis Mornay, deito il 
papa de'Calvinisti, cerni varie opinioni di lui, consone a quelle de' pro- 
testanti, ma lo ributtò CoelTetan. In un Avviso piacevole dalo alia 
bella Ilalia da un nobil giovane francese, dipingeasi Dante come av- 
verso alie islituzioni cattoliche, e lo confutò il Bellarmino. II famoso 
paradossista padre Hardouin volle mostrarlo un impostore, masche- 
rato seguace di dogmi eterodossi. II secolo nostro, destinato a re- 
suscitare tutte le slravaganze dei passati, ripetè quella bizzarria: e 
ügo Foscolo e Gabriclo Rossetti poeti, rifuggiti in Inghilterra, vol- 
lero ingrazianirsi i loro ospiti sostenendo che Dante voleva « rior- 
dinar per raezzo di celesti rivelazioni la religione di Cristo e 1'Italia ». 
Sulle orme loro Eugênio Aroux diede un' intera esposizione delia 
Divina Conmcdia, considcrata come un códice di eresia, di rivoluzione, 
di socialismo. Quando nel 1805 l'Italia unificata volle celebrare il VI 
centenário delia nascita di lui, 1' iracondia onde è ossessa la ri- 
■voluzione nostra volle palesarsi col celebrare 1' inimicizia di Dante 
pei papi e per la religione cattolica; ma i meglio pensanti o scriventi 
d'Italia ^salvarono la sua memória contro il volgo ufficiale e scribac- 
chiantc (44). E mostrarono ch'egli serba quella scienza moderata, che 
non presume spiegar lutlo; delia teologia non dubita, come non du- 
bita delia filosofia e dei sillogismo o degli altri artifizj delia scola- 
stica per raggiungere la verità: ammira la sapienza di Dio e la 
provvidenza, anzichè abbandonarsi alia scienza stanca e disillusa, che, 
piü nulla cfedendo, a nulla conduce. 

• fede cattolica, composto dallo egrcgio e famosissimo dottore Dante Alighieri poeta 
« fiorentino, secondo che il detto Dante rispose a messer Tinquisitore di Firenze di 
• quello clfesso credea >. E nel códice Calanete di San Nicola ali'Arena; • Questo 
• è il credo di Dante Alighieri che fecie quando e' fu acqusalo a Roma per crelico 
« o chiese quatlro di di tempo, e disse I' vi mostrerò clfio non sono erelico. » 

(44) Noi ne parlammo a lungo nella Storia üniversale, poi negli Eretici d'Jtalia, 
Nelle quistioni ultimamente rideste sopra la venuta di san Pietro a Roma si andò 
a cercare che Dante la credeva: perocchè nel XXIV dei Pd. dice a san Pietro, 
 come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, dei luo caro írate (san Paolo) 
Che misc Roma (eco nel buon fdo. 

0 'a lettera ai cardinali poi parla di < quella Roma, cui, dopo le pompc di lanli 
tnonfi. Cristo colle opero confermò 1'imperio dei mondo, e Pietro ancora e Paolo, 
1 aposlolo dellc genti, consacrarono, qual sede loro, col proprio sangue ». 
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me chiami là dove agli innocenti si risponde » (3()), e Guidjo Gui- 
nicelli 

Fagli per me un dir di paternostro, 
Quanto bisogna a poi di questo mondo 
Ove poter peccar non è piú nostro (37). 

Anzi imponc come dovere il suffragio: 

Ben si dee loro atar lavar le note 
Che portàr quinei, si che mondi e lieti 
Possan useire alie stellate ruote (38). 

f 

Già dicemrao delia sua venerazione pei frati e pei santi Benedetto, 
Domenico, Tommaso, Francesco; e come riprovi coloro che a Picarda 
fecero violare il voto (39), ed altre a cui « fu tolta di capo 1'ombra 
delle sacre bende »; e intima: 

Non prendan i mortali il voto a ciancia  
Siate, cristiani, a muovervi piú gravi 
Non siate come penna ad ogni vento (40). 

Di Maria nessuno parlò con maggiore entusiasmo (41). Del pontefice 
< a cui Cristo le chiavi raccomandò » dei cielo (42), professa l'in- 
fallibilità quando credo cbe « bastino a salvamento » i due testa- 
menti e il pastor delia Chiesa. 

Non taceremo però come corresse voce cb'e' fosse citato al Santo Uf- 
íizio, e qui si scagionasse con qucl capitolo ch'è conosciuto col nome 
di Credo di Daute (43). Quando il famoso Bartolo lo disse eretico, no 

(36) Purg. VIII. 
(37) Purg. XXVI. 
(38) Purg. XI. 
(39) Questa sorte .... 

Peró n'è rlata perchè fur negletli 
Li nostri voti, e vuolí in alcun canto. Pd. UI. 

(40) Parati. V. 
(41) Tu sè colei che romana natura 

Nobilitasti, si che il suo Fallore 
Non disdegnò di farsi sua fallura. Pd. ultimo 

(42) Parad. XXIV, XXXII, 124. 
(43) Nel códice delia fíicardiana di Firenze è scritto; . Qui comincia il traltato deli» 
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lo difese sanfAntonino. Sorla la Uiforma, Duplessis Mornay, deito il 
papa de'Calvinisti, cerni varie opinioni di lui, consone a quelle de' pro- 
testanti, ma lo ributtò CoelTetan. In un Avviso piacevole dalo alia 
bclla Ilalia da un nohil giovane francese, dipingeasi Dante come av- 
verso alie istituzioni cattoliche, e lo confutò 11 Bellarmino. II famoso 
paradossista padre Hardouin volle mostrado un impostore, masche- 
rato seguace di dogmi eterodossi. II secolo nostro, destinato a re- 
suscitare tutle le stravaganze dei passati, ripetè quella bizzarria: e 
ügo Foscolo e Gabricle Uossetti poeti, rifuggiti in Inghilterra, vol- 
lero ingrazianirsi i loro ospiti sostenendo che Dante voleva « rior- 
dinar per mezzo di celesti rivelazioni la religione di Cristo e 1'Italia ». 
Sulle orme loro Eugênio Aroux diede un' intera esposizione delia 
Divina Commedia, considcrata come un códice di eresia, di rivoluzione, 
di socialismo. Quando nel 18(13 1'Italia unificata volle celebrare il VI 
centenário delia nascita di lui, 1' iracondia onde è ossessa la ri- 
■voluzione nostra volle palesarsi col celebrare 1' inimicizia di Dante 
pei papi e per la religione cattolica: ma i meglio pensanti e scriventi 
dTtalia 'salvarono la sua memória contro il volgo ufficiale e scribac- 
cbiante (44). E mostrarono ch'egli serba quella scienza moderata, che 
non presume spicgar lutlo; delia teologia non dubita, come non du- 
bita delia filosofia e dei sillogismo o degli allri arlilizj delia scola- 
stica per raggiungere la verità; ammira la sapienza di Dio e la 
provvidenza, anzichè abbandonarsi alia scienza slanca e disillusa, che, 
piü nulla cfedendo, a nulla conduce. 

« fede cattolica, composto dallo egregio e famosissimo dotlore Dante Alighieri poeta 
« fiorentino, secondo che il deito Dante rispose a messer 1'inquisilorc di Firenze di 
« quello ch'esso credea >. E nel códice Catanese di San Nicola ali'Arena; • Questo 
• è il credo di Dante Alighieri che fecie quando e' fu acqusato a Roma per erelico 
« e chiese quallro dl di tempo, e disse F vi mostrerò ch'io non sono erelico, • 

(4i) Noi ne parlammo a lungo nella Síoria Universale, poi negli Eretici d'Ilalia. 
Nolle quistioni ultimamente ridesle sopra la venula di san Pietro a Roma si andò 
a cercare che Dante la credeva; perocchè nel XXIY dei PJ. dice a san Pietro, 
 come il verace slilo 
Ne scrisse, padre, dei tuo caro frate (san Paolo) 
Che mise Roma leco nel buon filo. 

0 i lettera ai cardinali poi parla di • quella Roma, cui, dopo lo pompe di lanti 
tnonli, Cristo colle opere confcrmô 1'imperio dei mondo, e Pietro ancora e Paolo, 
1 apostolo delle gemi, consacrarono, qual sede loro, col proprio sangue ». 
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XII. 

Alia Chiesa erasi attribuito, ragionevole o no ma incontestalo, il 
dii itto di disporre d'alcuríi dominj. CosiíTatta, dava lo scetlro ai re di 
Sicilia, come ai dogi Tanello di sposo dei mare, non mettendo divario 
nelle forme governative,parchè restasse la libertà.Se scioglieva suddíli 
dal giuramento, il faceva per interessi relig-iosi; i due reggimenti resla- 
vano distinti, e quando i papi sosteneano 1'integrità dei matrimônio o 
eccitavano contro dei Musulmani, usavano ben altrimenli da quando 
affermavano la Sardegna, la Sicilia o ringhilterra essere feudi delia 
santa, sede. 

Ed è spettacolo insigne il veder questa Chiesa resistere alldiupero 
ctressa medesima creò, e che, sconoscendo Torigine sua, volea con- 
fondere le due potestà, e sottomettere le coscienze alia spada. Che 
se Tosservalore superliciale stupisce che tanta potenza essa acqui- 
stasse, Tosservatore atlento si meraviglia non trionfassero le teoriche 
di Gregorio YII e Innocenzo III, attesa rautorità illimitata sulle co- 
scienze, e la superiorità intellettuale e morale de'prelati sovra i prin- 
i ipi d'allora. Qualora il cânone deirautorità pontilizia, assodalo 
nell'opinione come nel diritto, fosso prevalso, FEuropa si riduceva a 
federazione di repubbliche feudali, gerarchicamente disposte, avvolte 
in guerriciuole senza efücacia d'incivilimento, senza neppur queile 
conquiste che forzano Tunità. Un prete, sovrano elettivo, da Roma 
avrebbe mandato non solo i dogmi delia fede, ma le leggi civili e 
politiche alPEbro e al lanai, alia Twed e alia Narenta. 

Questo conceito, lodato nella società pagana, riusciva troppo perico- 
loso alia sacerdotale pietà e alFattuazione d'un regno che non ô di que- 
sto mondo. E vuolsi confessare che, come ogni potenza, anche la ponti- 
lizia travalicò: nel respingere la confusione delle due autorità, ambita 
dai re, talora le confuse ella stessa; adoprò armi spirituali per interessi 
lemporali; sognò la forza nelFampliamenlo dei possessi, come fanno 
i re. Innocenzo IV diceva a san Tommaso: — Vedete che non siamo piü 
aí tempi che san Pietro esclamava, Non ho oro nè argento ». E il santo 
rispondevagli: —Manon è neppur il tempo che san Pietro iqtimava 

alio storpio, In nome di Cristo sorgi e canmina >. Legati e nunzj^ 
spediti ne'paesi a recar la conciliazione, Pindulgenza, la giustizia, 
spesso sraungevano colle tasse i popoli: con prelese di giurisdizione 



DANTE 37 

turbavano i governi locali; alia concessione di indulti e dispense 
davano aria di trafílco. Le badie si conferivano airintrigo, alia pa- 
rentela, alie aderenze, e con cid perigliavasi la morale dei monaco 
o dei prelato, il quale in sostanza'era un cavaliero, la cui seco- 
laresca condotta non trovava freno nelle ammonizioni de'superiori 
e nelle decisioni de' concilj, assiduamente altenti a correggere la 
disciplina. I papi sMmpicciolivano ancbe in divisamenti politici, ispi- 
wti da interessi epassioni: Clemente IY oíírir la Sicilia ai Provenzali 
Per sottrarla agli Svevi; Nicola III ideare di spartir T Impero in 
quattro regni eredilarj: la Germania pei figliuoli di Rodolfo d Áustria; 
il regno d'Aries per Cario Martello; la Lombardia e la Toscana a 
due Orsini suoi nipoti. 

Con ciò, dal magnilico concetto dei medioevo scendeasi fino alia prin- 
cipesca grettezza odierna. Chi, nel dolersi Dante che il mondo sia sosso- 
pra perchô Roma « confonde in sè due reggimenti », vede una disap- 
provazione dei domínio temporale, attribuisce frivola causa a gran- 
dissimi effetti. Bensi egli allude, o piuttosto fa alludereda uno de" suoi 
interlocutor! (Marco) alia prevalenza dei papi sugli imperatori: ché 
quel che allora chiamavasi poter temporale non consisteva nel possesso 
di un piccolo território in Italia, bensi nella supremazia dei pou- 
tefice su tutti i signori cristiani, considerandoli come delegati da 
quello a governare le cose temporali. E Dante era talmente alieno 
dal disputare al papa una città o un território, che non solo trova 

conveniente il dubitarc che i papi ne abusino (45), non solo esalla 
Matelda, cosi larga di beni terreni a coloro che dispensano i beni 
celesti, ma gli balenò un pensiero di filosofia delia storia, quasi che 
futti i fatti dei Trojani e dei Lazio fossero coordinati affinchè gran- 

deggiasse la città «ove siede 11 successor dei maggior Pietro ». Bensi 
repugnava da quelle guerre delia tiara colla spada, ove la passione 
Poggiorava il diritto, ove da una parte scarseggiava la fede, dalPaltro 
ia carità. CImpero, sublime concezione per render morale la forza, 
legittima la dominazione , durevole la pace, era degenerato nelPa- 
sPirazione di render ereditaria una dignità, per essenza elettiva, e 
di connettere alia Germania 1'Italia. Federico II, ün de'maggiori 
Principi, appunto colla sua grandezza e colle sue arti aveva chia- 

(45)« Dicore quod Kcclesia abutatur patrimônio sibi" depulalo, esl valde inconve- 
niens • • Ce Monarchia U, 12. 
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rito come non potesse allor» primeggiarc nel modo chi « non avea 
cura deiranima sua ». 

Lui morto, la sua ftimiglia, ch'esso avea voluta render grande; i» 
Germania e in Italia, andò sterminata; cominciò il grande interregno; 
uon v'era piü imperatore riconosciuto, pure Tautorità non era 
morta; potevasi ancora recarvi appello nella contesa da principi a 
principi, da città a città, da cittadini a signori: e la corte supreraal 
nel castel di Lumello, e qualche nusnsus dominicta rendeano giustizia. 
Però indebolita Tautorità superiore, ciascun regolo, ciascun barone 
esercitò la giurisdizione e la forza sua, il diritlo dei pugno, come 
disseco i Tedeschi, (inché conferirono la corona al men temuto fra 
essi, al povero Rodolfo di Habsburg. E questi per prima cosa rico* 
nobbe le giurisdizioni e i possessi delia santa sede; non si mescolò 
alie vicende dTtalia, nel che imitollo suo figlio Alberto, perciò- im- 
precato da Dante che avrebbe voluto inforcasse gagliardamente gli 
arcioni di quesfltalia, fatta indomita e selvaggia. 

Partito poi il pontefice dalPItalia ancbe la media e la meridional^ 
che piú specialmente dipendea da essi , restava o agilata, o minac- 
ciata dai franeesi Angioini, sicchè i Ghibellini desideravano che l'im- 
peratore venisse, e. prendesse influenza sulla merúlionale, como 1'avea 
sulla settentrionale, tanto da impedirne la ruina; venisse a vedere 
Ia sua Roma. 

Ma mentre la potenza imperiale declinava, anche contro alie esuheé 
ranze pontifizrie insorgeano i Governi e il pensiero. Non v'è Comune 
italiano che non mettesse limíti agli acquisti ecclesiastici, alFingerenza 
curial#, alia potestà vescovile. A tacere d'altri regni, in Francia ui» 
gran re e gran santo; tipo deWequità, colla quale arrivò a ben pid 
che non i suoi predecessori e succcssori colVastuzia, accentrò nel. trono 
la giustizia, rendendola cosi imparziale e Degolada; coglii Stabüimmti 

sisteraò ramministrazione; colla Prommatica preservò dal pericolo 
che alia disciplina e al dogma causava il soverchio intreccio degli 
interessi dei mondo colla fede, e 1'identificarsi dei potere che regola 
gli affari deíla terra con quello che schiude le porte dei cieío. 

Con altri intenti prosegui Popera dei santo i\ tristo Filippo il BellO, 
che dentro il regno volendo esser padrone assoluto, o fuori esercitare 
eslesa ingerenza, per nessun riguardo o diritlo non ritraeasi da una po- 
lítica tutta mondana, appoggiata a soldati e legulej. Bonifazio VIII gli 
oppose la formola piü esplicita delia potestà papale, che riassuraeva 
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le teoriclie raccolte nelle False Decrelali, temperandole nelle frasi 
e nelle formole: ma Filippo le fe spogliare di quesle precauzioni, e 
presentare in una nudità che eccitò 1'indignazione patriótica e regalista, 
traendo cosi dalla sua gü studiosi, i legisli, e il rancore nazionale 
de'Francesi contro gUItaliani. 

Allora nel biasimare gli abusi.e le debolezze personali de'grandi 
nsavasi una franchezza, di cui perdette 1'idea la vanagloriosa ser- 
vilità d'oggidi; o Dante, che parlò si acerbo a re, a consoli, a impe- 
radori, a papi, non fu punito se non dali' invidia dei citladini e 
dairabjettezza de' posteri. Aveva egli tacciato i papi d'avarizia e di 
ambizione; per ira di parte e vendetta di fúoruscito bersagliò im- 
placabilmente Bonifazio; ma vituperò Filippo il Bello perchò senza 
decreto, cioè senza autorizzazione pontifizia, stendesse le cupide mani 
sul tempio {Purg. XX, 8), e perchô si facesso nuovo giudeo per cro- 
ciflgger Cristo nel suo vicario. 

La Spagna continuava la sua crociata religiosa e nazionale di selte 
secoli, ritogliendo ai Musulmani il sacro suolo delia patria; dove 
nelPAragona si iritroduceva una generosa costituzione, nella Casti- 
glia si pubblicava il códice delle Sette Partite; daperlutto le Cortes 
prevenivano le trascendenze delia monarchia. 

Un'altra Crociata si combalteva nella Prússia e nella Livonia, dove 

i Cavalieri Teutonici piantavano principati, che un giornodiverrebbero 
il núcleo dei protestantismo. Rússia e Lituania levavano appena la 
testa di sotto al brutale giogo de'Mongoli. L'Ungheria si dava la 

costituzione originale delia bolla d'oro; e guerresca al pari di essa, 
la Polonia dominava sui paesi che un giorno la sbranerebbero e 
conculcherebbero. CInghilterra esigeva dal suo re la Magna Carta, 
concessale « davanti alPesercito di Dio e delia Chiesa » nel 1215 e 
'"iconfermata nel 1300; dove si istiluiscono già la Camera de' Comuni, 
'a mutua solidarietà, il gran giuri. Nella Scozia Wallace e Roberto 
Rruce difendono Pindipendenza; e la battaglia di Bannockburn (1314) 
costringe gli Inglesi a restituire la « pietra di Scona ». Insomma ogni 
paese svolgea Ia própria costituzione, nata dal fondersi gli elementi 
'ocali con quelli delia conquista; tutti si ingegnavano di sottrarre la 
Própria libertà dalla giurisdizione dei conli e de' vescovi, e tutelaria 
'lalle ambizioni indigene e dalle armi forestiere. 

Questo lavoro faceasi piü vivo, o almeno piü avverlito in Ilalia, at- 
leso i tanti ricordi che v'avea lasciati 1'antica civiltà; e fu spettacolu 
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grandioso il veder i nostri trionfare d'un polere annato, frenare 
unautorità sconlinata, ridurre a giusti limili le immunità dei clero 
e i privilegi dei nobili, sbalzare le antiche famiglie prepoteoti, enian- 
cipare i servi e trásformarli in coloni, costruire Pedifizio nuovo coi 
rottami delPantico intrisi di sangue. 

Quelle gare, che alcuni deplorano come gravíssima infelicilà, non 
erano elíetto delia libertà, bensi sforzi per acquistarla e colpa dei non 
averla piena, appunto perchò accanlo alie città libere sopravviveano 
la campagna servile, le giurisdizioni feudali, Tingerenza imperiale. 
1 popoli liberi possono agognare alia vittoria, non al riposo. Fra essi 
non si governa che per via di fazioni: ognuno deve appartenere ad 
nua. Sono compatte e permanenti? il Governo dura; se no, non giunge 
a mezzo novembre quel che si fila d'ottobre. Scopo iiropongonsi il ino- 
glio dei ppese; ma i partiti confondono queslo colPinteresse proprio. I 
Guelli, teocratici, probi, ideali, utopisti: i Ghibellini, imperiali, po- 
sitivi, pratici; entrambi erano partiti generosi: guelfe Milano e Fi- 
renze • rôcca ferma e stabile delia libertà d'Italia » (Gio. Villam), 
ricovero ultimo di questa; bandiera ghibelliua sveulolavauo i signo- 
rotti, che la íorza credeano necessária alia quiete e alia giustizia, 
ma neppur essi tradivano la patria agli slranieri, benchè la guastas- 
sero colPimplicarli ne' loro dissidj. Gli uni e gli allri svisavano 
Pintento abusando o esagerando o traviando, prestando culto agli 
uomini, anzichô alPidea, e gli uni invocando 1'imperatore, gli allri 
il papa. Ma il papa anch'egli è príncipe, ha esercito, serve a politicho 
passioni che alterano i grandiosi intenti. Cosi i Guelli di Firenze 
divengono fautori delFimperatore e avversi al papa, e si dividono in 

Bianchi e Neri. È il giuoco che vediamo continuo nelle due supremo 
divisioni inglesi dei tory e degli wigh: e Dante era guelfo come 
Roberto Peel fu tory, compiendo nel 1843 quel che gli wigh aveano 
voluto al 1830. 

Ambi i partiti riconoscevano un principio superiore a tutte le 
rivoluzioni; la distinzione dei potere temporale dairecclesiaslico, 
dello spirito-dalla legge, delia fede dal. diritto, delia coscienza del- 
]'individuo dalla forza delia sociclà, deli' unità umana dalPunità 
civile. II prevalece di una di queste tesi porta necessariamente 
Fantitesi; se la Chiesa si ía democrática col popolo, 1'Impero si 
fa democrático colla plebe; se i Guelli costiluiscono Teguaglianza, 
i Ghibellini vogliono impediria colla legge; se prevale il conceito 
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delia liberta individuale, rendesi necessário frenarla colla potenza 
sociale. Le gelosio e le gare rinascenti indebolivano la coscienza 
dei doveri da Stato a Stato, da uomo a uomo: impedivano si for- 
masse uno spirito pubblicò, toglievano alia patria di valersi dei 
migliori, esclusi perchè Guelfl o Ghibellini, nobili o plebei; e in- 
vece di afforzarsi nella federazione, ognuno vagheggiò il suo van- 
taggio particolare. 

La parte popolana prcvale generalmente; ma sentendosi inetta, 
domanda a reggerla il prode o Io scaltro, che avendo pòteri tem- 
porarj ma illimitati, avvezza airillimitato obbedire. Chè cosi va 
sempre; gli uouiini si danno a una fazione; le fazioni a un uomo, 
il quale trovasi despoto di tutti coloro i quali ad esso si consacra- 
rono, e che non gli domandano se non di farli trionfare; poi salu- 
tano benvenuto chi, al dechino d'una rivoluzione, ricompone co- 
munque sia le cose. Agiati, colti, dediti alie arti, i nostri aspirano 
allà quiete; il diritto romano risorgente abitua a servilità; i nobili 
amano raeglio corteggiare un grande fortunato che il popolo. 

t» 

XIH. 

A questa trasformazione assisteva Dante, e alio spettacolo delle in- 
terrainabili guerre, fantasticò quella pace universale, che fu lusin- 
ghiero pretesto a tante false teoriche;e la cercò neirunità dei capo, 
in una potestà assoluta che dominasse su tutte. Cohforme agli im- 
periali d'allora ed ai leggisti, Dante palesa somma riverenza per la 
« nostra antichissima ed amata gente latina, che mostrar non poteva 
piu dolce natura in signoreggiando, nò piü sottile in acquistando, 
nô íinalmente piü forte in sostenendo; e massimamente di quel 
popolo santo, nel quale 1'alto sangue trojano era xnischiato, cioè 
Roma; quella città iraperatrice, per cui guidatala" nave delia umana 
compagnia per dolce cammino al debito porto correa  E certo 
sono di ferma opinione che le pietre che stanno nelle sue mura 
siano degne di riverenza, e il suolo dov'ella siede nè sia degno, 
oltre -quello che per gli uoraini è predicato » (46). Dagli imperatori 
sperava ristoro ai mali d'Italia, e invitavali a sostenere i rancori suoi 

' suoi amori: inteso in rialzare 1'opinione delia loro autorità, 

(tfi) Convívio, 
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cacciò nelTultimo fondo delFiriferno gli uccisori dei primo Cesare, e 
pose in cima al paradiso Taquila imperiale, e stese un libro partico- 
lane. De monarchia. Tocco anche personalmente dalle tribolazioni 
in cui il disacaordo delle due potenze gettí» la cristianilà, pensava 
che, a voler il progresso, si richiedesse la pace sotto un monarca, 
unlco arbitro delle cose terrene, mentre il pontefice dirige quelle 
risgüardanti Peterna salute. La monarchia è necessária al bene dei 
mondo? II popolo romano s'è con giustizia attribuito Pimpero? 
L'autorità imperiale rileva. da Dio direitamente o dal papa? Questi 
problemi egli si propone nel libro De monarchia, ed è facile indovi- 
narne la risposta. L'unità è la perfezione: tipo ne è Pimpero romano; 
il Cesare tedesco ricomporrà il freno delia nazione regina. Quando 
uno solo sia padrone di tutte cose, è spenta la cupidigia, radice d'ogiii 
male, e nascono la carilà, la liberta: un imperatore è troppo alto 
per servire alPinteresse de' singoli (47). Questa monarchia univçrsale 
deve appartenere alia nazione piü nobile, e questa è la latina, il cui 
fondatore discende al pari da Enea e da Dardano, e per essi da 
Atlante, cethereos humero qni sustinet orbes; popolo a ci,i vantaggio 
Iddio operò i miracoli che si leggono in Livio, e gli concesse vit- 
toria nel conflitto colle altre genti. Se guardiamo il Yangelo, Cristo 
volle nascere suddito di Cesare; la Chiesa venne dopo Pimpero, 
talchô la costituzione di quella non potrà dedursi che da questo. 
Che se i diritti s'acquistano legittimamente col duello, ben s'ha a 
eredere che il giudizio di Dio si manifesti non meno nelle battaglie 
generali, e perciò abbiano legittimamente ottenuto P império i Ro- 

/ ' • ' V. . 

(47) Anche Bartolo attribuiva tutti i disordini dei tempo alia íiacchezza dell'Im«. 
pero. « Gum imperium fuit in Statu et tranquillitale (in slato la piú nobil monarchiai, 
• disse Dante), lotus mundus fuit in pace et tranquillilate, ul tempore. Octavian» 
« Augusli; cura autem imperium fuit proslratum, insurrexit dira lyrannis •;soggiunga 
che ciò fu causa delia costituzione di Enrico VII - quomodo in lesa; majestalis cri- 
• men procedatur •. 

Anche Dino Compagni scrive che « vacante Pimpero dopola morte di Fcderico II, 
coloro che a parte d'Impero atlendevano. erano tenuti sotto gravi pesi, e quasi ve- 
nuli meno in Toscana e in Sicilia; mulato le signorie, Ia fama e la ricordansta 
delPImpero quasi spente •. 

• Cum monarchia maxime diligat bomines, vult omnes homines bonos fieri. Quod 
• esse non potesl apnd oblíquo polilizantes: unde philosophus in suis politicis aif 
. Quod in polilia obliqna bônus homo est malus civis: in recta vero bônus homo et 
> civis bônus converlunlur •. De Monarchia I. 14. 
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mani, popolo che quanto amasse gli altri mostro col conquistarli, 

posponendo le comodità proprie alia salule deiruman genere. 
Eccovi prevenuta dl secoli la teórica moderna, che asserisce sempre 

vincente la parte migliore; ecco dichiarata ottima salvaguardia delia 
puhblica felicità la massima potenza d'una monarchia, universale 
e dipendente da Dio solo, non da alcun suo vicario; ecco in conse- 
guenza tolto 1'unico scherrao che allora contro 1'imperatore aves- 
sero i popoli, ed usurpata a questi la indipendenza nazionale, che 
è vanlo e desiderio loro. 

Conseguente a questa teórica, egli aveva imprecato giusto giudizio 
dalle stelle sopra il sangue di Rodolfo tedesco e d'Alberto suo íiglio, 
che per cupidigia lasciavano disertare il giardin delhlmpero; e be- 
stcmmiò Vcnceslao pasciuto d'ozio e di lascívia: mentre al divina e 
felicíssimo Enrico TU di Lussemburgo preparo un seggio in paradiso, 
e lo inizzava contro quella città, che allora e poi fu rôcca delia li- 
berta italiana. A questa bassezza non scendeva Dante per viltà, si 
per dispetto; e dalle servili conseguenze arretrava; e gli avveniva, 
come troppo spesso agritaliani, di desiderare quel che non hanno, 
per tardi pentire quando n'abbiano fatto esperimento. I voti dei 
poeta furono esauditi; furono inforcati gli arcioni di questa Italia, 
fiera fella e selvaggia; e gli abbracci degli imperatori, quand'eb- 
bero i papi non piü oppositori ma conniventi ed alleati, prepara- 
rono un'età di obbrobrioso servaggio, e la malaugurata uecessità 
di violenti tentativi per riscatlarsene. 

Ncl III delia Monarchia professa che «incomincerà la battaglia per 
la salute delia verità, usando quella riverenza la quale è tenuto usare 
il figliuolo pio inverso il padre, pio inverso la madre, pio inverso Cri- 
sto e la Chiesa e il pastore, e inverso tulti quelli che confessano la 
cristiana religione ».In effetlo egli muove guerra non alia sede ro- 
mana, ma ai decretalisli: al domínio lemporale non tocca mai, ma 
solo alia presunzione che ostentavasi di soprastare temporalraente 
all^mpero: gli imperatori Ioda tutti: i papi non critica in generale, 
ma alcuni di essi. 

Vuol poi la monarchia non sia tale che « i minimi afíari delia 
città siano soltoposti alPimperatore »: ma « le nazioni e i regni 

obbediscano a leggi diverse, ed altrimenti si regolino gli Sciti sotto 
'1 polo, altrimenti i Garamanli sotto Pequatore » (48). Poi cotcsto 

(48) Fa esprossa riserva degli statuti particolari: • Adverlendum sane quod, cnm. 
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imperatore universale onnipossente,Danle volea risedesse in Italia, 
e intimava esser i monarchi fatti pel popolo, non questo per quelli : 
anzi essi sono i primi ministri dei popolo: tanto il senno abituale 
rivaleva, appena che Tira attuale cessasse d'aUucinarlo. Parimenti, 
geloso come si mostrò delle pure origini, bersaglia i privilegi di 
nascila e Tedifizio feudale, sino a voler abolita Peredità dei beni, 
non che quella degli onori. » La pubblica potenza non dee andar 
a vantaggio di pochi, che, col titolo di nobili, invadano i primi posti. 
A sentirli, la nobillà consiste in una serie di ricchi avoli: ma come 
far caso sopra ricchezze, spregevoli per le miserie dei possesso, i pe- 
ricoli delPincremento, Piniquità dell'origine? La quale iniquità ap- 
pare o vengano da cieco caso, o da industrie íine, o da lavoro in- 
teressato, e perciò lontano d'pgni idea generosa o dal corso ordi- 
nário delle successioni. Poichè questo non potrebbe conciliarsi col- 
1'ordine legittimo delia ragione, che alPeredità dei beni vorrebbe 
chiaraar solo Perede delle virtü. Che se il diritto di nobili sta nella 
lunga serie di generazioni, la ragione e la fede riconducono tutte que- 
ste a'piedi dei primo padre, nel quale tutti furond nobilitati o tutti 
resi plebei. Poichò dunque un'aristocrazia ereditaria suppone 1'ine- 
guaglianza, la primitiva moltiplicità delle razze repugna al dogma 
cattolico. Vera nobiltà è la perfezione, che ciascuna creatura può 
raggiungere ne'limiti di sua natura: per 1'uomo specialmente èquel- 
Paccordo di felici disposizioni, di cui la mano di Dio depose in esso 
il germe, e che, coltivata da solerte volontà, divengono ornamenti 
e virtú ». 

E nel Convívio, dovo piü blandisce alie plebi e ai signorotti, intima: 
— Abi malestrui e malnati, che disertale vedove e pupilli, e rapite alli 
men possenti; che furate ed occupate Paltrui ragioni, e di quelle cor- 
redate conviti, donate cavalli ed armi, robe e denari; portate le mira- 
bili vestimenta, edilicate li mirabili edifizj, e credetevi larghezza farei 
E che è questo allro fare che levar il drappo d'in sulPaltare, e coprire 
il ladro e la sua mensa? Non altrimcnti si dee ridere, tiranni, delle 
vostre mansioni, che dei ladro che menasse alia sua casa li convitati, 

• dicitur humanum genus posse regi per unum principem, non sic intelligendum est, 
« ut ab illo nno prodire poSsinl municipia et leges municipales llabent nanitpie 
. naliones, regna et civitates inter se proprietales, quas legibus dilTerealibus regu- 
. lari oportet •. De Monarchia. Sono le cccezioni, colle quali il bnon senso ovvia 
le illazioni che convincerebbero di erroneo il posato principio. 
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e ponesse sulla mensa tovaglia furata (Pin sulPaltare; con li segni 
. ecclesiasüci ancora, e non credesse che altri se n'accorgesse ». 

Qucsti sfoghi egli si permetteva, non senza domandare scusa del- 
Popporsi alPopinione di Federico II. 

Sbandito dai Guelíi, per passione si fa ragionato propugnatore 
delia parte avversa; battuto dalla procella, cerca riposo nel despo- 
tismo; assoda 1'incondizionata tirannide; vuol Tltalia sotto un im- 
peratore; ma questa dignità non deve competergli perchè forte, bensi 
percbò giusto; attesochè mal segue il segno delPaquila chi questa 
separa dalla giustizia. Egli, che Iodava Roma d'aver avuto due reg- 
gimenti, non volea distruggore il temporale dei papa, bensi che 
queslo non soverchiasse Timperatore. 

Insomma non era vero ghibellino, ma guelfo bianco, sicchè batte 
entrambi i partiti, egli proscritto dopo essere stato proscrittore. Da 
ciò ottiene vista piú elevata, superiore ai democratici di san Tom- 
maso come agli imperialisti di Marsiglio da Padova, sebbene non si 
accorga che fra Guelli e Ghibellini si erige la liera imparzialità de' 
tiranni. Se fosse stato d'un solo parlito, 1'altro partito 1'avrebbo re- 
spinto: mentr'egli usa Pabito dei medioevo che domanda un senso 
letterale ed uno concettuale, e dapertutlo vuol trovare un signili- 
cato arcano sotto alie forme delia natura e delFarte. 

X1Y. 

E 1'unità d'Italia fu vagheggiata e proclamala da Dante? 
Si, ma al modo suo, cioô in coerenza co' suoi principj lllosolici, teo- 

logici, giuridici, etici, politici, che sempre facea convergere. Legge di 
movimento o fine delPuniverso, secondo lui, era 1'unità delfiordine 
creativo, conforme a sanfAgostino, sulle cui traccie camminò san Tom- 
maso, considerando le due città di Dio e dei mondo congiunte nel viag- 
gio terreno, di là delia morte separate in due vie, che 1 una conduce 
alPeterna felicita, Paltra alPinenarrabile miséria. La Città di Dio, la 
Somma dei dottore Angélico, e 1'Itinerario di san Bonaventura, íurono 
le vere fonti delPinvenzione dantesca; che contempla il mondo uscire 
da Dio per la creazione, a lui tornare, in lui quetarsi: la sapienza 
lo crea, la Provvidenza il muove, la Giustizia lo compie, in modo che 

Le cose tutte quanto 
Hanno ordine tra loro, e questo ô forma 
Che Puniverso a Dio fa somigliante; 
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unità di fine comune, varietà in ciascuno, o non solo nelle creature 
fuor d'intelligenza, ma anche in quelle che hanno intelletto ed 
amore (49). 

II primo cielo empireo, immobile, muove tutti gli altri, « quasi 
un'ordinata civililade intesa nella speculazione delli motori » (50). 
L'etica consiste nell'operare ordinatamente. Fondamento dei diritto 
è Fordine (51). Nella política pure è Tunità che armonizza le varie 
società umane e alFunità le riconduce. II genere umano si considera 
come un solo indivíduo che fa parte delFordino delia creazione, 
secondo il quaíe è suo fine il conoscere la verità. A tale intento è 
necessária la tranquilla serenità delia mente; e perciò la pace uni- 
versale è il fine prossimo delia società umana, è il mezzo indispensa- 
bile onde Tuman genere consegua il suo fine. 

Perchè si abbia pace fa mestieri di chi ordini ad unità gli uomini 
secondo le loro divisioni in nazioni e Stati; un monarca universale, 1 

che sia il principio delFunità dei genere umano qual società civile, 
siccome qual società morale e podestà unificante è il papa. Ma la 
terrena felicità è ordinata alia beatitudine eterna, vero fine* delia 
società; laonde il monarca dee soggiacer al papa, siccome il figlio 
-al padre, e siccome la luna, luminare minore, rileva dal sole, lumi- 
nare maggiore (52). 

Non trattasi dunque delFimperatore dei Ghibellini, bensi dei capo 
che unifica la società civile intera, senza violenza, senza intaccare 
la condizione dei varj Stati, e rimovendo le cause di perlurbaziohe 
e gli scandali; rendendo il mondo civile piü simile a Dio perchò lo 
fa uno, superiore alie cupidigie, e perciò dispensiero di giustizia 
a tutti, a popoli e principi. Questo imperatore universale è conti- 
nuatore delia monarchia de' Romani, la quale era come una fe- 
derazione di popoli che, sotto un capo, conservavano le proprie 
istituzioni; patrocínio anzichè impero (53); nè il mondo fu mai nè 
sarà si perfeitamente disposto come allora che alia voce d'un solo 

(49) Parad. I. 
(30) Convivia II, 3. Paradiso II. 
(31) « Com inseparabiliter júris fondamenlum sit ordini connenum n, Monarchia II, 7, 
(32) Monarchia III, cap. ultimo. Epístola VI, 2. 
(33) ■ Palrocinium orbis terrarum potius quam imperium potcrat nominari », 

Monarchia L. II, 3. 
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príncipe dei romano popolo e comandatore fu ordinato, siccome 
testimonia Luca evangelista (54). 

Vedendo dunque in Italia non starsi senza guerra nessuna pro- 
vincia, e combattersi fln quelli che serra la medesima mura, invoca 
Vimperator romano a venire a frenare questa fiera selvaggia, e 
unificar 1'Italia nella pace-delfordine, senza togliere le. particolari 
istítuzioni di ciascuno. Quesfuniti voleva egli che assicurasse la 
maggior libertà di vita e di movimenti; ben lontano dalfaccentra- 
mento delle moderne mediocrità, come dalla servilità de'Ghibellini 
d'allora. Dai quali viepiü si scostava per la riverenza che mostrava 
alie somme chiavi. 

XV. 

Con si stppendi cominciamenti rivelavasi la nostra lingua. Dante 
nella Vita mova avea riprovalo coloro » che rimano sopra altra ma- 
téria che amorosa; conciossiachè cotai modo di parlare (fitaliano) 
fosse da principio trovato per dire d'amore ». Ma nelle trattazioni 
civili ebbe a riconoscere la forza dei vulgar nostro, e come < la 
lingua- dev'essere un servo obbidiente a chi Padopera, e il latino 
è piuttosto un padrone, mentre il vulgare a piacimento arlificiato si 
transmuta »; onde nel Coínwjo diceva: — Questo sarà luce nuova e 
sole nuovo, il quale sorgerà ove Tusato (il latino) tramonterà, e 
dará luce a coloro che son in tenebre e in oscurità per lo usato 
sole che loro non luce ». 

Frate Ilario, priore dol monastero di Santa Croce dei Corvo nella 
diocesi di Luni, inviando la prima canlica" a Uguccione delia Fa- 
giuola, cosi gli scrive: — Qui capitò Dante, o lo movesse la religione 
dol luogo, o allro qualsiasi aíTelto. Ed avendo io scorto costui, 

sconosciuto a me ed a tutti i miei frati, il richiesi dei suo volere 
u dei suo cercare. Egli non fece motto, ma seguitava silenzioso a 
contemplare le colonne e le travi dei chiostro. Io di nuovo il ri- 
chiedo che si voglia e chi cerchi; ed egli girando lentamente il 
capo, e guardando i frati e me, risponde, Pacel Acceso piü e piú 
delia volontà di conoscerlo e sapere chi mai si fosse, io lo trassi in 
disparte, e falte seco alquante parole, il conobbi: chè, quantunque 
non lo avessi visto mai prima di quelfora, pure da molto tempo 

("D Convívio IV, S. 
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erane a me giunta la fama. Quando egli vide ch'io pendeva dalla 
sua vista, e lo ascoltavo con raro aíletto, e' si trasse di seno un libro, 
con gentilezza lo schiuse, e si me rollerse, dicendo: Frate, ecco 
parte deli'opera mia, forse da voi non vista; que st o ricordo vi lascio; 
non dimenticatemi. II portomi libro io mi strinsi gratíssimo al petto, 
e, lui presente, vi fissi gli occhi con grande amore. Ma vedendovi 
le parole vulgari, e mostrando per Talto delia faccia la mia meraviglia, 
egli me ne richiese. Risposi cli'io stupiva egli avesse cantato in 
quella lingua, percbè parea cosa difíicile e da non credere che quegli 
altissimi intendimenti si potessero signiílcare per parole di vulgo; 
nè mi parea convenire che una tanta e si degna scienza fosse vestita 
a quel modo plebeo. Ed egli: Avete ragione, ed io medesimo lo pensai; 
'e allorchè da principio i semi di queste cose, infusi forse dal cielo, 
presero a germogliare, scelsi quel dire che piü n'era degno; nè so- 
lamente lo scelsi, ma in quello presi di bolto a poetare aosi: 

Ultima regna canam, fluido contermina mundo, 
Spiritibus quoo late patent, qum prmmia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis. 

Ma quando pensai la cohdizione deiretà presente, e vidi i canti 
degVillustri poeli tenersi abjetti, iaonde i generosi uomini, per servigio 

de' quali nel bnon tempo scrivevansi queste cose, lasciarono, ahi dolorel 
le arti liberali a' plebei; allora quella picciolctla lira onde m'era 
proveduto, gitlai, ed un'altra ne temprai conveniente aWorecchio de' 
moderni, vano essendo il cibo duro apprestar a bocche di lattanti». 

L'Aligbieri osò pertanto adoperare Titaliano a « descri ver fondo a 

tutto Tuniverso »; e vi pose il vigore, la rapidità, la libertà d'una 
lingua viva. Che se egli non la creò, la eresse al volo piü sublime; 
se non fissolla, la determino, e mostrò ciò che poíea. Togli le voei 
dottrinali, o quello ch'egli creava per bisogno o per capriccio (av- 
vegnachè vantavasi di non far mai servire il pensiero alia parola, 

o la parola alia rima (55)), le altre suo son quasi tutte vive. Se, 

(S5) L*anoiiiino commenlatore ha: — Io scrittore ndii dire a Dante che mai rima 
. uol trasse a dire quello che aveva in suo proposito, ma ch'elli molte e spesse 
. volte faceva li vocaboli dire nelle sue rime altro che quello che erano appo gli 
. altri dicitori usali di esprimere ». Questa è padronanza di gonio, non mérito. 
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tome alcuno fantastica, egli fosse andato ripescandole da questo o 
'luol dialetto, avrebbe formato una mescolanza assurda, pedantesca, 
sGnza Palito popolare che solo può infonder vila. Forse le prose e 
1 versi de'suoi contemporanei, quanto a parole, dideriscono da'suoi'' 
^ato toscano, non ebbe mesticri che di adoperare Pidioma materno; 
1 le voei d'altri dialetti che per comodo di verso pose qua e lã, 
sono in minor numero che non le latine o provenzali, a cui non 
Por questo pretese conferire la cittadinanza. 

Irato però alia sua patria, volle predicar leoriche in perfeito con- 
trasto colla própria pratica; e nel libro Del vulgare eloquio (dettato in 
latino per una nuova contradizione), dopo aver ragionato delPorigine 
"lei parlare (56), delia divisione dagli idiomi e di quelli usciti dal ro- 
niano che sono la lingua d'oc, la lingua d'oHí e la lingua di si, riconosce 
m quest ultima quallordici dialetti, simili a piante selvaggie, da cui 
bisogna diboscare la patria. E prima svelle il romagnuolo, lo spoletino, 
1 anconilano, indi il ferrarese, il veneto, il bergamasco, il genovese, 
d lombardo, e gli altri traspadani irsnli ed ispidi, e i crudeli accenti 
degli Istrioti; dice «il vulgare de'Romani, o, per dir meglio, il suo 

iristo parlare, essere il piü brutto di tutti i vulgari italiani, e non 
meraviglia, sendo ne' coslumi o nelle defonnità degli abiti lor» 

sopra tutti puzzolenti »; dice che Ferrara, Modcna, Reggio, Parma, 

giacchòpei essa dice ver mo, Giuseppo, i/li idolatre, allore, tarde, eresiarche, figliuole 
P i i0liuolo, egli slessi, mee. Irei, si parline, plaja, slrupo, maggi, robbi e fusi e 
co a e agosto, per stupro, maggiori, rossori, fussi, cole, augusta; íia liberamente 
mito un verso con ()h bunn priveipio, o ai dne (vrrispondenti pone scipio e concipid 

slorpiando questi anzichè modificar quello; e per comodo o di rima o di verso 
melte nacqui sub Júlio, o lome, e fazza, e Cristo abate dei collegio, e conti i sanli, 
0 rwe di Roma, ecc. Sarà sempre pedanleria suprema il volere che ne' sorami si 
ammiri ogni cosa. 

(■JG) Credo la prima lingua creala coiruomo, ed essere slata Tebraica. Al con- 
tfario nel Paradiso Tavea crédula d'origine naturale, e che fosse perita. Egli sosleneva 
'ie al primo uomo fosser rivelate lulte le scienze: 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bclla gnancia, 
11 cui palato tanto al mondo costa, 

Qualunque alia natura umana lece 
Aver di lume, lutto fosse infuso. 

Pd. XIII. 
Cantú _ uiusiri italiani, vol. I. 4 
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non possono aver poeti, in grazia delia loro loquacità (57). Insomma 
lascia trasparire che quel chc meno grimporta è la quistiono gram- 
maticale; ma sovratutto condanna i Toscani perché arrogantemente 
si attribuiscono il tilolo dei vulgare illustre, 11 qualc, a dir suo, « è 
quello che in ciascuna città appare ed in niuna riposa; vulgare 
cardinale, áulico, il quale è dl tutte le città-italiane, e non pare che 
sia in niuna; col quale i vulgari di tutte le città dTtalia si hanno 
a misurare, ponderare e comparare ». Per diservire la sua patria, 
ne depompa il linguaggio; i dialetti disapprova quanto piú s'accostano 
al fiorenlino, eppure insulta ai Sardi perchè dialetto proprio non 
hanno, ma parlano ancora latino: Ioda invece il siciliano, dicendo 
che cosi si chiama 1'italiano e si chiamerà sempre; eppure all'ultimo 
capilolo mette il parlar nostro, quod totius Italioe est, lalinum vulgare 
rocglur; e semprechè gli cade menzione dei parlar suo o dei comune 
italiano, lo chiama vulgare, o parlar tosco, o latino, e neppur una 
volta siciliano, 

A sostegno dei suo soüsma reca poche voei di ciascun dialetto, 
prova inconcludentissima; e versi di poeti di ciascuna regione, Iodando 
quelli che si applicarono a cotesta lingua aulica, riprovando quelli 
che tennero la popolare, massimamente i Toscani. Nulla men giusto 
che tali giudizj, e hasta leggere anche solo le poesio da lui addotte, 
per vedere che le toscane popolesche sono similissime alie corligiane 
d'altri paesi: donde deriva che il corligiano d'altrove, cioô lo stu- 
diato, era il naturale vulgato di Firenze (58). 

Malgrado i commcnti degli eruditissimi, o forse in grazia di quelli, 
nessuno riusci a cogliere 1'assunto preciso di Dante in questo la- 
voro; tanto spesso si contradice, tanto esce ne'giudizj piú inattesi. 
« II vulgare itálico, illustre, corligiano (egli dice) è quello il quale 
è di tutte le città italiane, e non pare che sia di niuna; al quale i 
vulgari di tutte le città d'Italia s'hanno a misurare, ponderare e 
comparare ». Semhra voglia dire che la lingua che si scrive ò una 

(37) Yulg. eloq. I, 15. Eppure già erano fioriti un Giovanni da Módena, u» An- 
selmo e un Antonio dal, Berreltajo ferraresi; e a Reggio diversi delia famiglia da 
Oastello, e un (iherardo che corrispose di sonetli con Cino da Pistoja; poi furono 
ferraresi lo Slrozzi, il Cieco d'Adria, il Bojardo, TAriosto, il Beccari, il Guarino, il 
Testi, Cornelio Benlivoglio, il Varano, il Minzoni, il Monti. 

(38) La dimostraziono di fatio può vedersi in Galvam, Sulla verilà deüe dollrinf 
perticariane nel fatio slorico delia lingua. Milano, 18i5, pag. 121 seg. 
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'''ie non si parla in nessun luogo. Chi s'adagerebbo a tale sentenza? 
Uimproverando i Fiorentini perchè « arrogantemente si attribuiscono 

titolo dei vnlgare illustre », rinfaccia loro due vocaboli, inlrocqne 
0 nanicare. Or bene, questi due vocaboli egli stesso adopera nella 
Divina Com medi a (59). 

Chi volesse vcdervi qualcosa piü che un dispetto di fuoruscito. 
Potrebbe supporre che i dotti avessero raoslrato far poco conto delia 

Commedia, perchè scritta nella lingua che egli avea dallá 
'ialia3 senza i pazienti studj che richiedeva il latino; lo perchè egli 
'ogliesse a moslraro che nessun dialetto è buono a scrivere, ma da 
tulti vuolsi scernere il meglio. E qui v'è parte di verilà: chè chi 
v9glia formare un mazzo, non coglie tutti i fiori d'un giardino, ma 
1 piü belli; e quesfarte dei crivellare e dello scriver bene non può 
impararsi se non da chi bene scrive, nè a questi è preftsso verun 
paese. Ma il giardino dove Irovar i fiori piü abbondevoli e genuini, 
qual sarà se non la Toscana? E di fatio egli confessa che lin d'al- 
lora non solo Popinione de' plel/ei, ma molli uomini famo si attribui- 
vano il titolo di vulgare illustre al liorentino; nel che dice impaz- 
zivano; egli che pur credca necessário dare per fondamento alia 
língua scritta un dialetto, benchè lo sdegno gli facesse ai Fioren- 
'ini, oblusi in suo turpiloquio, preferire sino il disavvenente bolo- 
gnese; egli che asseriva il latino scrivesi per grammatica, ma il 
bcllo vulgare seguita 1'uso. 

E di falto il suo scrivere, quanto alie parole, è idêntico con quel 
de'Toscani suoi contemporanei, sicchô s'egli dice d'aver usato 
língua diversa, ciò tanto gli si dovrebbe credere (rillette il Machia- 
vello) quanto ch'ei trovasse Bruto in bocca di Lucifero. Del to- 
s^ano fa altre volte grandi clogi, e dice essersi valso dei vulgare 

'lorentino, proprio quello che parlavano suo padre e sua madre: 
" questo vulgare fu congiungitore delli miei parenti che con esso 
farlavano.... perchè manifesto è lui esser concorso alia mia gene- 
'azione, e cosi essere alcuna cagione dei mio essere.... e cosi è 
Palese e per me conosciuto esso essere slato a me grandíssimo be- 
nefaliore— se Famislà s'accresce per la consuetudine, manifesto e 

'^1 Si mi parlava, ed andavamo inlrocque. 
Inf. XX. 

E quei, pensando ch'io '1 fessi per voglia 
Di manicar. Inf. XXIII. 
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in me sommumente cresciuta, che sono con esso vulgare tulto mio 
lemiio usato » (00). 

Nella scarsa metafísica (1'allora, egli confondeva Ia lirtgua collo 
stile, giacchè ò alTatto vero che, adottando quella dei Fiorentini, 
bisognavano poi Fingegno e farte affinchè divenisse coita; e poi- 
ché a ciò serve non poco 1'usare con chi ben parla e ben pensa, 
Bologna per la sua üniversità oílriva campo a migliorar lo stile, 
piú che non la mercantesca Firenze. L'appunteremo noi se non 
seppe far una dislinzione, la cui mancanza ollusca anche oggi i tanti 
ragionacchianti in siííatta quistione? Al postutto egli non argo- 

menta delia lingua in generale, ma di quella che s'addice alie can- 
zoni: lo che dovrebbero non dimenticare raai coloro che vogliono 
di Dante íiorenlino far un campione contro quel liorenlino parlare, 
clfegli pose in trono inconcusso. 

Altri versi dettò, e massime canzoni amorose, delle quali poi 
fece un commentu nel Convívio; fatica medíocre, dove maturo tolse 
a indagar ragioni lilosofiche a sentimenti venutigli diretlamente da 
vaghezze giovanili, e vorrebbe che pei' amore sMntendesse lo studio, 
per donna la filosolia, per terzo cielo di venere la retórica, terza 
scienza dei trivio; per gli angeli motori di questà sfera, Tullio e- 
Boezio unici suoi consolatori. Ivi professa di valersi delfitaliano 
« per confondere li suoi accusatori, li quali dispregiano esso, e 
commendano gli altri, massimamcnte quello di lingua d'oc, dicendo 
ch'è piú bello e migliore di questo »; eppure altrove soggiunse 
« molte regioni e città essere piú nobili e deliziose che Toscana e 
Firenze, e molte nazioni e molte genti usare piú dilettevole e piú 
utile sermone che gli Italiani ». Locchè vedasi se a que' tempi si 
potea dire con giustizia. 

Quella che 1'Alighieri creò veramente, è la lingua poética, chú 
lin ad oggi s'adopera con piú o meno d'arte, ma sempre la stessa, 
e per la quale sin d'allora egli era canta to lin nellc strade (61). La 

(CO) Convívio I, c. 13. 
(61) Non credo cantassero 11 poema, bensile poesie amorose, alcuno delle quali su- 

premameiito soavi, come questa: 
Quantunque volte, lasso, mi rimembra 

Ch'io non debbo giammai 
Veder la donna ond'io vo si dolente, 
Tanto dolore inlorno al cor mi assembra 
La dolorosa mente, 
Ch'io dico, Anima mia, che non ten vai? 
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sua prosa invece è povera cTartilizio, pesante, prolissa, con clausole 

impaccianli, periodi complicali. Quanto piü doveva essere no' coe- 
tanei suoi, eccetto que' Toscani che s'accontentassero di usaria nel- 

l'ingenuità natia? 

XVI. 

ücl nome di Dante è piena Tetà sua; segno deirimporlanza che 
^cquistavano le lettere; le quali, menlre tutfallrove balbettavano, 
ln Italia furono portate a somraa altezza da lui, e súbito da Pe- 
trarca e Boccaccio; insigne triumvirato, che alia nazionale lelle- 
ratura impresse il carattere che tultora conserva. 

La poesia di Dunte e quella dei Petrarca furono modificate dal- 
1'indole dei tempi e dalla lor própria. L'Âlighieri visse cogli ultimi 
personaggi dei medioevo, robusti petti, tutti patria, tutti gelosia 
dei franco stato, cresciuti fra puntaglie di parle, esigli, fughe, ucci- 
sioni, in repubbliche dove le passioni personali non conosceano 
freno di legge o d'opinione, sicchè ciascuno sentiva la polenza 
própria, concitata alie grandi cose. Bastava dunque guardarsi at- 
torno por trovare tipi poelici da atteggiare nel gran drarama di 
cui sono scena i tre mondi, i quali allora teneano vicinissimi alia 
vita, ogni opera íacendosi a. riflesso di quclli. L'età dei Petrarca 
erasi implicata ne'viluppi delia política, non piü a punta di spade, 
ma per lungagne d'ambascerie; e per insidie e veleni si consuraavano 
le vendette; a Foderico II, a san Luigi, a Sordello, a Giolto, a Fa- 
' inala, a Bonifazio VIU erano succeduti re Roberto, Stefano Golonna, 
Simon Mommi, Gola Rienzi, Clemente VI; alia imperturbata unità 
eattolica il miserabile esiglio avignonese; e preparavasi 1'età delia 
^olta inçrzia, dei íiacchi delitti, delle ftacche virlü, delle sciagure 
senza gloria nè compassione. 

Nelle traversic Dante shncfispetti, e spregiando la fama e ciò che 
si pispiglia, professava che helVonore s'acquista a far vcn- 

^etta (112); agli stessi amici ispirò piuttosto riverenza che araore, lo 
è la gloria e Ia punizione de' caratteri ferrei e deglhngegni 

SIngolari. 11 Petrarca, benevolo, dava e ambiva lodi, avea supremo 
lsogno delPopinione; o se nel generale mpstra sconlento degli uomini 

(^2) Conv ivw. 
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o di qualcbé classe, individualmente godeva di tutti, e tutti Iodava; 
appassionavasi per un mecenate, per un autore, per la famiglia 
rústica che lo serviva in Yalchiusa. Piegando alPaura che spirava, 
anche quando rimprovera egli s'alTrctta a dichiarare che il fa per 
amore delia verità, non per odio Wallrni nè per disprezzo. Danle 
teme di perdere fama presso i tardi nepoti se sia timido amico dei 
vero; che se il suo dire avesse da principio savor di forte agnme, 
poco gliene caleva, purchè da poi ne venisse vital mtrimcnto. Pe- 
trarca, mille volte prometteasi fuggire i luoghi funesti alia sua pace, 
e sempre vi tornava: mentre Dante, mal accordandosi colla moglie 
Gemma, « partitosi da lei una volta, nè volle inai ov'ella fosse tor- 
nare, nè ch'ella andasse là dov'ei fosse» (Boccaccio), e di lei nè 
de' suoi figliuoli mai lasciò cadcrsi menzionc. 

11 primo, se fastidisse 1'età sua, raccoglievasi nella solitudinc o 
nello studio degli antichi clPegli prcferiva alie attualità, dalle quali 
alfettavasi alieno (63); 1'altro spíngeva lo sguardo su tutto il mondo 
per cogliere da per tutto quel cho al suo proposito tornasse (64), 
nè notte nè sonno gli furava passo che il secolo facessc in sua via. 
Entramhi (elezione, o forza, o moda) trovaronsi avvicinati ai signo- 
rolti d'Italia; ma il Petrarca s'abbiosciò a chi il carezzava, e i suoi 
encomj direhbe viíi chi non li perdonasse alPindole di lui e alPan- 
dazzo retorico; Dante conservò la sua alterezza anche a fronte dei 
henefattori (65); quel che piü Ioda, ô nella speranza che ricacci in 
inferno la lupa per cui Italia si duole. 

Ambedue rinfacciano agPItaliani le ire fraterno: ma Dante sembra 
attizzarle, cerca togliere alia sua Firenze fin la gloria delia lingua, 
e par si vergogni essere fiorcntino d'altro che di nascita; nel Pe- 
trarca, Laura ha un solo rincrescimcnto, quello disser nata in troppe 
uinil terreno, e non vicino al fiorito nido di lui. Dante incitava Eu- 

r 
(63) ■ Incubai nnice aj notitiam anliquitatis, quoniam mihi sempcr aUas is19 

• displicuit ». Ep. ad po&teros. 
(61) . Aaclor venatus fuit ubiquc quidquid faciebal ad suum proposilum •. P®18" 

vtiNiiTO da Imola al XIV dol Purgatório. 
(6í>) II Petrarca narra cbe Danle fu ripreso da Can Grande qnal uomo mcno ur- 

bano e men corlese che non gli istrioni medesimi o i bufToni delia sua Corte. 
norab. II. Avendogli Can Grande domandalo: — Perchè mi piaco pid quel bnlTon® 
;lie non te, colanlo lodalo? • n'ebbe in risposta: — Non ti maravigliercsti se r 

«ordassi che la somiglianza di costumi stringe gli animi in amjcizia •, 
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rico YII a recidere Fircnze, testa delfidra; il Petrarca chctava le 
liberali dcclamazioni di frà Bussolari, appoggiò gli Scaligeri quando 
spedirono in Avignone a chiedere la signoria di Panua, e andava 
firidando pace, pace, pace, senza ricordare che questa ben si muta 
anche colParmi quando non sia dignitosa, e quando al decoro na- 
zionale importi respingere il » bavarico inganno » e il « dilúvio 
raccolto di deserti strani per inondare i nostri dolci campi ». 

üsciti ambidue di gente guelfa, sparlarono delia Corte pontifizia ; 
ma Dante pei raali che credea venirne airitalia ed alia Cbiesa, il Pe- 
trarca per le dissolutezze di quella e perchè dimorava fuori di Roma; 
e sebbene per classiche reminiscenze applaudisse a Cola Rienzi che 
rinnovava il tribunato, ed esortasse Cario di Boêmia a fiaccar le 
(mrna delia Babilônia, purê continuò a viver caro ai prelati, e mori 
in odore di santità; mentro 1'Alighieri errò sospettato di empio, e 

poco falli si turbassero le stanche sue ossa (66). 
Secondo quesfindole, Dante, malgrado la disapprovazione e la 

tovità, osò in lingua italiana descriver fondo a tutto Vuniverso; il 
Petrarca, benchè venuto dopo un tal esempio, non la credette ac- 
t^ncia cbc alie inezie vulgari, cui bramava dimenticate dagli altri 
0 da sè stesso (67.). Questi con dolcissima armonia cantò la piü te- 

(66) Gnido ila Polenla lo ripose in un'urna marmórea, finchè gli ergesse un sarco- 
fago piü degno, ma nol polò. Dopo due secoli, Bernardo Bembo, podesli veneto in 
bavenna, glieno fece eriger uno dal valente arcliitetto e scultore Pietro Lombardo 
nel 1483, con marmi scelti. Trovatolo deperito ncl 1692, Domenico Corsi fiorenlino 
'efÇato di Romagna lo fe restaurare a pubbliche spese. Poi nel 1780 fu tiedificalo 
a disegno di Camillo Morigia e a spese dei cardinale Valenti Gonzaga legalo a lalero 
''ella Romagna; Paolo Giabani luganese fece a stucco i quattro medaglioni, che. 
raffignrano Virgílio, Brunelto Latini, Can Grande e Guido da Polenta. 

bo ossa dei poeta slanno in on'nrna di marmo greca, su cui a raezzo rilievo Pef- 
''gie di esso e la nota iscrizione, Jura monarchiae, ecc.; solto alPurna una cassetta 
'li marmo, contcnenle medaglie di Pio VI, dei cardinal Valenti Gonzaga e unaper- 
gamena colla sloria di quel sepolcro. 

(67) Sonetto 2S, II. Nclla prefazione alie Epislole famigliari dice avere scritto al- 
^une cose vulgari per dilellar gli oreccbi dei popolo. Nella VIII di esse soggiunge 
' ''c, per sollievo dei suoi mali, detlò • le giovanili poesie vulgari delle quali or 
Prova pentimenlo e rossore (« cantica, quorum hodie pudel ac psenilet»), ma che 
llur sono accellissimo a coloro, i quali dallo stesso male sono compresi. • Nella XIII 
'Cllo Senili: . Inoptias quas omnibus, et mihi quoque si liceat ignotas velira». E 
Co'Pandosi a quei che io diceano invidioso di Dante: • Non so quanta faccia di vero 

S1a in queslo, ch'io abbia invidia a colui che consuraò tuttala vila in quelle cose . 
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nera delle passioni; Dante le robuste, «gittando a lergo eloganza 
e digndà », come il Tasso gli appone; o rime aspre e chioccie trovô 
opportune a servir di velame alia dottrina che ascondeva solto versi 

strani: se anche tratta d'amore3 si il fa per imparadisare la donna 
sua. Petrarca verseggia lindo e forbilo come parlava e con gioconda 
abbondanza, sicchè la forma poética v'ô tanto superiere al pensiero; 
a diflerenza deirAlighieri, che ruvido o sprczzante, non lasciasi in- 
ceppar dalla rima; per comodo di questa e dei ritmo mutando senso 
alie parole e traendole d'altra favella e dai dialetti. 

Quello sfoga lalvolta il sentimento sotto un lusso d'ornati e di 
circostanze minute: questo"unifica gli elementi che Taltro decom- 

pone, coglie le bellezze segregate, traendole meno dai sensi che dal 
sentimento, nè raai indugiandosi intorno a particolarità ((18). La costui 
lingua tiene delia rozza e libera risolutezza repubblicana: quella 
dei Petrarca rillette Pallabilità lusinghiera e ringegnosa urbanità 
delle Corti. Nel primo prevale la dòltrina, neiraltro la leggiadria; 

in che io spesi appena il primo flore degli anni; io che m'ebbiper irastullo eriposo 
. deiranimo e dirozzamenlo delVingogno quello che a Jlui fu arte, se non la sola, 

certamente la prima.. E nella XI delle Famigíiari poco modestamente: • Di chi avrà 
. invidia chi non l'ha di Virgílio? » Altrove diceessersi guardato sempre dal leggerc 
i versi di Dante, e al Doccaccio scrive : — Ho udito canlaro e sconciare quei versi su 
per le piazze.... GCinvidierò forse gli applausi de'lanajuoli, tavernieri, macellaj e 
colai gentame? » Eppure Jacopo Mazzoni (fíifesa di Dante, VI, 29) asserisce che il 
Petrarca ■ adornò il suo canzoniere di lanti flori delia Divina Cotnmedia, che pnó 
dirsi piuttosto che egli ve li rovesciasse dai canestri che dalle mani». lí un'arle 
dei detrattori senza coraggio il deprimere un sommo col metlerlo a pareggio dei 
minori. Ora il Petrarca due volte monziona Dante come poeta iPamore, ponondolo 
in riga con frà fiuittone e Cino da Pisloia; Sonelto 237: 

Ma ben ti prego che in Ia terza spera 
Guilton saluti o messer Cino e Dante. 

Trionfo d'amore, IV: 
Ecco Dante e Deatrice, ecco Selvaggia, 
Ecco Cin da Pisloia, Guilton d'Arezzo. 

(68) Si confronli la descrizione delia sera. Dante, Purg. Vlll: « Era Tora che 
volge il desio, o inlenertsce il cuore dei naviganti il dl che disseco addio ai cari 

• amici; e che punge d'amore il nuovo pellegrino se ode sqnilla da lontano che 
. sembri piangere il giorno che si muore». Petkabca : « Poichè il sole si nasconde, 
. i naviganti geltan le membra in qnalche chiusa valle Sul duro legno o solto 
< Paspre gomone. Ma perchè il solo s'alluffl in mezzo Ponde, e lasci Spagna e Gra- 

nata e Marocco dielro le spallo, e gli uomini « le donne e'l mondo egli animali 
. acquetino i loro mali, pure io non pongo fine al mio ostinalo afTanno -. 
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nell'uno maggiore profondità di pensieri e potenza creatrice, nel- 
1'altro maggiore lindura ed artifizio; quello gênio, questo artista; 
uno finisce come 1'Albano, 1'altro tocca come Salvator Rosa; uno 
inonda di raelanconia pacata (69) come le cavate di notturno liuto, 
l'altro colpisce come lo schianto delia saetta. 

L'un e Tallro seppero quanto al loro secolo si poteva , anzi si 
■volle trovarvi divinazioni o presentiraenti di scoperte posteriori (70), 
u Dante in astronomia fece uno sfoggio che, quand'anche non erra, 
costringo a lunghissimo ragionamento per raggiungere il senso delle 

(69) Eppuro la parola mel anconia nè una volta si trova ne' suoi versi. 
(70) Indicò chiaramenie gli antipodi e il centro di gravita delia terra: fece argute 

osservazioni sul volo degli uccelli, sulla scinlillazione delle slelle, sull'arco baleno, 
sui vapori che formansi nella combustione (in/'. XIU, 40; Purg. 11, li; XV, 16; 
Parad. 11, 05; XII, 10). Prima di Newton assegnô alia luna la causa dei flusso o 
riflusso (E come '1 volger dei ciei delia luna Copre e discopre i lidi senza posa. 
Parad. XVI). Prima di Galileo attribui il maturar delle frutte alia luce che fa esa- 
'are Possigeno (Guarda il color dei Sol che si fa vino Giunto alPumor che dalla 
vite cola. Purg. XXV). Prima di Linneo e dei viveuli dedusse la classificazione dei 
vegetali dagli organi sessuali, e asseri nascer da seme le piante anche microsco- 
piche e criptogame (Ch'ogn'erba si conosce per Io seme. Purg. XVI; Quando al- 
cOna pianta Senza Seme palese vi s'appiglia. Ivi, XXVÜI). Sa che alia luce i fiori 
aprono i petali o scoprono gli stami e i pistilli per fecondare i germi (Quali i üo- 
reUi dal nollurno gelo Chinali e chiusi, poichè il Sol gEimbianca, Si drizzan tulti 
"■Verti in loro slelo. Inf. II); e che i succhi circolano nelle piante (Come d'un tizzo 
Verde ch'arso sia Dali'un de' capi, che dali'allro geme E cigola per vento che va 
Vla. Inf. XIII). Prima di Leibniz notò il principio delia ragion sufficiente (Intra duo 
w^i distanti o movenli D'un modo, prima si morria di farae Che liber uom l'un si 
r0casso a'Honti. Parad. IV). Prima di Bacone pose Pesperienza per fonte dei sa- 
Perfi (Da guesta istanzia può deliberarti Esperienza, se giammai la provi, Ch'esser 
suol fonte a' rivi di voslr'arli. Parad. II). Anzi Pattrazione universale vi è adom- 
brata, cantando. • Questi ordini di su lutti rimirano, E di giú vincon si, che verso 
^'0 Tulti tirati sono e tutti tirano » (Parad. XXVIII). Indica purê la circolazione 
,'í)' sangue, dicendo in una canzone: « II sangue che per le vene disperso Correndo 
fuggo verso Lo cor che il chiama, ond'io rimango bianco. • II che piú circoslan- 
Zlaiamento esprime Cecco d'AscoIi neirrlcer&a; 

Nasce dal cuore ciaschednna artéria 
E Parteria sempre dov'è vefta; 
Per Puna al core lo sangue si mena, 
Per Paltra vien Io spirito dal core; 
II sangue piau si muove con quiete. 

ichele Baldacchini mostrô la valentia di Dante nella musica, Vincenzo Lomonaco 
'0 co"siderò qual giurcconsulto negli Atli deWaccademia di Napoli, 1871. 
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frasi con cui designa le ore e i giorni delle sue avventure. Ma egli 
conosceva appena di nome i classici greci, e poco raeglio i latini (71); 
Paltro era il maggior erudito de' tcmpi suoi, e spigolava pcnsicri e 
frasi daTorestieri e da'nostri (72), e massimc da Dante; sicchè dovo 
credi il linguaggio muover da passione, riconosci la traduzione for- 
bita: bencliè coll'arte raffinasse le gcmme che scabre traeva dal 
terreno altrui; laonde que'Provenzali e Spagnuoli perirono, egli 
vivrà quanto il nostro idioma. 

È naturale che le poesie dei Petrarca fossero divulgatissime, per 
la límpida facilità (73) e perchè esprimeano il sentimento piü uni- 

(7t) OUre l'argomento dedolto dal suo sileuzio, vedi la confusione che ne fa nel IV 
deirin/erno. Allrove nomina come aulori dl allissime prose Tilo Livio, Plínio, 
Frontino, Paolo Orosio; nel Parad. VI, 49, fa venire in Ilalia gli Arabi con Anni- 
bale, ecc.; nel Convívio confessa che stentava a capire Cicerone e Boezio. 

(72) Per esempio, Cino da Pistoja scrive degli occhi delia sua donna,: 

Poichè veder voi stcssi non potele, 
Vedele in altri almen quel che voi siete; 

e il Petrarca: 

Luci beate e liete, 
Se non che il veder voi slesse v'è lollo, 
Ma quante volte a me vi rivolgete, 
Conosceto in altrui quel che voi siete. 

Cino ha un sonello: 

Mille dnbbj in un di, mille querele 
Al tribunal delFalta imperalrice, ecc. 

ove figura che egli ed Amore pialiscano avanli alia Ragione, o infine qnesla 
conchiude: 

A si gran pialo 
Convien piü tempo a dar scntenza vera. 

11 Petrarca riproduce quesPinvenzione nella canzone: . Qneiranlico mio dolce cmpio 
signore ., ove dopo il dibatlimento la Ragione senlenzia ; 

Piacemi aver voslre quistioni ndite, 
Ma piü tempo bisogna a tanta lite. 

Confronti dei Petrarca coi Provenzali fece il Galvani nella Osservazioni sulla 
poesia de Trovadori. E vedi il • Paradoíso dei Pietropoli. 

(73) Però il Bembo, quel gran petrarchisla che ognun sa, confessa aver lelli per 
ollre quaranla volte i due primi sonetti dei Canzoniere senza intenderli appieno, nè 
aver incontralo ancora chi gl'intendesse , per quelle contradizioni che pajono es- 
sere in loro: Letlera a Felice Tro/imo, lib. YL E Ugo Foscolo, grande sludioso de) 
Petrarca, inlerrogato sul senso delia slrofa famosa . Voi cui nalura, ecc. • Ia 



DANTK 59 

versale: il poema deirAlighieri non era cosa dei popolo (74), ma 
appena morto si posero cattedre per ispiegarlo; ispiegarlo in chiesa, 
come voco che predica la dottrina, scuote gl' intelletti, eccita i buoni 
coiremulazione, i rei svergogna, ed insinua le idee d'ordine, tanto 
allora necessário. II Petrarca sapeva che il Po, il Tevere, 1'Arno 
bramavano da lui sospiri gcnerosi, ma continua ad esalarne di gra- 
cili; e poicbè il fondo delia vera bellezza, come delia virtú vera e 
dei gênio, è la forza, e senza di questa la grazia presto avvizzisce, 
e Pandar sentimenlale inciampa facilmente in difetti di gusto, potô, 
perfino nclla sua castigalezza, dare occasione ai traviamenti de' Se- 
centisti (75). Egli ebbe a tome imitatori che palliarono 1'imbecidità 
delPidee e il gelo dei sentimento sotto alia compassata forma dei so- 
licito, e che, mentro la patria cercava conforti o almeno compianti, 
empirono gli orecchi con isdulcinate querele in vita e in morte (76). 
Lo studiar Dante richiese gravi sludj, di filologia per paragonare e 
ponderare frasi e parole; di storia per trovare le precedenze de' 

fatti, di cüi egli non porge che le catastrofi; di teologia per cono- 
scere il suo sistema e rafírontarlo coi santi padri, coi mistici, cogli 
scolastici; di filosofia per librarne le argomentazioni, la precisione 

spicg:i con un • Se non m'inganno • (Epistolario, vol. III, 46). Fin ad ora si disputo 
sul senso dei verso, 

Mille piacer non vagliono nn tormento 
e delFallro 

Che alzando il dito colla morte scberza, 
(74) Gli aneddoli che si racconlano in contrario, e Fasserzione succitala dei 

Petrarca, parmi non si possano riferire che a' versi amorosi, od altri men cono- 
sciuli, che son di forma alTalto moderna e di conceito semplice. Vedi la nota 6J. 

(7?)) Tali sarebbero i frequenli giocherelli sul nome di Laura; tale la gloriosa co- 
lonna a cui s'appoggia noslra speranza, e il vento angoscioso de'sospiri, e il faoco 
de' marliri, e le chiavi amorose, e il lauro a cui coltivare adopera • vomer di penna 
con sospir di fuoco »; e la nebbia di sdegni che • rallenta le già stanche sarte 
delia nave sua, falte d'error con ignoranza attorlo •; e i ravvicinamenti fra cose 
disparate, come fra sè e Paquila, la cui • vista ineonlro al Sol pur si difende • ; 
c il dolore che lo ía « d'uom vivo un verde lauro •. Nel che talvolta non^a pur 
rispcllo alio cose sacre; come 14 dove Ioda il borgo in cui la bella donna nacque, 
paragonando con Cristo che • sceso in terra a illumitiar le carie, fa di sè grazia a 
Oiudea • ; e il . vecchierel canulo e bianco, che viene a Roma per rimirar la 
sembianza di colui che ancor lassú' nel ciei vedere spera •, confronta a sè « che 
cerca la forma vera di Laura •. 

(76) Alessandro Vclutello nel 1525 fu il primo che distribui il Petrarca in rime 
avanti la morte, dopo la morte di madonna Laura, e rime varie. 
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dei conceito, gli elementi delia scienza: onde apri una palestra di 
critica elevata e educatrice; e Benvenuto da Imola e il Boccaccio 
allargano le ale quando hanno a viaggiare con esso. 

Dante è interprete dei dogma e delia legge morale, come Orfeo 
e Museo; Petrarca, interprete delPuomo e deli'intima sua natura, 
come Alceo, Simonide, Anacreonte: quello, come ogni vero épico, 
rappresenta una razza e un'epoca intera, e il complesso delle cose 
di cui consta la yita; 1'altro dipinge il sentimento individuale. Por- 
ciò questo è inteso in ogni tempo; 1'ammirazione delPaltro solTro 
inlermittenze e crisi (77); ma vi si torna ogniqualvolta si aspira a 
quella-bellezza vera, cho sulla forza diffonde 1'eleganza e la dolicatezza. 

Primo gênio delle elà moderno, Dante scoperse quanti pensieri 
profondi e quanta elevata poesia stessero latenti sotto alia scabra 
scorza dei medioevo, rivelò ai concetti popolari la loro grandezza, 
e costringe a continuamente pcnsare, persuadendo che lá poesia é 
qualcosa meglio che forme vuote e combinazioni sonore (78). Di 
qui la sua grande efíicienza sulFarti belle, giacchè, pur ammirando 
1'antichità, credea fermamente ai dogmi cattolici, e tra quella e 
questi colloca una mitologia in parte originale, che poctizzò le tra- 
dizioni fin allora conservate fra gli artisti; e il modo ond'egU aveva 
coordinato i regni invisibili, offri soggetti nuovi ai pittori, che i 
santi medesimi improntarono di passioni piü profonde, invece di 
quelParia di heatiludine soddisfatla o di ascética compostezza, da 
cui sin allora non sapeano spogliarsi. ' 

(77) ün'elevata definizione delia poesia leggiamo pure nel Boccaccio, Genealogia 
déjíí Dei, lib. XIV, c. 7, ■ Poesis, quam negligonles abjiciunt et ignari, est fervor 
• quidam exquisile inveniendi atque discondi seu scribendi quod inveneris, qui ex 
• sinu Dei procedens, paucis menlibos, ut arbitrar, i» créatione concedilur. Ex quo, 
• quoniam mirabilis est, rarissimi semper fuere poelte. Hujus euim fervoris sublimes 
« sunt edeclus, ut puta mentem in desiderium dicendi compellere, peregrinas et 
« inauditas invenliones excogitare, meditalas ordine certo componere, ornare com- 
« posilnm ymsitato quodam verborum atque sentenliarum contexlu, velamenlo fa- 
< buloso atque decentí veritalem contegero ». 

(78) La Divina CommeJia a La Harpo patve une rapsodie informe, a Voltairc une 
ampli/icalion slu/uderuenl barbare. Ebbe essa venluna edizione nel secolo XV, qua- 
rantadue nel XVI, qualtro nel XVH, Irenlasei nel XV111, piú di cencinquanta nella 
prima meti dei nostro; diciannove traduzioni latine , trentacinque francesi, venti 
inglesi, altrettante tedesebe, due spagnuole; cencinquantacinque illnslrazioni di di- 
segni o pillure. Vedi Colomb de Iíatwes, fíihlingra/ia danleica. 
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I. Suoi cominciamenli — 11. Sne opinioiii poliliche — III. L'arte oratoria — IV. Lolta 
civili — V. Azioni centro Verre — VI. I possessi. Le leggi agrarie — VII. La 
congiura tli Catilina — VIII. II consolato di Cicerone. Primo triutnvirato — 
IX. É accusato. Esiglio e ritorno — X. Clodio e Milone — XI. üuerre civili. 
Cadula delia repubhlica — XII. Le Filippiche — XUI. Secondo triumvirato. 
Fine üi Cicerone — XIV. Suo caraltere — XV, Cicerone scrillore — XVI. Sue 
letlere — XVII. Sua lilosofia. 

I. • 

Meyer nel 1832 pensò pel primo a pubblicare i Frammenti d'o- 
ralori romani da Appio Cláudio fino a Simrnaco, faticosissimamente 
desunti da storici, da grammatici, da iscrizioni. Dübner ne fece un'edi- 
zione francesc con una bella sloria deireloquenza romana di Ellendt. 
Meycr istesso curò un'cdizione ampliata quasi dei doppio a Zurigo, 1842, 
Or ator um romanorum fragmenta ab Appio inde Cceco et M. Por cio 
Catone usque ad L. Aurelium Symmachum, ove aggiunse piá di trcnta 
nomi nuovi di oratori, ma la lista è ancor lontana dai trecento 
che Frontone numerava nelEXI secolo. Tulti questi si eclissano nello 
sPlendore di Marco Tullio Cicerone. Nacque' egli in Arpino. nella 
regione dei Marsi il 10(5, 1'anno stesso che Pompeo, da buona fa- 
niiglia eqüestre ma segregala dagli affari. Suo padre, attento ai 
campi ed állo lettere, diresse con premura e senno Teducazione di 

rullio, che si segnalò sulle scuole, nelle quali gli esercizj faceansi 
iu greco, giacchô la lingua natia credevasi bastasse impararla dal 
quotidiano conversare e dai pubblici dibattimenti. II primo che 
aprisse scuola di retórica in latino fu un Lúcio Plauzio, e la gioventü 
vi traeva in folia, come accade alie novità; ma il giovane Tullio ne 
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era dissuaso da gravissimi personaggi, che pretendevano alFingegno 
porgessero ben migliore alimento le greche esercitazioni (1). Queste 
scuole però diventavano palestra dl dispute vane, d'artiliziale ver- 
bositã e di sfrontatezza; talcliè i censor! Domizio Enobardo e Eucio 
Licinio Crasso credettero bene riprovarle, come repugnanti alTuso 
dei maggiori. 

Cicerone cominciò dai versi, come soleano indocli doctique; ma 
nella poesia poco sMUustrô; colpa in parte de'soggetti, i quali erano. 
o descrizioni come il Pontio Glauco ,e il Nilo, o didascalici come i 
Prati e Ia traduzione dei Fenomeni d'Arato, o storici come Mario 
e piü tardi il proprio consolato. Assunta a sedici anni la toga virile, 
studiò il diritto alia scuola dei due Scevola, e piú ai dibattimenti 
dei foro. Distraltosene alquanto per militare nella guerra degli-Al- 
leati, súbito ritorna a Uoma ad ascoltaro i greci íilosoll e sofisti 
d'ogni opinione, cbe vi afiluivano come a bottega. Poichè, se nel 
diritto e nella política che colà andavano compagni, egli prese per 
modello i llomani, senti la necessita di ajutarsi colla coltura greca. 

Di ventisei anni fece la prin?,a comparsa nel fôro a difendere 
iloscio Amerino. Un liberto di Silla volea far reo di morte costui 
per gola di spogliarlo; Cicerone ne assunse il patrocínio: e seb- 
bene in questo caso nessun pericolo corresse, e blandisse mode- 
ratamente il dittatore apponendo alie troppe sue occupazioni sê 
lasciava prevaricare i dipendenli suoi, piacque però il vedere un 
giovane alzarsi in favore delFumanità che si rado trovava campioni 
e rinfacciare 1'iniquità a coloro che fecero loro pro delia proscri- 
zione, e che trionfavano, beati di ville suburbane, di case adorne 
con vasi di Corinto e di Delo, con uno scahlavivande che valeva 
quanto una possessione, con argenterie e tappeli e pitture e statue 
e marmi, oltre una masnada di cuochi, di fornaj, di lettmhieri • 
piacque 1'udirgJi dire: - Tutti costoro che vedete assistère a questa 
causa, reputano che si deva riparare a- tale soperchieria; ripararvi 
essi non osano per la nequizia dei terapi ». 

Piacque poi agli uditori quelPeloquenza immaginosa e pittorosca 
che piú tardi egli trovava sovrabbondante. Ma anzichè addormentarsi 
sopra gli allori, facilmente condiscesi ad un principiante, egli andò a 
viaggiar Ia Grécia e 1'Asia, a farsi iniziare ne' misteri eleusini e a 

(t) Svetonio, De claris rhet., II. 



Cl HERON E «3 

perfezionarsi in Atene e a llodi sotto dei retori famosi, giacchò i mae- 
stri di pensare si crano ormai ridotti a maestri di parlare. Molone 
Apollonio di Rodi castigò in esso la ridondanza, che non sempre è 
buon segno ne'giovani; e udendolo declamare, — Ahimèl (esclaraò) 
cdstui torrà alia Grécia il vanto" único rimastole, quello dei sa- 
pere e delFeloquenza ». 

Tornato in patria, prese lezioni di bel declamare da Roscio com- 
mcdiante; e si produsse colle arringhe che ci rimangono, tutte 
sottigliezza e squisitissirae forme; acquistò rammirazione dei Romani, 
spiegando una lluidità qual conveniva alPimponenle gravità delle 
forme romane, siccome Tenergica concisione demosteniana s'addicevq 
alia vivacità impaziente e sottile degli Ateniesi. Ma a divenire grande 
oratore, piú che la seuola, gli valsero la conoscenza degli uomini, 
il sentimento dei retto, la henevolenza per gli allri, l'amore de'suoi, 
una portentosa operosità, un acume esleso e penetrante, e aggiun- 
giamo anche un buon dato d'immaginazione, per cui spesso ravvi- 
sava il presente e ravvenire con occhi passionati. 

Nessuno creda fossero veramente recitate le orazioni sue quali le 
leggiamo: teneva in pronto alcuni esordj; poi, preso calore, s'ab- 
bandonava alia foga delPimprovvisare; i suoi schiavi stenografavano' 
fjue' lunghi discorsi, che egli poi a tavolino forbiva, cangiava, in- 
somma facea di nuovo (2). 

(2) A Tirone, liberto di Tullio, attribuiscono Tinvenzione delle note o abbrcvialure 
stenogralicho. Che Cicerone scrivcsse le orazioni dopo averle recitate, Io attesta egli 
stesso:—An tibi irasci lum videmur, qubm quid in causis acrius ei vehementius dicimus? 
" Quid 1 quum, jam rebus transaclis et praelerilis, oraliones scribimus 1 num irati scrihi- 
" mus?» Tuscul., VI, 25. • Pleraique enim scribuntur oraliones habitai jam, non ul ha- 
* beantur». Urutus, 2i. Nei moraenti d'ozio preparava inlroduzioni a fuluri componi- 
"tenti, onde gli occorso di melter la slessa a due diversi lavori. — Nane negligenliam 
* meam cognosco. De Gloria líbrutn ad te misi*, at in eo prosemium idem est quod in 
* Acadêmico terlio, ld cvenil ob eam rem, quod habeo volumen protsmiorum; ex eo 
* eligore soleo, cum aliquod (7uYYPa^1^,■® institui: ilaque jam in fusculano, qui non 
* mcminissem me abusum isto prooemio, conjeci id in eum librum, quem tibi misi. 
* Cum aulcm in navi legerem Acadêmicos, agnovi erratum meum; ilaque slalim 
■ novum prooemium exaravi, ecc. • Ad Altico, XVI, 6. Un'altra disatlenzione sua ci 
occorre nel lib, V Ue Finibus, ove íinge che grinterloculori trovino in Atene Papio 
Disone, il quale poi nol parlare si rifcrisce ai discorsi tenuti aulecedentemenle, e ai 
luali non si suppono ch'egli assislesse. Le distrazioni ancbe dei piú forbili valgano 
(li scusa, se non di discolpa a noi scriltorelli. 
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Nè vi cercate que tratti vivaci che, niassime nei moderni, colpi- 
scono e fermano, ma piuttosto uno splendore equabilmente difTuso 
sul tutto, una continua grandiloquenza. NelParte di dar risalto alie 
ragioni, non sia chi pretenda superarlo: ma non s'accoiitenta a ciò; 
e vuol recare diletto, si indugia in descrizioni, digredisce or intorno 
alie leggi, or alia filosofia, or alie usanze (3); celia sopra gli altri 
e sopra sè stesso; singolarmente primeggia nel muovere gli aíTetti. 
Sempre poi si atteggia in prospettiva, e ad ogni período, ad ogni 
voce lascia trasparire il lungo artifizio. Di qui la purezza insupera- 
bile dei suo stile; di qui il finito d'ogni parte, e il non prodúrre 
piai un'idea se non vestita nobilmente; talchè osiam diro che nes- 
suno abbia meno difetti e maggiori bellezze. 

Ma parlando come chi vuol diletlare piú che convincere, e non 

teme esser contraddetto purchè dica bene, nella rotonda facilita 
delia sua parola non si eleva mai al vero sublime: per lunga pra- 
tica e per anahsi argutíssima conosce tutti gli accorgimenti con cui 
svolgere, accomodare, inverterc le parole, e tutte le usa come pa- 
drone; ma faccorgi che è formato alia scuola, e v'incontri, non i 
torrenti di luce fecondatrice che versa dalfinesauribile grembo il 
sole, bensi i riflessi delia luna, che su tutto diílonde gli armonicl 
suoi chiarori. 

11. 

E alia luna il dovremo paragonare se ne ponderiamo i sentimenti 
Non farresti ad una sua sentenza chè mostri un risoluto giudizio" 
un partito deciso, senza che altrove non fimbatta nel preciso op- 

ta) Che Cicerone ripouesse in ciò la flnfizza (lpll'ir.n  > . 
...... uel1 ar,e' appare dal vedcre come la mancanza di dicressiom sia da lui presa ner sptmn a; . 

„ . b ,. 1 gno ,1, rozze2za negh anlichí, ai qnali appone che . nemo delectand. graua d.gredi parumpcr a causa possel . Brulus 91 
— Cicerone (diceva Apro ne, dialogo Be,,a torroUa elo.uenzé, che si Mtri" 

. buisce a Taco) fu .1 pr.mo a parlar regolalo, a scegliere le parole e comporle 

. con arle; lento legg.adrte: trovò sen.cnze nelle orazioni che compose suirnltimo, 

. quando .1 giud.z.o e ,a pratica gli aveano falto conoscere i, meglio, perchè Paltré 

. non mancavano d, d.felt. antichi, proemj deboli, narrazioni prolisse- linisce o 

. non conclude, lardi sicommuove; si riscalda di rado; pochi conceiti termina pcrfot- 

. tamente e con certo splendore; non ne cavi, non ne riporti; è quasi muro forte o 
• durevole, ma senza intonaco e lustro >. 
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Posto: e viepiü nelle orazioni iPcalore dei discorso o Tintento di 

P^cere e di vincerc gli faceano gittare alie spalle la verità (4). 
Sosteneva un assunto quando gli servisse, non rifuggeudo dal so- 
stonere il contrario quando gli tornasse meglio. Leva a cielo i poeti 
'"fendendo Arcliia? li vitupera nella Natura degli Dei. Encoraia i 
''oripatetici nella difesa di Cecina? li disapprova nel primo degli 

I viaggi di Pitagora e Piatone trova stupendi nel quinto degli 
' fizj, li trova sordidi nelPepistola a Gelio: chiama povera la lingua 
':|lina in alcuni luoghi, in altri la fa piü ricca delia greca, anzi la 
Steoa accusa di povertà (5). 

^icerone era stato educato nelle arti giuridiche solto Lúcio Licinio 
Crasso, il piü reputato oratore d'allora e gran sostenilore dei senato; 
ma non sciorinò bandiera; onesto, moderato, amante la costituzione 
';lle gli dava modo di sfoggiare il suo talento, pur velando il suo 
"IO(lo di pensare, si bilicò in quel giusto mezzo, che porta innanzi, 
"on porta mai alia sommità. 

0ggi qualiíicheremmo Gicerone per un conservatore, un dottrinario. 
''^ettico in filosoíia, adotta i nuovi concetti morali che si aprivano la 
slrada traverso alia rigidezza dei prisco sistema giuridico; ride degli 
augú>i, egü augure; esercita Pumor suo gioviale alie spalle de'giu- 
reconsuUij aggrappati alie forme e superstiziosi delle sillabe, dei 
"lb dellc azioni, delle finzioni arbitrarie (6); antepone 1'equilà alio 
■ll'etto diritto, e doversi cercare le vere norme, non nelle XH Tavole, 
111'' nella ragione suprema scolpita nella nostra natura immutabile, 
''terna, da cui il senato non può dispensare, e che fu da Dio conce- 

discussa, pubblicata (7). 
Henchô Pintera vita egli versasse negli aííari, nulla di nuovo in- 

Ventò circa a coso di Stato e alie leggi; e il patriotismo gli toglieva 

laro degPistiluti nazionali una stiraa conveniente, ai paragono 
eg1l stranieri. II suo libro dellc Leggi non sa che ammirare le an- 

lic'10 consuetudini roraane. In quello delia Repubblica, la cui recente 

G) • a|jfjUi(| aliquando, non sludio adduclns, sed contenlione di- 
J^ndi aut lacessilus; et quia, ul fit in mullis, exit aliquando aliqnid, si non per- 

cel«m, attamen fortasso non ruslicum, quod quisquo dixitidme dixisse dicunt •. 
''0. Plancio. 
(j) ro Cecina; De finibut, 111 e I; De nal. Deorum, I; Tittcul., II. 

') Pro Marena, 
(7) De '«'Jibus, l, 5, 0; De repub., III, 17. 
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scoperta eccilò tanta aspettazione, vanta bensi di dar cose attinte 
dulla própria esperienza e dalle tradizioni degli avi, e superiori 
buou tratto a quanto dissero i Greci (8): pure non sa far di meglio 
che tradurre il sesto libro delle storie di Polibio, ove ò divisata la 
costituzione romana; anzichè risalire alie fonti dei diritto, accetta 
il fatto, dando per modello la romana repubblica, blandendola piú 
che non paresse dover consentirglielo i mali di cui era testimonio, 
e dei quali non ravvisava la ragione nè i rimedj. Fra le costituzioni 
pospone la democrática, perchô alie persone illustri non dà altro 
che un grado piú elevato di dignilà; e preferisce la monarchica, 
che la turba delle passioni allivella solto una ragione única; ma 
conchiude per un misto delle tre forme (9). Silfatta gli ô d'avviso 
che sia la repubblica romana, coll'elemento monarchico ne'consoli, 
Faristocratico nel senato, il democrático ne' tribuni e nelle adunanze. 
Ma il poterc dei popolo vorrebb'egli reslringere, e dà consigli sul 
modo di riconoscergli una liberlà apparente, atlenuandone in effetto 
il potere. 

Amantissimo delia gloria di Roma, e anche delia própria, se era 
molto acconcio a trattare locali inleressi, non comprendeva però le 
quistioni vitali dello Stato, che erano Fassimilare le provincie e Fac- 
comunare le franchigie ciltadine: e uom di lemperaraenli, delFoppor- 
tunità, dei bene possibile, irresoluto perchò il suo buon senso gl' 
mostra tutte le difficoltà e lo rattiene dagli eccessi, fra i pochi che 
conducono al despostismo e la folia che trae alFanarchia tende a frap- 
porre una classe media, credendola única salvaguardia alFintegrilà 
delia costituzione, e a togliere pretesto alie lolte fra palrizj e plebeh 
fra provinciali e romani, fra i vincilori e i vinti delia guerra civile- 
Quesfinteresse per la classe di cui erasi coslituito patrono, 6 il lat0 

piú costanle o meglio appariscente dei suo carattere; a quel divi' 
samento político mai non avendo fallito neppur quando sbaglió d' 
mezzi; nè, come il suo Pompeò, se ne lasciò sviare dalla speranz9 

illegitlima di ergersi suporiore alie leggi che applicava e difendeva- 

(8) 1, 22, 23. 
(9) • Quarlum quoddam genus reipublicio maxime probandum esse senlio, iiu0tl 

• est ex bis quce primo dixi moderalum et permixtum iribus... Placet esse 
. dam in republica praslans et regale; esse aliud auclorilali principum partum a" 
< tributam,• esse quasdam res servalas judicio volunlalique mullitudinis ». Ecc0 

1 idea dei Ire poleri, però già acceunala dal pitagorico Ippodamo, poi altuata ^il 

popoli moderai. 
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III. 

' segrèti deirarte sua espose in dettati di puríssimo sapore, ri- 
'evati da sali e grazie carissime. Chô la critica acquista dignilà e 
Snmdezza in mano d'uomini, i quali fanno scomparire la diílerenza 
che corre fra Parte dei giudicare e il talento dei comporre, portano 
1111 a specie di creazione ncIPesame dei bello, per gênio islintivo 
Pare, inventino allorchô non fanno che osservare, e possono dire, 

Son pillore anclPio ». La pretensione di dar precetli sul modo 
'Padoprare ciò che piú è personale alPuomo, la sua lingua, Pespres- 
sione degPintimi senlimenti, sa di stolta o ridicola: eppure in Ci- 
Cerone si leggono yolentieri quelle regole, di necessita incomplete, 
1115 dedolte da lunga e splendida esperienza, e dalPabito di tener 
€0nto di tulte le ragioni dei favellarc, dalle piú aslruse fino alie 
^inuzie materiali delia dizione figurata e dei ritmo oratorio. A questi 
atlribuendo le vittorie sue e degli altri, volle analizzarli con una 
Sott>gliezza ecccssiva, discutendo sul tono di voce conveniente al 
Principio e al séguito delPorazione, sul battersi o no la fronte, sullo 
'SConipor lç chiome nel tergerc il sudore, ed altre inezie cbe non 
turdaròno a divenire principal!. Quei precetli intorno al simulare 
Cl^ che farebbe naturalmente chi estornasse i proprj senlimenti, a 
l01' cambiata lingua e modi. riescono inulili; talvolla neppurc in- 
( Pgibili i suoi suggerimenti sulla disposizione delia parole, la con- 

S0lianza dei membri, la distribuzione de' periodi, Palternare delle 
S|'labe lunghe e brevi, c finir col giambo piuttosto che collo spondeo; 

Pnrtecipiamo alia sua ammirazione pcl dicorèo comprobavit; ma 
'lueste che a noi somigliano frivolezze, aveano somma imporlanza 
r'1 un popolo dove tíracco, parlando alia tribuna, faceasi dar 1 into- 
azione da un llaulista, e dove una frase ben compassata di Marc'An- 
01110 fu accolto da applausi fragorosi. Pure Cicerone fu appuntato 

11 troppa arte nel contornare il período; e a noi slessi non isfugge 
J^nto egli preijiliga cerle chiuse sonanti, e il freqüente rilorno 

e. a c:idcnza esse videatur. 

f 
11 Pnrte dclPavvocalo limitavasi, come dovrebbe, a scoprire la 

v b'ono e dimostrarla; bcnsi a far parere tale ciò che non õ, sparger 
^ cno c sarcasmo sopra atti incolpevoli, ad un racconlo ingênuo 
rainezzar bugie e calunnie, sapere colla ironia sosteuersi ove noa 
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si potrebbe cogli argomenti, alíetlare gravità e morale neirenunciare 
dogmi raachiavellici, profonderc la beíla suiravversario, solleticare 
la vanità, la paura, Tinteresse, Tinvidia. Tali arli possono vedersi 
analizzate cou compiacenza da Marco Tullio: il quale pure- scrisse 
una Tópica, indicando i luoghi comuni da cui desumere le ragioni; 
perocchè il trovare argomenti doveva essere speciale magistcro là 
dove Peloquenza mirava meno a chiarire la verità, che a far pre- 
valere una parte, una causa, un uomo. 

Si grau maestro di tulti i scgreti delia parola, era argutíssimo 
nel notare i meriti o i difetti de'predecessori suoi, che tutti su- 
pero, e degli emuli contemporanei, Giulio Gesare, Giunio llrulo, 
Messala Corvino, Quinto Ortensio. Quesfullimo a diciannovc anni si 
mostrò al pubblico con im'arringa in favoro degli Africani, c fu 
somigliata a uu lavoro di Fidia, che rapisce i sulTragi degli spetta- 
tori al sol vederlo (10). Memória sfasciata, bel porgere, somma fa- 
cilita il rendevano arbitro delia tribuna, e facevano accorrere i 
famosi attori ad ascoltarlo, mentre la lluidilà asialica, 1'ornamento, 
Ferudita accuratezza ne rendevano piacevole la leitura, Egli introdusse 
di dividere la matéria in punti, o di riepilogare al fine; ottimo 
spediente a far bene abbracciare la causa e dar nerbo alie prove con-. 
densandole.- Nulla di lui ci rimane, ma sappiamo che nessuno de' 
coetanei pote reggergli a paro, fin quando non rallentossi, e sviò 
dal fúro per viver licto e placidamente in compagnia di lelterati, 
fra le magnificenze. Perocchè aveva quattro ville, insigni di capi 
d^rte, con boschi popolali di selvaggine, piante rare, fra cui plataní 
che inaffiava col vino, vivaj di pesei squisiti, al cui alimento dava 
maggior cura che non agli schiavi, e spendea tesori per mantenerví 
fresca 1'acqua in estale; aveva inventato di metter arrosto i pavoni: 
ed era detto re delle cause e dellc mense, e morendo lasciò 1-hO 
anfore di vino pielibato (11). Sagrificò anche al suo secolo collo 
scrivere versi licenziosi; pdrteggiô con Silla, e si oppose a coloro 
che, abrogandono le leggi, spianavansi la via alia potenza; con- 
traddisse a Pompeo quando rintregò la polestà tribunizia e quando 
chiedeva missioni straordinarie; fece condannare Opimio già tribuno; 
e torna a suo onore 1'esscrsi conservato amicp di Cicerone, benchè 

(10) Cicerone, Urutus, Oi. 
(11) Varrone, De re rústica, I, 2, 17; TIF, 0. Macrobio, Salurnaliorum, II, 9. 



CICERONE 

di parte opposta ed emulo, e l'averlo a capo de' cavalieri proletto 

'n giudizio. 
L'elo(iuenza política non era però la principale e piü studiala in 

Roma; e Cicerone stesso, re nella tribuna, la riguarda come un 
trastullo a peito alia giudiziale. In questa di fatto si trattava di 
fender ílessibile la rígida formola c il testo lelterale delle leggi: vi 
siniescevano lepassioni politiche; destavano commozione lo squallore 
dei roo, i gemiti delia famiglia, le suppliche dei clienli; sicchô era 
Urta delle piú ghiotte cnriositü Posservare il modo con cui 1'oratore 
saprebbe a tutlo questo far prevalere la giustizia o la própria 
0Pinione. 

Di due grandi quistioni (come accennammo) tessevasi la storia 
roniana; la prevalenza delParistocrazia sopra la plebe: Ia prevalenza 
d' Roma sopra il resto delPIlalia e dei mondo. II patriotismo alPan- 
Rca dovca riporre tutte le virlú nel conseguire quesli due elíelti 
^PPrimendo la plebe e gli stranieri. II vero patriziato feroce ed 
esclusivo, da tempo ora soccombnto ai lenti sforzi de'plebei; i quali 
I)0co a poco avevano acquistato voce, indi luogo in tutte le magi- 
slrnture. La differèhza sussisteva nella proprietà; giaccbè i nobili 
dve3no saputo trarre a sè Ia parte migliore de' campi conquistati 
Su' nemico, e collo arti e colle legalità assorbire le piccole porzioni 
toecaio al plebeo, il quale, non potendo applicarsi alie arti raec- 
<;aniche, restava mendico. 

De torre conquislate dividevansi in tre parti: una lasciala agPin- 
digeni; Paltra venduta a pro dei tesoro; Ia terza costituiva un do- 
^'nio pul)i)iico, che suddividevasi in porzioni, di cui il possesso, non 

Proprietà, era conceduta ai citladini sopra una tenueretribuzione. 
r'1 dunque come il soldo dei guerriero, ma i patrizj sapevano 

rarlo a sè, eludendo quelli col cui sangue erasi acquistato. Un piú 
l(luo riparto domandarono Licinio Slolone e piú tardi i Gracchi 
^0"e leggi agrarie, che non tendeano a spossessare i ricchi dei 

lninj aviti, a' quali nessuno legalmente intentò, bensi a far parte 

,1,1 tti delia distribuzione delle campagne conquislate: domanda cosi 
^'"ista, che il senalo non osò mai negaria apertamente, e solo vi 

traversò arti subdole o la violenza. 
0|iia, quand'ebbe doma tulla 1'Italia, dilatò fuori le conquiste: 

già eCC0^a avei D'30?110 delle braccia di tutti gPItnliani, che, come 1 plebei, non vi si rassegnavano se non ricambiati con qmlcbe 
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diminuzione deirautorità sovrana. L'aristocrazia romana uvversava 
risolutamente queslo accumnnamcnlo di prerogative, e voleva chiusa 

a tutti la romana cittadinanza. 
La conciliazione tentata dai Gracchi colla potente parola e colla 

sedizione, non valse, nè piú rimanea che la forza aperta. La loro 
disfida fu sostenuta da Mario, uomo nuovo, dei paese de' Yolsci e 
avvezzo ai campi, fattosi caporione delia causa e dell'Italia e delia 
democrazia. Gli si oppose Silla, campione vigoroso dei vecchio gênio 
palrizio, e altento ad assicurare la preponderanza de' nobili in lloma 
e di Roma sovra 1'Italia, escludendo ogni pretensione italica. L'ari- 
stocrazia era vigorosa, perchò d'accordo e munita delle forme le- 

gali: sicchè egli trionifò. 
In queste guerre civili cambia natura la domanda, e non trattasi 

piú di sparlire Varjer publicus, ma si altenta ai veri patrimonj: non 
però per legalità, bensi per conquista. Alcune volte vi si arriva 
violentemcnte col depennare i debiti; compenso ingiusto, né diverso 
da una spropriazione, da un fallimento legale; altre volte colla 
proscrizione, che assassinava il proprietário per attribuirne ad allri 
il possesso. Come giá praticavasi coi nemici, cosi ora ai citladini 
vinti si confisca il podcre, si distribuisce ai soldati; e il nuovo 
possesso sottentra coi diritti stessi. 

Adunque spostaronsi i possessi; molti poveri divennero possidenli; 
soldati Iberi e Galli occuparono i campi deirEtruria o dei Manto- 
vano; finchè stanchi dei riposo, vendevano la loro porzione, scia- 
lacquavano il prezzo, e chiedevano nuova occasione di acquisti- 
Tolta la sicurezza de'possessi, la coltivazione andava negletta, 6 

com'essa perverlivansi i costumi; cambiati i possessori, non la natura 
do' possessi, punto migliorava la condizione delia plebe. Questa volea 
pane, e le era dato, non con elevare tutta la classe, rionorar il la' 
voro, porgere modi di guadagno, bensi coll'abbattere i già possi' 
denti per surrogarvene de' nuovi, i quali però lasciavano sempre uúa 

moltiludine vogliosa di elevarsi coirarti medesime. 

IY. 

Ma già sentivasi d'ogni parte crosciare la rcpubblica. La colta^ 
greca valse da principio a dirozzare i Romani, e deirintrodurla vuol5' 
saper grado agli Emilj ed agli Scipioni: ma Pindole romana ripigliava 
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^ sopravvenlo; rabitudine degli accampamenli viziava le dotlrine 
delia scuola; sicchè dalla bella letteratura non si domandavano che 
nuovi stimoli alTappetito; alia política di Polibio o alia morale di 

Panezio ponevasi mente soltanto per la felice esposizione; e piú che le 
sempiici o tranquille soddisfazioni dei vero studioso, si andava in 

Grécia a rafíinarsi nella corruttela, a snggere il peggio delia filosofia 
epicurea, cioè impararvi a sprezzar gli Dei, negare la Provvidenza, 
godere il piú cbe si potesse, conforme Pesempio di quelle genli, che 
delPumiliazione nazionale si stordivano colle voluttà, si vendicavano 
coll'astuzia. 

ColPempietà, divenuta moda e buon gusto, colla famiglia scon- 
■íessa, colPopiniono storta o non curata, poteva piú conservarsi 
quel vivere in repubblica che suppone dominante la virtú? era a 
sPerare che gente si fatta accettasse temperamenti agrarj, o potesse 
rigenerarsi alie austcrità repubblicane? o fqrse ve li avviavano Pedn- 
Caziono letteraria, la religione, la filosofia? Le guerre lontane, i 
eornandi in conseguenza prorogati, tanti Italiani già amraessi alia 
ClUadinanza di Roma, Paspirazione di tutli i paesi conquistati ad 
entrarvi e cosi pareggiare il diritto, facendo svilupparsi le ragioni 
delPumanità, davano il crollo alie istituzioni particolari d'un gran 
J^eiTiune qual era Roma. La lolta, in prima latente, venne infine ad 
•ncarnarsi ne' grandi personaggi di Gneo Pompeo e di Giulio Cesare, 
sotto ai quali capi scompariva la patria. Pompeo, fautore dei cavalieri 
Cloè delPordino médio,-onesto ma debole, seguendo le idee di Silla 

colla piccola ambizionc che cerca i posti e non sa ben tenerli, 
lcggeasi sopra le famiglie primário e i fautori dei passato; amhizioso 
Sonza lontana preveggenza, carattere senza decisione, che facea 
nascere le evcntualità, poi non sapea valersene. Lúcio Crasso, ricco 
sfondolato e di ricchezze avidissimo, godea gran credito in senato, 
11nitosi a Pompeo contro Poligarchia, diô il colpo ai partito conser- 

atore formato da Silla, talchô da quel punto Ia costituzione romana 
0v^ considerarsi perduta. 

1)1 gran lunga superiore era Cajo Giulio Cesare, uno de' maggiori 
Personaggi delPantichità; uno di quelli che bisogna sieno primi. Se- 

^na'ato fra i nobili per sangue o costumi, al popolo fu caro come 

Qgl0.le ^ar'01 ed egli in fatti peltoreggiò i fautori di Silla. 

ess"0 or(''na'orc a' Par 'i' questo, divisò un procedere ben diverso da So- Silla ritraeva verso un irrcvocabile passato; Cesare avviava 
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airavvenire cercando- ciò che paresse efTettibile: Silla escludeva tutlo 
clie non fosse romano; Cesare abbracciava che che il mondo barbaro 
potesse tributare airannosa civillà, e dilatava le gelose barrierc 
delia città romana; che ben presto dairimpero e dal cristianesimo 
doveano essere spalancate a tutti; anchc ai Barbari, ancbe agli schiavi 
estendeva rattenzioae sua:'chi avesse soprnsi da frenare, miglio- 
ramenli da chiedere, a lui ricorreva; egli allettava il popolo collo 
spettacolo, collu gloria, colla forza. 

Ira i due oscillava Cicerone, non ben deciso con quale stesse 
la liberta, come avviene in tempi di fazione. E prima Pompeo lo 
giudicò il meglio opportuno a ferire Taristocrazia, e gli porse il 
destro d'üllrire a noi posteri il quadro piü parlante delia corru- 
zione d'allora. 

V. 

Cajo Licinio Yerre senatore, amico dei Metclli e degli Scipioni. 
spende la giovinezza nei bagordi: queslore di Carbono nella guerra 
civile, diserta al nemico colla cassa; luogotenente di Dolabella contro 
i pirati, pirateggia egli medesimo, e la dà per mezzo alie peggiori 
scelleraggini. Raccoltele tutte in un libello, Scauro gliele presenta, 
minacciando citarlo in criminale se non gli rivela per filo le colpe 
e mancanze di Dolabella: e Yerre tradisce il suo capo, anzi sta 
in giudizio contro di.esso. A Seio, a Tenedo, a Delo, ad Alicar- 
nasso ruba le piü belle statue: da' Milesj chiede a prestanza una 
nave, e avuta la migliore, la vende e se ne intasca il prezzo. A 
Lampsaco invaghitosi delia figlia di Filodamo, ordina ai lillori di 
condurgliela; ma i fratelli e il padre repujsano quella brulale vio- 
lenza: ne nasce un parapiglia, che a grau fatica è calmalo da'ca- 
valieri e negozianti romani; poco dopo Yerre cita Filodamo al suo 
tribunale, e il dimostra reo di morte. Venuto a Roma pretore, lasciasi 
go\ernare da Cheljdonc corligiana greca e da un favorito, che fanno 
traffico delle sentenze di esso. Qual dovea costui riuscire mandato 
pretore, cioè arbitro nella Sicilia? (73 av. G.) 

Questo paese, che avea avuto una lelteratura emula delia greca, 
mediei e naturalisti insigni, filosofi, materaatici, artisti, tutto aveva 

perdutoJcollMndipendenza; e dimentiche le antiche grandezze, ora 
(Caduto in quel fondo d'oppressione, dove nò lampoco rimane d 



aCERONE 73 

coraggio di querelarsi e la forza di fremere (12). A malgrado di 
tanti danni, quellMsola era tüttavia il fiore delle provincie. II com- 
niercio la stringeva agl'Italici: ricchi e industriosi lerrazzani pren- 
devano a litto cstesissimi poderi, o vMmpiegavano a grau vantaggio 
grossi capitali: Roma la guardava come suo granajo; talmente 
Iruttava Fun per vcnli dolle merci importate, che dal solo porto di 
Siracusa in pochi mcsi Yerre ricavò dodici milioni di sesterzj (13). 
Hlie gliiollo boccone alia gola de'magi$tratiroraani I che belFarricchirsi 
in província tanto ubertosa, e per soprappiú cosi vicina, da potere 

considerarsi im suburbano di Roma! 
Yerre, ottenutone il governo, calpestate e le leggi romano e le 

paesane consuetudini, In quei Ire anni fece traboccare a sua voglia 
le bilancie delia giustizia; egli cavillava ogni testamento finchò nol 
si satollasse di-denaro; egli obbligava i contadini a contribuire piú 
d? quello che raccoglievano, talchô molti campi rimasero abbando- 
nati; egli saccheggiava cillà, o le obbligava a manlenere le sue 

1'agascie; egli assobiava accusatori, citava, esaminava, sentenziava. 
1'ossessi aviti furono aggiudicati allrui; cassati testamenti e contratti; 
;|lterato il calendário per vantaggiare gli appaltatori (14); fedelissimi 
ninici condannati come avversarj; cittadini romani messi alia tor- 
inra, o mandati al supplizio; gran ribaldi assolti per denaro; one- 

süssime persono accagionate assenti, o condannate; porte e città 
dischiuse ai pirali; uccisi i capitani, le cui squadre si erano lasciate 

(t2) 1'armi questo il conc«tlo clie ragionevolmenle esce dalle ampollose lodi di 
^'arco Tullio: • Sic porro homines noslros diligunl, ul Ris solis neque publicanus, 

leque negolialor odio sit. Magistraliium aulem noslrorum injurias ila mullorum 
(Qlorunt, ut nunquam anle Roc tempus ad aram legum, pr.Tsidiumque vestrum 
PuRlico consilio confugerinl. ... Sic a majoribus snis acceperunl, tanla populi ro- 

' '"ani in Siculos esse beneficia, ul ctiam injurias noslrorum Rominum perferendas 
' pularem. In neminem civitales ante Runc (Verrem) teslimonium publice dixerunt; 
* Inibe denique ipsum perlulissent si, ecc. « In Verrem, II. 

(Rt) Ibidem, 
(14) So Cicerono riferisce il vero, i Siciliani usavano uri calendário ben rozzo, 

K'acchè, per mellere in accordo i mesi solari coi lunari, aggiungevano o toglievano 
Uno 0 "l"0 giorni, facendo piú breve o piú lungo il mese. t Est consuelndo Sicu- 
' lorum, ceterorumque Gratcorum quod suos dies mensesque congruere volunl, cum 
' solis lunaique ralione, ut nonnumquam, si qnid discrepet, eaimant unum aliquem 

diem, aul summum bidunm cx mense, quos illi iíaic/ítnVous dies nominant; ilena 
nonnumquam uno die longiorcm mensem faciunl, aul biduo ». lei. 
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vincere perchè egli tardava le paghe, perdute o vendule ignorai- 
aiosamenle opportunissime ílotle; tiriamo un velo sulle violenze al 
pudore. 

I Romani mai non mostrarono nô disinteressato culto nè retto 
gusto per le belle arti (15); però dalle grosse somme che costavano 
agli amatori, e dal dispiacere che le città greche palesavano al ve- 
derseli rapiti, avevano imparato ad apprezzare i capi d^rte, a cre- 
derli un glorioso trofeo'nelle città, un signorile ornamento ne' 
palagi. 

Ricchissima ne era la Sicilia, greca ella stessa, fors^nche maestra 
alia Grécia, corte di re possenti e generosi, e madre di segnalati 
artisti. Parve dunque a Verre d'averô un bel destro onde radunarsi 
una galleria, che non iscapitasse dalle piü vantate di Roma; e già 
prima di porvi piede s'era informato dove giacessero i capi piü sti- 
mati; indi, o a prezzi determinati da lui medesimo, o piü sovcnte 
colla frode e colla violenza, ne spogliò il paese. — Prima delia costui 
pretura (dice Cicerone) in Sicilia non v'avea casa per poco do- 
viziosa, dove, se anche altro argento non si trovava, mancassero 
questi capi, cioô un grande vassojo con figure e intagli di divi- 
nità; una pátera da servirsene le donnc ne' rili sacri, un turibolo, 
e tutto di lavoro antico e di squisito artifizio: onde si può argo- 
mentare che un tempo i Siciliani anche delle altre cose tenessero 
in proporzione; e sebbene la fortuna ne avesse rapile di molte, - 
pur conservassero quelle che appartenevano alia religione ». 

A tutti Verre fe togliere le incrostalure, gli emblemi, i lavori 
lini; poi da cesellatori e vasaj, che aveva in abbondanza, per sei 
mesi continui fabbricare vasi d'oro, e in essi incastrare i pezzi le- 
vati ai turiboli e alie pàtere, in maniera che sembrassero fatti np- 

(19) Cicerone si scusa deirallribuire importanza a pillure e scullure. « Dicot ali- 
• quis: Quiii? tu ista permagno tcslimas ? Kgo vero ad meam rationemusumque noa 
« seslimo; verumtamen a vobis id arbitror spectari oporlere, quanti ba;c eorum 
. judicio, qui sludiosi sunt liarum rerum, aislimentur, quanti venire soleant, ecc. • 
in Ferrem, IV. Un libro intero delia sua azione contro Verre aggirasi sui lavori 
di belle arti da costui rapiti; ed è prezzo delFopera il leggerlo, si per informarsi 
di tanti capi insigni, si per conoscere lo maniere con cui esso li carpi: tra questi, 
un Apollo ed Ercole di Mirone, un Ercole dello stesso, un Cupido di Prassitele. Ncllo 
Afetnorie deli'Accademia francese di belle Itllure, tom. IX, Frangier inseri una dis- 
sertazione, inlilolata La galleria di Verre. 
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posta. — In quella si antica província (parla ancor Cicerone), di 
tante città, tanto famiglie, tanto ricchezze, vi assicuro a stretta 
precisione di termini, non esser vaso d'argento, di Corinto o Delo, 
non gemme, non lavoro d'oro o d'avorio, staluette di bronzo, di 
marmo o d'allro, non pillura o in tavola o in tessuto, ch'egli non 
abbia esaminata por portarne via quel che gli garbasse. Siracusa 
perdctte piú slatue allora, che non uomini nolPassedio di Marcello ». 

Anche su altre proziosità spingevasi^la costui ingordigia; tappezzerie 
ricamate d'oro, ricclie bardature da cavallo, vasi probabihnente di 
quelli che noi chiamiamo etruschi, tavole grandioso di cedro (10); 
o poichô in Sicilia abbondavano fabbriche di tolo e d'arazzi o lin- 
torie di porpora, osso le obbligava a lavorare per suo conto. Iliceve 
una leitora colPimpronta d'un bel suggello, o manda di presente 
pel possessore, e nc vuole Tanello. Antioco, íiglio dei re di Siria, 
dirigendosi a Roma per sollecitare 1'amicizia dei senato, recava, per 
donare a Giove Capitolino, un candelabro, pari per arte e per ric- 
chezza al posto cui era destinalo e alia sontuosilà dei donatore. 
Permatosi il principe in Sicilia, Verre 1'invila a cena, sfoggiando 
una magnificenza reale; c Antioco in ricambio invita il pretore, e 
ostenta le splendidezze asiaticbe che seco traeva, vasellame di me- 
tallo fino, una coppa slragrande d'una gemma sola, una guastada 
col manubrio d'oro. E Yerre a maneggiare e lodare que' lavori, e 
prega il re voglia prestarglieli da mostrare agli orefici suoi. Antioco 
il compiace senza un sospelto, non sa tampoco negargli quellMnsigne 
candelabro che con gelosia custodivaj. ma quando si tratta di resti- 
luirli, il pretore lo rimanda d'oggi in domani, poi glieli chiede sfac- 

ciatamente in dono; e perchè il principe ricusa, Verre talmenle in- 
siste, che Antioco per istracco gli dice: — Tenetevi purê il restante, 
' solo restiluilemi il dono destinato al popolo romano >. Ma Yerre 
tjarbuglia non so quali pretesti, e gPinlima che esca dalla província 
svanli noite. 

Yeneravasi a Segesta una Diana bellissima, rapitane già dai Car- 
lagincsi, ricuperata da Scipione. Verre ne pigliò vaghezza, la chiese, 
e ricusato, vessò gli abitanti e i magistrati fino a impedirne i raer- 
cati e i viveri; ond'essi pel minor male doveltero acconsentire che 
se la prendesse. Con tal devozione però era guardata, che nessuno 

(10) « Sryphos sigillalos... phaleras pulcherrime faclas... attalicu peripelasmata.... 
• pulclierrimam mensam cilream... • 
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a Segesta, libero o schiavo, cittadino o forestiero, avrebbe osato 
porvi mano; onde Yerre cbiamò dal Lilibeo operaj stranieri, cbe 
ignari delia venerazione, a prezzo la trasporlarono. Cbe frêmito 
degli uomini! cbe pianger delle donnc! cbe dcsolarsi de'sacerdoti! 
La spargeano d'unguenti, la cingcvano di corone, 1'accompagnavano 
con profumi sino al confine; e poichê non cessavano di deplorare 
fosse rimasto solo il piedistallo con iscritto il nome di Scipione, 
Yerre ordinò di portar via ancbe quello. Piu sacra a tutta 1'isola 
era la statua di Cerero in Enna, la dea dirozzatrice delia Sicilia, e 
cbe in quei campi appunto avea visto rapirsi dal dio Plulono la 
figlia Proserpina. Gbe monla? il pfetore se la tolse., e agli oppressi 
insultava col volerli plaudenti; e alia festa con cui commcmoravasi 
la presa di Siracusa per opera di Marcqllo, ne fece soslituir una al 
proprio nome. 

Tanto permettevasi un pretore in si breve tempo e alie porte di 
lloma; ed ogni anno spediva due navi di spoglie e si vantava, — lio 
rubato tanto, che non posso venir piú condannalo ». I Siciliani non 
osavano richiamarsene direttamente al senato, e si raccomandarono 
a Cicerone (anno 70 av. C.), che nellMsola loro aveva lascialo buon 
nome quando vi fu questore al Lilibeo; ma anche dopo insinuata 
1'accusa, preteri e littori minacciavano chi venisse a riferire, impe- 
divano i testimonj. Non ostante ciò, non ostante che Yerre fosse 
protetto da amici ragguardevoli, e palrocinato dal celebre Orlensio, 
dai cavilli forensi e dalPonnipotenza delPoro, pel quale pote far 
prorogare i dibattimenti íln alPanno seguente, quando sedeano con- 
sole Ortensio e pretore Metello, Cicerone ne assunse 1'accusa a pre- 
ghiera de'Siracusani e de'Messinesi; e assicurato di prolezione da 
Pompeo, girò 1'isola a raccorre testimonianze; prcsenlò la requisito- 
ria, facendovi pompa di tutta Peloquenza e sonorilà sua. Piu che colle 
miserie de'Siciliani, egli deslava il frêmito col dipingere come Yerre 
avesse osato di far battere colle verghe nel fôro di Messina un cit- 
tadino romano (17), Tutti inorridivano a tanto eccesso, senza rillet- 
tere alie migliaja cbe giacevano stivali negli ergastoli, sferzati a 
morte dal capriccio dei padroni o dalParbitrio de'custodi: ma co- 
storo non erano cittadini; eran uomini solamente (18). 

(17) In Vtrrem, V, 3. 
(18) Xelforazione slessa Cicerone narra siccome, essendo pretore in Sicilia Lúcio 
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E dei disprezzo che s'avea per ciò che romano non fosse, è grande 
indizio la causa stessa che esponiamo. II senalo scorgeva in esso la 
própria condanna, laonde pensò prevenire lo scandalo che no sa- 
rehbe venuto dalla pubblicità dei rostri; e prima che Cicerone avesse 
compita la sua requisiloria, condannò Yerre airesiglio ed a restituire 
quarantacinque milioni di sesterzj ai Siciliani, che ne avevano do- 
mandali cento. Le arringhe girarono manuscritte, e restano a provare 
le trascendenze deiraristocrazia, e giustiíicare Todio che nelle pro- 
vinde si portava a questi governatori di Roma. Con una franchczza, 
di cui vogliamo fargli mérito per quanto spalleggiato, Tullio rivelò 
una folia d'altre prevaricazioni de' nobili che avevano secondato Yerre, 
talchè dava di colpo a tutta 1'aristocrazia, la quale riconoscea sè 
stessa in qualcuno almeno de'lineamenti attribuiti a Yerre; dimo- 
strava quanto danno derivasse dal lasciar i giudizj in arbítrio dei 
senato; e in fatti Porapeo riusci ad ottenere che le funzioni giudi-t 

ziarie fossero ripartite fra i senatori, i cavalieri, i tribuni dei tesoro, 
restando cosi annichilata Topera di Silla, che voleva tutto concen- 
trare neirarislocrazia. 

VI. 

Qucl gran nome di Roma, nel quale patrizj e plebei, agguagliati 
nelle nozze, ne'possessi, ne'magistrati (19), si congiungevano alia 
gloria comune, perdeva il fascino da che Mario e Silla avevano 
condollo i cittadini gli uni a guerreggiare gli allri, e le nimicizie, 

Womizio, uno scliiavo ncciso un cingtiiale d'cnornie grossezza; onde il pretore de- 
siderò vedero quell'uomo deslro p forzqlo. Ma come imese che uno spiedo gli era 
bastato a quel colpo, non che lodarlo, no preso tale sospetto, che il fece crocifiggere, 
sotto il crudcle prelosto cho agli schiavi era proibilo usar arma qualunqae. Cicerone 
Io racconta freddamente; o conchiude : — Ciò polrà parer severo; io non dico nô 
sb nè no •, 

(19) Tentnverunt connubia patrum significa che anclie i plebei voleano nozze le- 
8illimc e riconosciuK, non già, come s'interpreta vulgarmente, che aspirassero alie 
"ozze coi nobili. Tutta la lolta de'plebei co'patrizj è eleganlissimamente espressa 
Wa Moro col diro che i plebei volevano acquislare • nunc liberlatem, nunc pudi- 
ClUam, tum natalium dignilatem, honorum decora et insigna - .Egli slesso (di cho 
1° Ioda Ballancbo, Palinginétit tociale) scrive: • actus a Servio census quid cITecit, 
'"si ut ipsa se nosset respublica? • È il notee le iptum , che il Vico dice aver 
Solono insognalo al vulgo allico. 
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esulcerate col sangue, faceano riguardare ciascuno, non come membro 
delia stessa repubblica, ma come congiurato d'una faziono. Nelle 
lunghe guerre la plebe erasi educata alia liccnza, al lasso, al furto; 
tornando satolla di preda, profondea colla spensierata prodigalità 

di chi acquistò senza fatica; poi trovandosi risospinta nclla pristina 
poverlà, maggiormente sentiva le privazioni, guatava con invidia i 
ricchi, e ribramava guerre e tumulti e torbido in cui pescare; ina- 
bile dei pari e a possedere e a tollerar chi possedeva. 

Chiunque conosce che la possidenza è la base materiale delia 
società, come base morale n'è la famiglia, non pótrà non meravi- 
gliarsi delia poca stabilità cli'essa ebbe fra gli antichi, e sin fra i 
Romani. Piuttosto cbe un diritlo naturale, consideravasi come una 
conseguenza di formole religioso o legali, subordinata poi sempre 
airallo domínio dello Stato. La delimitazione delbaugure segnava i 
coníini di ciascun fondo; Para o le tombe lo consacravano: talchè 
all'illanguidirsi dei sentimento religioso diminuivasi la sicurezza 
delia proprietà. Divenuta legale, restava all'arbitrio de' legislatori o 
de' violenta e trenta volte vedesi rimpastata, ora con parziali con- 
tische, ora colle spropriazioni in cumulo, or colle proscrizioni, colle 
colonie, colle distribuzioni ai veterani. Soltanto col cristianesimo il 
sentimento di gjuslizia dovea diventare una potenza bastante a di- 
fendere la proprietà. 

Al tempo di Cicerone, la guerra civile, le proscrizioni, l'abolizione 
de' debiti aveano mulato violentemente il padrone a tutti i campi, 
non però il modo di possesso: come già si soleva nelle conquiste 
esterne, il vincitore sottentrava al vinto coi diritli medesimi, senza 
che delia plebe restasse migliorata la condizione, non rionorato il 
lavoro, non aperte vie onorevoli al guadagno; se non che il pos- 
sessore quasi su altro non fondavasi cbe sull'ingiustizia, sulPusur- 
pazione, sulla denunzia, sull'assassinio. 

Travolte le fortune, rolte le tradizioni, acuite la cupidigia e le 
speranze, chiunque alzasse una bandiera certo trarrebbe dietro una 
inoltiludine, volonterosa di sovvertire 1'ordine presente, senza cu- 
rarsi quale sarebbe a soslituirvi. 1 primitivi' proprietarj spodestati 
baccaneggiavano nel fóro, vivaccbiavano delle largizioni pubbliche, 

o al piú faceano sonare qualche debole ed isolato lamento contro 
la forza, che eransi assuefatli a riguardare come diritlo. 

Yedevasi 1'abisso, non come colmado. Stimolato da Cesare, il tri- 
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buno Uullo Servilio pensò almeno un palliativo, proponendo leggi 
agrarie modellate sulle precedenti (anno G3). Decemviri doveano 
vendere i possessi pubblici in Italia, e fuori d'ltalia quelli conquistati 
dopo il primo consolato di Silla; le gabelle di essi mettevansi 
alPincanto per oltenere súbito un capitale, con cui si comprerebbero 
campi in Italia, da pianlarvi colonie e ripristinare le proprietà 
niinute. Gome un compenso, egli dichiarava legittime le vendite di 
possessi pubblici fatte dopo 1'82, cioè le Sillane, ed anehe le usur- 
pazioni. 

Sbigottirono i ricchi al pensare che le proprietà loro dovessero 
passare alia rassegna dei rappresenlante dei popolo; sbigottirono di 
questo smisurato potere affidato ai Dieci, che col sovvertimento 
delle fortune avrebbero potuto anche mutar lo Stato. Pertanto a 
Cicerone, cbe, mercê de' cavalieri, era divenuto console, e attorno 
al quale si aggruppavano i ricchi, affidarono Pincarico di dissuadere 
la legge. Ed egli, benchò neiraccetlare la suprema magistratura 

avesse professato voler essere console popolare, adoprò quella sua 
eloquenza tulta di passione a combattere Rullo; con arte da retore 
hiettendo in giuoco tulti i sotterfugi e pregiudizj, confuse le pro- 
Posizioni, riducendole continuamente a queslioni di persone; lusingò 
^ vulgo col chiamare i Gracchi chiarissimi, ingegnosissimi, aman- 
tissimi delia romana plebe, che coi consigli, la sapienza, le leggi 
assodarono tante parti delia repubblica; blandi Ia boria nazionale 
Col magnilicare la repubblica, ma soggiungeva: — Quando mai s'cra 
Veduta questa comprar a denaro lo spazio ove stabilire colonie? 
^arebbe degno di si gran madre il trapiantare i suoi ligli sopra 
terre acquistate allrimenti che colla legittimità delia spada? dislri- 
^u'i"e le terre, state teatro di gloriose viltorie? e i campi, da cui 

Proveniva il grano da dispensare al sacro popolo? (20) Popolare 

(Í0) — yi fanno vendore i campi di Atlaio c degii Olimpeni, aggianli al popolo 
/omano dalle viltorie di Servilio, forlissimo nomo; poi i regj campi di Macedonia, 
^luislati dal valoro di Flaminio e di Paolo íimilio; poi la ricca e uberlosissima 
c>iinpagna corintia, unita alie rendile dei popolo romano dalla íorlnna di Lúcio 
Wununio; (juindi i terreni delia Spagna, posseduti per Tesimia virtü dei doe Sci- 
Ploni; p0i |a stessa Cartagine veccliia, clie spogliata di lelti e di mura, o per 
ootaro la sciagura de' Cartaginesi, o per lestimonio delia nostra villoria, o per 
'lualehe religioso motivo, fu da Scipione Africano ad eterna memória degli nomini 
^nsacrata. Vendule queslo insegne, ornala delle quali i padri vi trasmisero la 
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son io al certo, stratto da gente nuova, non appoggiato di aderenze: 
ma la popolarilà non consisto nel sommuovcre con larghe pre- 
messe; bensi la pace, la libertà, 11 riposo sono i beni inestimabili 
che io voglio far goder al popolo. Cotesto llullo, orrido e truce 
tribuno, a pezza lontano daU'equità e dalla continenza di Tiberio 
Gracco,, che cosa pretende colla legge agraria? gettare in gola 
alia plebe i campi per depredarne la libertà, arricchire i privati 
spogliando il pubblico. I decemviri restano convertiti (quale or- 
rore!) in dieci re, che una nuova Roma meditano erigere in Capua; 
in quella Gapua la quale già un tempo aveva osato chiedere che 
uno de'.consoli fosse campano, e che, lieta di posizione e di ter- 
ritório, si fa beííe di Roma, piantata su raonti e valli, trista di 
vie, con angusti sentieri, con povera campagna ». Cosi sollelicando 
tutli i pregiudizj, Cicerone vinso la causa: ma la sua popolarità ne 
riraase scossa. 

Un allro tribuno, Roscio Otone, prepose che ai cavalieri si asse- 
gnasse posto distinto ne' giuochi. Ne spiacque talmente ai plehei, 
che dai sibili si slava per venire ad aperta sommossa, quando Ci- 
cerone ricomparve alia ringhiera, e si bene parlo, si bene confuse 
1'ignoranza delia ciurma, la quale osava fare schiamazzo lin mentre 
il gran comico Roscio recitava (21), che il popolo shnghiotti la pro- 
posta di Otone. 

Cajo Rabirio, fazionere di Silla, quaranfanni prima aveva ucciso 
il tribuno Lúcio Apulejo Saturnino, allorchô i cittadini in massa 
furono chiamati dal senato a prender le armi per Mario e Flatíco. 
Contro di lui, or vecchio e senatore, Giulio Cesare per mezzo di 
Tito Labieno porto aceusa, dove si trattava uullanieno che di smi- 
nuire al senato il diritto d'anidare la plenipotenza ai consoli colla 
legge marziale. Cavalieri c senatori, avvedulisi dei pericolo comune, 
pagarono Cicerone per difendere Fimputato: ma 1'eloquenza di lui, 
Forrore che sparso contro i sominovitori delia pubblica quiete, lo 
lodi che profuse a Mario « padre e salvator delia patria, vero pro- 
creatore delia libertà e delia repubblica », nol salvarono dai fischi 

repabblica, vi faranno vendere i campi che re Mitradate possedelle nella Pafla- 
gonia, nel Ponto, nella Cappadocia: e non pare che insegaano 1'esercilo di Pompeo 
eoirasta dei banditore, cosloro che propongono di vendere i campi stessi dov'egli 
or agita Ia guerra? » De lege agraria, I. 

(21) Macrobio, Salurn. II, 10, Vedi le orazioni contro Rullo e Pisone. 
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'lella mollitudine, esaltata dall'efílgie di Saturnino esposta sulla 

ringhiera; nè il reo sarebbe sfuggito alia condanna di perduellione, 
c'1e portava il supplizio delia croce, se non s'intronietteva uno spe- 
Jicnte legale. 

Üei cavalieri aveva ottimamente meritato Cicerone, perseverando 

Nelbattribuire importanza a queU'Ordine; e da essi portato console, li 
costitui come una classe media fra i senatori e la plebe. Essi in ri- 
cambio lo spalleggiavano, mentre il popolo a cotesto signor degli alTetti 
cedeva i proprj comodi, i piaceri, fm le vendette. I figliuoli de' pro- 
Scrilti che, per le leggi Sillane, rimanevano non solo spogli delia pro- 
Pfietü, ma esclusi dal senato e dai pubblici onori, si arrabattavano per 
t;ir derogare 1'iniquo castigo. Domanda giusta quanto moderata;ma 

Cicerone vi si oppose a titolo di convenienza, col mostrare che fosse 
iaopportuno il ringagliardire la parte soccombuta, la quale per prima 
Cosa avrebbe pensato alia vendetta, poi a nuove spropriazioni; d'al- 
lra parte se si dessero impieghi a gente, onorevole per certo e degna, 
lna impoverita, non era probabile che se ne volesse rifare? (22) 

&)n uno sfoggio di stile, qual forse niun'altra volta mai tanto ar- 
Mziò, insinuava ai soflrcnti la necessita di soflnre pel comune 
Vantaggio; puzienlassero unhngiuria profitlevole alia repubblica, la 
'iuale, avendo avuto e quiete e sistemazione dai decreli di SillaT 
Sut,ebbe sovvertita alPinfirmarsi di quelli. Anche questa volta triouíò 
''♦doquenza; gli arriccbiti dalle confische di Silla deposero la paura 

^edersi spogliati; e lascisi pure che Roma brontoli conlro Tullio, 
'autore dei settc liranni, come chiamavano quelli che piü s'erano 

"hpinguati nelle preterite vicende, e che erano i due Luculli, Crasso, 
^'deusio, Metello, Filippo e quel Catulo, che fu uno degli ultimi 
conservalon romani di vigorosa indipendenza. 

(22) So nc vaalò molli anni dipoi: —Ego adolescenles fortes et bonos, sed usos 
'' coiulitioiie forlunoe, ut, si essent magislratus adepti, reipablic® stalum convnl- 

Suri viderenlur.... comitiorum ratione privavi •. Jn Pisonem, II. Quel Cieerone 
Z'0 aveva rinfaccialo a Ilullo di ralificare le usurpaiioni di Silla, tre auni dopo 
' 0steneva la legge porlata dal senato che confermava i possessi Sillani, e cho 
jUtorizzaVa a vendero le gabelle per comprare possessi a nuovi coloni (.11 Alticu, 
' e por far grato a Potnpeo, sostenne la rogazione di Flario. 

Cantú. — Illustri italiani, vol, 1. C 
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YII. 

Restava quel morbo postumo di tutte le guerre, gli spadaccini, che 
sprczzano gli uomini di legge e di lettere, e non anelano se non 
occasioni di menare di nuovo le mani; opportunissimi a chi, per 
via delia sommossa e degli assassinj polilici, raacchinasse cambia- 
menti (23). E Io fece Lúcio Gatilina, senatore, deirillustre gente 
Sergia, coito, educato, destro negli affari, di seducenti maniere, franco 
parlatore, largo dei suo, cupido deiraltrui, simulatore e dissimula- 
tore, pronto in parole e in metterle ad efTetto, versatile ne' mezzi, 
umbendo ad alte cose, biscazziere, gozzoviglione, di rotti costurai. 
Serviziato cogli amici; s'aveva bisogno d'un cavallo? d'arrai? di dis- 
porre giuochi gladiatorj? bastava ricorrere a lui; a lui per eludere 
Foculatezza d'un padre o d'un marito, la severitü d'un giudice, le per- 
secuzioni d'un creditore; a lui per comprare voti ne' comizj, testiraonj 
falsi ne' tribunali, assassini sullo vie. Quesle erano le arti con cui uno 
allora poteva a Roma acquistarsi repulazione e clientela, quanto in 
altri tempi colla virtü, colFonoratezza o colle loro apparenze. 

Al tempo di Silla, Gatilina erasi segnalato per ferocia nell'eseguirne 
e trascenderne i comandi, e per tali vie attinse le primarie dignilà: 
questore, luogotenente in molte guerre, alíine pretorc in África, dove 
commise strane vessazioni. Alie sue prodigalità non bastando le 
concussioni, affogava nei debiti; e non sentendosi bastante potenza 

nô ricchezza per far dimenlicare gli assassinj e grincesti suoi, cer- 
cava modo di capovoltare la repubblica per sublimarsi sopra le 
ruine, e gliene davano lusinga quelle cose inaria e la facile riuscita 
di Silla. 

Gol largheggiare ai bisognosi, col prestar denaro, favore, e all'uopo 
il braccio e il delitto, erasi assicurato uno storrao d'amici, alcun' 
buoni, alleltali da certe apparenze generose; i piú, fradici nel vizio, 
strangolati dal bisogno, sospinti da ambizione o avarizia; veteran' 
di Silla, che avevano sciupato facilmente i facili guadagni; ligliuoli 
di famiglia, che in erba s'erano mangiata 1'eredilà; Ilaliani sposses- 
sati, provinciali falliti, gente consueta a vendere la testimonianza e 

(23) — Quicumque aliarum ac senatus partium crant, conturbari rempublicam quanl 

miiius valere ipsi volcbanl », Sallustio, Calil. 37. 
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la firma ne' giudizj e ne' testamenti, la mano nelle schermaglie civili, 
e che guatavano ai ricchi, e adocchiavano solo il destro di far suo 
^'altrui. Tra siffatti, Catilina primeggiava per maggiore sfacciataggine, 
corpo tolleranlissimo delia fatica e dello stravizzo, anima robusta 
acuto ingegno, mediante il qualé conosceva il suo tempo si bene, 
che diceva: — Io vedo nella repubblica una testa senza corpo, e un 
corpo senza testa; quella testa sarò io ». 

Cercava singolarmente appoggio col blandire gUItaliani. La gran 
nemica delia liberta italica chi era? Roma. Cbi fabbricava e ribadiva le 
catene a lutti i popoli? quella classe aristocrática, che come privi- 
legio traeva a sò nobiltà, ricchezze, giudizj, e per conseguenza le 
Potenti clientele e le magistrature. Si sovverta dunque il mal con- 
Segnato ediflzio, e Tincendio di Roma divenga segnale deiralTran- 
c<Rnento di tutta Italia: i beni siano restituiti agli spropriati di 
Silla, distribuite terro ai nulla aventi, cassali i debiti: insomma il fal- 

''utento pubblicó, la so.vversione sociale. — I sofirenti non troveranno 
Ult difensore fedele se non scegliendo un uomo anch'esso solírenle. 
' Poveri, gli oppressi qual fiducia potrebbero riporre in promesse 

ricchi e podcrosi? Chi vuol riavere il perduto, ripigliare il mal- 
to|to, guardi ai debiti miei, alia mia posizione, alia disperazione 
Iu'a: agli oppressi, agli sgraziati fa mestieri d'iin capo ardito e püi 
sgraziato di tutli » (24). 

Eppure un tal ribaldo osava presentarsi a domandare il consolato; 
,:>nio fidava nella briga de' suoi e nel denaro. II senato gli oppose 
che devesse in prima scagionarsi delle accuse di concussione dategli 
fiagli Afriçani; col che lo rimosse, e fece prevalere nella domanda 

Cicerone, caro alToligarchia senatoria che se Terá guadagnato, ai 
cavalieri al cui ordine apparteneva, agritaliani come Arpinate, alia 
Plebe come uomo nuovo. 

Catilina per dispetto accelerò Ia congiura già preparata, che da 
Passo ladro o assassino lo converlisse in gran cospiratore, e alia quale 
aveva guadagnato cavalieri, senatori, plebei, d'ogni sorta scontenti. 
lra la costumanza vulgare d'atlribuir sozzure o atrocilà alie con- 
Sleghc secrete, tra 1'inleresse dei ricchi a screditarlo, non era in- 
farnia che non si bucinasse sul conto di Catilina e de'suoi: sug- 
gellarsi i loro giuramenti col tuffare lutti insieme le mani nelle 

(^') Cosi Io fa parlaro Ciceronc. 
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ancor palpitanti viscere d'uno schiavo, e bevero Inino il sangue 
deirallro (2o); sacrifica rs i vitlimc umane alia trovata aquila argentea 
di Mario; che Catilina mandasse ad assassinare questo o quello, per 
mero esercizio; che ordisse d'pppiccar fuoco a Roma, e trucidare il 
meglio dei senatori. A queste bassê e inutili atrocitíi presteremo 
noi fede, qualora pensiamo che alia congiura presero parte piít di 
venli personaggi senatorj ed equestri, fra cui Autronio Publio^ 
escluso dal consolato perchê convinto di broglio, Gneo Pisone con- 
solare, fors'anche Anlonio Nepote console, Cornelio Cetego tribuno, 

due Silla figü dei dittatore, Lentula Sura, il quale vantava tra' suoi 
avi dodici consoli e dai libri Sibillini esser promesso il regno a 
Ire Cornelj, cioô Cinna e Silla e lui terzo? (2G) Che Catilina di- 

(23) Salluslio attribuisce quesfaccusa alfasluzia degli amici di Cicerone. — Non- 
• nulli ficta hffic fit multa practerea ab iis exislimabant, qui Ciceronis invidiam le- 
« uiri credebanl airocitale scelerls eovuni qui poonas dederant «. Puto Dione Cassio 
pone espresso cbe si scannò uno schiavo, e proferita la formola dei giuramenlo, 
Catilina la confermò prendendono in mano le viscere, e dopo lui i complici,' no«5a 
fàp Ttvce xotTábuoíE;, xai ém toív íJTrXaY^vov «Orou tx opxtx rtoniax; etieitoc 
xvtuoev oÚtx (i£Tá tuv âXXuv. XXVII, 30. Nienle di strano in qucsfatto, derivantc 
dalla comune crcdenza dei potere misterioso de' sacrifizj umani. 

(20) Cicerone dá Catilina como un mostro nelle Catilinarie: ma nelPoraziono pro 
liufo lo imbellisce. — Voi non avele dimenticato come egli avesse, se non la rcallà, 
Papparenza delle maggiori virtú. Circondavasi d'una banda di perversi, ma af- 
fettavasi devoto a stimabilissime persono. Ávido delia dissolutezza, con non minoro 
ardore si applfcava al lavoro od agli affari. II fuoco delle passioni slruggeva il 
suo cuore, ma piacevasi allrettanto delle fatiche guerrescbe. No, mai cred'io sia 
esistila al mondo una mcscolanza di passioni c gusli tanto differenli e conlrarj. 
Chi meglio di lui seppo rendersi gradito a'personaggi piú illujlri? qual citladino 
sostenne a volta a volta una parto piú onorevole?,,Roma ebbe mai nemico pid- 
crudele? chi si mostrò piú dissoluto nei piaceri, piú pazienle nelle fatiche, piú 
ávido nelle rapine, piú prodigo nel largheggiare? Ma il piú mirabilo in coslui era 
il suo talento d'allirarsi una turba d'amici, d'allacciarseli con compiacenza, di par- 
tecipar loro quanto possedeva, di fare a tulli servigio col proprio denaro, col cre- 
dito, collc fatiche, fin col delitlo e colPaudacia; di'padroneggiaro il suo naturale, 
acconciarlo a lulte le circoslanze, piegarlo, ralTazzonarlo in tulli isensi; serio cogl' 
ausleri, spassone cogli allogri, gravo coi vecchi, atnabile coi giovani, audace cogli 
scollerati, dissoluto coi libertini. Mercê di questo caraltore flessibile o accomodanto 
erasi altorniato d'uomini perversi c ardili, come ancho di ciltadini virtuosi e fernib 
colle semhianze d'una virtú adeltata.... La colpa d'essergli slato amico ò comuno 
a troppi, ed ancha ad onestissimi. lo slesso fui ad un punlo di restar ingannalo da 
costui, credendolo buon citladino, zclalore degli uomini onorevoli, amico devoto e 

fedele ». 
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visasse qualcho riforma grandiosa, non consta, nè egli raffettava 
ipocritamente: e íorse, come il piu de'cospiralori, voleva abbaltere 
prima di sapcre che cosa sostituirebbe, o rinnovar sollanlo la guerra 
civile e le proscrizioni, gavazza di chi ambiva denaro, sfogo di 
passioni, voluttà di prepotenza. Avesse ancbe idealo alcun bene, 
poleva compirlo con simili mezzi? tanti ribaldi sguinzagliali poleano 
portar altro che il saccheggio, Passassinio, 1'irruzione dei poven 
viziosi contro Pordine sociale? Mal si spera la rigenerazione da un 
obbrobrioso; male la si comincia col trascinare altri ne'proprj 
vizj, siccome Calilina faceva; e una causa appoggiata a ribaldi può 

reggersi per un momento, non mai riuscire. 
Già quel cupo susurro che precede la lempesta, e qualche im- 

prudente rivelazione, e alcuni portenti interpretali dagli Etruschi 
diffondevano una vaga paura d'uccisioni, dhncendj, di baltaglie civili, 
talchè a slornarli si erano ordinate litanie e sacriílzj. Cicerone ne 
sapeva di piú, ma que'rumori non ismenliva: preparavasi; scaltriva 
•1 senato; teneasi sulPavviso. 

Gompariva tra' congiurali Quinto Curió, ridoltosi al verde per 
«orteggiare Fulvia, donna di buona nascila e di péssima fama, la 
quale, com'egli cessò le largizioni, cesso i favori. Riliorilo di grandi 
sPeranze pei vanti di Catilina, Curió cominciò a prometterle man e 
Wonti ; ed cila insospettita, ne succhiellò il secreto, e lo vendette a 
Cicerone, che dei congiurato si fece una spia: mulazione ageyole in 
^nime depravate. 

TulUo aveva raccolto altre prove, dissipato un tentativo, codiato 
^gni passo di Calilina, il quale, quanto denaro potè raandò a Fiesole 
in Etruriay colonia di Sillani, che facilmente guadagnò e fece noc- 
ciolo dei suo partito, armandolo solto Gajo Malho prode veterano 
<li Silla, raentre altri eccilavano nelPUmbria, nel Bruzio, nella Cam- 
Pania, e íin nella Spagna e nelPÁfrica, e legavansi inlelligenze colla 
Hotta a Oslia. 

Allora Cicerone convoca il senato, e gli manifesta lulta quellor- 
"iitura, il giorno e Pora in cui doveasi metter in fuoco Roma, tru- 
cidare i senatori e lui console; ottenula illimilala autorila, spulisce 
chi tenga in dovere le citlà d'Italia sempre indisposle contro Ia 
lono tiranna; empie Roma di scolte, prometle impunità e guiderdone 
ai complici che rivelassero. In una nuova adunanza dei senato, 
Calilina ebbe la franchezza di comparirvi, quasi volesse imporre 
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coiraudacia; ma Cicerone lo investi colla famosa invettiva, gettando 
in volto a costui i suoi disegni, mostrando saper tulto, avere a 
lutto provvistOj e fulminandone Pimpudenza. — Polrei, dovrei far 
giustizia súbito, quivi stesso, d'uno scellerato par tuo; basterebbe 
un cenno, e questi cavalieri si avventerebbero sopra di te. Non vedi 
Porrore cbe ispiri a tutti? Lascia Roma, dove ornai nulla ti resta 
a fare: vattene al campo di Mallio, ove Pattende una morte da par 
tuo. Mi domanderete, o padri coscritti, perchè io permetta a Catilina 
d'andare a mettersi a capo di bande, armate contro la repuhblica., 
invece di usare contro di lui Pautorità conferitami dalla legge. II 
supplizio dei solo Catilina non basta a svellere questa già invecchiata 
peste delia repubblica; lasciale che s'annodino, e d'un sol colpo 
schiacceremo i ncmici ». 

Catilina Pascoltò immobile sul suo scanno, poi con aíTeltata tran- 
quillilà avverli i senatori non badassero ai millanti dei console, suo 
giurato nemico, villan rifatto, che nè tampoco una casa própria 
avrebbe avuto a perdere in codesto incêndio, da lui almanaccato 
per provare fin a cbe punto giungesse la burlevole credulità dei 
senatori. Questi però troncarono le parole al cospiratore, gridandolo 
micidiale, incendiario, parricida; talchè egli se ne andò dalla cúria, 
esclamando: — Giacchô mi vi spingete, estinguerò quesfincendio 
non colPacqua, ma colle ruine j. 

E buttata giü la visiera, sbucò dalla città con pochi complici (27), 
lasciando raccomandato ai rimasli di tor di mezzo i piú accanniti 
avversarj e Cicerone pel primo, • finclPegli ritornasse dali' Etruria 
con un esercito da far tremare i piú audaci. II senato pronuncia 
Catilina e Mallio nemici delia patria, e decreta che rimanga a tutela 
delia città Cicerone, il quale compariva in púbblico con una gran 
corazza (28) per ripararsi dagli sliletti che d'ogni parte immaginava; 
Paltro console Antonio Nepote proceda contro i rivoltosi. 

Catilina, assunto il comando delPesercito d'Etruria e le insegne 
dei potere, cresce ogni giorno di seguaci; i pastori schiavi son dai 
padroni ammutinati nel Rruzio c nelPApulia; le vette delPAppennino 

si coronano d'arrai; armi somministrano i veterani di Silla agli 

(27) Credo a Salluslio e a Cicerone piú che a Plularco, il qaalo (in Cicer. 10) 
gli dà trecenlo seguaci armali e i fasci consolari. 

(28) • 111a laia, insignisque lorica •. Pro Murena, 25. 



CICERONE 87 

spodestati contadini: — povera Italia, che non inalberava piü lo 
stendardo nazionale, ma quello d'un tristo cospiratore, e non afíi- 
davasi nella rlscossa popolare, ma nei coltelli di assassini! I con- 
giurati rimasti a Roma, discordavano fra loro sul modo d'azione, gli 
uni spingendo ad atti di subitanea violenza, gli altri mirando a 
lungho provvidenze e a far rispondere a quel movimento la Gallia: 
ma Gicerone fa arrestare Ceprajo, Gabinio, Statilio, il timido Lentulo 
Sura, il violento Ccttfgoj in casa dei quale si scoprono armi e ma- 
terie da incêndio (29); e insiste perchè, come di perduelli, se ne 
prenda Pultimo supplizio. I senatori aderivano al consiglio di lui e 
delia paura; Giulio Cesare esortava s'andasse piano a'mai passirma 
sovra proposta di Catone fu sentenziaio che il nemico delia patria 
non era cittadino; dunque morissero. 

Benchè, quando si levò 1'adunanza, fosse ora tarda, temendo che 
nellhntervallo non si maturasse qualche colpo per salvarli, il con- 
sole si recò al cárcere Tulliano, dov'erano stati ridotti, per assistere 
al loro supplizio: compito il quale, annunziò egli stesso che prano 
vissuli; e tra le llaccole e le vie illuminate, corteggiato, applaudito 
qual salvatore e padre delia patria, tornò alia sua casa; poi il 
domani potô assicurare i Quiriti che — la repubblica, la vita di 
tutti, i beni, le fortune, le spose, i íigli, la furtunatissiraa e bellis- 
sima città, stanza dei chiarissimo impero, per ispecial amore degli 
Dei immortali, con fatiche, con senno, con pericolo proprio, dalla 
íiamma, dal ferro, quasi dalle fauci delia morte aveva egli strap- 
palo e restituita a loro ». 

Calilina pretesseva a' suoi sovvertimenti il nome di emancipazione, 
di salvezza degli oppressi; e con una folia tumultuaria, armata di 
bastoni aguzzi e di giavellotti, dalPEtruria difilavasi verso Ia Gallia 
Cisalpina, che allora fremeva sotto il giogo. Ma il pretore Metello 
Celere appostollo nella montagna pistojese, e dopo accannita bat- 
tagüa, Catilina mcdesimo ferocemcnte combatlendo peri, e seco tre- 
mila congiurati, con valore degno di causa migliore. 

Gol cadcre di lui tutto dispare, e non resta nel popolo se non 
quel vago terrore che accetta le dicerie e le asserzioni come fatti 
certi, e che fece credere tutto quello che gli si spacciò su questa 

(29) uai otuTtima, *ai Stiov, dicc Plutarco; ma Cicerone non parla cho 
di armi. 
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ciurma di viziosi, volenti nulPaltro clie lo sterminio e il saccheggio. 
Cicerone fu salutato salvator delia patria; eppure la patria, di cui 

egli restava campione, periva. Sallustio, mal arnese, pigliò quella 
congiura per tema d'un racconto, ove sfoggiare massime e parole 
veechie e un poco d'astio verso Cicerone, senza per altro rivelare 
le cause vere, per le quali cotesta, al dir suo, non altro che com- 
briccola di capestrati, era potula divenire pericolosa alia repub- 
blica (30). 

Cesare, svergognato dal dubbio d'aver mestato in quel sudiciume, 
ma salvato dairimportanza che già erasi acquistata, conlinuò Popera 
a quelli fallila, ma con arti piü generose e larghe; presto fece pas- 

(30) II racconlo nostro dee aver mostrato le incerleuc che rimangono sopra Ia 
natura e Teslensione dei delilto slesso. Su quella congiura abbiamo testimonianze 
incidenti di molli; piú eslese, sebben tarde, di Appiano, Dione Cassio, Plularco e 
Svetonio, che lulti rccano qualche nuova particolarità; conlemporanee quelle di Sal- 
lustio nella Calilinaria, e di Cicerone nclle famose arringhc. Sallustio era devoto a 
Cesare, e scriveva per arte piü che per isludio di verilà; e come avverso a Cicerone, 
non disfavorisce troppo Catilina, sebbene oslenli morale col disapprovarne i vizj. 
Cicerone è nn regio procuralore, che vuole dimoslrar rei gli accusali. Se ci restassero 

da storia dei suo consolalo e le leltere sue di quel tempo, ne trarremmo certo maggior 
lume che da passionale arringhe. Delle Calilinarie i moderni lilologi impugnano 
rautenticità, or di alcuna, or di tutle; scoprendone cattiva la lalinità, infelice Parte, 
e dichiarandole opera di retori. Gli eccessi delia critica ci muovono a sdegno collo 
strapparci quelle ammirazioni che concepimmo fin dalle scuole: pure è forse vero 
che le da noi possedute non sono proprio le recitate da Tullio, quaulunqne si sappia 
ch'egli medesimo aveva introdolto nel senato gli slenografi per raccorre gli atti 
verbali. Ad ogni modo, tanta vi appare la cognizione de' fatti speciali, degli usi, 
delle leggi, tanta la corrispondenza con altri passi di Tullio e nelle orazioni e nelle 
lettere, che divenla assurdo Tallribuirle a qualche frale dei mcdioevo, o a qualche 
retore posleriore; resterehhe di farne mérito a Tirone, il celebre liberto e secretario 
di Tullio: lo che, se pregiudicherebbe al conceito artístico, non diminuirebbe la loro 
validilà storica, 

Sulla congiura di Catilina fecero riflessioni in senso diverso, ollre gli slorici, 
Sainl-Evremond, Saint-Real, Mably,_Gordon, Montesquieu, La llarpe, Vauvenargues, 
Tíapoleone [Mém. de Sainte-IIéléne, 22 marzo 1816). Una buona storia ne tessè 
Sèranl de la Tour; e a tacere quella debole di un anonimo, una completa ne pub- 
blicò Prospero Merimée, Éluies sur 1'histoire romaine. Crebillon e Voltaire in Francia, 
Ben Johnson in Inghilterra, ne trassero soggello di tragédia; e un dramma giocoso 
Giambatista Casti. Gomont, traducendo poc'anzi in francese la Calilinaria di Sal- 
lustio, si credelte in dovere di proteslaro che non faceva allusione a falti dei 18ÍS 

-e posteriori. 
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sare una leggé agraria; poi andò nelle Gallie a coglier gloria e forza, 
colla quale opprimerc Taristocrazia. 

YIII. 

II consolato di Cicerone fu insigne, se altro ne ricorda la romana 
storia; ma troppo egli dimenlicava quel che di inordinato e di 
'abile ha alia fortuna. Confio dei togato trionfo, non riüniva di pre- 
ronizzarlo, e Catilina, e il minacciato incêndio, e gli aguzzati pugnali 
crano o tema o episodio inevitabile d'agni suo discorso. — Cedano le 
armi alia togai (esclamava egli) 0 forlunala Roma, me console natal.. 
"Ie Quinto Gatulo presidente di quesfOrdine, in pienissimo senato 
cbiamò padre delia patria; Lúcio Cellio, uom chiarissimo, disse dover- 
misi una corona civica; il senato mi rese testimonianza non d'aver 
'jene amministrata ma di aver conservata la repubblica, e per ispe- 
cíale supplicazione apersc i lempj degli Dei immortali. Quando deposi 
'u magistratura, inlerrompendomi il tribuno dal dire quel che avevo 
nieditalo, e solo permettendomi di giurare, giurai senza esitanza che 
'a repubblica e quesla città furono salve per opera di me solo. E il 
bopolo romano lulto in quelbadunanza, dandomi non la congratula- 
zione di un sol giorno ma rimmortalità, un tale e tanto giuramento 
^Pprovò ad una voce » (31). 

Sul proprio consolato scrisse commenlarj in greco e un poema in 
tre canli; e sollecitava Lúcio Lucejo a voler raccontarlo alia poste- 
riW in modo benevolo; cb'egli stesso gliene somministrerà i docu- 
Rtenti (32). È certamente bello il poter fare questi vanti, e piú vo- 

('") In Pisonm. 
' • Rpislola non erubescit. Ardeo cupidilate incrcdibili, neque, nt ego arbitror 

T(!prehendenda , nomcn ut noslrom scriptis illuslrelur el celebrelur tais: qaod elsi 
sscpo oslendis to esse faclurum, tamen ignoscas velim huic festinalioni me».... 

n enim me solam commemoratio posteritalis ad spem immortalitalis rapit, sed 
e,|am illa cupiditas, ul vel auctoritate testimonii tui, vel judicio benevolenti», vcl 

Uavilato ingenii vivi perfruamur..,. Nos cupiditas incendil feslinationis, ut et 
vivcnlibus nobis, ex lileris tuis nos cognoscanl, et nos melipsi vivi gloriola 

'ra perfruamur •. Epislold' ad familiaret, V. 
Res eas gessi, quarum aliquam in tuis lileris el nostr» necessitndinis el reipu- 
c® causa gratulationem expectavi. Qu», cum veneris, tanto consilio lan- 

0 animi magnitudine a me gesta esse cognoses, ul ibi multo majori qnam Afri- 
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lentieri corrono al labbro di chi ò vittima deiringratitudine citta- 
dina; ma difficiimente ottengono perdono, e Cicerone col ripeter 
continuo i suoi vanli attizzava 1'invidia, quanto piü remota diveniva 
la paura; la libertà s'adombrò dei poleri che aveva dati a costui 
in un momento di terrore, in cui egli avea disposto di tanto vite; 
le ire provocate e nascose a poco a poco tornarono in campo; 
vedendolo glorioso d'aver congiunto senatori e cavalieri a com- 
primere la democrazia 3 i malevoli lo chiamavano il terzo re stra- 

eanas fuit, me non multo minorem quam Ltelium, facile et in republica et in 
amicilia adjunetum esse paliare >, Ivi. 

Già scrivendo contro Verre (v. 14) esclamava: — Dei immortali, qual divario di 
mente e d'inclinazioni fra gli uominil Cosi la slima voslra e dei popolo romano 
approvi la mia volonlà o speranza, com'io ricevelli le cariche in modo da credermi 
legalo per religione a tutti i doveri di quclle. Falto questore, reputai essa dignilà 
non solo altribuilami, ma affiáalami. Tenni la queslura in Sicilia como se lulli gli 
occhi credessi in me solo conversi, ed io e la queslura mia slessimo s'un teatro a 
spellacolo di tntlo il mondo, onde mi negai ogni cosa che è riputata piacevole, non 
solo a straordinarj appetili, ma alia natura slessa cd al bisogno. Ora designalo 
edile, tengo conto dei quanto io abbia ricevuto dal popolo romano, e che devo fare 
santissimi giuochi con somma cerimonia a Cerere, a Libero e Libera; colla solen- 
nilà degli spettacoli placare Flora madre al popolo e alia plebe romana; compiere 
colla massima digniti h religione i giuochi anlichissimi, che si dicono Romani, ad 
onore di Giove, di Giunone, di Minerva; che mi è data a difendere la ciltá tulta, a 
curare i sacri luogbi; che per la fatica e 1'attenzione di queste cose sono assegnati, 
come frutli, un luogo anlico in senato dove proferire il suo parere, la toga pretesta, 
la sedia curale, la giurisdizione, le immagini per conservara la memória alia po- 
sterità ». 

Thomas, parlando di Cicerone nel Saggio degli elogi, scrive: — Lodò se medesimo an- 
che fuor dei momenli d entusiasmo, e ne fu biasimato: io nè lo áccuso nè lo giuslifico; 
solo osserverô, che quanto piü in un popolo la vanità supera Forgoglio, piü esso 
lien conto delFarle importante^ d^dulare e d essere adulalo, piú shngegna a farsi 
stimare con mezzi piccoli in mancanza di grandi, si sente ferito persino dalFaltera 
franchezza e dalla schieltezza nalurale d'un animo che conosco la própria lealti 0 

non teme di monarne vanto. Ho vedulo alcnno stomacarsi perchè Montesquieu osà 
dire Son pillore aneh'io: oggi anche Fuorno piú guaslo, anche nelFatlo di conceder» 
Ia sua stima, vuol conservare il diritlo di ricusarla. Fra gli anlichi la libertà repub- 
blicana concedeva maggior energia ai scnlimenti, e piú libera franchezza al discorso; 
quesCinfiacchimento dei carattere, che si chiama gentilezza, e cho tanto leme di 
ledere Famor proprio, cioè la debolezza incerta e vana, era allora men comune;si 
aspirava mentoslo ad esser modesti che grandi. La debolezza conceda pure qualcho 
volta alia forza di conoscere sè slessa; e se ci è possibile, consentiamo ad avero 
uomini grandi anche a questo prezzo >, 
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niero, dopo Tazio e Numa, ed aspettavano tempo e luogo per fargli 

scontare i resi servigi. Perocchô al benemerito di rado è perdo- 
nato il ben cho fece; e Pinvidia, rassegnata a tollerare le vio- 
lenze, non soffre che uno si glorii d'avere operato il bene. Tullio 
•la troppi era preso in uggia, e ôe ne rimane testimonio una 

fiera invettiva, attribuita a Sallustio, nella quale (lasciam da banda 
'e ingiurie contro i costumi di lui, delia moglie, delia íigliuola) 
gli si diccva: — Vantarti delia congiura soííocata! dovresti ver- 
gognarti che, te console, la repubblica sia stata sovversa. Tu in 
casa con Terenzia tua risolvevi le cose, e chi condannare a morte, 
chi multare in denaro, secondo te ne entrava talento. Un cittadino 

Ü fabbricava 1'abitazione, uno la viüa di Tusculo, uno quella di 
hompej, e costoro erano i belli e i buoni: chi nol volesse, quello 
era un ribaldo, che ti tendeva insidie in senato, veniva ad as- 
salirti in casa, minacciava fuoco alia ciltà. E clrio dica il vero, 
laai patrimônio avevi, e quale or hai? quanto strarricchisti col- 

hazzeccaró liti? con qual cosa ti procacciasti le ricche ville? col 
sangue e colle viscere dei ciltadini, tu supplice cogli inimici, tu 
^nrbanzoso cogli amici, turpe in ogni tuo fatto. Ed osi dire, O for- 
tunata Roma, me console nata? Sforlunatissima, che sostenne una 
Pcssima persecuzione, allorchò tu ti recasti in mano i giudizj é 
'e leggi. E 'pur non rifini di tediarci esclamando: Cedano 1'armi 
«■Ua toga, i lauri aWeloquenza; tu che delia repubblica pensi una 
Cosa stando, un'allra sedendo; banderuola non fedele a vento 
«icuno » (33). 

IX. 

Tra siffatti tmnulti andavasi logorando la repubblica, e orraai non 

bancava se non un braccio robusto che le ponesse o il frerio o i 
cePpi. La capitananza dei partito popolare, fiaccaraente maneggiata 
(la Gneo Pompeo, fu presa risolutamento da Giulio Cesare. L'orgoglio 

Patrizio egli riponeva nel sottomettersi cotesti usuraj arricchiti; ma 
ag'i inferiori mostrava un rispetto insolito, e alia própria tavola 
^acea scdere persino provinciali, e servirli colPistessa qualilà di 
Pane. Pompeo, mentre era tutto invidiuccie verso Cicerone, non pren- 

(33) Ap. Qbwtiluno, Instil. IV. 
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deva ombra di Cesare, e' s'acconlenlava di diraezzar Timpero coire- 
mulo dacchè piú non si vedeva Pidoio dei senato; e fra qüesti due 
e Crasso si strinse un connubio, conosciuto col nome di primo trium- 
viralo (anno 00), che ovviando Ia mutua opposizione, riduceva in 
loro mano la pubblica cosa, usandovi Crasso il denaro, Pompeo la 
popolarità, Cesare il gênio. 

In tale posizione diventava ormai un sogno la libertà repubbli- 
cana, e Cicerone pur vedendolo, or all'uno or alPaltro s'accostava, 
ma principalmente a Pompeo, perchè fautore dei senato e conserva- 
tore degli antichi privilegi. Onde di Cesare -diceva:— Io pressento 
in lui un tiranno: eppure quando lo miro con quel capolino cosi 
acconcio e grattarsi col dita per non iscomporre la pettinatura, non so 
persuadermi che uom siflatlo pensi sovvertire lo Stato».La libertà 
però che egli permettevasi rimpetto ai triumviri, gPindusse ad avver- 
sarlo; il che era piú facile c perchè non apparteneva alia vecchia ari- 
stocrazia nè munivasi che de' proprj meriti, e perchè il senato stesso, 
benchè se ne.giovasse, amava vederlo umiliato, sia per que'suoi 
vanti, sia per mostrare quanto poco potesse chi non avea gran na- 
tali o grandi ricchezze. Laonde aizzarono conlro di lui Publio Glodio. 
Stratto dalPilIustre casa Claudia, ma faltosi demagogo, e rottosi alia 
petulanza e al disordine, coslui avea diffamalo la sua gioventü con 
ogni nefando libertinaggio: violò i misteri delia Dea Bona, ê potè cavar- 
sene impunilo: in una sommossa uccide il tribuno dei popolo, ch'era 
favorevole a Pompeo, e temendo non ne sia peggiorata la sua causa, 
fa assassinare anche 1'altro tribuno ch'cra favorevole al suo partito, 
onde incolparne gli avversarj. Nel território di Rosella, nella Maremma, 
movea guerra alia strada Aurelia, e imbaldanzito dalPimpunità, sli- 
pendiato un branco di gladiatori, facea tremare que' poveri libcrti, 
che ormai soli rappresenlavano nel fôro la maestà dei popolo romano. 
Benchè nobile, si fece adottare da un popolano, per essere eletto 
tribuno delia plebe. Allora, spalleggiato dai triumviri (anno 98) che 
sotlo la sua maschera esorbitavano, si affczionò il vulgo con pro- 
porre distribuzioni che consumavano un quinto delle pubblicho 
entra te. 

Fra per izza personale, fra per istigazione de' triumviri, fra per 
ingrazianire la ciurraa, sempre smaniosa di buttar nel fango gPidoli 
dijeri, Clodio aguzzava i ferri contro Cicerone. II quale, vedendo in 

aria il nembo, comprossi il tribuno Lúcio Mummio, perchè costantc- 
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mente si opponesse al collega; ma Clodio giurò a Cicerone che nulla 
•mprenderebbe contro di lui, purchè ritraesse Mumniio dalla siste- 
mática opposizione. Pompeo e Cesare ne stettero mallevadori, e Ci- 
cerone lasciossi cogliere at laccio; ma Clodio, toltosí quel contrad- 
'litore, fa decrctare dal popolo non esser mestieri d'augurj per le 

^0ggi proposte ai comizj dai tribuni, mirando con ciò a rimuovere 
1'ostacolo delia religione, che potessero frammettere gli amici dei 
nemico suo. 

Allora porta una legge che dichiara reo chi avesse mandato al 
supplizio un cittadino senza la conforma dei popolo. Tullio comprese 
che era maccbina contro di sè, onde vesti a corrotto, lasciò crescersi 

barba, supplicava gli amici a difenderlo; anche il senato s'abbrunò, 
bncliò i consoli ordinarono riprendesse la solila porpora; duemila 
cavalicri in lutto supplicavano per Cicerone, e gli faceano scorta 
centro i bravacci di Clodio, che insullavano 1'umiliato oratore, e 

eispensavano coltcllate. 
Da Clodio accusato davanti alie tribü d'avere ucciso Lenlulo, Cetego 

e gli altri cavalieri romani, Cicerone cedette alia procella, e usei di 
Cdtà nottetempo. II lerrore sparso da Clodio faceva piá amari i passi 
delia fuga di lui: si vide cbitisa Yibona, città delia Lucania da cui 
era stato eletto patrono; si trovò respinto dalla Sicilia, campo di sua 
gloria durante la questura, poi sua protetta contro Verre (34); rice- 
^ette intrépida ospitalilà da Lenio Flacco a Brindisi, ma non vi si 
Credelto sicuro, e prese il mare. Approdato a Durazzo, non che dalla 
cortesia sentisse addolcito il (iele dell'esiglio, fiaccamente sconsolavasi, 
sempre gli occhi, sempre il parlare vôlti alia patria (3a); onde quei 

(34) Oltro )e Icitero, vedi Toraziono pro'Platicio, 40. 
(33) Lo letlerc suo ridondano di fiacclii lamenti. — Mi strnggo di doglia, Terenzia 

J111®- lo sou piü mísero di le miscrissima, perchè, ollre la sciagora comune, mi pesa 
colpa. Mio dovere sarebbc slalo o colla logazione evilare il pericolo, o colla di- 

'genza « gli armali resislere o cadere da íorlc. Nulla poleva esser piu misero, piú 
'urlle> piíi indegno di queslo.... Di c noite mi sla innanzi la voslra desolazioue..,, 

11 sono nemici, invidiosi quasi tulli. Vi scrivo di rado, perebè, se sono accoralo 
0gni tempo, quando vi scrivo o leggo letlere vostre vo tnlto in lagrime, che non 

j°Sso reggere. Ob fossi«stato men cupido delia vital oh me perduto! oh mo deso- 
,li í''10 "e sar!l Tullietta? pensateci voi, cb'io piú non ho testa.... Non posso le di piúj perebè mi impedisce Tangoscia •■. Onde Asinio Pollione (ap. Sekeca) 

Ornnium adversorum nibil, ut viro dignum esl, tulil prmler morlem«:ma 
^bgiunse: « Si quis tamen virtutibus vitia pensarit, vir raagnus, acer, memorabilis 

' c' 10 cujus laudos orationo prosequendas Cicerone laudatore opus fueril ». 
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Greci, dopo esaurite lutte le consolatorie che la scuola insegnava 
e di cui Ciceronc stesso faceva parata nelle filosofiche disquisizioni, 
mettevano in campo sogni ed augurj per assicurarlo di un sollecito 
richiamo. Aspettando il quale, si conduce a Tessalonica: quivi piange, 
si dispcra, desidera morire, vuole uccidersi; tutti modi di far parlare 
di sè quando teme che il mondo se ne dimentichi. 

Clodio, esultanfe come d'un trionfo, fece decretare bandito Cice- 
rone a quattrocento miglia dalla città e conílscati i suoi averi, de- 
raolirne la casa e le ville, e consacrare dai ponlefici Parea dov'erano 
sorte, sicchè piú non potessero venirgli restituite. Dov'crano allora 
gli amici, i beneficati di Tullio? dove i cavalieri cb'cgU avea messi 
in istato? Tristo il paese dove non si osa cbiarirsi pel perseguitato! 
sciagurata libertà dove Tingiuslizia falta ad uno non si considera 
torto comunet 

Ai triumviri piü non rimase ostacolo; ma Clodio era una lama che 
tagliava anche le mani che la impugnavano. Fattosi da Lúcio Flqvio 
consegnare il íiglio di re Tigrane aílidatogli da Fompeo, il rimandò 

in Armênia, fomite di turbolenze: Pompco se ne tenne insultato, e 
pensò vendicarsi delFaudace demagogo col revocare Cicerone. 

La proposta fu dal senalo ricevula siccomc una rivincita sopra la 
parte popolana. Quando venne sporta alia plebe, Clodio comparvc nel 
fôro circondato da' suoi accoltellatori per atterrire gli amici di Cice- 
rone, per frapporre, come dicea quesli, un lago di sangue al suo 
ritorno: ma Tito [Annio Milone, italiano di Lanuvio e genero di 
Silla, collega di Clodio e non meno manesco, fece altrettanto: e 
mentre le due masnade stavano guatandosi in cagnesco, il richiamo 
passò. 

A volo Cicerone fu a Roma inmn vero trionfo (anno 57), dei quale 
non prenderá meraviglia chi veda anc'oggi la leggerezza di mollilu- 
dini che fcsleggiano dei pari un pontefice e un tavcrnajo. Per verilá i 
quotidiani battibugli aveano stanco a segno, che non Roma solo, ma 
tutta Italia desiderava riposo, e avea chiesto il richiamo di Cicerone 
come una riscossa contro la violenza, e perchô egli era símbolo delia 
liberta regolare, deirinalzamcnlo d'un uomo nuovo contro la fazione 
patrizia cui appartenevano Calilina, Clodio, Cesnre, delle volontà co- 
muni e moderate contro le personali e violente. Già quando si erano 

posti alPasta i suoi beni, nessuno avea volulo dirvi'; allora poi tutte 
le città municipali, tutte le colonic sul suo passaggio gareggiavano 

/ 
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a festeggiarlo; il senato gli usei incontro fino a porta Capena, e il. 
condusse in Campidoglio, donde a spalle venne porlato a casa. 

Fu una delle piú giuste sue compiacenze, e — Qual altro ciltadino, 
âame in fuori, il senato raccomandò alie nazioni straniere? Per la sal- 
vezza di (juale, se non per la mia, il senato rese pubb^iche grazie 
agli alleati dei popolo romano? Di me solo i padri coscritti decre- 
btrono che i governatori delle province, i tjueslori, i legati custo- 
'üssero la salule e la vila. Nella mia causa sollanto, da che Roma è 
íloma, avvenne che, per decreto dei senato, con lettere consolari 
si convocassero dalPItalia tutli quelli cbe araassero salva la repub- 
Flica, Clii giammai fu piú ridomandalo dalla cúria? chi piú com- 
Pianlo dal fôro? chi piú desiderato dai tribunali stessi? Ogni cosa 
fu deserto, orrido, muto al mio partire, pieno di lutto e di me- 
st'zia. Qual luogo è d'Italia, ove nei pubblici documenti non sia 

Perpetuata la premura delia mia salvezza, 1'attestazione delia di- 
gnità? A che serve rammemorare quel divino consulto dei senato 

"úorno a me? o quello falto nel tempio di Giove otlimo massimo, 
guando il pcrsonaggio che, con triplice trionfo, aggiunse a quesfim- 
Pero le tre parti dei mondo, proferi una sentenza, per cui a me solo 
'"ede testimonianza d'aver conservata la patria: e quella sentenza 
^ dalPalTollatissimo senato approvata in modo, che un solo neraico 
^'ssenti, e ne' pubblici registri fu la cosa tramandata a sempiterna 
fltenioria? o quel che il domani fij decrelato nella cúria, per sug- 
Serimento dei popolo romano e di (juelli accorsi dai municipj, che 
"essuno frapponesse ostacolo, o causasse indugi in grazia degli 
'JUsPicj; chi lo facesse, sarebbe avuto qual perlurbalore delia pub- 
"lica quiete, c dal senato punito severamente? Colla quale severità 
JVendo il senato repressa la iniqu^ baldanza di taluni, aggiunse che 
soj ne' cinque giorni in cui si poteva traltare dei fatto mio, nulla 
rosse risolto, io tornassi in patria e in ogni dignità.... II mio ritorno 

P01 chi ignora qual fosse? come, venendo, i Brindisini mi abbiano, 
Per cosi dire, sporta la destra di tutta Fllalia e delia medesima 
Pátria? e per lullo il viaggio le città italiche si parassero in festa pel 
11110 r'lorno, le vic aíTollate di deputali spediti d'ogni onde, le vici- 
jbiiize delia città ridenti d'incredibilc molliludine congralulante; 

enlrata dalla porta Capena, 1'ascesa al Campidoglio, il ritorno alia 
casa furono lali, che fra quel sommo d'allegrezza io mi accorava che 
Bfta città cosi riconoscente fosse stata mis.era ed oppressa » (30). 

(36) Pro Sexlio. 
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X. 

Uimesso nel senato, e mal vôlto ai nobili che aveano favorito 
Clodio, si colloca coi triumviri che alraeno non eran gente di sub- 
bugli e di violenza, e che, sopportali in pace, lascerebbero, se non altro, 
il riposo: col ringiovauitd suo credito sostenne Pompeo, e forse esa- 
gerando la carestia, fecegli attribuire la commissionc di tenere prov- 
veduta di grani la città per cinque anni, con pieno potere sui porti 
dei .Mediterrâneo: commissione amplíssima, clie rinnovava il governo 
personale (37). In compenso il Magno gli fcce dai ponteüei restituire 
lo spazzo delia casa, ed assegnare dal pubblico due milioni di se- 
sterzj per riediíicarla, cinquecentomila per la villa tusculana, du- 
cencinquanta per quella di Forraia. 

Clodio, oslinato a impedire si ricostruissero le ville di Tullio, era 
tenuto in rispetto da Milone con altri bravacci. AVendo Clodio messo il 
fuoco alia casa dei coslui fratello, Milone gliene dà accusa. Clodio dun- 
que briga 1'edilità, ottenendo la quale, sarebbe inviolabile; ma Milone 
dichiara che gli auspizj sono sfavorevoli, e 1'elezione vien proro- 
gata. Al nuovo giorno, Clodio fa occupare il fóro da' suoi satelliti, 
accioccbè Felezione si compia prima che Milone objelti sopra gli 
auspizj: ma che? Milone già vi ha disposto i suoi nella notte. E cosi 
prorogasi d'oggi in domani, linchè gli Ilalioti non sieno stracchi di 
venir dai loro paesi a íumultuare in Uoma. E quando Pompeo ar- 
ringa in favor di Milone, i bravi di Clodio lo flschiano, Clodio gli 
getta dalla tribuna ingiurie a gola; per tre ore si ricambiano urli, 
bassi insulti, osceni lazzi, inline si rompe ai sassi e ai pugni; Clodio 
è messo in fuga; Cicerone fugge. anch'esso per paura che « nel tu- 
multo non avvenga qualcosa di male » (38). 

Cicerone diceva desiderare il regime, stanco di tanti salassi (39): 
ma i due capibanda, incastellati nelle case, forbottandosi per le vio, 
sommoveano ogni di la pubblica quiete; linchè Milone, sentendosi 
forte nelPappoggio di Pompeo e di Cicerone, il quale avea fin detto 
pubblicamente che Clodio era vittima destinata alio slocco delFal- 

(37) Pro lege Manilia. 
(38; Ciceiione a l Quintum fratrem, 5; ad Fam,, l, 3. 
(39) Uialii curare incipio: chirurgioe Iwdet, 
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tro (40), scontrato coslui in cainmino, venne seco alie prese, e lo 
fi'ed(lò. II vulgo, levatosi a rumore, saccheggif) la cúria per alimen- 
tare il rogo su cui onorevolmeute bruciava Clodio, ed assali Milone: 
Iaa questi, ben munito e ricinto di maneschi, respinse la forza con la 
'orza. Cilato íu giudizio, gli domandano, secondo 1c forme, che con- 
segiú i suoi scbiavi perchô sicno interro^iti alia corda; ed egli 
Aponde avergli alTrancati, nô úom,libero potersi meltere alia tor- 
,Ura. Cosi mancavano i testimonj al fatto. Cicerone raetteva in giuoco 
tatti gü ordigni di destro avvocato per difenderlo: ma Pompeo, pago 

d'aversi tralto dagli occbi quello stecco, non si curò di salvar Tuc- 
c'sore; e Cicerone, presa paura dei bravi di Clodio, non recito la 
^eUa sua arringa, e lasciò che Milone andasse esule a Marsiglia, con- 
Solandosi col mangiarvi pesei squisiti (41). 

XI. 

Cicerone nel suo accorgimento político poteva non vedere che la 
^niana costituzione periva, o si trasformava? Lo impoverire de'molti 
'andeva onnipotenti i pochi doviziosi; i comandi militari prolungati 
e commissioni accumulate sopra una sola testa, avvezzavano a 
''^ntificare la causa nazionale con un uorao; talchô non parlavasi 
'"a delia repubblica, sibbene di Cesare, di Crasso, di Pompeo, sopra i 
'["ali ormai si concentrava 1'interesse. Perciò in queste ultime lotte 

libertà aristocrática col principalo militare non appar nulla di 
' Wato; gelosiuccie, ambizioncelle, vacillamenti, un passara dalPa- 
"'^■''hia alPoligarchia, e sempre il governo personale, appoggiato 
■'"ll intrigo o sui bravacci. Cicerone ora, nelPorazione sua piú ela- 
JOrata, appoggia la proposta dei tribuno Manilio di aflidare a Pompeo 
amPlis3imi poteri in Asia: ora sostiene Cesare perchè gli si pro- 
'Ungbi il comando nclle Gallie; or contro coscienza difende Yatinio 
13 Gabinicr perchô raccomandati da Pompeo, sebbene allre volte gli 
avesso violentemente attaccati: uom d'equilibrio, e perciò sbolzonato 

ll0 ) Atlico (IV, 3) scriveva : — Clodio sarà da Milone accnsato, se pare in p»ima 
" '0 arnmazzi. lu me la vedo che Milone, sconlrandolo per islrada, lo ammazzerà : 

0 'lice apcriu .. 
(M) no, senaiorj (i0jjci condannaromr. e sei assolscro; dei cavalieri Iredici con- 

aannarn 
Or d . au:i,,roasso'sero> degli erarj qaaltro assolsero, « dieci conüannarono r quel giudizio raristocrazia aveva irentacinqoe voli sopra quaranladuo. 

Lantú — Illustri iialiani, vol. 1. ' 
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qua elà, ^ quanto piü violento diveniva il turbine delle guerfe 
eivili. 

Pompeo era grandeggiato nclle guerre ^Asia, ove vinse il grau 
re Mitradate; Cesare reprimeva i Galli, gli Elveli, i Britanni. Gice- 
roue (dice Mcrivale) aveva un proposito político ben divisato, e tutta 
sua vita lo segui colla fermczza illuminata d'uomo di forte volontà. 
Gostantemente atlese ad elevare le classi medie, única salvaguardia, a 
parer suo, deirintegrità delia costituzione: e per queste classi di 
rui erasi coslituito difensore, mostra un interesse, anzi un'alTezione, 
ch'è la parte piü bella dei suo caraltere. Cercò tor via ogni pro- 
testo ai conllitti tra patrizj e plebei, tra Romani e Italiani, tra vin- 
eitori e vinti nelle ultime guerre civili. La sua linea política non 
fu, come quella dei suo capo Pompeo, sviata da speranza illegil- 
lima di sovrapporsi alie leggi chc applicava o difendeva. L'ambizionc 
sua nobile e legale non vedea nulla di là dei piü grandi onori, 
possibili nella costituzione. Varrivô mediante il consolato, suprema 
carica dello Stato; e quel consolato fu fecondo e insigne se mai altro 
ne ricorda la sloria romana. La gelosia de' suoi colleghi, 1'egoismo 
dei suo primo patrono recisero quella carriera tanto utile al bene 
generale. Inebriato d alia prosperilà, egli dimenticò facilmente quanto 
la fortuna abbia di straordinario e precário; e la sua vanità puó 
dirsi il secreto delia sua caduta. I nobili desideravano provar a' 
mondo Tingenita debolezza di chiunque, per quanto notevole, si 
trovasse sprovvisto di natali e di danaro; Pompeo, scegliendo Cice- 
rone a bersaglio de' suoi rancori, volle ostentare la própria potenza. 
e síidare il senato, a cui non osava portar di quei colpi cho pene- 
trano lin alia carne viva » (42). 

A questi elogi poco risponde la condotta di Cicerone, che volendo 
barcheggiare, era sospinto or qua or là,^ piü quando il nembo 
infieriva. Nclle guerre civili la plebe chiedcva parlecipare ai diritti 
delia nobiltà e agli esterni compensi; i conquistati voleano an- 
ch'essi entrar nella città e divenire uguali alia loro conquistatrice, 
dacchò non le erano inferiori d'armi e di civiltà; e sebbenc la co- 
storp insurrezione non procurasse chc nuovi trioníl a Roma, ne venn" 
di conseguenza che quasi tutta Ilalia ottennè il diritto di citta- 
dinanza. Ora però lo pretendeano anche le allre province d'ogii' 

(42) /toma solto gVimperatori, Londra, 1830. 
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Parto. Un tal movimento pareva allora assorto nelle fazioni civili; 
Puro i parliti cercavano appoggio dalle nazioni, accortesi che il loro 
iflnalzamento vcrrebbe o dal distrugger Roma, o dal mcritarsene i 
Privilegi. Erasi visto .Mario sostenuto da tutta Italia, e Catilina chie- 
dere ausiliarj nelPEtruria e fra gli Allobrogi. Ed apparve piü evi- 
dente solto Ccsare, quando in folia Galli ed Iberi vennero ad ac- 

•luistare possessi in Italia. Al qual modo fu preparato Plmpero. 
durante il quale stranicri difesero, stranieri regnarono, Roma non 

piü che la città delTuniverso; e dovctte perire quel patriotismo 
r'stretto, che era prima virtü delle repubblicbe anticbe e fondamento 
di tulte le loro istituzioni. 

Tali elfetti prevedevano e voleano prevenire que' patrioti romani, 
' luali ci sono dipinti dalla scuola come repubblicani e liberali, 
cQntro di Cesare liranno. In enlrambe le sètte vi aveva non pochi 
Uomini di abililü pratica, avvezzi alia vita dei campi e alie nome 
dei fôro; ma da Cesare in fuori, nessun gênio iniziatore, che com- 

Prendcsse bene i tempi e ciò che cbiedeano. In età si critica,.al 
popolo romano saria stato bisogno d'una guida di ben altra tempra, 
di ben altra previdenza che Cicerone o Porapeo, amministratori abili 

d' certo, ma nulla piü, nè capaci di cogliere il senso o-d'arrestare 
d male delia rivoluzione di Silla; rivoluzione che avea troncato i 

i,rogressi naturali d'una riforma reclamata daircslendersi delia cit- 
adinanza romana, che avea rolto gli antemurali d'una costituzione 

senza basi, senza ragione d'essere nc' costumi presenti. 

Quanto volenticri troveremmo in Cicerone la storia delle opinioni 
cternporanee intorno ad una guerra intestina, di cui le cause e 

'"'damenlo sono ardue a spiegarsi ancbc dai posteri! Ma egli giu- 
lca passionato, augusto, variando íecondo il vento. Tornato dalPesi- 
"b s'accôrse avere altri occupalo il posto ch'egli colPeloquenza erasi 

b'uadagnato, c ornai prevalerc altre armi. Cesare, che sebben di po- 
' iC!i diversa, lo stimava e amava come gran letterato, se Tamicò dap- 
'"'uia col pregarlo a mettersi di mezzo fra lui e Pompeo, e coi suoi 
0llsigli, C0] suo creciito, colPautorità sua riprislinare la pace. Come 

V|de andar a fascio le cose di Pompeo, Cicerone volentieri se ne sa- 
1 cbbe spiccato, se non Pavesse trattenuto vergogna o punto d'onore; 
' ''d Altico scriveva: — Tu dici lodalo quel mio motto, Amerei piut- 

4 0 esser vinto con Pompeo che vincitore con Cesare. Si; Pamerci, 
a (d Pompeo che era allora o che mi pàrea, non con questo che 
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fugge prima di sapcre da chi fugga nô dove, chc lasciò in mano di 
Cesare i nostri averi, abbondonò la patria, ritalia: sc amai d'esser 
vinto, refTelto ne segui >. Si ritirò alia campagna; ma como Cesare 
andò in pcrsona a sollecitarlo di ritornare, persuaso che Pesempio 
molti alu i senatori indurrebbe, egli rispose: — Tornerò, purchô sia 
lecito dir francamente la mia opinione » (43). Appena però si sparse 
voce che Cesare fosse perduto nella Spagna, con niolli alíri deliberò 
di raggiungere Pomiieo, per quanto Cesare gli scrivesse che un uom 
d'onore in guerra civile non deve chiarirsi, e che parrebbe spinlo 
non da sentimento di giustizia, ma da personale disgusto. 

La vanitá di Ciçerone dovette appagarsi delia festa che ricevette al 
campo; ma il suo scuno conobbe quanto poco fondamenlò fosse a fare 
sopra que' giovani pretensivi, arroganti, la cui prodezza consisteva nel 
protestare col fuggire, e ricovcrati sotto le tende pompejanc, chia- 

mar traditore chiunque era rimasto in patria, e perseguirlo di sarcasmi 
e di calunnie; quivi intanto sognar riscosse e vittorie, spartirsi in 
prevenzione le prede; Puno avrà il pontificato raassimo, vacante per 

la morte di Cesare; Paltro le villc e i giardini di questo o di Attico; 
chi appigio.na una casa nel furo per trovarsi piü comodo a hrigar 
i voti ne' prossimi comizj; chi già s'accaparra i suffragi; e prepa- 
rano le labello di proscrizione, oguuno iscrivendovi come nemico 
delia patria il proprio nemico. Chiunque sta indifferente, chiunque 
non è abbastanza infervorato, dec soffrirne gPinsulti; i consigli mode- 
rati, Paspettare Popportunilà, il calcolare i mezzi saranno considerati 
codardia e tradiftienlo. Intanto si servono di Pompeo; ma quando 
per suo mczzo avran vinto Cesare, lui pure sbalzeranno, onde ri- 
pHstinare la pura aristocrazia e il sistema di Silla. 

Ciçerone prese slomaco di costoro che nol lasciavano parlare, non 
consigliare, non arringare; da uom disingannalo mostrava queP 
diflidenza delPesito che mal si perdona, e non facea rispannio 
d'epigrammi. A Pompeo che gli disse, — Tarii arrivasti», rispose: 
— Eppur non trovo ancora disposto nulla ». Chicdendogli quegli ove 
fosse Dalabella suo gênero, replicò: — É con vostro suocero »• ^ 
Nonnio che Pesortava a far cuore, perchè aveano ancora sette aquilo 
— Eccellenti, se avessimo a combatter cornacchie ». üdendo che uh 

tale avea lasciato via il cavallo, — Provvide meglio alia salute deli5 

(43) Ad Attico, VAI,to. 
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bestia chc alia própria ». Dando Pompeo la ciltadinanza a un diser- 
torõ gallo, — Che bizzarro! (esclamò) promelte una patria ai Galli, 
e non sa assicurarla a noi ». 

Pompeo, adontato di sarcasmi che piú ferivano quanto piú inge- 
gnosi, gli intonò: — Yattene una volta a Cesare, ove comincierai a 
teruermi ». Catone stesso. gli raostrò avrebbe mcglio servito la causa 
'oro tencndosi di mezzo; alcuni perfino il sospettavano d'intelligenze 
con Cesare; talcbè esso, fedele alia teórica delle evoluzioni oppor- 
bino che dichiarò piú volte con ingenuili, abbandonava il campo, di- 
^gustate ambe le parti, e supponendo a Pompeo feroci divisamenti 
€ il proposito d'imitare Silla. 

Si sa che nclla battaglia di Farsalo i Pompejani furóno vinti; Pompeo 
'bggendo fu ucciso; Catone si diede morte da sô in Utica; gli ultimi 

I)artigiani furono sconíilti e dispersi. Cesare, arbitro delle cose, non 
Sevi; perdonò a tutti e a Cicerone pel primo, il quale poi adoprò 

sua eloquenza a favore di varj, e nominatamente di re Dejòtaro 
e úi Marco Marcello, in un'orazione ove, adulando Cesare como in 
(Iuella per la legge Manilia aveva adulato Pompeo, ne esaltò la cle- 
^enza: esortava i vecchi amici a non fare se non quel che a Cesare 

8radisse (44), e spcrava in lui un nuovo Pisislralo, volcntc il bene 
patria per autorilà assoluta, non per graduali progressi dei 

I)0Polo. II suo facile cangiar di parte egli pretendeva ralloppare con 
elle parole: — Slo vedo una nave col veflto in poppa díQIarsi non 

porto ch'io un tempo desiderai, ma ad altro non men sicuro e 
tr-'nquillo, vorrò avventurarrai contro la tempesla, anzichè secon- 
fndola procacciarmi salute? Nò io credo incoslanza il dar volta ad 

-,lri opiniono, come ad una nave o ad un cammino, secondo 1c cir- 
cosianze pubbliche. Ho udito e visto e leito in sapienlissimi e chiaris- 
s,mi Personaggi di questa e d'altre cillà, che non si deve sempre osti- 

arsi nelle mcdesime sentenze, ma difendere quello che richiedono 

D') « Adhuc in hac sum sententia, nihil ul faciamus nisi qood maxime Cicsar 
videaiur Episl. lib. IV ad Sulpicium. • Ailmirari soleo gravilalem et jn- 

01 R:lPieniiam Cajsaris. Nunqaam nisi honorificenlissimc Pomppjum appel- 
^ Ai in cjus personam muita fecit asperius. Armorum isla et victori» sunl fada 

11 ®sarÍ9. At nos qucmadmodum complexusl Cassium sibi legavil, lirntum Gallia; 

di'r • rit' ^u'P'c'um Grtçciai, Marcellum, cui maxime succensebat, cum summa illius 
^ ^reslituil, etc. > Lib. VI ad Cceeinam, — L'orazioue pro Marcello pare o 

0,1 s«a o men degna di lui. 
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lo stato delia repubblica, rinclinazione dei tempi, la ragione delia 
concórdia. Cosi io faccio, e farò sempre; e crederò cho la liberta, 

, ui io nè ho lasciata nè lascerò mai, consista non neirostinatezza, 
ma in una certa moderazione ». 

Dopo mezzo secolo di continue commozioni, dove tutti erano tor- 
mentatori o tormentati, dove il raaro dai corsari, la terra veniva 
conturbata da poveraglia disposta a seguire Clodio o Catilina, Spar- 
taco o Sertorio, tutti credevano che il domínio d'un solo fosse una 
necessita, fosse 1'único mezzo di rendere al mondo la pace interna 
e la sicurezza delia vila civile, primo ed essenziale scopo delia so- 
ciale convivcnza. 

Cesare, arbitro delia repubblica, ne rispettò le forme, ma persuaso 
che ciò complisse alia felicitü di Roma e dei mondo, non badò ab- 
bastanza ai lanti che rcstavano scontenti perchè scadeano dalla lor 
posizione. E questi, congiurati, Tuccisero. Nè per ciò riuscirono a 
ripristinare la repubblica antica; il popolo si cresse vendicdtor di Ce- 
sare còntro il senato; scoppiò nuova guerra civile. A Cicerone, co- 
nosciuto alieno da parliti estremi, i congiurati non avevano partc- 
cipato la loro macchinazione, ch'egli defini « azione di fanciulli, 
eseguita con coraggio d'eroi »: ma delfesserne lasciato fuori piü vol^o 
si dolse; è menlre avea tanto inneggiato a Cesare clemente, allora 
tripudiava delfuccisione di Cesare tiranno. 

XII. 

A vendicar il quale sorse principalmente Marcantonio, suo prode 
solda to, sostenulo dai veterani, e che parve volere stabilir la tirannia. 

Cicerone, a capo dei senato, si chiari in aperta ostilità contro di 
costui, e gli avventò le orazioni, che forse sono le piú eloquenti fra 
le sue, dette Filippiche per somiglianza con quelle di Demostene 
contro Filippo. Lo studioso potrebbe raetlere a parallelo VOrazione 
per la corona di Demostene con queste di Cicerone, e massime colla 
seconda. Nella quale Foratore aveva a difendere sè stesso d'accuse per- 
sonali e pubbliche, onde vien opporlunissima al nostro intento storico 
di far conoscere si Findole di Cicerone, si quella de' suoi avversarj, 
e lo stato delia repubblica in quei tempi; sicchè non parra fuor d'o- 
pera il darne 1'analisi. 

Dopo che Cicerone ebbc recitata Ia prima arringa contro Anlonio, 
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'juesti si ritirò in villa a meditare per diciassette giorni la risposta; 
Poi comparso nel senato, donde Cicerone erasi tènuto lontano per 
Paura dei satelliti di quello, lanciò una fiera invettiva contro il suo 
avversario. Cicerone allora tessè la seconda lilippica, dove, purgato 
sè stesso dalle imputazioni, ritorce 1'argoraento contro Antonio. 

« Che destino ô il mio, o padri coscritti, che in questi venti anni 
nessun nemico sia sorto alia repuliblica, il quale a me purê non 
abbia rolto guerra? Senza ch'io ve li rammenti, voi ben li ricordate, 
e come mi diedero maggior pena ch'io non volessi. Ben mi slupisco, 
0 Antonio, che tu non tema la fine di quelli di cui imiti le azioni. 

mi riusciva meno meraviglioso negli altri, de' quali nessuno mi 
ri1 nemico per elezione, ma erano stati da me provocati pel pubblico 
bene. Tu, neppurc scalflto con una parola, moslrandoti piü audace 
di Catilina, piu furibondo di Clodio, mi straziasti con ingiurie, e 

Siudicasti che Tinimicarti a me ti dovesse servir di raccomanda- 
zione presso i rihaldi ». 

Sventa Taccusa dMngratitudine appostagli da Antonio, dicendo 
cbe con tal uomo non dee qualiflcare Topporsi ad un tristo per 
Vantaggio di tutti, nè poter un assassino pretendere favori per- 
cbè lasciò di commettere un delitto. « Affinchè voi intendeste qual 
COnsolo egli si professasse da sè, rinfaccia a me il consolato mio; 

in parole, in realtà vostro, o padri coscritti. Imperocchè qual 
COsa io statuii, qual feci, quale eseguii se non per consiglio, auto- 
''ià o sentenza di quesfOrdine? E tu, non eloqüente solo ma scaltro, 
0sasti viluperare tai cose al cospetto di quelli, per cui consiglio e 
Scnno furono compile? E trovossi mai chi il mio consolato ripro- 
^asse, da Clodio in fuori? » 

b-on ciò mirava ad involgere nella causa sua lulto il senato, mentre 

sssociava perpeluamentc il nome d'Antonio coi piú esosi. Enumera 
'inindi i tant; personaggi che approvarono il suo operare: t Ma a 
cbe xnenzionarli uno ad uno? airafTollalissimo senato andai cosi in 
Scado, che nessuno vi fu il quale non mi ringraziasse come padre, 
non mi si professasse debilore delia vita, delle fortune, dei figli, 
ella patria; ma poichè dei tanti illustri che nominai è vedovata la 

j^Pubblica, veniamo a quei due che avanzano dell'Ordine consolare. 
• Cotta, sommo d'ingegno e di prudenza, decretò con generosissime 

Psrole una supplicazione per le imprese che tu disapprovi, e a lui 

'0,tsentirono i consolari e il senato interq: onore che, dopo Roma 
ndata, a nessun uomo togato erasi reso.... » 
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Alia gloria dei suo cousolato pone di fronte la vergogna di quello 
d'Antomo, infamato da tante brutture, e si scagiona delbaver preso 
10 armi contro Catilina. « Qual pazzia potrebbe esser peggiore che 
11 rinfacciare ad altri le armi assunte per salute, tu che per ruina 
le assumesli? Ma volesti anche in alcun luogo celiare. Buoni Dei, 
quanto poco ciò li convenival Però è tua colpa, giacchò qualche saio 
avresti potuto imparare dalla moglie tua, donna da teatro. Cedano 
Vatmi alia toga! Si; non banno forse allora ceduto? ma dappoi la 
toga dovelle cedere alie tue armi. Ponderiamo dunque qual sia stato 
il meglio, o che alia liberta dei popolo romano cedessero lo armi 
de' ribaldi, o la libertà nostra alParmi tue. Nè ti risponderò intorno 
ai versi; solo dirò in breve che tu non ti conosci nè di versi nè 
di altra letteratura: io nè alia repubblica nè agli amici non venni 
mai meno; eppure in ogni genere di lavori miei feci che le veglie 
mie e le mie lettere portassero alcun vantaggio alia gioventu e al 
nome romano. 

« Ma non son discorsi da quest'ora; tocchiamo punti piú rile- 
vanti. Dici che Clodio fu ucciso per mia istigazione. Che penserebbe 
la gente se fosse stato ucciso allorquando tu nel fôro, in vista di 
tutti, Pinseguisli a spada nuda, e 1'avresti finilo se non si fosse cac- 
ciato sotto alie scale d'una libreria? Ch'io ti favorissi lo confesso; che 
te lo consigliassi, neppur tu osi dirlo. A Milone poi neppur favo- 

• rire io potei, avendo egli compito il fatto innanzi che alcuno il so- 
.spettasse. Oh si, io Pavrò indollp io, quasi a Milone non bastasse 
il cuore di giovare alia repubblica anche senza isligatore. Ma me 
ne rallegrai; ecchè? nella contentezza di tutta la città, doveva ie 
solo rimanere malinconioso? 

« Quanto a ciò che in molte parole ripeti, che per opera m'3 

Pompeo si avversò a Gesare, ond'è mia colpa la guerra civile, er- 
rasti non solo in tutto il fatto, ma, che è peggio, anche nel terop0- 
Io, sotto il consolato delPegregio Bibulo, non lasciai cosa intentata 
per disunire Pompeo da Gesare; ma a Gesare riusci meglio la,cos3, 
avendo sviato Pompeo dalla mia domestichezza. Dopo che Pompe0 

si diede tutto a Gesare, dovevo faticarmi a staccarnelo? era follia 1° 
sperarlo, imprudenza il suggerirlo. Purê occorsero duo circoslanze» 
in cui alcuna cosa insinuai a Pompeo contro Gesare, e vorrei che tu le 
riprendessi, se li dà il cuore: una, che non si prorogasse a Gesare 
il comando quinquenne; 1'altra, che nol si lasciasse concorrere al 
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«onsolato assente. II che se fossi riuscito a persuadere. non ci tro- 
veremmo ora a queste strelte. Ma io stesso, quando già Pompeo 
^vea trasmesse a Gesare tutte le forze sue e dei popolo romano, e 
íanli cominciava ad accorgersi di quello clrio da un pezzo avevo 

Pfeveduto; quando conobbi portarsi alia patria un'empia guerra, non 
cessai di consigliare pace, concórdia, conciliazione; e molti udirono 
(iuelle mie parole. E deli, non avessi tu mai, o Pompeo, fatta lega 
Con Gesare, o mai troncata! Una cosa conveniva al tuo decoro. Paltra 
a"a prudenza. Tali, o Marcantonio, furono sempre i consigli miei 
'itorno a Pompeo ed alia repubblica; che se fossero valsi, la repub- 
^"ca starebbe; tu collo tue ribalderie saresli caduto in povertà ed 
arifamia. 

' Ma queste son cose vecchie: nuovo è Paver io consigliato Puc- 
cisione di Gesare. Temo, o senatori, non paja clpio mi sia preparato 
Ul1 accusatore finto, il quale non solo mi ornasse delle lodi mie, ma 

aItrui ancora mi attribuisse. Perocchè cbi mai udi mentovar il mio 
noine fra i partecipi di quel gloriosíssimo falto? e di quale fra i 

< 0mpiici restòbccultato il nome? che dico occultato? anzi non (Jivul- 

«at0 tantosto? Piú volenticri direi che alcuni se ne facessero belli, 
Pd" mostrare d^sscre enlrati in quellacospirazione senz^sserne conscj, 
^"zichò nascondersi alcuno che vi partccipasse davvero. Quanto è ve- 
l,s'mile che, fra tanli uomini parte oscuri, parte giovani, i quali di 
^ 'ssuno lacevano, potesse rimaner nascosto il mio nome? Che se 
)lsognassero consiglialori dei liberar la patria a coloro che il fecero, 

a durrel i llruli, le cui efíigie essi vedevano ogni di. Nati da tali padri, 
Ovovano cercar parere da altrui, anzichô dai loro? fuori, anzichè 

ln Casa? E che? C. Gassio, nato da gente che nou pur la domina- 
2|0ne ma nô tampoco la potenza di veruno potè sopportare, avea 

ISogno dei mio eccilamenlo, egli che, anche senza questi altri illu- 
Stli Pcrsonaggi, avrebhe compito il fatto in Cilicia, se la nave fosse 
apProdata aí lido stahilito da lui, non al contrario? Gneo Domizio a 
Ccuperar la lihertà sarà stato spinlo non dalla uccisione di suo padre, 
11011 'Pi quella dello zio, non dalla loltagli dignità? Avrò io persuaso 
a frehazio, al quale neppure avrei ardito proporre? a lui, cui la 
_ cpubhlica va tanto piü dehitrice, perchè antepose la lihertà dei 

0Pnlo romano alPamicizia, e volle piulloslo ahhattere il domínio 
10 Parteciparvi? O avrà dato ascollo a me L. Cimbro, che io mi 

rav'gliai avesse compiuto tal cosa; ed anzichô credere avesso a 
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eseguirla, mi stupii che fosse memore delia palria, egli immemoro 
de' benefizj? Che dirò dei due Servilj, dei Casca, degli Aala? li cre- 
derete mossi da isligazione mia piuttosto che da amore delia repuh- 
blica? Lungo sarebbe il rammentar gli altri, ed è un fatio insigne 
per la repubblica, glorioso per essi che sieno stati tanti. 

« Ma vi ricordi che cosa mi abbia rinfacciato cotesto acuto senno, 
dicendo che, súbito ucciso Gesare, Bruto alzò il pugnale e gridò il 
raio nome, e con me si congratulò delia ricuperata libertà. Perchè 
meco piuttosto? perchè io lo sapeva? Bada non nPabbia chiamato 
perchè, avemlo operato .un'azione simigliante a quelle ch'io stesso 
avea condotte, non volesse chiamar me in prova d'avermi emulato 
nelle lodi. Ma tu, o sloltissimo, non intendi che, se è colpa Taver 
tramato Tuccisione di Cesare, colpa è pure Tessersene rallegrati? 
che ci corre fra chi persuade e chi approva? o che importa se io 
abbia desiderato si facesse, o mi rallegrassi dei fatto? Chi mai, tranne 
quelli cui profittava il regnar suo, chi mai non avrebbe voluto si 
facesse quel colpo, o fatto il disapprovò? Tutti dunque sono in colpa, 
giacchè tutti i buoni, per quanto fu in loro, hanno úcciso Cesare: a 
chi mancò il senno, a chi il coraggio, a chi Toccasione; la volontà 
a nessuno ». 

Non potrebbe in modo piú assoluto Cicerone approvar Teccidio di 
Cesare e appoggiarsi al comune consenso: e prosegue altestando 
che bisogna assolutamente scegliere fra il credere eroi i congiurati, 
o riprovarli come pessimi tra gli uomini, avendo ucciso il capo dello 
Stato. Or la seconda parte non potevasi ammettere, dopo che il se- 
nato in tanti ihodi avea dichiarato il favor suo agli uccisori. 

« Io scriverò loro, che, se mai sieno interrogati sopra alcuna dello 
cose che tu mi apponi, non la neghino. Giacchè qual azione mai, pel 
^ommo Giove, non solo in questa ciltà ma per tulto il mondo fu 
compita piú grande, piú gloriosa, piú raccomandata alia sempiterna 
ricordanza degli uomini? In questa partecipazione di consigli, como 
nel cavallo trojano, io non rifiulo d'esser rinchiuso insieme coi pri- 
marj: te ne ringrazio anzi, con qualunquc intenzione tu il faccia. 

« Risposto alie piú gravi imputazioni, anche alie allre ora il devo. 

Mi rinfacciasti il campo di Pompeo e tulto quel tempo. Nel qual 
tempo, se il consiglio e Pautorità mia fossero valsi, tu oggi saresti 

in angustia, noi liberi, nè la repubblica avrebbe perduto tanti capi- 
tani ed eserciti. Confesso che, prevedendo i futuri casi, tanta melan- 
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'■onia presi quanta n'avrebbe ogni buon cittadino se altrettanto 
^vesse preveduto. M'accorava, o padri coscritti, che la repubblica^ 
s;dvata un tempo dai vostri e dai miei consigli, in brev'ora dovesse 
Perire; nò io era cosi rozzo e inesperto delle cose, da cader d'animo 
P6!1 cupidigia d'una vita, che restando mi struggerebbe di cordoglio; 
'usciata, m'avrebbe sciolto d'ambascie. Quegli egregi cittadini, lume 
Jclla repubblica, io volea salvi; tanto fiore di nobiltà e di gioventú, 
^nto stuolo d'ottimi cittadini, i quali, se vivessero, sebbene a trista 
condizione di pace (giacchò qualunque pace coi cittadini io reputava 
P>ü utile delia guerra civile), oggi godremmo ancora la repubblica. 

se il raio parere fosse prcvalso, nè, imbaldanziti dalla fiducia 
delia vittoria, m'avessero resistito appunto quelli alia cui vita ia 

Provvedeva, tu certo non saresti riraaso" in quest:Ordine, anzi nep- 
Pure in questa città. 

f Ma il parlar mio, dicono, mi disamicava Pompeo. Or chi amò egli 
Phi di me? con chi ebbe piü spesso e colloquj e consulti? Ond'era 
TQ|i'abile che durasscro amici due, i quali dissentivano ne'supremi 
•'fari. Io vedeva quel ch'egli, ed egli quel ch'io pensassi; io provve- 
deva prima alia salvezza dei cittadini, poi al decoro, se fosse possibile; 
e8li piuttosto al decoro presente: egli non mai di me fece menzione 
^ non onorifica, confessando ch'io avea veduto meglio, egli meglio 
sPerato. Ed ora molestar me a nome di colui, di cui confessi ch'io 
lu' amico, tu partigiano? Tacerò la guerra, in cui tu fosti sover- 
'diiamentc fortunato; neppure agli scherzi risponderò che tu dici da 
1110 usati in campo. Quel campo era pieno d'apprensioni davvero; 
Purê gii uomini, ancho posti in torbidi momenli, se sono uomini, 
riCt"eano ad or ad ora lo spirito: che se egli accusa dei pari e la 
lneslizia o la giovialità, segno è che in entrambi io fui temperato.... 

' Ma risposto omai abbastanza alie sue accuse, diciamo alcun che 

delPaccusatore stesso; nô verserò tutlo, per serbare qualche cosa di 
lniovo, se piü volte si dovrà disputare. Yuoi dunque che cominciamo 
dMla fanciullezza? Parmi bene principiar dal principio. Ti rammenta 
,0mn lu ragazzo fallisti? È colpa dei padre, tu rispondi. Concedo, 

chè tal difesa è indizio di pietà; ma è tua sfacciataggine 1'esserti 

■|Ssiso fra i quattordici, benchè la legge Roscia assegnasse altro posto a 
0'01o cho fallirono, ancorchè fosse per mala ventura.,Assumesti la 
8'1 virile, che tantosto rendesti rauliebre: dapprima bagascia vul- 

aroj sinchò Curione li levò dal traíüco meretrício, e quasi Cavesse 
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dato Tanello, ti tenno in istabile matrimônio. Nessun ragazzo com- 
prato per la voluttà fu cosi in balia dei padrone, come tu di Cu- 
rione. Quante volte tuo padre ti cacciò di casa? quante volte postò 
guardie perchô tu non vi ponessi piede? mentre tu, protetto dalla 
notte, stiraolato dalla libidine, costretto dalla raercede, eri calato 
giü dal tetto ». 

E segue ad enumerarc brutture d'Antonio, chc danno infamia a 
questo non men che al popolo, innanzi a cui un grave oratore osava 
esporle. Poi incalza Antonio per tulta la carriera degli impieghi e 
delle ribalderie; e massime nel suo tribunato. 

« In quello, avendo Cesare, nelPandar nella Spagna, data a costui 
Tltalia da conculcare, qual fu il modo de' suoi viaggi? quale la vi- 
sita ai municipj? Quando mai si udi pari iniquità sulla terra, pari 
turpitudine, pari infamia? II tribuno delia plebe era menalo in 
cocchio, preceduto da liltori laureati, fra cui in lettiga scoperta era 
portata una commediante; alia quale essendo obbligati di andar 
incontro i municipali delle borgate, non la salutavano con quel 
noto nome da teatro, ma di Yolunnia. Seguiva una carrozza con 
mezzani, turpissima brigata; la madre rinegata seguiva 1'amica del- 
Timpuro figlio, come fosse una nuora. Abi sciagurata fecondità 
deirinfelice donnal Colle orme di queste sozzurre costui impresse 
tulti i municipj, le prefelture, le colonie, Tintera Italia. 

« Degli altri fatli suoi scabroso e lubrico è il parlare. Fu in guerra; 
satollossi dei sangue di cittadini dissimiglianti; fu felice, se feliciti 
può esservi nel delitto.,.. Tu con cotesta gola, con colesti íiancbi, 
con cotesta robustezza da gladiatore, nelle nozze d'Ippia bevesti tanto 
vino, che il domane fosti costrclio vomitare al cospetto dei popolo 
romano — 

« Ma per non ommettere la piü bella fra le tante imprese di Mar- 
cantonio, veniamo ai lupercali. O senatori, nol dissimula; e'moslrasi 
commosso, suda, impallidisce. Quale scusa può addursi a turpitudine 
tanta? Sedeva ne' rostri il collega tuo, vestito di purpurea toga, col 
seggio d'oro e la ghirlanda; ascendi; Faccosti alia sedia; talmente 
eri luperco, da scordarti di esser consolo. Mostri il diadema; e pc'- 

tutto il fôro un frêmito. Donde il diadema? giàcchè non 1'avevi rac- 
colto per via, ma portato da casa; delitto meditato. Tu gFimporteV" 
il diadema con frêmito dei popolo; egli con applauso il respingeva (4ò)- 

(4õ) Nelle fesie lupercali, Antonio pose in lesta a Cesate una corona da rc, quasl 
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^unque tu solOj o ribaldo, consigliando il regno, volevi per signorc 
i;oIui che avevi collega; tu tentavi sin dovc il popolo romano tolle- 
rerebbe. Ma anche la pietà imploravi,.e ti getlavi supplicando ai 
IJledi, cercando che cosa? di poler servire. Lo cercavi per te solo, 

fin da fanciullo vivesti in modo da solTrire qualunque cosa; da 
no' e dal popolo romano non avevi certo un tal mandato. O insigne 
0loquenza tua allorcbô arringasti ignudot qual cosa piü turpe? qual 
COsa piü degna d'ogni supplizio?... 

" II giorno poi dclPuccisione di Cesare, come fuggisti! come tre- 
^sti! come disperasti delia vita per coscienza dei delilti, quando 

quclla fuga, per bontà di coloro che ti vollero salvo, tornasti 
nascostamente a casal ü miei pur troppo veraci indovinamenti del- 
' avvenireI A que'liberalori nostri in Campidoglio io, non volendo 
Venire a te per esortarti alia difesa dei buono stalo, ripetevo che, 
''hchè tremavi, avresti ogni cosa promesso; cessata la paura, torne- 
resti quej di prima.... 

' Turbate le religioni, invadi il fondo Casinate di 51. Yarrone, 
"Uegerrima pcrsona. Con qual dirilto? con che faccia? Allontana un 
traUo quelle spade che vediamo, e udrai altra causa avere Pasta di 
^esare, altra la conlidenza e lemorità tua. Or quanli giorni stravizia- 
Sl1 in quclla villa turpissimamente? DalPora terza si beveva, giocava, 
Voinilava. O case mal arrivate per si dissimile signore! Quella villa 
tonsacrò Yarrone agli studj, non alie libidini; c quali cose vi si di- 
Levano, quali si pensavano, quali si scriveyano? i dirilti dei popolo 
ll,Inano, i monumenli degli avi, ogni maniera di sapienza, ogni dot- 
11'na. jja divenulone tu abitatore (non già padrone), risonava ogni 
Cosa di voei ubriache; ondeggiavano i pavimenti di vino, n'erano ba- 
Snate le pareti; fanciulli higenui venderecci con meretrici vi sta- 
Vuio fra lo madri di famiglia ». 

^iunto poi al fine di lante accuse, conchiude: « Risponderai tu a 
'ineste incriminazioni? e cho troverai in si lunga orazione mia, cui 

-tu abbi conlidenza di poter rispondere? 51a lasciara da banda il pas- 
sato. Questo giorno solo, quesfoggi solo, questo momento in cui parlo, 
(1 nndi, io dico, se puoi. Pcrchô il senato è ricinto d'una corona di 
arntati? perchè i tuoi satelliti stanno ad ascoltarmi colle spade? perchè 

^P1 fimonto dol fin (fovo arrivasse la tollcranza dei popolo. Qacslo sasurró; e Ce- 
re ^ce 1110 ili icspingerla, o venne applaudilo. 
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non sono schiuse le porte delia Concórdia? perchè mcni nel fôro arcieri 
d'ogni nazione, e massime barbari Iturei? Per assicurarlo, tu dici. 
Or non è meglio morir mille volte, che nella própria città non poter 
vivere senza sentinelle? Ma qui, credilo, non v'è presidio alcuno: 

conviene esser munito delia benevolenza de' cittadini, non d'armi. 
Queste il popolo romano te le strapperà, deh, sia noi salvi! ma co- 
munque tu operi con noi, finchô userai di tali consigli, credimi, non 
potrai a lungo durare. Dolce è il nome di pace, salutare Paverla; 
ma fra pace e servitú grau divario corre. La pace 6 tranquilla liberta; 
Ia servitú, sommo dei mali, devesi allontanare non colla guerra sol- 
tanto ma eziandio colla morte. Che se quei nostri liberatori si sol- 
trassero agli occhi nostri, ci lasciarono però Tesempio dei fatto. 
Compirono essi quel cho nessun altro. llruto perseguitò Tarquinio, 
che fu re quando esser re poteasi in Roma; Cassio e Melio Spurii 
e Marco Manlio per sospetto d'ambir il regno furono uccisi; quei 
primi assalirono colle spade, non chi ambiva il regno, ma chi giá 
regnava. II qual fatto, per sô stesso insigne e divino, è proposto 
airimitazione; ed essi ne conscguirono tal gloria, quale appena 
sembra potersi dal cielo contenere. Giacchè, quantunque nella co- 
scienza stessa fosse il frutto delia bellissima impresa, pure non credo 
che uom mortale deva sprezzarne 1'immortalità. Ma se la Iode non 
può indur te ad operar rette cose, neppure la paura non ti potrá 
ritcnere dalle turpissime ? Non temi i giudizj? se per innocenza, ti 
lodo; se per violenza, non comprendi che cosa abbia a temere chi 
in tal modo i giudizj non paventa? Che se non temi i forti ed egrcgi 
cittadini, lenuti lontani dal corpo tuo colfarmi; i tuoi stessi, credi- 
melo, non ti comporteranno a lungo. Or che vita ò mai il temere 
de'.tuoi noite e di? se pure tu non te li legassi con bencfizj, piú che 
non abbia fatto quesfaltro con coloro da cui fu ucciso. Che se in cosa 
alcuna potessi con lui paragonarti, in lui fu ingegno, senno, memória- 
letleratura, attenzione, meditazione, diligenza; compi imprese disa- 
•stiose alia repubblica, ma purgrandi; per rfiolti anni ruminò il regno; 
con gran fatica c grandi pericoli eííeltuò il suo pensiero; con spetta- 
coli e monumenti e donativi e mense allucinava 1'ignara mollitudinc; 
i miüí coi premj, gli avversarj con aspetlo di clemcnza erasi amicati; 
in una città già libera aveva indotto 1'abitudine dei servire, parte 
col timoie, pai te colla pazienza. Con lui poss'io paragonar te nella 
cupidigia di legnare; ma in nessun'altra cosa. Fra tanli guaj clCesso 
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recò allu repubblica] questo ci fu di buono che il popolo romano ira- 
Parò quanto fidarsi ad uno3 in chi commettersi, da chi guardarsi. 
^'on 1c pensi tu qúeste cose? non intendi che agli uomini forti basta 
baver imparato quanto sia bello, degno di gratitudine e di gloria 
l'uccidere un tiranno? E quei che uccisero lui3 sopporlerebherô te? 

gara da qui innanzi, te n'assicuro, si correrá a simil faUo3 senza 
-^opportare Tindugio dell'occasione. 

• Abbi una volta riguardo alia repuhhlica> o Marcantonio: pensa 
''s clii sei nato, non con chi vivi: con me fa come vuoi, colla re- 
Phbhlica torna in amicizia. Ma di te provvedi tu stesso; io mi pro- 
^'sserò sul conto mio. Difesi garzone la repuhbliCa, non Tahhando- 
Però vecchio; alírontai gli stocchi di Catilina, non paventerò i tuoi. 

■^zi volentieri ollrirci la vita se colla morte mia polesse la liberta rav- 
v'varsi delia città; acciocchè il dolore dei popolo romano partorisca 
Una volta quello, di che sta tanto tempo in travaglio. Che se fin da 
Vent'anni fa, in questo tempio stesso, asserii non poter essere im- 
11131ura la morte d'un consolare, quanta piü a ragione il dirò d'un 
Vecchio? A me poi specialmente, o padri coscritti, conviene desiderar 
^ •uorle, dopo che vidi compiute le cose che procurai e che operai. Gió 
so'0 desidero morendo, di lasciar libero il popolo romano; nè cosa piü 
grande di questa potrebbero darmi gli Dei immortali: dopo questa, 
cl10 uvvenga a ciascuno secondo delia repubblica meritò >. 

XIII. 

Puro il senato o Antonio non erano lontani dal rappaciarsi, quando 

"Mervenne Oltaviano, nipote di Cesare, che con Antonio e col ge- 
|U!rale Lépido formò un secondo triumvirato, che-li rese arbitri del- 
Italia. Per contcntare i soldali e sbigottire gli avversarj, stabilirono 

loglier di mezzo e nobili e repubblicani; e in una proscrizione, piü 
Ca'colata di quella di Mario e piü implacabile di quella di Silla. 

^grificarono trecento senatori e dueraila cavalieri. Cicerone gradi 
'' ''unoslrazioni che gli fece Oltaviano, e le ripagò di lodi e di fa- 

jVülc' che indignalo, Bruto esclamava: — Purchè abbia chi lo 
' 0 gli faccia riverenza, egli accetla qualunque schiayitü »; ma 

'aviano non esitò ad abbandonarlo alPira di Antonio. 
'cerone rimpiangeva la repubblica cadqta, ma non voleva ricu- 

1 a al prezzo che sarebbesi voluto: inquieto, dubbioso sebben 
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migliore delia gran maggioranza e degli scontenti, si ritirò al suo 
Tusculano buttandosí agli studj, che sono la consolazione ne' grandi 
disinganni, sono il bisogno degli uomini e dclle società al chiudersi 
de' gravi raomenti delia vila privata o delia pubblica. 

Nella villa di Tusculo udi Cicetone che il suo nome leggevasi con 
quel dei fratello Quinto sulle tavolc delia proscrizione, sicchò stabili 
camparsi in Macedonia presso i repubblicani. E già era riuscilo ad 
imbarca?si: ma o dubbibso, o timido, o confidando piü in Oltaviano 
suo protetlo che in Cassio e Bruto da lui abbandonati, si fece ri- 
meltere-a terra a Circeo, e riprese la via di Roma: poi tentennando 
fra opposte paure, ripiegò verso il raare, ondeggiante fra Pidea dbic- 
cidersi, d'affidarsi ad Oltaviano, o di rifuggire in un tempio. Intanto 
sopraggiunto (anno 43, 7 dicembre) presso Formia da una banda gui- 
data dal centurione Erennio c dal c.olonnello Pompilio Lena, che altre 
volte egli avea difeso di parricidio, fu indicato dal liberto Filologo. 
I servi disponeansi a proteggerlo colFarmi, ma egli; — No: sommet- 
tiamoci al destino; non si versi sangue piú di quello che i numi 
dimandano »; e senza frasi, e col coraggio che fu 1'ultima e la mon 
rara virtú de' Roraani, sporse Ia testa dalla lettiga, dicendo a Pom- 
pilio: — Qua, veterano: mostra come sai ferire ». 

II capo suo e la destra mano furono portati ad Antonio: e que- 
sto che, vivo lui, non credea potersi dire sicuro nella tirannide, 
esclamò: — Ecco finile le proscrizioni; deponete ormai Ia tema, o 
Romani »; contemplò con selvaggia compiacenza quel teschio, poi 
1'inviò a Fui via moglio sua, stata moglie di Clodio. Yeduto lo spento 

viso di Cicerone, atrocemento ella scherni il uemico de' suoi mariti, 
e ne traforò la lingua con uno spillone, indi quel teschio e la mano 
furono collocati sulla ringhiera, donde egli avea le tante volte stra- 
scinato la volonlà delia moltitudine. 

Accanto, qual altra testa ô confilta? quella di Yerre: 1'accusato 
presso 1'accusatore in quella terribile eguaglianza delia mannaja, che 
i padri noslri hanno spesso veduta nella rivoluzione francese. Esu- 
lato ventiquattro anni, Yerre avea proíittato delPamnistia di Cesare 
per tornare: •Antonio il richiese di cerli vasi corintj, strascico degli 
antichi latrocinj; uvutone rifiuto, Io scriveva sulle tavole, e uno scel- 
lerato puniva scelleraggini conlro cui si era spuntata la legge. 

Benchè in quella proscrizione, piü delPaltre selvaggia, fosse perfine 

ordinato di gioire dclle commesse crudellà, Cicerone fu pianto dai 
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■ cnatori e dal popolo: Antonio stesso, per una spietata riparazione, 
Consegnò il liberlo delalore a Pomponia moglie di Quinto Cicerone, 
^ quale, dopo squisiti tormenti, lo obbligò a recidersi da sè stesso 

rani delia própria carne, cuocerli e maiigiarseli. Ottaviano dovette 
'j"iIltirne, se non rimorso, indelebile vergogna; hessuno osava con 
lu dominar Cicerone; Orazio, lodatore universale, non ne fa pur 

fliotto; Virgílio, rammentando 1c glorie romane, concede alia Grécia 
Vanto di perorar mcglio le cause. Un nipote di Ottaviano, sorpreso 

n Siorno da esso colle opere di Tullio alia mano, s'a(Trettò a na- 
M:onderle;_ ma egli, preso il libro e .scorse alquante pagine, glielo 
t(-sUl«i dicendo: — Fu grand'uomo e amante la patria ». 

XIV. 

for-61" n0' ^ C0n^0rl0 'í vedere quest'oscuro Arpinate sorgere per Za ^'ingegno sino a meritare il nome di padre delia patria; a 
'meggiare in senato; ad emular inerme il trionfo de'guerrieri, a 

( .lre la gloria d'un esilio, riguardato come pubblico lulto; ad ac- 
star potenza colla parola dove tant'altri se la procacciavano colle 

a8he e coi coltelli. 

ten J3''3 sua prima gioventü egli si affezionasse a quella che 
S|i^

ea Per causa delia libertà, e che a sostenerla dirigesse tutta la 
y1 P0litica quando si trovò in potere, appena si può dubitare (46). 

cercò, durante il consolalo, congiungere 1'Ordine se- 
orio o Pequestre, per farne una forte barriera conlro la fazione 

^ocratica, da cui prevedeva, per consueta riazione, uscirebbe lo 

0 Perato despotismo. A tal elletto pure, allorchè quasi tutto il suo 
'"e correva furiosamente in guerra conlro Cesare, protesto contro 

^ la lunesla risoluzione, prevcdendo le medesime calamità per Ia 

fü;
ulll-lica, qualunque parle fosse riuscila vincente. Fin a che grado 

taz/6 'ri 0!:'rr'' occaslonc preparato a sacrificam la salute, la ripu- 
la '

l0U0 e gü averi, 6 un'aUra quistione. Ad ogni modo, lo svenlare 
,Congiura di Gatilina fu impresa che richiedeva almeno altrettanto 

sira ii ^0S' Pres3 a foco IIollings, The Life of Cicero, Londra, 1839. Monuusen mo- 
'icon ,'r!ln ^P1"0220 Por Cicerone, paragonandokj a un gazzelliere .^c (non OSt;en0olo clie come uno slilista, 

*Nru Illuílri jíalíani,|vol. I, 8 
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■coraggio quanta patria carità; e. ne'tentativi posteriori per frenare 
i Cesariani capitanati da Antonio, risplende una nobile ed eroica 
ri-soluzione, pari ai piú grandi esempj di magnanimità romana. In 
quella crisi ben vedeva egli che il perdere sarebbe slato per lui 
inevilabile rovina: nondimeno getta il dado, nô piú pensa a dar 
indielro, comechè glicne dovesse venire talvolta nell'animo una ílera 
disperazione. 

La vanità, se non il fondo, fu Pingombro continuo dei carattere 
di Cicerone; quella piccola vanità, che talvolta lascia deprimere la 
dignilà própria, purchô si elevi la fama; che sente Pamicizia, ma 
ne ía vanto come d'ogni pregio estrinseco; che ama la patria, ma 
i servigi a lei resi diminuisce colPesagerarli o almeno ripeterli; 
vuol beneficare, purchô siagli permesso parlarne, e alPuopo rinfac- 
ciarlo agPingrati; ama la verità, purchô non lo offenda; e fin lo stile 
contorna di tal pompa, da costringere il lettore a dire: — Che 
grande ingegno ha coslui! » A questa vanità son dovute le sue va- 
riazioni; ad essa in parto la sua grandezza, poichô ne fu spinto agi' 
studj, alPazione: da essa potô talvolta esser incitato ad attività e perse- 
veranza dove il suo patriotismo sarebhesi forse per natural timidezza 
accasciato, e rallenlata la sua costanza per amore delia própria con- 
servazione. Quando gli occhi de- suoi concittadini sapea lisi in lui, e 
gli sonavano alPorecchio i loro applausi; quando egli fu chiamato 
al primo posto d'onoro c di pcricolo; quando, contro un nemico 
assai piú terribile di Catilina, fu riconosciuto e careggiato come 
anima c capo dei suo partito; incaricato di patteggiare coi capitani 
degli eserciti nellc lontane provincie, c da essi risalulato come prin- 
cipal rappresentante delPoltraggiata maestà delia repubblica, il suo 
coraggio non si mostrò inferiore alPassunto„Allettato dalla vaghezz" 
di un trionfo, non esitò di arrischiarsí sulle allure di Amano; e 1" 
speranza delia medesima ricompensa lo avrebbe spinto ad alírontarfi 
h saette dei Parti, se la fortuna lo avesse tratto a guerreggiarli. M" 
allorchô fu forzato a scendero da quella preminenza, e diventare 
sussidiario da principal personaggio ch'egli era; allorchô, come nell'11 

lotta tra Cesare e Pompeo, egli non poteva che d'un nonnulla accre' 
scero il peso delPuno o delPaltro partito, e avrebbene quindi oltenute 
ben tenue mercede, tornò alPinsita sua cascaggine, ch'era stata vint" 
per breve tempo dal potente stimolo delia Iode avuta od aspetlatai 
donde oscillaraenti e paure e, loro naturali conseguenze, doppiezz" 
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^ iiiganno. La vanità dovea logliergli pure (l'esser buono storico, 
C|oè sincero, s'anchc il suo fare da retore non Pavesse portalo ad 
aver la mira alia forma piü clie ad altro. 

Oscillante volontà, deliolezza di propender sempre alia parte for- 
mata, indifferenza per la causa popolare, scarsa avvedutezza ne' 
1,olitici maneggi, ineltitudine a innestare sulPantico ceppo pátrio 
'e nuove gemme, vengono a macchiare la splendida memória di que- 
^ tomo, d'aUra parle mcritevole di tanta stima ed affetfo. Intel- 
'S^nte dei Lene, amico dei bcllo, cupido di sapere^ instancabile 

^^''operare, per sele di gloria e di popolarità ogni cosa riconduce 
'' sè; egoísta di buona fede, ambisce di comparire piü cbe di co- 
'^andare, vuolc il consolalo non pel vigore de' fasci, ma per la pompa 
^e"a sedia curule; dal rispetto uraano trae un coraggio ílllizio, in 
<'u' dualche volta la codardia si unisce alia violenza, ma dalla vanità 
1 reso stromento degli ambiziosi, dai quali ha raolto da sperare e 

temere. Elevato non fermo, bátle i ncmici per gelosia anzichü 
í)er rancore; a momenli vigoroso, piü spesso vacillante e disilluso, ep- 

Pure ostentando coraggio, e dolendosi quando il vede posto in dubbio: 
SoPra ogni atlo suo e degli allri dislende lo splendido velo delParte 
e ^ciPeloquenza. La posterità, malgrado i difetti di lui, potrà dimen- 
tlcare come spesso egli ardi farsi eco delia pubblica indignazione 
0|üro ribaldi, da' cui collelli non era chi 1'assicurasse? 

^ "ei resto buon uorao, huon corligiano, buon compagnone nello 
'gate (47), per Roma faceano fortuna le sue arguzie, che furono 

!accolie poi da Tironc, suo liberto e segretario. Ingenli ricchezze gli 
rodussero le arringhe, non per onorarj che ne traesse, essendo inu- 

0 lo sportule, ma pei legati che ciascun ricco in testamento lasciava 
c'|l aVesse di lui ben meritalo. Di quesli Gicerone toccò per venti 

1 l0'ti di sesterzj (48),-onde crebbe di case e di podcri; e sebbene 
|^e"0 Provincie s'astenesse dai comuni ladronecci, ebbo agiatezza e 

Sü
Sso ^'arti, potè splendidamentc ospitare gli amici, o per mantenere 

%lio a studio in Atcne spendeva Panno ingente somma. 

jjj ella v'ta privata troveremo in lui (come, fino a un certo grado, 
tutii i migliori, anche solto Pintlusso di movenli piü sacri c alia 
r a di divino lume) una mescolanza di virlü e di vizj", un lessuto 

!/> ' ^on mnlli cilii hosnitem, sed multi joci ». Ad Famil. IX, 23. 
(i8) mtipp. II, :!2, 
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a varj e contrastanti colori. Egli tenero padre; egli affabile, corlese, 
Lenevolo verso i dipendenli; egli magistrato integerrimo; se, come 
marito, piú biasimo meriti o compassione mal si polrebbe chiarire- 
Ne' litigi col fratello e col nipole nrostra aver anzi palito che fatio torto. 
Dairepistolario appare come fosse doméstico coi personaggi piú co- 
spicui. Quanto favoreggiasse gl'ingegni lo dicono i versi che la gra- 
titudine ispirò a Catullo, che è da credere non fosse il solo da lu' 
beneficato. La casa apriva ai letterati d'ogni paese; e le sue ville> 
per la quantità e la fama degli ospiti, prendeano sembianza delle 
íilosoficho scuole d'Atene. La sua propensione a lusingare i potenü) 
la non dissimulata avidità d'applausi, uno o due casi ove sembra pro- 
cedesse disonestamente, formano ombra alia sua bella fisionomia. 

In fondo non era peggiore dei tanti suoi amici, fra i quali vogliarflO 
dislinguere Lucullo e Pomponio Attico. Lucullo, raffinato nelfarli gre- 
che, precorreva 1'età sua colfaprirc la biblioteca e Ia galleriá a chium 
que fosse; e con una lautezza.ben meglio raffinata che non le grosso- 
lane maniere con cui i prodighi compravansi i favori dei vulgo. UrtaW 
nella sua ambizione, girò lo spalle alia vita pubblica, e concentrí 
tulta 1'attività dello spirito nella mensa; imbandita ogni giorno i" 
modo, da poter accogliere anche inaspettati gli ospiti piú schililtosií 
le cene ordinário gli costavano duemila quattrocento lire; ma ba- 
stava accennasse che si cenerebbe nella sala d'Apolline, pcrchô f 
mastro di casa allestisse un banchelto di quarantacinquemibl lire. 

Di quelli che in ogni età scompigliata pretendono il titolo di buoffl 
e d'onest'uomini col non far nulla e disapprovare tutto, e rimpiccinirs1 

dietro una moderazione che si riduce ad egoísmo, il tipo piú 10' 
singhiero fu Pomponio Attico. Di buona casa patrizia, educato dü'' 
gentemcnte, si prefisse per iscopo la tranquillità, e per mezzo J' 
raggiungerla il tenersi in disparle dalle pubbliche faccende. CoO' 
-ervava amici in ogni fazione, e delfaver suo faceva generosa co- 
modità agli esuli ed ai proscrilti di qualunque bandiera; non accus'1 

nessuno, ma nessun mai patrocinò; potea dire amico Silla non mel'0 

che i Mariani, amici Cassio e Bruto non men che Cesare, Ottaviaii" 
non men che Anlonio; stendeva la destra ad Ortensio, la sinistra3 

Licerone; provedeva a quei che corrcvono dietro a Pompeo, ma eg" 
non vi correva; a Bruto, cui non avea favorito mentr'era in üorc> 
iargheggiò denari quando parevano sussidio non contribuzione; sen23 

adulare Marcantonio potente, sovveniva ai bisogni dei fautori " 
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^clla moglie di lui. Uaristocrazia romana vedevasi suirorlo dell'aliisso; 
e(l egli per consolaria scrisse la Storia delle famiglie illustri. Rispar- 
^to nolle proscrizioni, calmo ne' bolliraenti civili, onorato neirira- 
Pero) quando senti aggravarsi una malattia, lasciossi morir di farae. 
ornelio Nepote, che ne tcssô un panegirico anzichè la vita, Io pro- 

Pone a modello, come un piloto che sa guidar la nave tra le hufere. 

quesli, come de' migliori contemporanei, era araico Cicerone. 

XY. 

P'6 doti e i difetti suoi come uomo riproduconsi in lui scritlore e fdo- 
So^0- La sua eloquenza ô, rispetto a quella di Demostene, ciò che il gen- 
j'6 ePico romano rispetto al < primo pittor delle memorie antiche j. 

Cconciata singolarmente a far effello o a persuadere, di perfeita 
j.^Sanza, e spesso tonante con irresislibile fòrza; nondimeno, nella 

,era e naturale polenza, come negli alti c felici ardimenti, resta gran 
atto inferiore a quella con che Toratore aleniese cercava suscitare 

■'a'Ssopita energia de' suoi concitladini contro Pinsidiosa política dei 
lCedone oppressore. I lalini oratori si erano fissati sulla formazionc 
e Período, sicchô ad una parola importante, che attirava il tono 

'a voce, seguisscro altre di minor conto, esperimenti qualità o idce 
^endarie, che riuscissero poi ad una ancora di rilievo, colla quale 

"tdeasi il senso. II período avea dunque un principio, un mezzo, 
Plne, e. le parole costituivano un insieme armonico e compiulo 

aato il conceito che esprimevano. Seguire queste norme era Parte 

aratore, che cosi rendeva il suo eloquio numeroso e melodico. 
p aerone, nel Dc oratore, difcnde il suo fare, e toglie a convincere che 
„ 0(iuenza non è un semplice genere dMngegno e di pratica, ma 

a^
a a,'te. Yuol dare a Bruto Pimmagine delPottimo oratore, e com'era 

aspeltarsi, ritrae sô slesso. L'eloquenza per lui era riserhata al 
0 oratore, che « nel foro o nclle cause civili dica in modo di 

0vare, dilettare, persuadere ». Quinei lo studio delia parola, che 

^j.Ve colpir Porecchio, non Pocchio e Paltenzione come avvien ne- 
Sciitti. Trova dunque « molle e omhratile » il discorso de' piú 

c ' ''L fdosoíi, dal divino Teofrasto, di Senofonte per cui hocca di- 
aver parlato le Muse; perchè non aveano nulla di iracondo, 

'ovido, di atroce, d'astuto, di mirabile. 
^ troppo i moderni vollero conformarsi a quel tipo, e supposero 1° 
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scrivere deva esser qualcosa di concitato, di violento, o almeno di 
dignitoso e fuori dei volgare uso: donde i tanti che sciaguratamente 
son lodati di eloquenza, di parlare ornato. In conseguenza Gicerone 
trova che coloro, i quali prima di lui aveano trattato di filosofia, cioè 
tradotto i Greci, erano incolti e orridi, e clfegli fosse il primo cli& 
liberalmente erudito, adoprasse nel lilosofare anche Peleganza. 

Ma troppo farte di lui traspare nella modulazione di quasi ogni 
cadenza, nella struttura d'ogni gradazione e antitesi; e fra tanti 
pregi, manca spcsso dei püi nobile, cioè quello d'unire la semplicità 
dei mezzi colla bellezza delfaffetto, e di cattivarsi i lettori per mezzo 
di una forza non ostentata. Che, se riesce oserei dire perfeito nel- 
farmonica disposizione dclle parti, questo pregio egli ottiene tal" 
volta a scapito d'un altro di maggior rilievo. La subliraità, il nerbo 
e le concentrate espressioni, che nclle arringhe di Demostene farino 
tanta forza agli alíetti, raro s'incontrano in quelle di Cicerone; 1® 
quali, riflettendo alia nostra immaginazione il carattere dei luogo in 
cui furono composte, mostrano d'essere state raeditate piuttosto pressa 
agli aprichi portici ed ai susurranti boschetti di Tuscolo, che fra d 
rauco spezzarsi delFonde sul molo dei Pireo, o fra il tumulto dcT 

flutti sopra la spiaggia dei promontorio Sunio. 
Aggiungi che i supremi principj a cui 1'oratore ateniese cosi spesso 

e con tanta fortuna ricorse, furono meno valutati da Cicerone, in eu' 
le consuetudini forensi sembra restringessero alquanto le vedute 
sociali, e lo inducessero a considerare in relazione al partito, cii> 
che doveva ingrandirsi in relazione alfuman genere. Trattata da 
Demostene, la causa d'Atene ò la causa delia libertà, delia civiltà, 
delFumanità intera; e la voce delForatore appella a sentimenti 
universali come gli elementi, e costanti cotne le leggi che li fannn 
operare. Per Cicerone la causa delia liberfh è troppo spesso quella 
delFaristocrazia romana, pel cui ristabilimenlo le provincie, gf 
menti sotto intollerabili esazioni, non sarebbero rimaste esoneratn 
da una sola imposta, nè arrestato un solo istante il corso dell& 

vittoriose legioni, spinte a nuovo conquiste. II greco oratore attin' 
geva dalla storia dei suo pacse sublirai immagini, di cui al latin^ 
non era dato giovarsi. Le glorie dei tempo in cui Atene sorgevn 
come tutrice de'piii sani principj, nella raemorabile contesa coU3 

servile ignoranza e colla barbarica forza de' monarchi persiani, dif' 
fondevano un continuo splendore sulle energiche esortazioni di De' 
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^ostene, e le reminiscenze di quelFetà, insigne nella storia dei 
^ondo, gli si aíTollavano attorno ad ogni mínima evocazione. Qaesti 
Psrtiti a Gicerone mancavano. Fin dai primordj, Roma era stata 

^PPressora, non redentrice delle nazioni; coloro ch'erano morti sotto- 
a suoi stendardi, erano caduti cercando ddmporre il giogo a tali che 
mai non n'avevano conoscinlo il peso; e non già di levarlo di collo 
llgli 0Ppressi; e Gicerone, se avesse voluto imitare il sublime en- 
tUsiasmo dei suo gran maestro allorchè giurava per le ombre di 

Juei che primi affrontarcmo il pericolo nella pianura di Maratona, 
lcerone non v'avrebbe trovato un riscontro in tutta la serie de' me- 

lrici annali di Roma e nei favolosi libri de' sacerdoti. 
^ongasi anche mente alia natura de' giudizj fra un popolo mosso 

a 'Mriganti, e dove la protezione delle leggi ormai non assicurava 
la vita nè 1'avere a chi non fosse capace di tutelarli da sè o col 

^ezzo d'amici. Secondo Gicerone, Sassia, a cui era stato ucciso il 
marito, per iscoprire i rei fa porre al martòro i servi (tormentis 
0ninibus vehementissimis qmeritur); e poichè sostengono di non saper 

,U^a' Per quel giorno gli amici, al cui cospetto si teneva questa 
0Tnestica invesligazione, opinano di desistcre. Dopo qualche inter- 

ValIo si rimettono alia corda, nulla vis tormentorum acerrimorum 
*aetermiUitur, tanto che Faguzzino ne riesce spossato, e gli astanti 
lcljiarano che sono a sufficicnza (49). È vero che si trattava non 
aomini, ma di sohiavi! 
p * 

m generale i giudici .non si limilavano ad accertare il sensn 
e leggi ed applicarle ai casi particolari; ma si consideravano 

^at'roni delia vila e delPonore delPimputato. Pertanto il reo ed i 
SUol amici compajono in abito di duolo, stringendo la mano all'uno 

alPaitro; è dovere d'amicizia e pietà di parentela il venire fami- 
g l05 corporazioni, interi municipj a sostenere dei loro voto un ac- 
hato: se pur questo non avrà denari quanti bastino a çomprare 

8'udici, pcrocchè in provérbio correva non potersi condannare una 
Juona borsa. L'oratore non faticherà tanto a mostrare 1'innocenza 
01 suo cliente, quanto a chiarirne i meriti antecedenti, e com- 

i|('^
ICER0NE) pro Cluenlio. Egli riconosceva non Tiniquiià, ma Ia falsitá delle 

t ''
Osizioni ostorte eólia tortura: t llla tormenta gubernat dolor, moderatur natura 

, CUjUscIl|e tum animi tum corporis, regit quatsitor, íleclil libido, corrumpit spes, 
""'imat metus, ut, in tot rerum angusliis, nihil verilati loci relinquatur ». 
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muovere i giudici a favor di lui, deíla sua fámiglia, de'figliolétti 
che in bruna veste girano supplicando (50). 

Gicerone indica bensi la necessità che Toratore sia uomo onesto, 
ma insegna tutte le arti per far trionfare una causa, buona o trista 
che sia; per opprimere Tavversario, ahhia ragione o torto; e al pari 
degli altri oratori dissimula la verità, inventa xnenzogne, imputa ' 
giudici d'ignoranza o di venalità, ingiuria i teslimonj puhblicandon® 
anche atti delia vita privata, li spaventa con minaccie, li carica di 
ridicolo (51); coiravvocato contrario poi o coiravversarip usa invet- 
tive e attacchi incivilissimi e violenti; e le arguzie, alie quali valcva 
non meno che alPironia ed al sarcasmo, lino a cadere talvolta nel' 
Tinsulso e nel triviale (52). 

Eppure quello stesso che maggior gloria trasse dal fôro, e che 
in qualche accesso di vanità esclamava, — Cedano le armi alia toga »> 
era costretto confessare che Peloquenza e le magislrature doveano 
chinarsi alia forza; la forza, idolo e ragione di Roma. « Questa 

(50) Cicerone per Flacco dice: • Iluic mísero puero vestro, ac liberorum vestro' 
• rum supplici, judices, hoc judicio vivendi pra;cepla dabitis.... qui vos, quoniam 
« est id lElatis, ut scnsum jam percipere possit ma)rore pátrio, auxilium nondum 
• pai ri ferre possit, oret no suum luclum patris lacrymis, patris mairorom suo flcto 
« augeatis : qui etiam me intuetur, me vullu appellat, meam quodammodo ílens fideif 
• implorai.... Miseremini familia;, judices; miseremini patris, misereraini ülii; nomea 
« clarissimum et forlissimum, vel generis vel vetustalis vel hominis causa reipubliwí 
« reservate •. 

Per Plancio: « Quid enim possum aliud nisi moerere? nisiflere? nisi te cum me® 
« salute complecli? IIuc cxurge tamen, quaiso: relinebo et complectar, ncc me solun1 

• deprecalorem fortunarum luarum, scd comitem sociumque profitebor.... NolitC; 
f judices, per vos, per fortunas vestras, per liberos, inimicis mers dare lanitiam  
■ nolite animum meum debilitare cum luctu, tum etiam melu conrmutaise vestr®5 

■ voluntatis erga me.... Plura ne dicam, tua! me etiam lacryma; impediunt, vestr®' 
• que, judices, non solum mem ». 

E per Milone: « Quid restai, nisi ut orem obtesterque vos, judices, ul eam m'" 
« sericordiam tribuatis forlissimo viro, quam ipso non implorai, ego aulem, ropU' 
« gnante hoc, et imploro et exposco? Nolite, si in nostro omnium flelu nullat® 
« lacrymam adspexislis Milonis, si vullum semper eundem, si voccm, si orationefl1 

. stabilem ac non mutatam videtis, hoc minus ei parcere •. 
Quesle mozioni d'affeui erano il forte di Marco Tullio; e quando fra molli coffl' 

ponessero un'arringa, sempre a lui lasciavano la perorazione e il patético. 
(51) Vedi Torazione pro Cecina. 
(32) Macrobio (Saturnal. II, 3) ha un capitolo intero dejocis M. T, Ciceronis, dond0 

.appare che gli era reso pan per íocaccia. 
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(«Hceva egli) al popolo nostro eterna gloria produsse; questa gli 
^ottomise il mondo; questa é il piil sicuro modo d'ottenere il con- 
solato » (53). Di quante congiure e sollevazioni non fu Tullio lesti- 
Wonio! (54) Sicchè potea ben dire che la repubblica sussisteva di 
nome, non piú di fatto (55), e perciò esitare sul partito da ab- 
bnicciare. 

XVI. 

Le leltere, raccolte dal liberto Tirone, parte sono sue, dirette ad 
-Attico, al fratello Quinto e a varj personaggi;. parte sono di Cesare, 
Pompeo, Antonio, Bruto, Cassio, Trebonio, Sulpicio, Pollione, e di 
a'b'i principali in quel período memorabilissimo; serie di documenli 
«"nitenlicri, a cui niun altro dell'antica storia e pocbi delia moderna 

■si Possano contrapporre, viepiú importanti alia posterità, perchè non 
a(l essa deslinati. Per quanto un tal carteggio famigliare riesca tal- 
volta oscuro per allusioni, proverbj, prudenti reticenze, ci lascia rae- 
ravigliati alia singolare versatilità delFingegno di Tullio, alie ampie 
nognizioni, alia dottrina nelle sue piú graziose e schiette forme. Ivi 
non piú retórica, ma il cuore in mano,, una vena inesaurabile di 
spirito, una lingua svincolata dal periodare oratorio, un'eleganza 

(53) . Ac nimirum rei mililaris virtus prsoslat ceieris omnibus. H®c nomen populo 
romano, ha'.c buic urbi xternam gloriam peperil, bcoc orbem terrarum parere huic 

* império coegit; omnes urbana) res, omnia ha)C nostra prmclara studia, e» ha)C 
" forensis laus et industria lalent in tutela ac prmsidio bellicas virtulis.... Qui po- 
* test dubitare quin, ad consulatum adipiscendum, multo plus afferat dignitalis rei 
* militaris, quam júris civilis.gloria? . Pro Munrna. 

Ogniqualvolta però cito urdopinione di Cicerone, son quasi sicuro di trovare Ia 
Precisa opposta in altri suoi scrilti, tanto egli è indelerminato e vago. II capo 21 

officüs prova « longe fortius esse in rebus civilibus excellere, quam in bellicis ». 
(Si) Philipp, II, 9; V, 6; Ad Quirites post redilum. — Lapidationem persmpe 

Vl(Jinius: non ita smpe, sed nimium tamen smpe gladios n. Pro Sextio, 36. Oum 
Uuis audial nullum facinus, nullam audaciam, nulla vim in judiciam vocari....» 
* ' wgomento doll'csordio pro Coelio. K nella pororatione; < Oro obteslorque vos, 

u', qua in civitale Sexlus Clodius absolutas sit, quem vos per biennium aut mini- 
* slrum seditionis aut ducem vidistis — in ea civitate ne patiamini illum absolulum 
' muliebri gratia, Marcum Coelium libidine muliebri condemnalum.... • 

(53) , Noslris vitiis, non casu aliquo, rempublicam verbo relinemus, re ipsajam- 
Pndem amisimus ». De rep. V, 1. 
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(l'espressione, lontanissima dalla üorita affeltazione che prevalse piu 
tardi, nn felice accoppiamento deiringegno e dei gusto. D'inesti- 
mabil pregio riescono poi quelle epistole se lo consideriamo qual© 
spccchio de'sentinaenti e delle opinioni dello scrittore, e rivelatrici 
perpetue di molle di quelle impercettibili gradazioni di carattere che 
lo storico non può rappresentare nella narrazion gcnerale: e çi addime- 
sticano coi guerrieri e cogli statisti che parlano o dei quali parlano, cosi 
nella vita pubblica come nella privata. Non piü circondati di scenica 
pompa, essi depongono quel loro favoloso eroismo, e ci stanno dinanzi 
con tutte le ordinarie passioni e folhe deirumanità; e collegati nei 
sentimenti d'un dolore comune, espongono la porzione che in par- 
ticolare soffriva ciascuno de'guai comuni, e il dispetto di vedersi 
da Cesare ridotti al nulla, o presi in sospetlo ed in persecuzione 
dai vendicatori di esso: le tumultuoso scene rappresentate nClle pro- 
vinde o per le vie di Roma, risuscitano come per incanto. Non 
essendo destinate alia posterità, rivelano Tuorao quale aprivasi agli 
amici, colle paure sue e le virtú, le speranze e le debolezze, colle 
impressioni dei momento, con mille particolarità che Tamor proprio 
avrebbe dissimulate qualora avesse creduto potessero cadere sotto 
altri occhi (36). 

(36) Sono oltocensessantaqualtro letlere; piü di novanta scritte da altri. Quelle 
ad Altico precedono il consolato di Cicerone; lo altre vanno dal 692 sino a quallro 
mesi prima delia morte di lui. Alcune sono vergale colTinlenzione che andassero 
attorno, e spccialniente la lunga al fratello Quinto, dove espone la própria ammi- 
nistrazione proconsolare dell'Asia minore. 

É noto che molte opere degli anlichi perirono allorchè, incarendosi pel chiuso 
Egitto la carta, si raso la primitiva scrittura per soyrapporne una nuova. Si snul 
dare colpa ai frali di questo arliíizio; eppure Ciceroue .convince che fino a'suoi 
lempi si praticava. — Ut ad epístolas luas redeam, ctetera belle; nam quod in pa- 
• limpsesto, laudo equidem parcimoniam; sed miror quid in illa chartula fucrit, quod 
• delere malueris qnam excribere, nisi forte luas formulas; non enim pulo te meas 
• epístolas delere, ut deponas luas. An hoc significas nil íieri? frigere te? ne char- 
. tam quidem tibi suppedilare? ■ Ad fam. VH, 18. 

Ne appare anche il nessun rispelto al secreto delle letlere, e quanto poco si di- 
slinguessero i caralleti. Cicerone incarica Altico di scrivere in vece sua. — Tu volim et 
. Basilio, et quibus praüerea videbitur, conscribas nomine meo. XI, 3; XII, 19. Quod li- 
• teras, quibus putas opus esse curas dandas, facis commode ». XI, 7; e cosi 8, 12 o 
spesso. Talvolta accenna di scrivere di proprio pugno, quasi il suo piü grande amico 
non polesse riconoscerlo: Hoc manu mea, XIII, 28. Altrove dice alio slesso: — Ho 
creduto riconoscere la mano d'Alessi nella tua lellera » (XV, 13), e Alessí era il 
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XVII. 

Essendo periti i monumenti delia filosofia italica, i moderni cer- 
carono ricomporla mediante il linguaggio e la giurisprudenza: e per 
luanto incerto vada tal genere di congelture, n'esce una filosofia 
non di scuola come fra' Greci, ma pratica e civile. Quanto però avea 

originale ben tosto si mescôlò alia greca, alia quale lutti accor- 
ievano, o cho essendo fatta men per la vita che per la scuola e per 
esercizj di ingegno, variava secondo.il dillerente punto d'aspetto3 e 
lüenava facilmente al rifugio dei tempi scredenti, Tecleltismo. Pure 
anche qui come nel resto, i Roraani si mostrarono utilitarj e stimando 
la scienza in ragione dei vantaggio che recava, la filosofia assoluta 
disprezzavano non solo come inutile e ciancera, ma come pericolosa, 
imputando ad essa la decadenza delia Grécia (37). Perciò attesero piut- 
tosto alia moralo, cui proposero uno scopo immediatb: e Panezio, 
che iniziò i Romani alie dottrine stoiche, non restringeasi ad angustie 
di partiti; venerava Platone come il piú saggio e santo de'filosofi, 
ma insierao ammirava Aristotele: non approvava negli Stoici la du- 
rezza alfettata, e giungeva sino a raccomandare il libro d'un Acca- 
dcmico, ove s'insegnava che la pietà ci è data dalla natura per ren- 
derei clementi (38). 

solilo scrivano di Atlico. Brulo dal campo di Vércelli scrive a Cicerone: — Leggi le 
leltere che spedisco a! senalo, c, se ti pare, cambiavi puro •. Ad fam. XI, 19. Uo- 
capitano che di arbítrio alfamico di alterare un dispaccio offizialet Cicerone stesso 
apre Ia leltera di Quinto fralello, credendo trovarvi grandí arcani, e Ia fa avere ad 
Atlico dicendogli; — Mandala alia sua deslinazione: è aperta, ma nienle di inale, 
giacchè credo cho Pomponia tua sorella ahhia il suggello di esso ■. 

Da ciô la grande importanza data al suggello, ancor piú che alia firma. In fatli 
la scriltura, oltre essere tanto somiglianle perchè unciale, poleva facilmente falsifi- 
carsi o sullo lavolctto di cera o sulla cartapecora. Pertanlo succedeva sposso di faro 
inleri teslamenti falsi, come appare nel Códice Giustinianeo De lege Cometia de falsis, 
lib. IX, lit. 2-2. 

(t)7) « Quibusdam, et iis quidem non admodum indoctis, totum hoc displicel philo- 
sophari •. Cicekone, De finib. I, 1. — Vereor ne quibusdam bonis viris philosophiso 
nomen sit invisum •. De of[. 11, 1. — Reliqui, etiamsi ht?c non improbenl, tamen 
carum rerum dispulalionem principibus civitalis non ila decoram putant». Acad. 
Qucvst. II, 2. Si può consultare Rittek o L. Pheller, Historia philosophicc grcectc et 
romana: ex fontium toeis. Gota, 1863, ediz. III. 

(58) Cicerone, De finib. IV, 28 o 9; Acad. Qiuest. II, 11. 
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Questo avvicinare le varie íilosolie teneva airindole conciliatrice 
<li Roma: nè scuola filosófica própria vi si costitui, solo studiandola 
come necessária coltura, e come opportuna a formar Toratore, a dare 
fermezza e consolazione nelle calamità. Pertanto prediligevasi la scuola 
stoica, che ispirava 1'orgoglio delia personalità e lo stretto obbligo 
di adempiere il dovere, checchè nc costasse. Quantunque da Silla 
fossero portate a Roma, le opere di Aristotele rimasero chiuse nella 
biblioteca di lui, finchè Tirannione gfammatiço non vi diede pub- 
blicità; corrette poi e supplite da Andronico di Rodi contemporâneo 
di Cicerone, se ne fece qualche copia: ma anche persone erudito igno- 
ravano quel filosofo (59). Le dottrine epicuree furono presentate in 
teoria dal poeta Lucrezio ((>0), in pratica da molti anche illustri, che 
oontro i mali polilici preparavansi uno schermo col negare ogni 
altra esistenza di là dalla terrena, e in questa evitare al possibile i 
dispiaceri colla moderazione. 

Ma i Romani,'grandi in ogni loro opera, doveano portare agli estremi 
anche Pepicureismo, e la loro corruzione divenire immensa come il 
loro império. Cicerone ci offrirebbe molti tratti a dipingere la cor- 
ruttela romana; ed egli medesimo, uomo austero e magistrato, ci 
racconta leggermente una sua serata di stravizzo in casa di corti- 
giane; nô fu lodevole la condotta sua verso la moglie e la jigliuola. 
Ma tipo delfelegante epicureismo è Orazio, quel poeta che tutti 
prediligono perchè piú di tutti sa unire pensieri, sentimenti, ira- 
magini; perchè, componendo per fiiumortalità ma alfoccasione di 
avvenimenti giornalieri, parla sempre di sô c de'suoi, talchè'c'in- 
troduce appieijo nella vita di que' famosi antichi. Ora in Orazio, 
piú che in Ovidio stesso,. può ravvisarsi a qual fondo giungcsse la 
depravazione. Ma non era efletto di dottrine, chè in filosofia i Romani 
non ispiegarono alcun sistema nuovo: e i lilosoli loro non furono 
conservati che come opere letterarie; e servirono solo a trasmet- 
lere le opinioni dei loro maestri; e nessuno vi recò nô gran dot- 

(59) CicenoNE, Tópica Qiurst. I. 
(60) Gli odierni eterogenisli vedano come Lucrezio professasse Ia loro dottrina: 

• Ex insensibilibus lamen omnia confitearo 
Principiis conslare..v 

Ex insensibilibus, quod dico, animalia gigni 
Quippe videre licet vivos existere vermes 
Stercore de letro •. 
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trina nè bastante pulitezza; i libri di Yarrone, anzichè istruire, 
stimolavano ad istruirsi (61); ce ne assicura Cicerone, il quale al- 
fine presentò agli ultimi nipoti di Porapilio e di Cincinnato le raf- 

finatozze delia filosofia greca, ma sol come collettore delle opinioni 
altrui. 

Allorchò potesse egli occupgrsi delia azienda pubblica, in questa si 
concentrava: n'cra escluso? ritiravasi nelle sue ville di Tnsculo o dei 
Palatino, dove, senza-perdere di vista Roma, dalPalto delle colline egli 
oveasi dinanzi un quadro vasto c variato, ricco di memorie storiche 
fiuanto di bellezze naturali. La pianura al suo piede era stata il campo 
di battaglia de're di Roma e delia repubblica nascente, vedeasi sparsa 
de'marmorei sepolcri dei patrizj e degli uomini consolari; lunghe 
lineo tracciavano sul suolo le slrade militari, calpeste dagli eserciti 
clie aveano portate le aquile fin tra i Parti e gli Arabi; a destra 
Pcati, boschi, ruscelli; di sopra dei primo terrazzo le bianche torri 
d' Esulo, di Prencste, di Tivoli, graziosa ghirlanda sospesa a' fianchi 
delle montagne sabine; a dritta, Alba coricata nella cuna di verdura, 
1'elevato monumento dei Giove Laziale, le quercie d'Aricia, i pini di 
Laurento, infine il mare, coperto di navigli d'ogni nazione, chc fa- 
ceano scalo ad Ostia. In faccia potea contemplare la città eterna, la 
rcgina dei mondo, i cui tetti, dorati da un sole magnilico, aveano per 
baldacchino il cielo d'Italia. Nò essa presentava allora i campanili e le 
cupolo delia moderna; ma i sette colli, divisi da mura, meglio di- 
stinguevansi 1'uno dalPaltro, e le statue degli Dei, erette su colonne 
e decoranti il fastigio dei templi, pareano un esercito dMmmortali, 
Pronti a difendere le sacre loro dimore. Dal lagò Regillp alie porte 
di Tuscolo era pieno delle ville dei Balbi, dei Bruti, dei Catuli, 
de'MetcIli, de'Gabiiij, de'Luculli, dei Lcntuli, dei Yarroni, de'Pom- 
Poi, dei Gesari, a dir solo quclle cita te da Cicerone. Cosi dal suo 
citiro Poratore penetrava nel centro de' piü cari suoi interessi, ve- 
deasi cinto dalle abitazioni degli amici od emuli suoi. 

(Ct) • Mnlli jam esse latini libri dicunlur, scripli inconsiderate ab optimis ülis 
• qnidem viris, sed non satis erudllis. Fieri autem potest ut rede quis sentiat, sed 
• 'd quod senlit, polito eloqui non possil.... Philosopbiam mullis locis inchoasti 
" (o Varro) ad impellondum gatis, ad edocendum parum •. Cicerone, ^cad. Quast. I. 

Tra i fdosofi latini non vogliamo preterire Corellia, lodala da Cicerone come « riu- 
• r'pbice sludio pbilosopbix llagrans », e da lui arnala troppo, se crediamo a Dione, 
'ib. XLVI. 
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Cola, dopo il dechino di sua fortuna, e solo perché eragli tolto di 
•operare (62), composc alcuni do' traltati piú astrusi delia sua fdo- 
sofia: ma anche queste composizioni risentono Famor suo pei costumi 
delia città e le abitudini delia sua vita política; gFinterlocutori dei 
suoi dialoghi sono personaggi che avea lasciati nel senato, nobili 
amici che poteva imbattere in campagna; se testo non no sono sem- 
pre gli affari dei momento, il lettore vi 6 ricondotto da frequenti 
allusioni. 

Del resto egli s'occupava di lilosoíla per esercizio dello scrivere, 
per isfoggiare la própria abilità, e per fare che nella letteratura 
romana non rimanesse questa lacuna (63). I Greci vi mescolavano 
versi, ed egli fa altrettanto; nonchè aspirare ad originalità, ad Attico 
che gli domandava come potesse scrivere tanto, non dissimula che le 
sono traduzioni (64), nelle quali talvolta anche shnganna: ina me- 
diante le quali ci conservò memória e sunti di molte opere, dappoi 
perdute. Novità sua vera è Fintento civile, proponendosi dhndirizzare 
a una nuova operosità scienlifica c intellettuale i Romani, quando 
annullavasi la política; e preparare ristori alie vicende delia fortuna, 
cui poteano essere esposti. Tanta ô Finclinazione alia pratica, che 
nelFOrte/isfo crede dovere scusarsi se si applica alia filosofia, alle- 
gando che quella è Fistitutrice delia vita e la sola consolazione 
dei mali. 

Si riferiscono alia filosofia teoretica i traltati suoi delia Nalura 
degli Dei, delia Divinazione e dei Fato, delle Leggi, delia fíepubblica: 
alia morale, le Quislioni Tusculane, gli Uffizj, i Paradossi, i lihri 

(62) « Philosopliia illustranda et excitanda nobis esl, ut, si occupati profuimus 
aliquid civibus nostris, prosimus eliam, si possumus, otiosi •. Tusc. 

(63) • Sic parati ut.... nullum pliilosopbiaa locum esse pateremur, qui non latinis 
lileris illuslratus paterel ». De divin. II, 2. Nel proemio delle Tusculane professa 
dolergli che molte opere latine siano scrittc negletlamenle da valenli uomini, e cbo 
molli i quali pensano bene, non sappiano poi disporre elegantemente: il che è ab- 
usara dei tempo e delia parola. Negli Uffizj raccomanda a suo figlio di leggero le 
sue filosoQcbe discussioni: — Quanto al fondo, pensa quel che ne vuoi; ma tal lei- 
tura non potrà, che darti uno stile piú fluido c ricco. Umillà a parte, io la cedo a 
molti in falto di scienza filosófica, ma per quel che sia d'oratore, cioè la nellezza o 
Teleganza dello stile, io consumai la vila intorno a quest'abilità, onde non ío cbo 
usare un mio dirilto col reclamarne Tonore ». 

(6i) « ATtdfpaía sunl, minoro labore fiunl; verba tanlom aíTero, quibus abundo •. 
Ai AUico, XII, S2. 
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üeWAmicizia, delia Vecchiaja. Piá sobrj che le orazioni, li troviamo 
Piú lodati dai coníemporanei; pure 1'abitudine dei declamare impe- 
disce Cicerone di saper piegarsi alia esattezza delle voei e delle 
frasi, le accatta sovente dal greco, e sagrilica la precisione alia cir- 
Mnlocuzionej valendosi delle definizioni greche benebô le parole 
"on avessero equivalente significato, rispettando le conclusioni de' 
fireci benchè dedotte da tutfaltre premesse; mal fila il ragiona- 

fltento, e mostrasi iiletto a raggiungere il fondo delia scienza. 
Lasciati a parte i sommi modelli Arislotele e Platone, prevaleva 

allora la sètta ecletlica de' Nuovi Accademici, che con leggerezza 
Mostrava come, deducendo ragioni pro o contro dalle altre sètte, 
si arrivasse a conseguenze opposte. Questo método calza perfetta- 
Wente a coloro che vogliono avere una tintura di molte cose,spiut- 
tosto che approfondirsi in una. E appunto per secondare tal gusto, 
Cicerone, che pur chiama Platone fautor suo, il suo dio, si ferma alia 
Prohahilità (6o), anzichè fissarsi in convinzioni risolute; tante sono le 
cose che asserisce, che tu duhiti se profondaraente n'abhia meditato 
veruna; c come varia di stile, di língua, di colore secohdo fautore 
che copia, cosi muta sentenza secondo la parte cui s'accosta. 

Per lui la filosofia è una raccolla di ricerche particolari sopra 
'jucslioni date (66): e la divide in luoghi, che tratta indipendente- 
Wente gli uni dagli altri. Dalfesperienza sua dei mondo deduce rilles- 
sioni vere, argute, evidenti: ma se occorrono ricerche sulle hasi 
delia verità, analisi esalta dei pensiero, delfazione, delia natura 
hmana, s'avviluppa ed ahhuja. La sua filosofia è falta pel galantuomo, 
piü che pel sapiente; i doveri risultanli dallo stato sociale preferi- 
sco a quelli che derivano dalfindagine scientifica; ogni riccrca vada 
da banda, non appena sorge occasione di operare. Ingegnoso ed 

erudito, ma nè originale nè profondo, tenta conciliare le varie 
dotirinc: 1'incertezza che domina nella filosofia, egli la risconlra 
anche nella geometria, nella medicina, nclle scienze fisiche: nella 
hiorale sente la scossa data alie credenze, ed egli medesimo la ri- 
duce talvolla alia sensihililà: conseguenza nalurale dei non mirar 
che alia pratica applicazione. 

(05) . Ne in maximis quidem relms quidquara adliuc inveni firmins, qood tenerem 
• aut quo judicium meum dirigere, quam id quodcumque mihi quam simillimum veri 
• videretur, cum illud ipsuin verum in occullo laieret •. In fine deU'Oroíore. 

(60) Tuscul. V, 7. 
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Calmo,, elegante, non vien a conflilto col pensiero, vuol dare copia, 
splendore, efíicace linguaggio alia filosoíia, ma accetta gli asserti 
dellc varie scuole; sol pretendendo eliminare le parti vere e certe 
dalle false; onde è contemplatore coi Platonici e sperimentale cogli 
Aristotelici; si piace alia morale degli Stoici, ma ne ripudia Tesage- 
razione; dubita cogli Accademici, ma ritiene probabili alcune cose: 
fin dagli Epicurei toglie a prestanza alcuni concetti sulTamicizia: da 
Socrate riceve il teslimonio delia coscienza, 1'evidenza intcriore, ma 
non pronunzia mai assolulo sopra quel che discasse, mai non rivela 
la personalità umana. Gon Posidonio e Panezio egli crede al dirilto 
e alia giustizia; pure gli si affacciano i dubbj degli Accademici, spe- 
culatori sempre, non pratici mai, perturbatori d'ogni principio ((17). 

È notevole come i Romanl avessero idea confusa e incompleta 
delia divinità, e quindi delia morale. Sentendosi cbiamati a domi- 
nare il mondo, suprema leggc eca per essi la grandezza dei po- 
polo: altri profeti non riconoscevano che i legislalori; nel dirilto 
consisteva il íine e la ragione storica delia loro missione. Non vo- 

leasi abbandonare il solido terreno delia vita positiva per correre 
negli spazj incogniti delia speculazione, nelle regioni dei pensiero: 
ammettevano lo spirito, ma come una cosa estranea, cercando piut- 
tosto rimoverlo che conoscerlo: uomini di Stato operosi, intrepidi 
guerrieri, profondi giureconsulti, non li vediam mai nò devoti nè 
metafisici: alia scienza divina non s'applicarono se non quando era 
già perduta la fede. 

Non sappiamo che altri scrivesso di teosofia prima che Cicerone nei 
tre libri de Natura Deorum avvertisse quesla negativa conoscenza dei 
soprasensibile; ed egli stesso vacilla fra la materialità degli Epicurei 
e le indeterininate aspirazioni degli Stoici: quelli che negavanoogni 
provvidenza, questi che Dio confondevano col mondo. ElTetlo inevita- 
bile in una credcnza mancante di base, e che dal panleismo o dalla 
fatalità non la deriva che illogicamente: laonde i dogmi piú vencrati 
e universali Cicerone non può recarli che come probabilità, dove 
il sentimento prevalc quand'anchc Pargomentazione sia stringente. 
Trova debolissimi gli argomcnti con cui gli Stoici provano esister 
Dio; tiene che uno deva credere alia religiono de' suoi padri, ma la 

(67) • Turbalricem ontnium rerum Academiam.... Si invaserit in Iiasc, nimias edct 
urinas, quam ego placara cupio, submovcre non audeo », De leg, 1, 13. 
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''losothv hu diritto di cercarne le prove. E la prova che piu gli fa 
Colpo é il consenso di tutti gli uomini, riconoscendo un legame fra Ip 
Hárito divino e umano. Ma Ia religione è per lui ancora uno spediente 
Socialo3 cui per altro dee servire di fondamento una certa verità 
^nerale. Ia quale non è bene far conoscere al popolo, giacchè non 

'ÜIuiuce clie al dubbio. L'anima umana ô una parte delia divina: si 
"'anifesta mediánte PaltiVità sua^ come la divinità; come questa, do- 
Vrebb'essere immortale. Silíatta ô la credenza dei genere umano; 
1118 le pene dei Tartaro sono fole da donnicciuola. Barcollando fra 
0Pinioni altrui, conosce Terrore delle vulgari credenze, ma con esse 
j0ntoude sjtesso i dogmi piü essenziuli, fin l'esistenza di Dio e Pim- 
^atlalità delPanima (68). Queste sosliene se il cuor suo ha bisognor 

consolarsi delia defunta figliuola, o se gli giovano per difendere 
abirio; per difendere Cluenzio invece professa che colla tomba 

J'n'sce tutto (69); e dice che agli Dei si domandano i beni esterni, nón 

" vinú. nô alcun mai pensò a ringraziar gli Dei d'esser galan- 
"^aao (70). Tal era lo scelticismo de' contemporanei suoi. Cesare, 

'"JI1lefice massimo, proferi in pien senalo clie la morte è il fine dei 

t La conchiusione dei traltato sulla .Natura degli Dei è: • Ita discessimus nt 
e"(ijo ColUc dispulatio vorior, mihi Balbi ad veritalis simililudinem videretur 

esse propensior •. 
1^) « Sajpissimo et legi et audivi, nibil mali esse in moile, in qna si resideal 

_ immorlalilas illa polius quam mors ducenda esl; sin sil amissus, nulla 
, miséria debeat cjum non senliatur ». Ad fam. V, 10. — Una ralio videtur, 
, ' '^tuid evencrit ferro inoderale, prmsertim cum omniam rernm mors sil extre- 
.1 ,iU"1 " • Ivi, VI, 2. — > Sed de illa.... sors viderit, aut siquis esl qui curei Deus •. 
• nçllÍC0' 1^' ^0. Poi in piena udienza (pro Cluenlio, 61) diceva: — Si quitT animi v'rUuis babuisset, morlem sibi conscisset. Nain nunc quidem quid tandem illi 

'"ali rr. , "mis atlulit? nisi forte fabulis ao inepliis ducimur, nl exisiunemus illum apud 
, ( 

6108 impiorum supplicia perferre.... (Jua; si falsa sunt, id quod omnes íntelli- 
il fdd ei tandem aliud mors eripnit pneler sensum doloris? ■ Pro Ralirio dice 
Jr

o
ecis" opposto. 

' dit ' 0 ,"0Uo bocca a Cotta: « Omnes mortales sic babent, externas comnio- 
• (||1Í3'

0S a ^''s 80 babere: virtntem autem ncmo unquam acceptum Deo relnlit. Num 
Lp. j Tmd bônus vir esset, gratias Diis egit nunqnam? » De nat Deorum. li Orazio, 

Baio satis esl oraro Jovem qua) ponit et auferi: 
0^ vitam, det opes: icquum mi animam ipse parabo. 
liVi0 )ül'rarro a Uiovo la direzione delle coscienzc trovasi pare nel devoto lilo cbe fa diro a Scipiono (XXXVIf, 45); — Bomani cx iis, que in Deum immot- 

Uhistri ilaliani, vol. I. ® 
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mali, nè dopo di essa v'ha gáudio o tormento (71); eppure egli stesso, 
dopo che una volta rischiò di esser rovesciato, non saliva raai in 
cdcchio senza recitare tre volte una giaculatoria preservativa, « come 
facciamo la piú parte », dice Tateo Plinio (72). 

Anche in Orazio la morte non olíre che il nulla: e perpetuo soano 
preme Quintilio (73): e « A te, gran sapiente Archita, che vale Taver 
saputo calcolar le stelle dei cielo e le arene dei mare, se piú non 
sei che polvere sul lido marino? » (74) 

Come avviene quando le credenze sono scosse, Cicerone, secondo 
i Nuovi Accademici si tranquilía nelle probabilità; pure combalte 
costanteraenle gli Epicurei c le altre scuolc che qualifica di ple- 

hee (75); non foss'altro, perchè sconsigliavano dalle pubbiiche fac- 
cende, raenlre il carattere delia sua filosofia, e in generale delia 
romana, è 1'applicazione al vivere ciltadino. Pertanto predilige Petica 
stoica, anche perchè meglio si presta alfeloquenza; salvo dei resto 
a voltaria in befTa nella persona di Catone; e scopo delia morale 
e regola delia vila pone il sommo bene, il quale consisto nella 
virtü e nelfonestà, cioô in quel che è lodevole per sò stesso, non 
per idea di utililà: e quantunque Ponesto sembri talvolta pugnare 
colPutile, utile è però sempre. 

« lalium polestaie erant, ea babemos qum l)ii dederunt: ânimos, ijtú nostraj nienl'8 

. sunt, eosdem in omni fortuna gessimus gerimusque ». 
Pure dai pocli slessi potrebbero trarsi nobilissimi concetli delia divinità; cbo m0' 

slrerebbero come Ia tradizione primitiva non fosse spcnla. II Dio relribulorc ancl'e 

delle azioni individuali è dipinto da Plaulo nel prologo dei ItuJens. 

Qui falsas liles falsis leslimoniis" 
Petunt, quique in jure abjurant pecnniam, 
Eorum referimus nomina, excripta ad Jovem. 
Ootidie ille scit quis hic quxrat inalam.... 
Iterum ille eam rem judicatam Judicat.,.. 
lionos iir aliis tabulis excriptos babel, ec, >. 

(71) . Mortem serumnarum requiem esse: eam cuncta mortalium mala dissolve"' 
ultra neque cura:, nequo gáudio locum esse •. Saixostio, Cutil. 49. 

(72) Naturce hisl- XV111, 2. 
(73) Jègo Ouinctilium 

Perpetuus urget sopor. 
(7i) • Te maris et terrm numeroque carentis arena; Mensorein.... . 
(73) • Plebflí philosophi, qui a Platone et Socrate et ab ea família dissidenl "P' 

pcllandi videntur •. Tuscul. I, 22. 
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^ellissimo è Pudire esposta la virlu in parole si eloquenti com'egli 
ía; Wa se gli richiediamo una norma fissa, troviamo o il vuoto o 
Recesso. Ne'suoi Paradossi Stoici ci dirá che »il savio non perdona 
Vei'iina colpa, guardando la compassione come debolezza e follia; 

ro quanto è savio, egli è bello benchè scontraffatto; è ricco benchè 
muoja di fame; è re benchô schiavo; — chi non è savio, è pazzo, 
'Jr'ganlfi, neraico; — è colpa egualo uccidere o un pollo pel desinare, 
0 '1 padre: — il savio di nulla dubita, mai non si risente, non s'in- 
6anna, non cangia d'avviso, non si ritralta ». Certo non è con questi 
eoremi che si edueberà al vero la mente, alia bontà il cuore. Lo 

^loico impugnerà gli Epicurei, che non discernono il piacevole dal- 
'0nesio: ma questo onesto ove lo troverà? dove questa virtú, a cui 
a volontíi deve aderire? (7(1) Cicerone, anzichè sodare vcrilà gene- 

ra''' cerca rapplicazione utile, e utile ai Romani: evita pertanto ogni 
regola angustiante; raccomanda#di non ístaccarsi troppo dalle vie 

anute, quand'anche non le approvi la stretta morule; 1'avvocato 

soslenere una causa non giusta; per jgli amici uno può per- 
"TOllersi cose che non farebbe per sè stesso (77); ciascuno neirope- 
raie deve riguardo alia própria indole, cui inerisce sempre qualche 

nessuno è obbligato alTimpossibile: e Puno è piú atto a 
^Uesta, un allro a quella virtú. Cosi attempera Poneslà alia con- 
venieiiza. 

^'eernne ha vivíssimo il sentimento delia sociabilità: crede istinto 
uoino la convivenza, indipendentemente dal bisogno che se n'ha: 

(j. 
0sseíne legge la indulgenza e benevolenza universale: nnlla v'ha 

eglio che Tamare i noslri simili, che Tessere buoni e far bene (78): 

'Scattare i prigionieri e nutrire i poveri trova generosilà ben 

" Quid csligiiur bonum?Si qiiiil recie fil ct hooestum et cum virlute, id bene 
b(.. ,<!r(, ct ipiod rcctum et honestum et cum virlute esl, id solum opinor 

"■ 1'uradox. I. K un paralogismo. 

cti-, " ^Uíc 'n nostris rebus non satis honeste, in amicorum fide honestissime, ul 
sim 81 í',la ^or,una acciderit, ut minus juste amicorum voluntales adjuvandte 

Táhus eorum ant caput agatur aul fama, declinandum sil de via, modo 
' "nina turpitudo sequatur •. De AmieUia, 16, 17. 

j)e '^'ura propensi sumus ad diligendos homines, quod fundamentum jnris est 
Ilerti ' '' ■''ndiis officiisquo scienli.e praponenda sunt officia juililiae, qute 

'iu J 'l0I"'num caritatem, qua nihil homini debel esse anliquius ». De n/f. I, 4:!. 
''Um | St '""''n8 aul 'juid príestanlius bonitate et beneficenlia í • De nat. Deo- 
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inaggiore che non le larghezze onde i grandi di Roma blandivano 
il popolo (79): estende anzi la patria a tntto il mondo, volendo che 
fumanita stia di sopra dei patriotismo, e reclamando diritti anche 
per gli stranieri: íin degli schiavi si cura, volendo vi si abbia ri- 
guardo, quanto almeno agli armenti (80). Ma il patriotismo e glM- 
stinli paganj ricompajono; Fontcjo ò accusato di estorsioni e crudeltà, 
e Cicerone cbiede: —Cbi è cbe lo accusa? son Barbari, persone in 
bracbe o sajo. Chi testimonia per lui? cittadini romani. 11 piü nobile 
de' Galli potrebb'essero messo in bilancia colFintimo de' Romani? » 

Pure le applicazioni il piú dello volte sono generose: e se pone 
alquanto delia natura sua allorcbè predica doversi seguitare la virtà 
in modo da non pregiudicar la salute, essere da sapiente il secondare 
i tempi, e adattarsi alia procella nel navigare (81), piace nella Roma 
di Silla e di Marcantonio 1'udirlo proclamare cbe scopo delia guerra 
0 Ia pace, e non doversi quclla- intraprendere cbe per rimuovere 
1'offesa (82). Queste aspirazioni paciflcbe in veritd erano comuni ai 
cadere delia repubblica, quando delia guerra sentivansi tutti i danni. 
e la spossatezza che suol seguirne. Come letterato poi preferisce la 
toga alie armi, e trova feroce il precipitarsi ciecamente alia slrage, 
e lottar corpo a corpo col neraico, e vi antepone la gloria di grandi 
e numerosi servigi resi alia patria e alFumanità. 

Come Arislotele, predilegeva un governo misto. Egli ci oITro belle 
esposizioni e descrizioni delia legge, dei diritto, degli Intimi rap- 
porti di questo colPonestà e la morale, volendone dedurre la scienza 
non dalle XII Tavolc o dalPEditto pretorio, ma dalla natura del- 

(79) De of[. II, 18, tG. 
(80) . Qnum se non nnius circumdatum mninibus loci, sed eivem totins rnundi quati 

nnins urbis ngnoveril «. De leg. I, %'■). — Qni aulem civium ralioneni ilicunl ba- 
bendam, externorum negant, ii dirimunt communcni bumani gencris sociclalom: 
qua sublata, beneficenlia, liberalitas, bonilas el juslitia fundilus tollnntur <. De 
off. III, S. 

« Ksi antem non modo ejus (|ui servis, qni nmlis pecudibns pra;sit, eornm qnibus- 
pra;sit coiomodis utilitalique servira ». Ad Quintum, 1, I, 8 •; o piá genorosamente 
De off. 1, 13: . Ksi ínfima condilio et fortuna servorum: quibns non inale praici- 
piunl qni ita jubent uli nt mercenariis ; operam exigendèm, justa prrebeuda •. 

(81) • Ita seqni virlulem debemus, ut valeludinem non in postremis ponamns. 
Temporibus assentiri sapientis est. In navigando lempestati obseqni arlis esl 

(82) • Bcllum ita suscipiatur, ut nihil alind pax qnaisita videulur Suscipiend®- 
silnt bella ob eam causam, ut siue injuria in pace vivalur •. De of/ic., e vodi I, 23. 
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i'uomo: il solo cho somigli alia divinità, perchè con questa ha co- 
nimie la ragione. E poiché la retta ragione costituisce la legge, e 

luesta legge 6 la fonte delia giustizia, tra Dio e gli uomini v'è co- 
hiuaion di legge e di diritto, e tutto runiverso deve considerarsi 
uuu città comune degli Dei o degli uomini. , 

Ma quel desso clie riprodusse la morale piú pura di cui fosse 
Capace il mondo pagano, morale che tanta effieacia esercilò sulle 
^'ggi e sui cosfumi romani, non riesce a caneellare Timpronta ori- 
ííiiiale delia fdosolia genlilesca, per la quale Tuorno non aveva un 
Valore assolulo, ma solo uno relativo e subordinato alia socielà. Tali 
^assime toglievangli e pietà e giustizia qualora si tratlasse d'uno 
Mraniero o d'uno schiavo: e di gitídicar retta mente delia malvagitã 
cWe avea sotfocchio. 

Lo stesso libro degli U/fizj non rillette alTuorno, ma al cittadino; non 
llletie la debita distinziòne fra la scelta d'uno slato e quella de" prin- 

^Pj, e trasourando la moltitudine operosa ed ulile, dà precetti sol- 
ahto pel magistrato o pel generale, al piü pel letterato; insegna 

€ome acqüistar onoranza nella repubblica e nei governi, come ope- 
rare con decoro, ma nulla delia famiglia, nulla delle giornaliere 
telazioni delhiomo colPuorno; non vi sono deíiniti il bene, il male, la 

SSe: delia morale non si porge altro critério che una vaga ragione, 

^"onesta política: nulla di Dio, deiranima, dellMmraortalità. dei 
)ero arbítrio; Ia scienza non v'è stimata sé non in quanto utile; 

amor di patria ô anteposto a quel delia famiglia, nè in fondo di- 
. l0Stra se non che la virtü" é ulile; e i primi cinque libri vanno tutti 

'II r'cerCare la morale indipendente; ommette poi i doveri verso la 
IVlrdlà; senza dei quali come si può eflicacemente imporre il do- 

Ve,'e) determinarlo, sanzionarlo? 
ra gli Stati poi esiste una moralili come fra' particolari, o norma 

U"ica é rinteresse? Come platônico, Cicerone fonde la morale éolla 
PMitica, e fa da Lelio proclaraare che alie socielà nulla nuoce piú 
^ e Pingiustizia, nè alie genti è possibile governarsi e vivere senza 
^Pettare il diritto; ma neirapplicazione ricasca all'anguslie dei pa- 
^J0hsmo, crede che Roma conquisto il mondo nel difendere i suoi 
^ cati( e sostiene legittima Ia conquista di essa, cogli argomenti onde 

ch[ISt0te'e sos'onevíl legittima la schiavitú: nalura ha stabilito che 
di n SUPtir'ore P61" ragione sia anche per aulorità; e la dominazione 0nia è giusta perchè fu un bene pei pôpoli, i quali perivano in 
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grazia deirindipendenza (83). II patrioto dimentica che la filosofia 
non deve fondarsi sopra le conseguenze delle azioni stesse; che Tav- 
venire è di Dio, ma regola invariabile delfiuomo dev'essere il dovere. 

Conforme a morale sifTatta, con cui Roma giustilicò pessime ini- 
^luità, Cicerone esibisce il modello d'un cittadino perfeito: — Imiliaino 

i nostri Bruti, Camilli, Decj, Curj, Fabj Massimi, Scipioni, Lenluli, 
Emilj ed altri senza numero, cbe questa repubblica assodarono, c 
clfiio ripongo nel numero degli Dei immortali: amiamo la patria, 
obbediamo il senalo, sosleniamo i buoni, trascuriamo i vantaggi pro- 
senti per servire alia posterità ed alia gloria; giudicbiamo ottimo 
ciò cbe è piú retto; speriamo; speriamo quel cbe ci aggrada, ma 
sopportiarao quel cbe accade; pensiamo in fine che il corpo degli 
uomini forti e grandi è morlale, ma sempiterna la gloria dell'animo 
e delia virlú » (84). 

Mai non si finirebbe di parlare di questo, cbe niuno esiterà aJ 
annoverare fra' maggiori intelletti. Uessersi tornalo a studiarnc gl' 
scritti ai ridestarsi delia bella letteratura in Europa giovò grande- 
mente a raffinar le menti degli uomini, a cui erano présentati con 
quasi perdonabile esclusività, e a metlere in corso quelle abitudin' 
di ricerca e dbnvestigazione da cui cotanto benefizio derivò, c con- 
tinuerà probabilmente a derivare. Cbe le sue produzioni allcviaS' 
sero in gran parte l'austerità e la noja delia solitudine monastica» 
quando pocbi altri mezzi a tal efTelto giovavano; e cbe in quei gotic' 
chiostri, la cui esterna bellezza formava la^sola reminiscenza rimasW 
dellbngegno umano, tendessero fino ad un certo grado a nulrire Ia 

vita intellettuale che andava languendo e .corrompendosi in mezz^ 
a circostanze cosi sfavorevoli alia sua durata, può allegarsi com6 

il litolo non minore alia nostra riconoscenza: come puro il piacci'13 

che i tesori delia sua eloquenza lungamente somministrano alie s01" 
genti generazioni non solo d'Europa, ma di regioni attraversate :1' 
suo tempo da fiumi ignoti, e i cui deserti erano lontani dal polci'e 

non solo, ma fin dai sogni dei romaní conquistatori. 
Nella sua patria la memória c il nome di lui si risvegliano quasi atl 

ogni piè sospinto, comecbè senza numero sieno quivi le reminiscci'^ 

(83) De repub. III. — 
(84) Hro Sextio. 

De o/T- II. 
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•lella passata grandezza. II mirabile edifizio politico, alia cui conser- 
vazione egli consacrò la vila, o che nelle sue opere egli si piace di 
'duamare eterno, è crollato da un pezzo: ma le verdi piagge delia 
^ainpania ed i boscosi ciglioni de' colli Albani sono tuttora sacri 
''•l'onore di esso. Per entro quella un tempo imperiosa metropoli, 
reg'na ed arbitra delia terra, stanno profonde rovine; i dorati telti 
^ Campidoglio, splehdenti un giorno come maestoso diadema sulla 

Clltà di cui erano ornamento, giaciono fra rottami; il pomposo sa- 

' ^rdote non ne ascende piú, seguito dalle vergini, i cento gradini 
íJei' recarsi all'ara de' suoi numi bugiardi; Perba è sbrucata nel 
^'o deserto, e infrante colonne sole parlano de' magnifici edifizj 
Consacrati alia Concórdia o a Giove Tonante, in cui raccoglievasi 
,lria volta il senato a deliberare dei re soggiogati: purê la voce di 
Marco Tullio sembra ancora echeggiarvi e parlare alPorecchio dei 
Vlaggiatore. Tanto è il sublime potere delPintelligenza, il carattere 
('e' pensiero, che sopravvive alie violenze e alie rovine, al succedere 
11 8enerazioni a generazioni; e mentre 1'aspetlo dei mondo materiale, 
non meno che i monumenli innalzati da' suoi passaggieri abita.nti, ri- 
;G'a 1'alierna onnipotenza delle umane sorli e quella forza operosa 
c''e 'e affatica di moto in moto, e travolge Puomo e le sue tombe 
6 '0 estreme impronte e le stesse ruine, esso conserva le sue prime 
Se,labiaiize di sempre nuova e incorruttibile bellezza. . 
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JVedizione príncipe dcllc opere compiute di Cicerone fu fatta a Mi- 
lano da Alessandro Minuziano (1498, 4 vol. in-fol.), o ristampata 
Parma con pochi cambiamcnti dovuti a Buddeo, da Badio Ascenzie 
(1511, 4 vol. in-fol.). Aldo Manuzio e il Navagero la ripnbblicarono i"1 

9 vol. in-fol. a Venezia, 1519-20. Delle innumerevoli piccole edizioni 
successive, le piú prcgavoli sono quella degli Elzevir (Amstcrdain - 
1684-99, 11 vol. in-12), di Foulis (Glascovia, 1749 , 20 vol. .in-16) e d' 
Barbou (Parigi, 1768, 14 vol. in-12). 

Egregi commenti fece Gaspare Garatoni napoletano nelFedizione d' 
Napoli, ove precorse molti modorni: fra'quali vuolsi distinguero 1° 
Zninpt. 

La prima, ove fosser comprcsi anche i frammcnti scoperli dal MM 
nel 1814-22, dal Niebuhr nel 1820, dal Peyron nel 1824, ô quella dei Le 

Clerc in latino e francese, 1821-25, 30 vol. in-8, e 1823-27, 35 vol. in-18- 
L'OrelIi (Zui-igo, 1827-37, 9 vol. in-8 in 13 parti) rivide con grande accu- 
ratezza e discernimento il testo, e vi pose un mirabile Onomasticon Tnl- 
lianum, coniinens M. T. Ciceronis vitam, historiam literariam, i11' 
dicem geoyraphicum-historicum, Índices legum et formular um, 
dicem grccco-latiman, fastos consulares: ci'.raverunt lo. Gasp. OrEI>' 
lius et Io. Georg. Haiterus. II vol. VII contiene gli scoliasti sopi'11 

Cicerone, vale a dire C. Mario Vittorino, .Ruflno, C. Giulio Vittoro» 
Boezio, Favonio, Eulogio, Asconio Pediano, Scholia Bobiensia o Scb"' 
liasta Gronovianus. 

I/edizione di Torino (Pomba, 1823-35) è in 16 volumi secondo la 
censione di Cristoforo Gofredo Scliütz cogli indici dei Leclerc. 

Convers Middleton nella Vita di Cicerone dà la storia di quel tomp0' 
ma soverchiamente parziale al suo croe. Ben prima, Francesco Fa' 
bricio nostro aveva scritto Sebastiani Corraãi qucestnra et M- 
Ciceronis historia, in bcl latino, difendendo FArpinate da Dione e P'"' 
tarco, tediando però colfuso d'nn'allegoria perpetua, come allora usava- 
giacchè suppone che un questore presenti le azioni di Cicerone 
forma di moneta buona, per contrapposto alia falsa degli storici greC- 
Vedi pure Facciolati, Vita Ciceronis lilteraria, 1760; e Golbbr^' 



C1CER0NE 137 

Histoire de Cicéron in fronte alia traduzione delle opere di questo, edfta 
da Pankoucke, Parigi 1835; A. F. Gautier, Cicéron et sou siècle 1842: 
Aí. T. Ciceronis cominentarii rerum suarum, seu de vita sua: acces- 
serunt annales ciceroniani, in quihus aã suum quceque annwn refe- 
runtur quw in his commentariis mémorautur, Leyda, per W. Suringak. 

Noterò coirasterisco le opere che ci pervennero imperfette e mutile, 
ma bastanti per avcr idea dei disegno generale e ddlo spirito; di 
doppio asterisco quelle di cui possediamo scarsi frammenti; di ^ 
al tutto pcrdutej.fra parentesi quelle crcdute spuric. 

I. — Opere (iliiNofirlie. 

L'edizione príncipe dei 1471 da Sweynl/eim e Pannartz in 2 vol. in- 
fol. è rarissima. 

í>e officiis, Le amic.itia, Le senecluíe, Somnium Scipionis, Paradoxa, 
Tusculanrr Qucestiones, in 2 vol. in-fol., senza data o luogo, ma pub- 
blicati a Parigi intorno al 1471 da Gering, Grantz e Friburger. 

De natura Lcorum, Le divinalione, Le fato, Le legibns, Hortensius, 
üe disciplina militari in-4 a Venezia, 1471, per Vindelino di Spira. 

L'edizione di tutte le opere filosoíicbe di Cicerone cominciata da 
Goercnz, fu condotta lino al III volume (Lipsia, 1809-13). 

Ampj schiarimenti intorno a Cicerone come scriltore fllosofico danno 
^uker, Storia cril. filosof. (vol. II, pp. 1 a 70). — Gautier de Si- 
üeiit, Examen de la philosophie de Cicéron nei Mémoires de VAcad. 
àes Inscript. (vol. XL1I e XLlfl). — G. Waldin, Lephilosophia C. plato- 
nica (.Icna, 1753). —G. Zierlein, Lcphil. Cicer. (Hall, 1770). — C. Brie- 
"íies, Progr. de phil. Cicer. (Cob. 1784). — M. Fremding, Pttilosoph, 
Cicer. (Luneb, Í796). — F. Holhemann, Le índole philosoph. Cicer. 
(ívi 1779) — F. Gedicke, Eist. philosoph. antiq. ex Cicer. scriptis (Be- 
rolini, 1815). — R. Kuehner, M. Tullii Cicer. in philosoph. ejusque 
Partes merita (Amburgo, 1825). — Meiners, Oratio de philosophia 6. 
eP'-sque in universam philosophiam meritis. 

Lo Riuldividiamo in, A. Filosofia dei gusto o Retórica. — B. Filosofia 
Polilica. — c. Filosofia mor ale. — I). Filosofia speculativa. — E. Tcosofia. 

A. Filosofia dei gusto, o Retórica. 

L'edizione príncipe delle opero rctorichc fu stampata a Venezia da 
A1essandrino ed Asulano, 1485, in-fol.; c Ia prima compiuta da Aldo in 
^enezia, 1514. Delle moderne le piú notcvoli sono quelle di Schut/. 
U-ipsia, 1804 , 3 vol.); le Opera rethorica minora di Wetzel (Li- 
íMtz, 1807); e quolla di Baier e Orclli (Zurigo, 1830). 
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Io Jihethoricorum, sen De inoenlione rhetorica, libri II. — Pare sia 
Ia prima composizione in prosa di Cicerone; contiene un compêndio 
dei retorici greci. Esaminata Tintiera arte deireloquenza sotto cinque 
capi distinti, genus, officium, finis, matéria, parles rhetorica, discorro 
delle parti deirorazione, eoaordium, narratio, partitio. confirmatio, 
reprehensio, conclusio. 

2o De parfitione oratoria dialogus. — Dialogo fra Cicerone e suo 
íiglio Marco: Parte ô compresa sotto tre capi, I, Vis oratoris, in cui 
il soggetto é trattato rispetto alPoratore sotto cinque capi, inventio, 
collocatio, elocutio, actio, memória; II. Oratio, chc tratta delParringa 
sotto cinque capi, exdrdium, narratio, confirmatio, reprehensio, pe- 
roraíio; III. Quoestio, che tratta dei caso. 

DelPedizione di G. Fontana, 1470, probabilmente a Venezia, ò forse 
anteriore una di Moravo a Napoli. 

3» De oralore ad Quintum fratrem, libri III. — Dialoghi dei modo di 
formar Poratorc;' elogio delPeloquenza. Per arte e profondità d'idee 
e per eleganza di stile e lingua, ô una delle principali opere delPautore. 

L'edizione príncipe, Subiaco per Sweynhcim e Pannartz fra il 1465 cd 
il 1467 col Brutns. Vedi A. Ernesti, De prcrstantia librorum C. de Ora- 
tore prolusio (Lipsia, 1736). — E. Gierig, Vou dem iisthetischen Wer- 
the der Bücher des Cicer. vom Redner (Fulda, 1807). — L. Tromphel- 
ler, Versuch einer Charahteristik der Cie. Bücher vom Redner (Co- 
burgo, 1830). 

4o Brutas, seu De claris oratorihus. — Dialogo fra Cicerone, Attico 
e Bruto, contenente la storia critica delia romana cloquenza da Giunio 
Bruto, Appio Cláudio, Marco Curió lino ad Ortensio. 

L'cdizione príncipe, Roma SWeynheim e Pannartz. Quella di Ellend 
con preziosi prolegomeni (Kõnigsberg, 1826). 

5.° Orator, seu De optimo genere dicendi. — Imraaginc dei perfetto 
oratore, ad istanza di Marco Bruto. Cicerone lo raccomanda dicendo: 
Mihi quidem sic persuadeo, me quidquid habnerim judicii de dicendo, 
in illum libram contulisse; e in fatti ô ammirabile per purezza delia 
dizione, perizia di appropriata fraseologia, c scorrevolezza armoniosa 
dei periodi. 

L'edizione migliore è quella di Mcycr (Lipsia, 1827). Vedi A. BUR- 
chardus, Animad. ad Cicer. Orai. (Berlino, 1815). 

ISOrator, col Brutas, forma un sistema compiuto d'arte retórica. 
6o Per confutare Bruto e Calvo, i quali tenevano che Pcssenza dd 

vero stile attico consistesse nelPadoperare il minor numero possibil® 
di parole, Cicerone tradusso in latino i due piú perfetti modelli delia 
greca cloquenza, vale a diré le due orazioni di Demostenc cd Eschin& 
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.per ia corona. Traduzione perduta; resta una breve prefazione, sotto 
il titolo Be optimo genere oraiorum. L'edizione príncipe ô di Parigi, 1551. 

8o Tópica ad C. Trebatium — Veleggiando verso la Grécia Tanno 44 
avanti Cristo, Ciceronc compose a memória questo trattato, e lo inviò 
al giureconsulto Trebazio da Rcggio per fargli capire i Topici d^ri- 
stotelc. L'edizione príncipe credesi a Venezia circa il 1472. 

8o Communes loci. 
f0 (Rhetoricorum ad C. Herennium, libri IV). — Esame generale 

tutta Parte retórica, con precetti per lo studioso. Alquanti brani 
?ono citati da san Girolamo, da Prisciano, da Rufino ed altri antichi 

» Srammatici, che Pattribuiscono a Cicerone: ma la sua autenticità fu 
rivocata in dubbio di buon'ora da Raffacle Regio ed Ângelo Dccembrio, 
e alcuni Pascrissero a Quinto Corniflcio, altri a Marcantonio Grifone. 
^adasi la prefazione di Burmann alia edizione di Leida, 1761. 

L'edizione príncipe fu stampata col De inventione sotto il titolo di 
Ciceronis Rheíorica nova et vetus da Nicolò Jansson, Venezia, 1470. 

B. Filosofia política. 

Io 'Be republica, libri VI. — Vuol determinare Ia miglior forma di 
governo, dcíinire i doveri di tutti i membri dei corpo político, e quai 
Principj di giustizia e moralità devano formar la«base d'ogni sano 
sistema político. Non si conoscevano che la conclusione e Pepisodio 
Somnium Scipionis, quando nel 1822 Ângelo Mai scopri in un pa- 
'iflasesto delia biblioteca Arabrosiana di Milano una parte, poi nella 
^aticana il resto dei I c II libro, c frammenti degli altri. IPedizione di 
Cl,euzcr o Moser (Francoforte, 1820) è la piü compiuta. Ifopera di Tullio 
aon reggo al paragone con quella di Platone sullo stesso argomento, 
aoppuro informa appicno delia costituzione romana, e per lo piú copia. 

Vcdi C. Wolf, Observ. crit. in M. Tull. Cie. oral. pro Scauro et pro 
TulUo, et librorwn de Rep. fragm., 1824. — Zachakia, Staatsicissen- 
schaftliche Retrachtunger über Ciceros neu auf gefundenes Werclie 
Vom Stadte (Heidelberg, 1823). 

20 'Be legibus. — Tre dialoghi sulle sorgenti delia giustizia o delia 
^irtü, con continuo allegazioni delle antiche istituzioni di Roma. D'au- 
^onticità dubbia. La miglior edizione è quella di Goerenz (Lipsia, 1809). 
1)1 a'tri due trattati si trova qualche cenno. 

" Te jure civili in artom red{gendo. 
{Epístola ad Ccesarem de ordinanda republica). 
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C. Filosofia morale. 

Io Be officiis, libri III. — Tratta dei distingucre o dello sceglierc fra 
Tonesto e Tutile. Códice di morale política ad uso dei cittadini d'uno 
Stato libero, e non sistema generalo di morale. Lo intitolò a suo llglio 
Marco, che studiava in Atene, e vi espose la condotta che dce seguira 
un giovane romano neiresercizio dolle funzioni pubblichc, ecc. L'opera 
ba carattere antropologico anziché morale, ed ô imperletta perchô 
suppone i principj svolti in altri scritti, c risguarda soltanto Tistru- 
ziqne pratica dei flglio di Cicerone. 

Fu stampata coi Paradoxa, da Faust c Schoffcr a Magonza fln nel 
1465 e nel 1460, in-4 piccolo. La migliore edizione ô quetla di Lip- 
sia, 1820-21. 

2o " De virtntibus. — Doveva essere un supplemento alia precedente. 
3o Cato major, seu De sefiectutè. — Catonc il censore, di ottanta- 

quattro anni, conluta le quattro principali objezioni che soglionsi faro 
alia vecchiezza. È dei piú graziosi trattati morali. 

Le prime cinque edizioni furono di Colonia; delle moderne-le mi- 
gliori sono quellc di Gerhard e di Otho (Lipsia, 1819 c 1830). 

4o Lcelivs, seu De amicitia. — Dialogo specialmente destinato alia 
gioventú che imprende a leggere gli scritti filosoflei dei Romani, non 
dà la teórica compiuta deiramicizia, ma dappertutto in modo digni- 
toso e persuasivo palesa animo di íllosofo e d'uomo di Stato, che pensa 
e sente nobilmente. Forma semplice e vivaco, robusta c chiara; ma 
scarso il nesso logico delle idee. 

L'edizione príncipe a Colonia da Guldenschaff precede quella dl Sweyn- 
heim e Pannartz dei 1471. Delle moderne é lodata quella di Raicr (Lip- 
sia, 1828). 

õ0 "De gloria, lihri II. — II Pctrarca Faveva, ed avcndolo prestato 
a un amicb, piii nnl ricuperô, c ce no sopravanzano pocho parole. 

6o ** De consolaiionê seu de luetu tninuendo. 

D. Filosofia speculativa. 

Io Academiçorum, libri 11. — Accurata narrazionc deiroriginc o dei 
progressi delia íilosolia Accademica, colle modillcazioni introdottc dai 
successivi professori, per dimostraro la superiorità de'principj delia 
Nuova Accademia insognati da Filone, sopra quelli delia vecchia propu- 
gnati da Antioco d'AscaIona. Contiene una sposizione storica c dialet- 
tioa delia questiono sulla realtíi dello umanc conosccnze, concludcndo 
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che la semplico probabilità dovrobbe non solo soddi=farci, ma renderei 
tranquilli. 

cdi/àoni migliori sono quelle di Goercnz (Lipsia, 1S10) o di Orelli 
(Zurigo, 1827).. 

2o De finibus bonorum et malorum, libri V. — Dialoghi dedicati a. 
Marco Bruto, in cui sono esposte, paragonate e discusse Io opinioni 
^elle scuolc greche, specialmente degli Epicurei, Stoici e Peripatetici 
su' beno supremo, valo a dirc il finis a cui volgere tutti i nostri pen- 
sieri, desiderj ed atti. È il piú perfetto degli scritti úlosofici di Ci- 
Cerono. 

^'ediziono príncipe in-1, senza data, crcdesi stampata a Colonia coi 
tipi di Ulrico Zcll intorno al 1407. La migliore è quella di Madwig, 
Copenagheii; 1839, in-8.' 

3o Tusculanarum dispvtalionum, libri V. — Discussioni su varj punti 
imPortanti dl filosofia pratica, ove espone con eleganza e chiarczza i 
risultati dcllo profonde indagini dei fllosofl greci; e se talvolta si smar- 
fisce nel labirinto dclle opinioni anzichè coglier 1'insieme dei sistemi 
e giungero alPunità, palesa però di continuo sentiraenti di giustezza 
0 "obiltà, o trasceglio con operosa sollecitudinc quanto havvi d'in- 
^gnoso o vero nci pensieri disgiunti de' greci maestri. 

^'ediziono príncipe, Roma da Ulrico Han 5n-4 nel 1499; la piú com- 
Pifita quella di Moser (Annovcr, 1826-37). 

40 Paradoxo, Stoicorum sex. — Sei puradossi favoriti degli Stoici, 
f:sPfessi in linguaggio famigliare, propugnati con argomenti popolari, 
' ^ 0ccasionalmcnte illustrati con esempj desunti dalbistoria contcm- 
PÜI'anea. Lgii dice: Illa ipsa, qucc vix in gymnasiis et in otio Stoici 

0bant, htdens conjcci in communes locos; talcbè ú piuttosto un pas- 
saternpo_ 

00 " Jlortensius, sen De philosophia. — Dialogo per raccomandare 
a filosofia ai Romani. 

00 , 
Timceus, seu De universo, ex Platone. 

70 Protagoras, ex Platone. — Traduzioni di Platone. 

E. Teosofia. 

| Pc nalura Deorum, libri III. — Tre dialoghi a Marco Bruto, in 
^1 Vengono discusse 1c spcculazioni degli Epicurei e degli Stoici sul- 

gli attributi e la provvidenza di Dio. In niun altro scritto 

gr ^ÍCerone incontrasi maggior varietà di dottrina, maestria di lingua, 
^ a?-ia o leggiadria, accoppiate con lucidezza d'espressionc e splendor 

0loquenza. Un proteso IV libro fu pubblicato da Sorafino a Bologna 
1 1811. 
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2" De divinatione, libri II. — Continuazione o appendice deiropera 
precedente, e documento prcgevole per Tistoria dello idee dei secolo. 
Cicerone vi esamina con piena libertà le pratiche divinatório allora 
in uso, con stile chiaro, vivo, arguto, ingegnoso, e con un argomcntare 
piú calzante che nelle altre opere. 

L'edizione príncipe ô nella raccolta di Swcynheim e Pannartz (Ro- 
ma, 1471); la migliore ó quella di Crcuzer, Kayser c Moser (Franco- 
forte, 1828). 

3" * De fato, liber singularis. — Frammento di ún dialogo per inte- 
grare Ic due opere antecedenti sulla teologia speculativa. 

4o " De Auguriis — Auguralia. — Pochíssimo no sappiamo. 

■I. — Ora-#,inni. 

Cronologia. 

Pro P. Quinctio (Anno 81 av. C.) 
Pro S. Roscio Amcrino (80). 

(p Pro rnuliere aretina e Pro Caecina (33). 
' Pro Q. Roscio' comoedo (70). 

Pro adolescentibus siculis (75). 
" Quum quaestor Lilybco decederet (74). 
tp Pro Scamadro (74). 
" Pro L. Vareno (71). 

• Pro M. Tullio (71). 
Pro C. Mustio (70); non mai piibblicata, secondo il pseudo 

Asconio. 
In Q. CiEcilium (70). 
In Verrcm actio prima (5 agosto 70). 
In Verrem actio secunda; non recitata. 

' Pro M. Fontejo (09), 
Pro A. Csecina (09 probabilmente). 

" Pro P. Oppio (07). 
Pro lege Manilia (00). 

" Pro C. Fundanio (00). 
Pro A. Cluentio Avito (00). 

*' Pro C. Manilio (05). 
>p Pro L. Corvino (05). 
" Pro C. Cornelio. Due orazioni (05). 

>p Pro C. Calpurnio Pisone (04). 
" Oratio in toga candida (04). 
" Pro Q. GalÚo (04). 
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Orationes consulares. 

vji Io In Senatu (1 gennajo 63). 
' 2o De lege Agraria oratio prima in Senatu. 

De lege Agraria oratio secunda ad populum. 
De lege Agraria oratio tertia ad populum. 

" 3o De L. Roscio Othone. 
* 4o Pro C. Rabirio. 

. " 5o De proscriptorum liberis. 
hp 0o In deponenda província. 

7° In Catilinam prima 'oratio (8 novembro). 
• 8o » secunda » (9 novembre). 
, 9o » tertia » 

10° » quarta * (3 dicembre). 
Pro Murena (63). 

" Contra concjonem Q. Mctelli (3 gennajo 62). 
Pro P. Cornelio Sulla (62). 

*' In Clodium et Curionem (61). 
(Pro A. Licinio Archia) (61). 
Pro Scipione Nasica (60). 
Pro L. Valerio Flacco (59). 
Pro A. Minucio Thenno (difeso due volte nel 59). 

t-p Pro Ascitio (prima dei 56). 
>-I< Pro M. Cispio (dopo il 57). 

(Post reditum in Senatu) (5 settembre 57). 
(Post reditum ad Quirites) (6 o 7 settembre 57). 
(Pro domo sua ad Pontilices) (29 settembre 57). 
(De haruspicum responsis) (56). 
Pro Ij. Calpurnio Pisone lie st ia (II febbraio 56). 
Pro P. Sextio (marzo 56). 
In Vatinium rogatio (stessa data). 
Pro M. Cselio Rufo. 
Pro L. Cornelio Balbo (56). 
De provinciis consularibus (56). 

" Do rege Alexandrino (56). 
In L. Pisonem (55). 

*' In A. Gabinium. 
Pro C. Prancio (55). 
Pro Caninio d alio (55). 
lJro C. Rabirio Posturao (54). 
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" Pro Vatinio (54). 
' Pro M. ^F-milio Scauro (54). 

t-J Pro Crasso in Senatu (54). 
Pro Druso (54). 

^ Pro C. Messio (54). 
De Reatinorum caesa contra Interamnaetes. 

" De tero alieno Milonis intcrrogatio (53). 
Pro T. Annio Milonc (52). 

t-p Pro 31. Saufejo. Due orazioni (52). 
, p- Contra T. Munatium Plancurn (dicembre 52). 

Pro Corneiio üolabella (50). 
(Pro M. Marcello) (47). 
Pro Q. Ligario (46). 
Pro rege Dejotaro (45). 

De Paco in Senatu (17 marzo 44). 
Sono comnnemcnte ritenute spnrio questc; 

Responsio a d orationem C. Sallustii Çrispi. 
Oratio ad populum et ad equites antequam irei in e.rilium. 
Epístola, seii'Declamatio'ad Octaviannm. 
Oratio adversas Valeriam. 
Oratio de pace. 

L'edizione príncipe dello orazioni è probabilmcnte dei 1471 a Roma 
per Swcynheim e Pannartz, sotto 1'ispezione di Andréa vescovo d'A- 
leria. Delle modcrnc fanno per migliore quclla di Klotz a Lipsia, 1835, 
eon ottimc introduzionl e note in tedcsco. 

■ II. — lOitislolsirio. 

Settanta lettere si suppono fosscro pubblicate dopo la morte di Tullio 
dal suo liberto Tirone,.con ampio addizioni posteriori: ora no posse- 
diarao 864, genuine, le quali sono diposte comunementc cosi; 

Io Epistolarum ad familiares, oppure Epistolaram ad diversos, 
libri XVI. — Lo studio dcgli ultimi tempi delia repubblica romana 
non potrebbe farsi meglio che su "queste Epistole, principalmente al 
modo chp le ordinò e tradusse in tedcsco C. Wicland; poi G. Scbütz 
professore a Jena col titolo di M. T. Ciceronis epistoloe ad Atlicam, ad 
Quintam frntrem, et quae vulgo ad familiares dicuntur, iemporis or- 
dine disposilce, ecc., ristampato a Milano in 12 vol. in-8, colla vcrsiono 
dei Cesari e illustrazioni. Vedi Abekbn, Cícero in seinen Uriefen. An- 
nover, 1835. Ci fanno eonoscere a fondo la vita di Cicorono, e peno- 
trare ncl segreto delle convinzioni sue e de' suoi desiderj, che deponc 
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C()n fiducia nel seno deiramicizia. Per eleganza, gentilezza, eccellenza 
''' diziono e purezza di stile hansi quai modelli dei genere epistolare. 
'■íi raccolta compronde anche alcunc risposte. 

2o Epistolarum ad T. Pomponiurn AUicum, libri XVI. — Meno pre- 
Sevoli dal lato dello stile. 

d0 Epistolarum ad Quintum fratrem, libri III. — Son ventinove di- 
rette al fratello Quinto, allora vice pretore in Asia; racchiudono spe- 
c'almGnte consigli rclativi airamministrazione delia província. 

d0 Epistolarum ad M. Brutum liber. — Diciotto lettere dopo la 
Worte di Cesare; ne furono aggiunte altre otto, pubblicate primamente 
'la Catandro, di gcnuità non bcn decisa. 

Lo Epístola; ad familiares furono la prima opera ci ei dai torchi 
di Swcynheim o Pannartz (Roma, 1467), poi le Epistolce ad AUicum, 
ad M. Brutum, ad Quintum fratrem nel 1470. 

II', — 

'0 Ver sus Homefici. Traduzioni di Omero. 
2o Arati Phcenomena. 

Arati prognostica. 
Circa duc terzi dei primi, cioé piú di cinquecensessanta 

esamotri furono preservati, venz^tte dei secondi. Tradu- 
zíone esatta, ma di poco pregio. 

40 Alcrjones. Capitolino (in Hord., 3) fa menzione di un poema attri- 
buito sotto qucsto titolo a Marco Tullio. 

^ ')" Uxorius 1 ., , , 
^ d" Nilus ( Vc CaPlt0lin0 l- C- 

Limon. Quattro csametri di questo poema, di cui ignorasi il sog- 
getto, sono citati da Svetonio in Terenzio, 5. 

d1 Marius. Un arguto frammcnto di tredici esaraetri ô citato nel 
Be divinatione, I, 47. 

90 Be rebus in consulatu geslis. Un frammento di settantotto esa- 
metri ô citato nel De divinatione, 1, 11-13. 

'd Be meis temporibus. Quintiliano (XI, 1, § 24) ne cita quattro 

vorsi: fra i quali i due cclebri; 
Cedant arma toga;, concedat laurea língua'. 

.. 1 , O fortunatam natarn me consule Romam! 
<•, ^ 1 dmelostis. Elegia. 

Eibellus jocularis. Quintiliano (VIII, 0, § 73) cita una strofa ai 
^ 1 ^ guta in quòãam joculari libello di Cicerone. 

Pontius Glaucus. D'argomento ignoto. 
'Mú Iltuslri italiani, vol. I, 
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^ 14° Epigramma in Tironem. Mentovato da Plínio, Ep. Vil, 4. 
I frammenti poetici di Cicerone furono accuratamente pubblicati 

nelPedizione di tutte le opere fatta da Nobbe a Lipsia, 1827, 1 volume 
in-4, e con miglioramenti da.Orelli (vol. IV, p. xi, 1828). 

\.   Ojn-vr storiche c misccllance. 

^ jo i)e meis consiliis, oppure Meorum consiliorum expositio. E, se- 
condo Asconio e sanfAgostino, una giustiflcazione delia própria 
política, quando temeva non esser eletto console a cagione 
degli 'itriglii di Crasso e Cesare. Sopravanzano poche scntenze- 

^2° De Cons. .atu. La sola opera veramente storica di Cicerone era 
un commentario sul suo consolato in lingua greca; non cc ne 
pervenne tampoco una parola. 

^3° De Laude Ccesaris. È citato in una lettera di Attico, IV, 5. 
*' 4o M. Cato, seu Laus M. Catonis. Panegirico di Catone dopo Ia sua 

morte: Cesare vi rispose VAnticato. 
5° Laus Porcice. Panegirico di Porzia, sorella di Catone e moglie d' 

Lúcio Domizio Enobardo. 
" 6o (Economia, ex Xenophonte. Probabilmente parafrasi dei trattate 

di Senofontc, adattato ai bisogni e alie usanze dei llomani. 
>5 7o Corographia. Altri.la crede Conographia. 
^8° Admiranda. Specie di registro di fatti curiosi, citato da Plini0' 

Nat. líist. XXXl, 8, 28. 
È dubbio che sieno state scritte da Cicerone le opere chc alcun0 

cita sotto i titoli seguenti: 
1. De ortographia. 2. De re militari. 3. Synonyma. 4. De números# 

oratione ad Tyronem. 5. Orphaeus, seu adolescente studioso. 6. D* 
memória. 



MARCO POLO 

Niccolò e Matteo Polo vcneziani, savj e avveduti mercanti d'anlica 
fai?iiglia proveniente dalla Dalmazia, verso il 1260 passarono da Co- 
slantinopoli a Soldadia in Crimea, indi al nord lungo il Volga e 
alla Corte mongola di Gapciak, poi con un persiano ambasciadore 
raggiunsero a Chemen-fu 1'orda di Kublai-kan, successore di quel 
^'"ngis-kan, chc aveva esleso il suo domínio dal cuore delPAsia 
lino alia Cina, e atterrito di ultima rovina lutla la cristianilà. Kublai, 
a differenza dei fcroci imperatori musulmani di quel tempo (1), era 
tollerante di tutle le reügioni; e per quanto terribile distruttore di 
klolte dinastie, accolse con maniere corlesi i due italiani, deli- 
Zla'Ulosi d'essere da loro informato de'costumi e delia religione dei 
'0,'0 paesi, o « come 1'iraperadore mantenea sua signoria, e come 
'^ntendTi 1'impero in giystizia, e de'modi delle guerre e delle osti 
0 delle battaglie di qua, e di messer lo papa e delia condizione delia 
'"'desa romana, e dei re e de'principi dei paese.... E quando il Gran 

.(1) Bibars, quarlo sullano mammaluoco dei Cairo, nel 1270, cioè quando i Polo 
^Sgiavano in Asia scriveva a lloemondo re d'Anliocliia : — Siamo enirati m An- 
li0cl'ia. cnlla scimitárra in pugno, Porá quarta di .abato, quarto giorno dei ra- 
^dan. Perchè non fosli tu lá a vedoro i tuoi cavalieri schiacciati solto le zampe 
'6 "Oei cavaUi, i tuoi palani saccheggiati e ridoUi in cenere, i tuoi tesori presi e 
(
esal1, le tue dorme vcndule a fascio colle tue spoglie? Perchè non fosli là a con- 
^PWe i laoi lern[)j distruUii le tUe croci rovesciale, i tuoi vangeli bruciali? Avresti 
^ ulo 1 islam tuo ncmico calpcslare il Santo dei Santi; il monaco, il preto, il dia 

q0"" sgozzati sulPaltare; i principi 1)61 sangue reale trascinati in scbiavilú; le cbiese 
^ 'w'lo e Gosma ingojale da un mare di fuoco,esenia dubbio a^re^li esi laniat . 
s,, '''cesse al ciclo che io fossi ridotto in polverel - Siccome neppure uno de' tuoi 

'Mtuto por potor recarti questo annunzio, le lo mando io stesso 
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Can ebbe.inteso le condizioni de' Latini, mostro che molto gli piaces- 
sono », e grincaricò che, tornando, richiedessero il papa di mandargli 
persone dotte nellc seltc arti liberali, affinchè dirozzassero e amman- 
sissero le sue genti, meglio cbc nou isperasse dai degeneri cristiani 
di levante, nè dai Lama dei Tibet. Yolea gLinviati fossero capaci 
di dimoslrare la superiorità dei cristianesimo alie altre religioni, 
lasciando sperare cbe, in tal caso, egli e tutta la sua gente lo ab- 
braccerebbero. Chiedeva pure gli recassero un poco delLolio delle 
lampade che ardevano al santo sepolcro. Diè loro pertanto letterc 
e una lastra d'oro o dorata, portante ordine a tulti i sudditi di rispet- 
tarli, e fornirli di vetture e di scorte, franchi di spesa per lulte le 
sue terre. 

Traverso alFAsia giunsero essi ad Acri il 1 aprile 12G!), d'indi a 
Venezia, ovo Niccolò trovava morta la moglie e di quindici anni il 
Marco, di cui Tavea lasciata gravida e cbe prese con sè. Vacando al- 
lora la sede romana, nè potendo prolungare glMndugi, furono di ricapo 
in Palestina (1271), ove presenlarono Fambasciata a Tibaldo Visconti 
cardinale legato; e poichô in quelFistante appunto arrivò Favviso 
che questo, dopo la vacanza di due anni, era assunto alia tiara, esso 
li muni di lettere, e delia compagnia di Niccolò da Yicenza e Gu- 
glielmo da Tripoli carmelilani, letterali e teologi; troppo scarsa ri- 
sposta alia domanda di Kublai; anzi iiuesti due poco dopo scoraggia'' 
tornarono indietro. 

Per mezzo ai pericoli cagionali dalFinvasione di Bibars nelFAr* 
menia, passarono i cínque cristiani per Ayss e Sivas, indi per Mossul 
e Bagdad fino ad Ormus alie bocclie dei golfo Persjco: poi pel Ko- 
rasan e Ilalk alFOxo superinre, per le steppe di Pamer, pel deserto 
diGobi, lungo le frontiere delia Cina vennero a Kai-ping-fu residcní11 

estiva dei Can (maggio 1275) cbe ragguagliaron delPambasciata. 
Sedeva Kublai ordinariamente nella nuova citlà di Ta-fu, oggi cb'3' 

mata Peking e Cambalú da Marco Polo (2), il qualc cosi la descrivc* 
— Lo palagio è di muro quadro per ogni verso un miglio, e in 
ciascun canto è molto bel palagio; e ([uivi si tiene tulti gli arnes' 
dei Gran Cano, cioè archi, lurcassi, e sellc e freni e corde o tendo» 
e tullo ciò cbe bisogna ad ostc e a guerra.... II palagio 6 il mog' 
giore che mai fu vedulo; egli non v"ba palco, ma lo ispazzo ô a"3 

(ij Hun-fii, rioé :il! i curti-. Kan-baUch, cioè rcsMeiiz i (11 rc. , 
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Pm clie Paltra terra bene dieci palmi; la coprilura é mollo altíssima. 

"0 mura delle salc e delle camero sono tutte coperte d'oro e (l'a- 
' 'cnlo; avvi iscolpite belle islorie di donne, di cavalieri, c dbiccelli 
0 di Lestie e di molte allre belle cose; e la copritura ò cosi falta 

■'m non vi si può vèdere altro cbe oro e ariento. La sala è si lunga 
e si larga, cbe bene vi mangiano seimila persone; e avvi tanle ca- 
ttere ch'è mcraviglia a credere. La coprilura di fuori ò vcrmiglia 
e Pavonazza e verde e di lulli altri colori, ed è si bene inverniciata, 
r'le luce come oro o cristallo, siccbè mollo dalla lunge si vede lu- 
C(;re lo palagio. Tra Puno muro e Tallro avvi begli prali e alberi — 
6 Uli gran liume v'entra e esce, ed è si ordinalo, cbe niuno pesce 
,le Puote uscire.... E sappiate cbe quando è deito al Gran Gane 
^uno bello albero, egli lo fa pigliare con tutte le barbe e con moita 
lei'raj e fallo pianlare in quel monte, e sia grande quanto vuole, 
Cl1 egli lo fa portare a leofanti... 

* cillà di Carabalú ove sono questi palagi... 6 grande in giro 
''' Ventiquallro raiglia, cioò sei miglia per ogni canto, ed è lulta 
lladra— murata di terra,... e quivi ha dieci porte, e in su cia- 
Sc,1na porta bae un gran palagio;.... ancora in ciascuno quadro di 
diesto muro jiae un grande palagio, ove islanno gli uomini cbe guar- 

l^"0 la terra. E sappiate cbe le rugbe delia ciltà sono si ritle, cbe 
11113 porta vede Paltra, e di tutte quanle inconlra cosi. Nella terra 
a Wolti palagi, e nel mezzo bae uno, ov'è suso una campana multo 

gl'an(Ic cbe suona la sera Ire volte, cbe niuno non puote piú andare 
et Ia terra senza grande bisogno o di femina cbe parlorisse o per 
cUno infermo. Sappiate cbe ciascuno porta guarda mille uomini, 

.11011 crcdiate cbe vi guardi per paura d'allra gente, ma íassi per 

f
IV(irenza dei signore cbe lii entro dimora, e perché li ladroni non 
actlano male per la terra  

1 
11 ^ quando il Gran Gane vuole fare una grande corte,... la sua 

'Uola 6 alta piü cbe Pallre, e siede verso tramontana... per colai 
^ 0 0 cbe puote vedere ogni uomo; e di fuori di questa sala ne 

piú (ii quarantamila, percbè vi vengono molti uomini di 

|jn'
llle conlrade con istrani presenli... E uno grandíssimo vaso d'oro 

sap' ''le ^ene comG una gran botte, pieno di buon vino istà nella 
jrcy ' c ('a ogni lato di qucslo vaso ne sono due piccoli; di quel 
vasu''i S' CaVa ('' ,'ue' V1,10' e '^gl' llue' pi000'1 beveraggi. Avvi la Vcrniciato d'oro, cbe liene Puno tanto vino cbe navrcbbeno 
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assai piü (l'otto uomini, e lianne su per le tavole tra due uno; o 
hae anche ciascuno una coppa d'oro con raanico con clie beono, o 
tutto questo fornimento è di gran valula... E .sappiate che quegli 
che fanno la credenza al Gran Gane signore, sono grandi baroni, o 
tengono fasciata la bocca e il naso con begli drappi di seta, accioc- 
chè lo loro fialo non andasse nelle vivande dei signore. E quando 
il Gran Gane dee bere, tutti gli strumenti suonano, che ve n'lia 
grande quanlità, e questo fanno quando hae in mano la coppa, o 
allora ogni uomo s'ingirioccliia e baroni e lulla gente, e fanno segno 
di grande umiltade. 

< Lo Gran Gane, il giorno delia sua nativitade, si veste di drappi 
d'oro battuto, e con lui si veslono dodici mila baroni c cavalicri 
tutti d'un colore e d'una foggia. ma non sono si cari; e hanno gran 
cinlure d'oro, e ((neste donò loro il Gran Gane. E si vi dico che vi 
ba tale di queste vestimenta, che vagliono le pielre preziose e le 
perle che sono sopra queste'vestimenta, piú di dieci mila bisanti 
d'oro, e di queste v'ha molle: e sappiate che'1 Gran Gane dona 
tredici volte 1'anno ricclie vestimenta a quegli dodici mila baroni e 
veslegli tutti d'un colore con lui » (3). 

Marco, giovane svegliato, restò attonito di un mondo cosi dillfi' 
rente dal nostro, e cominciò a nolare quanto pareagii degno di ri' 
cordo e t cldegli seppe piú che nessuno che nascesse al mondo >- 
Assistelte alta ruina delia dinastia cinese dei Sung: nella quale i"1' 
presa i Poli giovarono Kublai fabbricando macchine da lanciar pictre 
di 300 libbre. 

Marco fu da Kublai lenuto in gran capitale, e posto lin assessore de' 
consiglio privato, o spedito a raccogliere nolizie statistiche dell'impcr0 

e ad importanlissirae legazioni o governi; sicchô visilò le lontan® 
provincie di Shansi, Shensi e Ssechuen, e il Tibet orientale finoall1' 
província di Yannan, paese quasi ignoto anche adesso; e per Ire aiú" 
tenne il governo di Yangchou. 

Gome Kublai, col soprannome cinese di Sci-lsu, si trovo signore d1 

tutta la Gina, pensò assoggetlare il Giappone che gli aveva ricusa^ 
omaggio; ma fiara tempesta dissipò 1'armamento, e le guerre 1''' 
ebbc coi pretendenti impedirono di riunovarlo. Pubhlicò un coditL" 
piú mito che quello delia dinastia dei Sung; fece il censimento d® 

(3) Milione, n. 69, 70, 71. 
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Paese, ove troví) tredici niilioni di famiglie soggetle alFimposte, e 

'•nquantanove milioni di persone; oltre clie n'era vassallo il re di 
Wea, i| qual& ogni capodanno mandava congralulazioni alTimpera- 
lore. Questi, poco fidandosi de'vinti, conferiva piuttosto le magi- 
strature a Mongoli o Grisliani, con non poco disguslo de'Cinesi. 

Mandati perchê pratici di mare, a condurre una nuova sposa ai 
ie di Pérsia, i Polo cou falicosissimo viaggio di due anni vi giun- 

•Sero (1292). Cola udita la morte di Kublai-kan, colsero queiroccasione 
í)er fare (jucl clie da tanto tempo desideravano, cioè lornarc in cri- 
stiaríità, c rividero la palria il 129.'). Qui lia luogo un romanzesco 
acconto dei Ramusio nel prologo al Milione. — Questi tre genliluo- 
'nb da poi tanti anni che erano stati lontani dalla palria, non fu- 

rono '"iconosciuti da alcuno dei loro parenti; i quali fermamente ri- 
f^tarono che fossero già molli anni morli, perchè cosi anche la fama 
'ra venuta. Si trovavano questi gentiluomini, per la lunghezza e 
■^onci de) viaggio e per 1c molle fatiche e travagli delPanimo, 
luUo tramutati nella effigie, che rappresentavano un non so che dei 

''"laro uol volto c nel parlare, avendosi quasi dimenlicata la lin- 
Sta veneziana. Li vestimenti loro erano trisli e fatti di panni grossi 

"iodo dei Tartari. Andarono alia casa loro, la quale era in questa 
e nella conlrada di S. Giovanui Grisostorao, come ancora oggidi 

Può vedere, che a quel tempo era un bellissimo e molto alto 
a aSio, et ora è delta la Corte dei .Millioni per la cagione che qui 

^ 0 s' narrerà. E trovarono che in quella erano entrati alcuni suoi 
. 11 "li, alli quali ebbero grandíssima fatica di dar ad intendere che 
^ ssero quelli ch'erano; perchè, vedendoli cosi trasligurati nella faccia 
^""d in ordine d'al)iti, non potevano mai credere che fossero quei 

'-"i Polo, ch'avevano tenuti tanti e tanti anui per morti. 
' questi Ire gentiluomini (per quello che io essendo giova- 

eito n'ho udito molle liate dire dal chiarissimo messer Gasparo 

dpiero, gentilhuorao molto vecchio c senatore di singolare bontà 

ton
lntegriíà, ch' aveva la sua casa nel canale di S. "Marina e sul can- 
0 "^'è sulla bocca dei Rio di S. Giovanni Grisoslomo, per mezzo a 

(,Q 
ü delia «ditta corte dei Millioni, che riferiva d"averlo inteso an- 

vj,!- SUÜ padre et avo e da alcuni altri vecchi uomini suoi 

Ecr s''mma8'n;irono di far un tratto, coLquale in uno stesso tempo 
fu .',0rassero e la conoscenza dei suoi e 1'onor di tulla la città, che 

'luesto modo. Che invitati molti suoi parenti ad un convito. 
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il ijunle volsero che fosse preparalo onoratissimo e con inolla ma- 
gniliconza nella delta sua casa, e venuta Tora dei sedcre a tavola, 
uscirono fuori di camera tutli e Ire vesliti di raso cremosino iu veste 
lunghe sino in terra, come solevano standosi in casa usare in quei 
tempi. E data Pacqua alie mani, e falli seder gli allri, spogliatesi 
le dette vesti, se ae misero altre di damasco cremesino, e posti di 
nüovo a tavola, le vesti seconde furono divise fra li servitori, et 
inliue dei convito il simil fccero di quelle di velluto, avcndosi poi 
rivestiti nelTabito dei pamii consueli, che usavano tutli gli altri. 
Questa cosa fece maravigliare, anzi restar come atlonili lulli gFin- 
vitati, ma tolti via li inanlili e fatti andar fuori dalla sala tutli i * 
servitori, messer Marco, come il piü giovane, levato dalla tavola, 
ando in una delle camere e portò fuori le vesti di panno grosso 
consumalo, con le quali erano venuti a casa, e quivi con alcuni col- 
telli taglienli cominciarono a discucir alcuni orli e cuciture doppic, 
e cavar fuori gioje preciosissime in gran quantità, cioè rubini, sa- 
pbiri, carbonci, diamanti e smeraldi, che in cadauna di dette vesti 
erano stati cuciti con mollo artificio, et in maniera clfalcuno no" 
si averia poluto immaginare che ivi fossero state; perchè, al partú' 
dal gran Gane, lutte le riccbezze clfegli aveva loro donate ca®' 
biarono in tanti rubini, smeraldi et altre gioje, sapcndo certo cb") 
s'altrimente avessero falto, per si lungo, diflicile et estremo ca®' 
mino, non saria mai stalo possibile che seco avessero potuto portar" 
tanto oro. 

c Hor questa dimostrazione di cosi grande et infinito tesoro 
gioje e pielre preziose, che furono poste sopra la tavola, riemp"' 
di nuovo gli astanti di cosi falta meraviglia, che restarono come st"' 
pidi e fuori di sè stessi, e conobbero veramente clferano qucg'1 

onorati e valorosi genliluomini da Gà Polo, di che prima dubi®' 
vano: e fecero loro grandíssimo onorc e reverenza. Divulgata cl"' 
fu questa cosa per Venezia, súbito tutla la cillà si de nobili co®e 

de popolani cqrSe a casa loro ad abbracciargli e fare tulte que"0 

carezze e dimostrazioni d'amorevolezza e riverenzia chô si pote5' 
sero immaginare, e messer Maftio, che era il piü vecchio, on®'"' 
rono d'un magistrato, che nella Cillà in quei tempi era di mol® 
autorilà. E lutta la gioveutü ogni giorno andava continuamente 9 

visitare e tratteneva messer Marco clfera umanissimo e gralio5'5' 
simo, e gli dimandavano delle cose dei Gallajo e dei Gane, il •l1®'1' 
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•"ispondeva con tanta bcnignità e cortesia, che lutli gli restavano in 
m certo modo obbligati; e percbè nel continuo racconlare cldegli 
'aceva piü e piü volte delia grandezza dei Gran Cane, dicendo Tcn- 
trata di quello essere da 10 in 15 millioni droro, e cosi di molte 
altre ricchezze di 'quelli paesi riferiva tullo a millioni, io cognomi- 
tiarono messer Marco Millioni ». 

Valga questa sloriella per quel che può valere. Noi sappiamo chc 
Marco, combattendò alia battaglia di Curzola il 7 settembre 1^08, vi 

falto prigionicro con allri 7000 veneli, e tenulo in dura prigione, 
consolò la cattività raccontando diverse cose « secondo ch'elli vide 
cogli occhi suoi; molte altre cbc non vide ma intese da savj uomini 
6 degni di fede; e però estende le vedute per vedule e le udite 
Per udite, acciocchè il suo libro sia diritto e leale e senza ripren- 
s'one. E certo crcdi, da poi che il nostro signor Gesü Cristo creò 
Adamo primo nostro padre, non fu ,uomo al mondo che tanto ve- 
•lesse o cercasse, quanto il detlo messer Marco Polo ». 

Reso alia libertà (1323) e alia patria, mori carico d'anni, istiluendo 
erode la moglie Donala Loredan e tre sue ligliuole. 

Ca relazione di Marco parve a raolti favolosa, e la tennero di va- 
lore niente maggiore che i romanzi allora divulgati su Alessandro 
Magno, su Cario Magno, su re Arlú; e ad un códice fiorentino è 
scritto: _ Qui finisce il libro di m. Marco Polo di Venezia, scrilto colla 

Própria mano da me Amelio Bonaguisi, quand^ra podestà di Cieretto 
Ruidi, par passar tempo e malinconia. II contenuto mi sembrano in- 
credibtli cose, non tanto bugie quanto miracoli, e può esser vero 
tullo quello cldegli dice, ma io non lo credo, benchè sia sicuro che 
Per il mondo si trovino diverse cose in differenti conlrade. Ma queste 
cose mi parvero nel copiare piacevoli abbastanza ma non degne di 
fede: tale almcno ò la mia opinione. E bo terminato di copiaie questo 
a' deito Cierreto il 12 novembre 1392 ». 

Che che opinione ne corresse, invogliò ad allri viaggi, i quali poi 

eonfermarono la veridicità di quel libro, che prima erasi crcduto 
esagerazione, a scgno che glieidera venuto il nome di Millionr. 

C appare che egli pel primo atlraversò PAsia in tulta la sua longi- 
Gtdine, nominando e dcscrivendo i varj regni, i terribili deserli 
delia Pérsia e delia Tartaria Cinese, la pianura di Pamer, le gole 

■utospUe di Baldaksban, il Khotan colle rivicre cariche di diaspri, le 
stePpe dei Mongol, la gran cillà di Gambalú, oggi Pekino, la resi- 
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tlenza estiva di Kublai a Kai-ping-fu. II tenente Wood delia marina 
britannica nelle Indie il 1829 scoperse le vere sorgenli delPOxo ncl- 
Paltopiáno di Pamer, e trovò esatlissima Ia descrizione che il Polo 
la di que'paesi, da nessim allro n(> prima nô poi conosciuti. 

Henchô delia Cina parli assai meno che delia Tartaria, forse peç- 
cliè ne ignorava la lingna, o la considerava solo come d'una gente 
vinta, Marco ne notò le ricche manifatlure, le smisurate ciltà e i 
possenli fuimi superbi (4). 

L'e£istenza di questo grande impero già era stata rivelata a IP Eu- 
ropa da';missionarj Piano Carpini nel 124(5 e Guglielmo Rubruquis 
nel 1253, ma il nostro fu il primo che potesse scorrerlo libcramente 
e con autorità. Ivi egli trovò che, per insegnare le strade, piantavansi 
alberi ramali; che vi si brucia uha maniera di « pietre nere che si 
ca vario dalle montagne come vene, che ardono come brace, e ten- 
gono piú lo fuoco che non fanno le legna e per tutta la con- 
trada dei Catai non ardono allro ».Ecco il carbon fossile (5), come 
già vi si trovavano le bombe e la carta-moneta (6); nè andrà fuori 
dei verosimile .chi creda che da quei viaggi venisse alPEuropa la 
cognizione delia carta, delia polvere e delia stampa (7). 

Eu il primo ad informarei delle nazioni alia Cina limítrofe, colle strane 
loro costumanze e relazioni; dei Tibet coi suoi sordidi devoti e i pa- 

(4) Egli la cliiania Catai, dai Khitan cbe per 200 anni la domiiiarono. Probabil- 
inenlc nella Cina egli freqüentava solo i foreslieri; difatto i nomi che adopera sono i 
lartarí o persiani: ignora l'uso dei thè; deirincubazione aalilicialc delle nova - de' piedi 
schiacciali delle donne ; delia pesca fatia coi corvi di maré, e la strana scrillura. 

(5) Anche i primí gesnili missionarj delia Cina ci parlano ■ d'una colai pietra bilu- 
minosa che ottimamente si accende, o mena un calor piú mordace e piú durevole 
dei carbone •. 

(6) > La fabbrica di monelo deirimperatore è in Cambaia , o il modo potria íar 
credere egli abbia il secreto dell'alcbimia, poicbè fa monele colla corleccia dei gelsi. 
Ciascuna inoneta reca la firma e il suggello di varj ufliciali. Essa allora divenla 
autentica, e nessano può riliutarla, pena la vila •. 

(7) Qualcbe tempo fa un giornalista cavò da una crenaca dei XVII secolo cbe un 
tal Pamfilo Caslaldi di Feltre, vissulo dal 1398 al 4464 avesso perfezionato i carat- 
teri mobili di vetro, invcnlati da Pielro Nalale vescovo di Equileo, c slampasse con 
essi alcune pagine, siccbè avrebbe preceduto Kaust nelfinvenzione delia stampa. 
Vorrebbero vi fosse slalo spinlo dalfaver vedulo alcuni fogli cinesi portali da Marco 
Polo. 11 racconto non ha appoggio nè di auloriti nè di ragiono, secondo Yule; f 
nome di Marco Polo vi è mescolato come si fa nei romanzi slorici; dei resto la 
stampe cinesi sono labelle xilografiche e poteano averne fatie conoscen; i missionarj. 
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wfici monasteri; di Burma colle sue pagode d'oro e le loro tinlinnanti 
corone; deirorienlale Tliule colle sue perle vermiglic e i palazzi co- 
Perti d'üro; fu il primo a parlare di quel museo di bellezza e di mara- 
viglie ancora imperfetlamente esplorato che è 1'arcipelago Indiano, 
donde ci vengono quegli aromi di prezzo cosi alio e d'origine cosi 
oscura; di Fava, Ia perla delle isole di.Sumatra coi suoi molti re-, 
gli strani prodotti delle sue coste e le sue razze antropofaghe; degli 
ignudi sclvaggi di Nicobar e Adaman, e di Seylan, isola delle gemme 
colla sua sacra montagna e la tomba di Adamo; delia Grande índia, 
non como una terra fantastica qual è data nelle favole alessandrine, 
ma come una contrada veduta e parzialmente esplorata, co"suoi vir- 
tuosi bramini, le sue oscenità ascetiche, i suoi diamanti e le curioso 
storie dei loro modo di acquisto, il fondo de'suoi mari di perle e il 
suo potente sole. Fu il primo nel medioevo a dare un distinto rag- 

guaglio delFappartato impero di Abissinia e delia semicristiana 
isola di Socotora, favoleggiati nel Prete Janni; il primo a parlare. 
bencliè oscuramente, di Zanzibar co'suoi Negri e il suo avorio, o 
delia grande e remota Madagascar, perduta nelPignoto oceano dei 
Sud, coi suo Ruc cd altre mostruosità. Quello che egli racconta per 
udita delPestremo seltentrione, delle coste dei mar Glacialc popolate 
di orsi bianchi, dove gli uomini si facevano trascinare da cani o 
cavalcavano delle renne, dovette accogliersi da' suoi- contemporanei 
siccomc parto di fantasia, ma oggi ê riconosciuto. Insomma egli fu 
'1 primo viaggiatoro, che tracciò una via altraverso 1'intiera lun- 
ghezza delPAsia, nominando e descrivendo uh dopo Faltro piü 
regni cli'egli vide coi propri occhi, i deserti di Pérsia, i piani íio- 
renti e le selvatlche gole di Badascian, i fiumi di Cotan che tras- 
portano le nifriti, le steppe di Mongolia, culla di quella potenza 
che ha minacciato di dominare tutta Ia cristianità, la nuova e bril- 
lante Corte stabilitasi a Cambalú. 

• Uomo pratico, fine ed abile negoziante, non perdeva mai di vi- 
sta gPinleressi mercantili; appassionatissirao per la caccia, noa ne 
parla mai senza esallarsi; lieto d'un certo vino che faceasi col riso 
0 inebbriava piacevolmente; avaro di parole, rispeltosissimo per 
tutti i culli, anche per le superstizioni pagane, salvo che pegli eretici 
0 i patarini. 

È dunque il Polo una preziosa fonte di nolizie intorno alia política 
di Kublai-kan, alia Pérsia o alia Cina; particolarmente intorno ai 
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Mongoli e al loro governo, ed ai paesi centrali ed orientali deirAsia. 
Ai contemporanei suoi quanto non doveva eccilar interesse il rag- 
guaglio delia civillà bizzarra de'popoli ai cui nome tremavano, e 
delle strane contrade, da cui traevano le gemme, le porcellane, 
10 spezie, le seterie! Certo quelle descrizioni apersero il campo ^e 
fantasie nuove, innestandosi le asiatiehe alie nostre tradizioni; come 
di poi le piante delia Nuova Olanda orabreggiarono i nostri pas- 
seggi; e potentissimo eccitamento diedero ai viaggi di scoperta dei 
mícoIo XV. 

Parrebbe a presumere che il Milione fosse originalmente scrillo in 
veneziano, dialetto dello scritlore. II padre Spolorno sostiene che, nella 
lunga lontananza esso doveva aver diraentico Tidioma pátrio, e che 
Andalò Del Negro genovese lo scrisse in latino, sopra relazioni dei 
Polo stesso raentre stava prigione. I migliori ora tengono che llu- 
sliciano da Pisa, suo compagno di cárcere {demoranl en le charthre 
de Jene /ist retraire toutes cestes chouses as messire Rustacians de Pise 
que en celle mesme charthre estoií) scrivesse in francese quel che mau 
mano raccoglieva dalla bocca di Marco. II tesio piú vero pare queV 
clie pubblicò la Socielà Geográfica di Parigi nel ISíüV, rozzo di 
forme ma reltiflcati i nomi proprj per cura di Klaproth, che non potè 
però dare i commenti e la carta analizzata de'paesi .visitati. Presto 
11 Milione fu mutalo in toscano c in altre lingue, ma interpolandovi 
passi nuovi; nel che piú grande liberlà si prese il Ramusio nella 
famosa sua Collezione di navigazioni. E interpolati sono alcuni dei 
passi da.noi riferiti; ma ce ne valemmo perchè il Ramusio deve 
averli tralti da qualche altra informazione contemporânea, se non 
forse da aggiunte che, dopo la prima redazione, vi avesse falte lo 
stesso Polo in sua vecchiaja. La prima edizione autorevole ú quella 
che fece Marsden nel 1818 in-4. L'italiana dei Baldelli ha mérito sol- 
tanto per' la lingua (8). Nel 18U i viaggi di Polo furono stampati 
a Edimburgo da Morray, con copiose note illustrative. A. Riirck 
(die Beisen des venezianer M. Po/o, Lipsia, 1815) diede la traduzione 
tedesca sopra le migliori edizioni, c con aggiunte di F. Neumann 

(8) (juel che (li lui dice Multe llruti 6 scarso e inesatto ; o ridicolo il Ilampoldi, clie 
negli Annali Mutulmani, IX, 174, racconla cito Marco viaggid col fralello e Io 
lio, visilò Tipango, Java, Coilan, le Maldive, le due penisole csaminando Socolra? 
Madagascar, Sofola, e con occliio ftlosolico sludiò le regioni di Zanguebar, Abissinia, 
Nubia, Egilto. 
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che avea viaggialo i luoghi stessi, e che trovo esattissimo il nostro 
veneziano. Pauthier lo fece conoscere alia Francia. Un'edizione ila- 
'iima fu falta a Ycnezia in occasione dei congresso scientiíico dei 18'í7 
ller cura di Yincenzo Lazzari, traducendo quella dei 182i, liberando 
11 .testo dallo aggiunte ramusiane, e corredandolo di ricche note. 

" colonnello Enrico Yule, dei corpo degli ingegneri dei Bengala, 
Versatissimo nella geografia dei medioevo e conoscente de' paesi e 
•lello lingtfe orientali, slampò a Londra nel 1871 The Book of ser 
Marco Polo lhe venetian, newly translated and ediled wilh notes; 2 vo- 
'"mi con mapjie tí figure, coa disserlazioni sulla vila, la famigliay 

cí>raitere dei Polo, i suoi viaggi, la redazione di questi, la loro 
e"'cacia, e con giudiziosa scelta, e abbondanti non però ridondanti 
"otizie geografiche, etnografiche, fdologiche. 
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Qualvolta uii uomo che, per efficacia di volonlã congiunla a po- 
^-enza d'intelletto,.eccede le ordiuarie proporzioni, moslri avvenlurarsi 
0lli1e i comuni conflni, il dotlo vulgo, che predilige la raediocrità, 

tollera se non ciò di cui si crede capace, esclama; — Impossi- 
bilel egli è un chimerico, un presuntuoso »; forse aggiungeri, — È 

''■sennato, o ciurmadore ». Dite che nello scabro ciollolo sta il dia- 
ante, c vi helTerà chi uou abbia mani e voglia robusta per ispezzare 

e scoprirlo. 
'jr|i tal uomo, se non regga agli strazj di quella sensibilità che é 

a debolezza e la potenza, il compenso e 1'espiazione dei gênio, 
SOivato dalla universale riprovazione, dubilando di sè medesimo e 

"n senno che dagli altri devia, soccomberà. Colui che, solto 
U|S' XIV, propose di muovere un ballello col fumo, destò le facili 

03lie dé'cortigiani e delia Ninou, impazzi e si spense alio spedale; 
1 Oominichino stava per mutare il pennello collo scarpello onde 
aV(U' trégua dai mordaci; Racine, vedcndosi preferito Tinetlo Proudon, 

'^'uindona il teatro; Newton, stanco delle contraddizioni, esclamava: 
Non vo' piü darmi pensiero delia lilosoTia: fu imprudenza l'ah- 

audonare Pinestirnabile bene delia mia quiete per correr dielró a 
U"'umbi a »; Pergolesi muore a trentalre anni solto Tostinazione dei 
1S(:'d di quelli, che, al domani delle esequie, il chiameranno divino. 

Ma il gênio, se non consiste nella pazienza, Tha per dote prima; 
a che ogni gran lavoro è una lolta, umeducazione, una palestra; 

sgomentarsi delle difficollà, le affronla, si rassegna alhinvidia, 
. "isulto e, ch'ô peggio,alia trascuranza de' contemporanei; sopporta 

Co,Pi di freccia e, piü tediosi, i colpi di spillo; e migliorando nella 
0lUr'addizione, come maggior profumo si svolge dal turibolo agilalo. 



iOO ILLUSTIU ITALIANI 

vince una ad una le nimicizie, lo gelosie, le emulazioni; sprezza gli 
sprezzatori; afTronta gli odj militanti a servigio de'forti e de']irc- 
giudicati; solitário prôsegue il sentiero, ove chi a mezzo soccombe 
ê dimenticato o vilipeso. 

Che se colla polenza cho trasforma le contrarietà in problemi, o 
degli scogli si Ca un porto, vincendo ostacoli nô tampocò sospeltati 
dal vulgo, faticosamcnte egli riesce, allora alcuno s"alTrella a tardiva 
giustizia per vantarsi d'aver riconosciuto il mérito, e perchè è bello 
il farsi appoggio a chi non si può calpestare; i sedicenli amici gli 
concedono uu'approvazione inatliva, somigliante a compatimenlo; 
molti, per comando, per adulazione, per non a ver cominciato indarno 
gli oltraggi, ripetono in voce oslile: — Granchè! Or chi non avrebbe 
saputo far altrettanto? bastava pensarei e volorlo. Anzi, altri già l'ba 
falto prima di lui: nò egli ebbe che ad imilare e proíittarne ». 

Ignorano costoro, o piuttosto dissimulano, che nel saper volere sla 
reffieacia dei gênio; che Vimiíazionê si deduce, non dal risconlro di 
particolarità or fortuite ora indeclinabili, ma dal confrontare i prin- 
cipj, il movimento dei metodi, la essenza de' sistemi; che raggiun- 
gere mete nuove per strado antiche, o mete comuni per vie intentate; 
che conoscere 1'importanza d'un proposito, e sagriflearvi compiacenze. 
onori, vita, è privilegio di grandi. Iram diede i cedri, Uavid pre- 
paro il bronzo e Toro; ma Salomone ebbe Tidea e la perseveranza; 
onde il tempio porterà il nome di esso. 

Sovraggiunge poi un terzo stadio fra i belTardi di prima o i servib 
di poi; quando 1'impresa di quelTeletlo, il suo trovato, Tidea sua 
nuova entrano nel cumulo delle cognizioni generali, e ciascuno ne 
profitta. Per atrocissime che siono le pene con cui compro quegli 
edetti; per misconosciuli^ cho veda i suoi merili, egli, che ha servito- 
al^progresso senza illusioni, senza attendere riconoscenza, sentesi 
ampiamente compensato: perocchè, non la stima de'contem por a neb 
iniquissima distribuzione; non la gloria, sogno da fanciulli; ma '0 

jnosse il bisogno di scoprire e palesare la verità, e di poter diriZ' 
zarla ad utile de' suoi fratelli. 

Questi pensieri mi nascevano meditando su Crisloforo Colombo. 
A Gênova o nelle vicinanze (1) era egli nato da nobile casa, cho 

(í) Di setlant'anni si disputa intorno alia palria di Colombo; o per decoro dei'1' 
lellere, vorremmo nessuno leggesso pareccbie delle disserlazioni in proposito. 1 

sua nascita è da diversi posta al 11.10,30, 11, 45, 40, 17, 10, 33. La data dei •'" 
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lulPoverita nclle guerrc di Lombardia, s'era data alie arti. Gli studj 
lnterrappe giovinetto per metlersi n-ella marina, e súbito si segnalò 
Per coraggio e abilità, come per conqscenza di geométria, astrono- 

pl;)' cosmograíia. Comandò navi napoletane e genovesi, poi ando nel 
Orlogal[o, d ove i Lombardi (come cola cbiamavano tutti gli Italiani) 

Crano ben accolti, percbè di loro cognizioni giovavano 1'ardor ivi 

^Uscitatosi delle scopcrte. A Lisbooa principalmente, dolti, curíosi, 
avventurieri, missionarj, negozianti, artisti d^gni dove accorrendo, 
l,rendevano parte o interesse alie imprese di quei regnanti. II prin- 
ClPe Enrico nelle spedizioni contro i Mori aveva raccolte preziose 

IJotizio intorno ali'África, quasi fosse alia sua estremilá girata dal- 
ceano; o si propose di giungere alie Indie per mare. Una fa- 

osa consulta di dolti, preseduta da Rodrigo e dalPebreo Giuseppe, 
Mediei dei re Giovanni 11, volse rapplicazione dell'astrolabio alia 
navigazione, onde, coll'ajuto delle tavole di declinazione dei sole 
P0r ciascuu giorno, si poté determinare immediatamente quanto 

disti dair.equatore. Con quesli raezzi spedi alia scoperta, e íu 
oUato il terribile capo Bogiador: in appresso si spinse la naviga- 
lone bingo la costa africana di capo in capo, finchè arrivarono a 

e"o di Buona Speranza, e cosi ebbero dato volto a 11'África, e tro- 

al(
0la via di giunger per mare a quelblndia, da cui i Veneziani ed 
" con lungo e disastroso viaggio terrestre traevano le spezierie, 

'e Poi difondevano a tutta TEuropa. 
Colombo, uom di mare, e sposata cola Filipa Morco di Pere- 

acc ' 'l^r''a (*'uno dc'meglio segnalati navigatori dei regno (2j, 0°'ieva nella cupida mente i racconti, le congelture, le fantasie 

| 
fin 1 La cuna sua è dispulata fra Gênova, Cogoleto, Boggiasco, 
L ' Q^Ho, Ncrvi sulla Itiviera, Savoua, Cosseria fra Millesimo e Carcare, Pa- sirf11 

"elio 
c"a- Albissola vicin di Savona, Oneglia, Cuccaro fra Alessándria e Casale, Pra- 

«vq 1" Va' ^ ^ura) Piacenza, Modcna. Nel documento autentico dei 22 febbrajo 1198, 
(; '"'unibo istituisce un maggiorasco, si professa genovese: • Delia qual cillà di 

• -- sono uscilo, e nclla uuale son nato ». II magistralo di San Giorcio 
sf)0ndenc 

"r"Jinnria 

ent|va i0 

r o ''8 dicembro tb02 a una sua, cbiama lui amalútimut eoneivit, e Gênova 

(') I > voslra claritudine, 
in p '0,cs'relli derivano dalla famiglia piacenlina dei Pollastrelli, trasportatasi 
'0|"boj ^ '"U SU' ®ne <'e' Darlolomeo (mal nominato Pietro da Fernando Go- 
^Vern^j4 U,ÜIn ''' niarei e scoperto le isole di Porlosanlo c Madera, fu mandato a 
6 sPos (( | ' ^Ua ''8''a Filipa era cducala in un convento quando Colombo la vide, J ■'> fu con essa all'isola di Porlosanto, ove nacquc Diego. 

lUuitri iluliani, vol. I. 
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de'naviganti; forse viaggiò alcuna volla alia Guinea, e di tulto 
faceva alimento al desiderio e al calcolo di estendere le scoperte 
iii una sfera assai piü ampia di quella ove si erano fin allora trasci- 
nate. Gli scopritori delia costa africana non aveano fatto chc se- 
guire un continente piramidale, la cui costa ad oriente era già nota 
agli Arabi: ora Cristoforo preparava una conquista di riílessione, 
ideando di giungere in Asia per via non piú tentata. 

Ma povero di mezzi, come sperar di ridurre a reallà i suoi sogni? 
Intanto li covava, e vi cercava appoggio neiropiuione de'savj an- 
tichi e moderni. Perocchè egli non procedette a caso, ma sempre 
chiedendo la sua via ai calcoli, ai ragionamenti, alie slelle, al mare- 

Per quanto scarso ei fosse di letteratura e d'erudizione, conosceva 
che 1'anlica scuola italica diceva sferica la terra ed esistere antipodú 
insegnamenti che, un tempo fulminati, allora divenivano sempre piú 
comuni (3). Se dunque la terra è sferica, uno potrà passare da uH 

(3) Gli antichi consideravano il mondo diviso in cinque zone ; duo gelate, due tem* 
perate, e fra esse la torrida, sempre ardente e inaccessibile, talchè non era possibil® 
passare da una lemperata airaltra. 

Ollre la specificata dislinzione che ne fa Cicerone nel sogno di Scipione, Virgi''0 

nelle Georgiche lib. I, canta: 
Quinquo tenent coelum zonas: quarum una cotusco 
Semper sole rubens, et torrida semper ab igni; 
Quam circum extrem® dextra levaque trahunlur 
Casrulea glacie concretas atque imbribus atris; 
lias inter mediamque duas mortalibus asgris 
Munere concess® divum: via secta per ambas 
Obliquus qua se signorum verterei ordo, eco. 

Ma nel Pulei, Murgante, XXV, cosi il demonio Astarottc sostiene Pesistenza d"?'1 

antipodi: 
Sappi che quella opinione è vana; 

Perchè piú oltre navigar si puote, 
Però che 1'acqua in ogni parte è piana, 
Ilenchè la terra abbia íorma di mole.... 

E puossi andare nelPaltro emisperio, 
Però che al centro ogni cosa reprime, 
Si che la terra per via di mistério 
Sospesa sta fra lo slelle sublime: 
E laggiú son città, castolla, império, 
Ma nol cognobbon quelle genti prime: 
Vedi che il Sol di camniinar s'alTretla 
Dov'io li dico che laggiú s'aspella. 
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Meridiano alPaltro, sia che si diriga a levante, sia che a ponente; 
e le due strade saranno complemento una deiraltra; talchè, se Tuna 
0Hrepassi i centottanta gradi, Tallra sara minore, cioè piü direita. 
Su questa semplicissima argomentazione fondavasi Colombo. 

Êratostene pel primo avea valutalo che fra Tlberia e le coste delia 
Gina corressero ducenquaranta gradi, cioè dieci di piú dei vero. 

Strabone aveva adotlato queslo cómputo (4): ma Marino da Tiro li 
restrinse a gradi centrentacinque; e Tolomeo, pur correggendolo, 
errò ancora di quarantun grado. In Tolomeo avea letto Colombo che 
la terra è divisa in ventiqualtr'ore da quindici gradi ciascuna; quin- 
dici di essi erano già noli agli anticbi da Gibilterra a Tina in Asia; 

d'un'altra s'erano inollrali i Portogliesi; ondenonne restavano che 
oito, cioè un terzo delia periferia terrestre. Da altri aveva raccolto 
che i mari fossero un setlimo delia parte asciutta. Non è dunque 
la terra cosi grande come il vulgo presume (b); nè converrà gran 
fatio traversare delPAllantico per raggiungere 1'altro estremo dei 
Coiilinenle dellTndia, donde per terra si potrà ritornare in Europa. 
Seneca (6), Plinio, Arislotele, Alfargan avevano detto bastar il viaggio 
di pochi giorni per arrivare dalla Spagna nell índia; e le relazioni 

d' Marco Polo (7) e di Mandeville attestavano che queçta sporgeasi 
Molto piú, innanzi che non si fosse ancora repulato. Anzi precisa- 

b gü prima il Pclrarca avea dello che il sole, partendo da noi, va • A gente 
Che di là forse Paspella •; e piú maeslrevolmenle Dante avea compreso la possibi- 
lilà delCabitare gli uomini lullo in giro al globo, ammellendo nn centro di graviti 
del mondo, < punto a cui son Iralti d^jní parte i pesi 

f'1) Slrabone, nel secondo suo libro, parla con- evidenza delia circumnavigazione. 
Avendo i malematici slabililo che il circolo si rivolge sovra sè stesso, se l'estsn- 

Sl0ne dei mar Atlântico non ci facesse ostacolo, noi polremrao, slando solto al me- 
dusinao parallelo navigare dalla Spagna fino alHndia .. 

i5) Lettera di Colombo ad Isabella. 
.(6) • Quantum esl quod ab ullimis liloribus Hispania; aeque ad Indosjucet. Pan- 

^'simorum dicrum spalium si navem suus venlus implevit •. Querst. nat. 
f7) É singolaro che Colombo non nomina mai queslo viaggiatore, sebbene s. n- 

ferisca sempre ai racconlf di esso, i quali potea conoscere dalla lettera dei Tosca- 
nelli. dai ragguagli di Nicola de'Conti o dalle opere dei cardinal P.etro d'A.lly: 

traeva le suo erronee convinzioni da frà'Ruggero Bacone, che nelPOpu. Majus 
^sPone con gran calore. , 

Uamusir, ed altri diclro a lui vorrebbero meltere Marco Polo a franco a Colombo. 
4 ne> Milione non è vosligio dei gênio che traspare ad ogni riga di Colombo, dei e 

110 feyisioni, delle arguto induiioni, soprattutto delPelevato entusiasmo. 
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mente, poiché il grado sotto Tequatore non doveva allungarsi piü clio 
quattordici leghe, per atrivare dalle Canarie alie piú orientali con- 
tra de dell'Asia non restefebbe a navigare che un cinriuecento miglia. 
Questo pure sarebbe stato soverchio per una navigazione che allor 
allora usciva dalle abitudini dei cabotaggio: ma le nozioni prece- 
denti faceano sperare d'incontrarvi dei riposi, e le continue scoperte 

davano fiducia di iiuove. Stavano nel ricordo di tutti l'Atlantide di 
Platone, TAntilia de'Fenici, le isole Fortunate dei poeti; gli abitanti 
delle Canarie asserivano di vedere ad occidente un'ampia isola mon- 
tuosa (8); taluno anzi mosse a cercaria, e sebben fosse invano, con- 
tinuossi a crederla, e a quelFoltica illusione fu apposto il nome 
d'Isola di San Brandano. Non vi prestava fede Colombo; pure anche 
deboli, anche vani argomenti racimolava per confermare a sò ed 
insinuare altrui 1'idea d'una terra occidcntale. Alcun navigante avea 
sui llutti scontrato alberi, ignoti ai nostri climi; un pezzo di legno 
intagliato senza ferro; giunchi immensi, quali Tolomeo descrive nel- 
Flndía; e due cadaveri di fattczze dissimili dalle nostre. 

Queste osservazioni ci tramandò Colombo stesso, giacchè prima cura 
sua, come quella d'ogni ardimentoso, dovetfessere il farsi perdonar 
1'audacia còlFaccumulare piccole circostanze, dalle quali dovesse ri- 
sultare ad evidenza, potersi giungere per"via piü breve alia terra 
delle spezie. Allora furono trovate frivole; dappoi se ne fece argo- 
mento per togliergli o scemargli il mérito delia sua scõperta. 

Vaggiungea Colombo il famoso vaticinio di Seneca (9), promct- 
tente che il mare offrirebbe nuove terre, e un altro Tifi scoprirebb® 
orbi sconosciuti. Piü tardi si appoggiò a molivi soprannaturali e a 
l/bssi delia Scrittura; non mancava che cencinquantacinque anni a 
finire il mondo (10); e poichè Isaia avea vaticinato che Ia verità sa' 

(8) Sotlo al cielo de'tropici, le nubi posale sopra rorizzonle prondono spesso ui'-1 

forma decisa, simile ad una terra in lontauanxa. Tale fenomeno è inollo notabi 
alie Canarie, e spesso causò errori strani. 

(9) Venient annis 
Saecula seris, quibus Oceanus 
Vincula rerum laxel, et ingens 
Pateat lellus, Typbisque novos 
Delegai orbes, nec sit terra 
Ultima Tbale, In MeiUa* 

(IU) SanlAgostino fissò Ia line dei mondo al sellimo millennio. Adamo fu creato 00 
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6bbe predicata in tutta la terra, voler Iddio cornpiere il gran mi- 
racolo di aprire Idndia da questa nuova parte (11). 

Tali speculazioni agitavano la mente di Colombo; per cliiarirsi 
e"e duali ricorse al piú valente geometra d^llora, Paolo Toscanelli 

l0''enliuo (12); e questi gli rispose in conformità dei desiderj snoi, 

0 348 giorni avanli Crislo, secondo i calcoli esalli di re Alfonso : si aggiun- anni 

11']° 1.íi01 anni scorsi dopo Crisl0' non ne «slano piú chfi J33. Veggasi la Ultem '"Mima, da me prodolta nella Sloria Universale, o poi le Profecias. 
^ Agosimo Gíustiniaiii, che nel J31C tlampò a Gênova un Saiterio poliglolto, in com- 

(:o!"
to a í"0' versetto . In omnem terram exivil unus eorum . racconla la vita di 0rnLo) che niuno aspetterebbe trovar colà. 

Tuni questi ragionamenli accumula Colombo nella leilera, ove descrive ai 

Una .161:50 v'aggÍ0, ~ Plinio ,)a scriUo c,ie '' mar8 e la ,erra cosliluiscono insiome 
vei. 3fera' Clle 1,ooea"0 è la rnsegi01" massa delle acque, e the queslo è voltato 1,0 'I cielo, mcnlre la terra gli rimane al disollo e lo sosliene, e che il cielo e 
niare > ' 0 mescolali fra loro, e si fanno reciprocamente sostegno, come le diverso 

1 una noce por mezzo dei mallo che le inviluppa. 

Ucq "as,r0 stor'a scolaslica, discorrendo inlorno alia Genesi, dice che le 
Val)o 80110 ',0CO a'J'J0nt'anl'> e'ie luando furono create, coprivano tutta terra, perchè ose e simili a nebbie; ma che, divenute liquide e riunite, occuparono pochis- 

10 spazio. 
^icolao de Lira ò dello stesso sentimento, 

tieni riSt0le'e tl'co clie ■' "ostro orbe è piccolo, cd ha poca acqua. Ia quale facil- 
i ^ puossi tragillare dalla Spagna alie Indic. 

r'Prod Avenruyz conferma questa opinione, e il cardinale Pietro di Aliaco lo cila 
to|e 

Uc'!n<'0 quesla idea, che è conforme a quella di Seneca, dicendo che Aristo- 
e 10 111 cognizione di molti segreti dei mondo per via di Alessandro il Grande, 
che gp61 a causa Cesare Nerone, c Plinio mercê dei Romani, avendo si gli uni 
PGre ' a'lr' occul,ato mollo denaro, unhnfinilà di peisone e graudi cure per disco- 

, ar<;ani dei mondo o porlarli a cognizione di tutli. 
e a(| 

rnoile5imo cardinale accorda a questi scrillori maggior autorilà che a Tolomeo 
de||e 

a'lr' Gfoei ed Arahi; e per confermare quello che dicono circa alia scarsità 
che 'lC''lle' e alia piceola quanliti di terra da esse coperta, in opposizione a ciò 
dove 160 1 'fer'10 dietro Paulorilà di Tolomeo e de' seguaci suoi, cila il profeta Ksdra, 
<Jo(ISi j"'1 libro scrive che, di selle parti dei mondo, sei sono aride, sulPallra eslen- 
brog|0 

0"deè sentenza approvata dai sanli Padri, cioè da sant'Agostino e da sanl'Am- 
dice • " ' suo Ezameron, i quali accredilano il III ed il IV libro^'Esdra, ovo questi 
p8(Jra j. " Verr" il mio figlio Gesü, e mor ir à il mio Crislo. Essi santi dicono che 

(Í2) p l1rofcta. como Zaccaria padre di san Giovanni. 
'ui ^ ^ au'0 dol Pozzo Toscanelli, celebre astronomo, nacque in Firenze il 1397. A 
dom 010 '' guomone di Santa Maria Nove.lla in essa ciltà. Di quel tempo i 
'e (iU(J j 

Voausi letiore sovra i punti piú imporlanli di lulte le cognizioni umane; e 
1 'ui diretle il 1474 a Colombo, moslrano chfe merilava il titolo di dolto: 
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facile esser il tragitto per occidenle alie Indie, nè piú di qualtromila 
xniglia in linea retta poter interporsi da Lisbona alia província dl 
Mangi presso 11 Catai, cosi splendidamente descritta da Marco Polo, 
per via doversi incontrare le isole Ânlilia e Zipango, ducenventi' 
cinque leghe discoste una dalPaltra. 

Che di piú si volea per ridurre a convinzione 1'ipotesi di Colombo, 
e crescergli Penlusiasmo delia scienza e delia fede? Perocchè Co- 
lombo era uom divólissimo, e spesso vestiva da frate e coi frati con- 
versava; e alPimpresa era mosso dal desiderio di recare a tante 
anime la luce delia verità, ed acquistarvi ricchezze, colle quali otte- 
neçe la reslituzione de la casa santa, cioè liberar Gerusalemme c 

distruggere 1'islam. 
In*questo tempo cade un suo viaggio alPIslanda (1477); e sebbene 

per avventura potesse ivi attingere contezza delle scoperte fatte 
quattro secoli innanzi, quesle]|non poterono nô suggerirgli, nè tüJtt' 
poco confermargli il suo pensiero, il quale consisteva, non in d1' 
scoprire un mondo nuovo, ma in giungere dalla parte occidentale a 

Zipango e alPaltre regioni che Marco Polo avea descritte. 
Ma dove. ottenerne i mezzi? Ultalia era divisa in piccoli Stati 

ringbiosi, obbligati a difendere la própria indipendenza da nuo^1 

ambiziosi; le due repubblicbe raarillime anelavano piú a conser' 
varsi il monopolio delle anliche vie, che non arriscbiarsi a nuovC' 
tener a tutlo loro profitto il commercio nel Mediterrâneo, che n0" 
vantaggiarne le nazioni situate sulPOceano (13). La Francia, da 11,1 

 A Crisloforo Colombo Paolo físico salute. Io veggo il nobile e gran desidfrio 10 

di voler passar là, dovo nascono le specierie,,.. Ti mando una carta navigaton»'" 
per la quale resleran soddisfalte le lue domando ». Soggiunge cbc quel paese, f'0,! 
ITndia, è popolatissimo, regni senza numero sono a dominio d'un príncipe dei11 ^ 
gran-kan, cioè re dei re. « Da Lisbona andando dtillo ad ocoidente, io segnai s" « y • 1 
carta sedici gradi da dugencinquanta miglia ciascuno fino alia ciltà di Q01'1 ^ 
sono idee tolte dal viaggio di Marco Polo. In un'altra lellera dice a Colombo:^ 
ricevulo Ia letlera e le robe da to inviatemi, e ne prendo onore o gontenteí1'1, j 
tuo disegno parmi, nobile e grande, e li prego quanto so a navigare da OTÍeolc ^ 
occidente*. II Toscanclli mori nel 1482, prima di conoscerc le magnifiche scope 

a cui avea dato impulso. 
(i3) I Veneziani cercarono contrariare i viaggi c le scoperte de'Pnrtogbesi > ^ 

elessero alfuopo una Giunla delle tpezierie. Questa nel 1302, 14 dicembre all'oral 

iuvialo al soldano dava questa commissione; . c0, 
■ Tra le allre cause, cbe per la commissione nostra ve imponessemo doves' 
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ro tutto positivo e gretto che l'aveva allor allora ridotta airunità^ 
Passava ad un re avventuriero e romanzesco, sognante invasioni e 
Conquiste, facili a fare come a perdere. II Portogallo stava fisso al- 
''Africa, e appena dalla guerra di Gasliglia tornò alie scoperte con 
Giovanni II, e rapplicazione deirastrolabio rese men temerária l'idea 

^'avventurarsi a un mare senza rive, Colombo v'era accorso a pro- 
Porre i suoi divisamenli a quel re, che li fece esaminare da dotti e. 

grandi, i quali li giudicarono d'un insano vanaglorioso. 
Fra quelli ch'ebbcro a librare tal proposizione compare Martino 

^ebaim di Noriraberga, da alcuni esallato come precursore di Co- 
'0nibo, e che noi ci limitiamo a interrogare come testimonio delle idee 

avanzaté che allora si avessero in geografia. Nato verso il 1430, 

rnunicar cnm el signor Soldam, fo quella dei viazo haveva tolto el re de Porlogalo 
Verso le parle de Colocut et índia, la qual cossa assai generalmenle ve commet- 
le»»emo, sperando dicto viazo dovesse termenar et nou proceder piü avanti, clie 
'Usi «ta commune opinione. Da poi veramente sapiate clie, per molte lellere se hano 
'Ja ÜHsbona de di XV. Sept., è affirmato el zonzer in dicto loco a salvamento de 
0 4 nave overo caravelle che Tanno passato andono in Indiarel hano portato can- 

t'lera 2200 spetie, et sono slali per tuti queli lochi funo le altre volte et qualcho 
''ltro de piui .. como per Io itiiroclnso capilolo piui parlicolarmenle intenderele: cossa 
''erto inexpectata da nuj: et piú aftermano esser zunti el forzo deli marinari salvi 

'ncolumi, dicendo el viazo esser manifesto el facile, prometlando a certo che io 
ravelle XXII, che al presente sono ai dicto viazo, habiano a rilornar et carge ct 

(
resl0. De le qual azo sapiate el tuto, 8 dieno andar al streclo dei mar rosso, lute 

th ^ ^ art'8liaria, baslioni fortissimi, et molli valenti homini, per impedii al tulo 
de *i'^una de Mo ri non possi ne inlrar ne usei dei mar Rosso per intrai nel mar '"dia, et allerma le altre caravelle discorreranno a suo piacer per luli quili m r , 
^"■gatido et contraclando al modo suo. Et piui dicto re dice voler al luto tule spetie 

C Süoregno, perchô non póleno slar in hian de do signori. El za oltre le predicte 
aravell«, ne fa lavorar cum grande soleciludine altre XXV, per metlerle a cam.no 
^'o tempo novo pur per dicto viazo. Dinolandovi che, zonle le dicte i caravelle, 
J hrefato ro ha mandato suoi messi in Kngellerra el ad tule le potentte chnstianc, 

|e 
0ri>ndosi fornir tule le potenlie de chrisliani de tule le spetie li bixogneranno, vo- 

tnâ Pcrultnodo tirar Toro et 1'arzento nel suo reame, parendoli certo haver nele 
p*11 sae el domínio de la navigalion total dellndia, el za da diverse parte se pre- 

tUni'1° culrn merzo per condur a Porlogal per dicto viazo, le qual tule coss ^ a "^Perientia vista, quanto piú le pensemo tanto piui ne pare import inli si 
ConsÍ jCU'0se a^0 dei slado noslro, como ben per la prudenlia \oslia po 

8ettl. ''tro ne ha parso drezarvo le presente nostre, comandandove cum 
8,0 "ostro di X cum la zonla, che quamprimum ve dobiate, se possibel sara> 
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e.dato ai traffici, tardi s'invaghi di questa scienza, e'chiamato in 
Portogallo, strinse amicizia coi migliori cosraograli, e forse ajutò 
Rodrigo e Giuseppe nel combinare colla bússola Tastrolabio (1484). 
Imbarcato poi con Diego Cano, voltò il capo di Buona Speranza, indi 
fu alie Azzorre, ove sposò una figlia di Giobbe de Hurter, governatore 
delia colonia fiamminga ivi stanziala. II 1492 tornava in patria, e 
quella coltissima città non gli lasciò pace finch'ei non n'ebbe appa- 
gata la dotta curiosità formando un globo terrestre da serbare ne- 
gli archivj. È il primo microcosmo che la storia delia geografia ci 
porga, d'un piede e mezzo di diâmetro, rivestito di carta pecora, su 
cui sono tracciati i contorni de' paesi conosciuti, aggiungendo com- 
pendiose notizie e figure. d'uomini e di costurai. — Sappiasi (v'è 

Irovarvi secretamente el signor Soldan, ovcro quelli aaditori chel ve deputasse, ma 
meglio seria eum esso Signor: exponendoli clie, da poi la parlita vostra, ve habiaiS» 
drezale le presente letlere importantissime, et cum eflicalia comandatovi dobiate pii1 

secretamente ve sarà possihile farli intender quanto de sopra se conlien, afürman- 
doli cite, non provedendo do corto, luli li trafegi, luto l'oro et arzento che se por- 
tano nel suo paexe.serano tuti poitadi al reame de Portogalo el deli in índia, per- 
che quella provintia è situata in loco che tuti li reami de christiani cum facilita B® 
pono andar, et poi fano tal mercadi de dicle spelie che luto el mondo correra i" 
quelle parte cum l'oro et arzento, el dtce comprar quelle a vilissimi pretij et haver 
pooa spexa a condurle. Ve forzerete imprimer a Sua Signoria, cum tuta quella ef" 
íicacia porete, el periculo et el damno ne è per conseguir el stado suo, cum tul'® 
quelle raxon che alia prudenlia vostra pareranno per la grande importantia do ^ 
matéria, atTermandolí eliam el dispiacer et damno ne sentimo esser conslrecti aban- 
donar quelli paexi dove i nostri mazori za lami centenara de anui hanno trafegai®» 
et per la bona amícicia è.stata cum i Signori Sotdaní predecessori soi el cum Sn® 
Signoria, che impossíhil seria nè nui nè altre nalíon cristiane poler navegar, perchè 
quelli che portavano foro et farzento, portandolo in le provinlie do 1'ortogal, Pe' 
necessilà se convegnird restar do navegar: persuadendo et istando Sua Signoria ■st' 
debi excitar a far quelle provision che alia potenlia el sapientia sua parera:che s® 
pur due volte questi Portogalesí havesse resistenlia el non cargasse, mai piú 116 

tornena. Et se fossi recercalo de ricordo, podete remclervi alia sapientia sua: ru' 
quando ve paresse, polrè dir come da vui questi infrascripti remedij. 

• Et prima, che maio è a proposito de quêlli Signori de índia che loro Mori sian® ■ 
expulsi da i trafegi de quelle parte, perchè i Portogexi comprano solamente le spe'ic' 
et Mori lievano non solamente spelie, ma comas cd altre cosse per molto mM0* 
suma che spetie: ed è cossa teria che dicti signori d'India uon lolererà adm®"er 

Portogexi per expeller Mori per la raxon dieta; perchè é cossa natural che cadaun® 
cerca el suo ulile et avantazo, et questo seria suo grande damno; et però è nçccS' 
satio chel signor Soldan mandi suoi arabassadori a quelli Signori de índia; et hav®f 
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scntto) clie qucsto globo rappresenta la grandezza delia terra, tanto 
ln longitudine clie in lalitudine, geometricamente misurate secondo 
'a Cosmographia Ptolomwi una parle, e il resto secondo il cavalier 
^larco Polo e il rispettabile dottoro e cavaliere Giovanni di Mande- 
V|lle. L'illustre don Giovanni re di Portogallo fece nel 1485 visitara 

suoi vascelli tutto il resto dei globo verso meriggio, ignoto a 
Tolomeo, alia ijuale scoperla io autore di questo globo mi sono tro- 
Vatc- Verso poncnte è il maré detlo Oceano, dove pure si navigò 
l"11 in là di quel che Tolomeo indicasse, ed oltre le colonne d'Er- 
Cülc fino alie isole Azzorre, Fayal e Pico, cbe sono abitate dal nobile 
(i Pio cavaliere Giobbe de Hurter di Mõrchirchen, mio caro suocero, 
'011 coloni condolli da Fiandra. Verso le regioni tenebrose dei Nord, 

P®"» inlelligenlia cum loro: narandoli tule le cosse dicte et che per experientia ve- 
erano, fazendo ogni inslanlia cum dicti Signori dei Índia che dicti Porlogexi non 

s''l|io acceptadi, mandoli cum quclli modi et aricordi che alia Signoria Sua pare- 
^a"no, per operar che siano repulsi, cum prevegnir Porlogexi et haver lui signor 

oi(lan et i signori a lui sotloposli lulte le spelie in le mano, perchè, come è dicto, 
due volie serano repulsi et che tornano vuodi adrielo, mai piü se metteranno a 

^Ul'' viazo, et el Soldan ne scri poi seguro et Signore, come, fin qui l'è stato; et 
lvera Poro et Parzento nel suo paese. Et in questo ne farete quelle instantie ad 

Vu' Parera opporlune per tal effecto; che quesla fra le altre ne par molto al pro- 
Pesito, et potl.a sortjr j)0n0 ma voi esser súbita et presta la expedilion de 

attbassadori. Quesla per una provision ne par assai necessária, et possi pro- 
r bon fructo, el porele ampliaria secundo che alia prudenlia vostra parera. 

L altra pfovision ne par è, che, come sapete, queli Portogesi se hano molto ina- 
'ato a que| viazo per ]a granja utilità hanno-de quello, si per i prelij com- 

s 
a"0 'e spetie in índia, bassissimi; si eliam perchè le spelie da alcuni anui in qu i 
10 valso grandissimi et excessivi prelij, za molto tempo non solite a tal valnta. 

010 11 e par che molto conferiria a tal matéria che le "spelie se reducesseno alh pretij 
16 solovano valer li anni avanli, che erano molto difTerenti dalli presenli, che, come 

ò nolo, tale anno sono stati si bassi, cbe possendose tornare a quelli, senza neun 
s'

lbio Porlogexi non saranno cusi vigorosi et gajardi alia imprexa; overo facendolo 
eri» cum non molto a guadagno, ed rnollo piü facile seria cum ogni picolo contrario 
eSlster dal viazo; el però cl Signor Soldan, per quel modo che in quelli lempi 

^erò Sm Signoria in redur le spetie a quelli vil prelij, poria al presente usar o 
Uo111 lermini o altri paresse a Sua Signoria per la presente importantia, el nuj de 

1 8empre se forceremo cum ogni modo lenir li consueli mercadanti, essendone el 

pai.0 COma « dicto: e non solura questi remedij, ma deli altri che a Sua Signoria 
,0^; No Però ve liaÉiamo dicto questo per dirvi expressamente che li habiate a 
eXh|Uni<*r Cum 01 «gnor Soldan o depulali; ma solum ve si ricorda che, parendovi 

'ca'U o tuii o parle o taccr luti, questo se rimele alia prudenlia vostra dobiate 
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di là dai termini indicati da folomeo, trovansi Tlslanda, la Norvegia 
e la Rússia, oggi conosciute, e verso cui ogn'anno si spediscono va- 
scelli, bencliè il mondo sia cosi scempio da credere non si possa 
navigar per tutto, attesa Ia configurazione dei globo ». 

Ecco le autorità, ecco il sunto delle cognizioni geografiche d'allora. 
Sul raappamondo di Behaim 1'America non è indicata; ma essendo mal 
calcolate le generali dimensioni delia lerra, minore riesce il vuoto al 
posto di essa, in parte occupato dal continente asiatico, giacchô il 
Giappone sta a dugentottanta gradi, invece d^ssero a cencinquanta. 
Per arrivare dunque dalle Azzorre in Asia per Toccidenle non credeasi 
aver a percorrere che metà delia strada vera. 

Oltre ciò, in quello spazio son notate due terre, una verso il 330'^ 

tenir quel moilo ad vuj pari piui expedienlie alia matéria, et condur quella al de- 
siderio nostro. 

• Celerum ve imponemo cho debiate comunicar questa causa importantíssima cunl 
tutti quelli signor ct mercadanli cbe a vui parerà poler zovar alia matéria, el 

maxime a quelli cbe ne senleno malefício, inslandoli et solicilandoli alie provisio" 
come a loro parerà piü a proposilo, et máximo faccino loflkio cum el Signor Soldan, 
per indurlo piü facile alli rimedij; et afine questo nostro ricordo habia piü efficatia, 
•ve habiamo fada nnova leltera de credenza al Signor Soldan, la porete adoperar 
come a vui parerà. Ve havemo dido quelo ne occoie. Vui sete sopra el facto; se 

riportamo alia prudemia vostra operar lutl quelli rimedij cbe a vui pari esser piü 
facilí alia matéria. 

. Ve babiamo dido de sopra el commesso cbe dobiate comunicar questa materií1 

cum tuli quelli signori et mercadanti, che ve parerà ben a proposito'per ben con* 
durla luxla la inlention et desiderio nostro. Niente de manco, pcrchè Ia cossa è l's 

grandíssima imporlanlia el sopra lullo merita profondissima credenza per i respdt" 
ben noli alia prudenlia vostra, però remettemo in voslro arbítrio de parlarne ct non 

parlarne cum quelli, come a vui parerà, advertendo sempre cbe la proposilion et 

instanlia nostra remangi secretíssima, ne se intendi da allri per i respedi predicti " 
• Di 23 votanli, 6 pel no >. 

Non apparircbbo da qui cbe i Veneziani avessero proposto al Soldano il lag'1" 
deirislmo; ma si conlenlavano a consigliargti di süscitare difficoltà ai PorlogheSU 
e diminuire il prezzo alie spezie. Neppur otlenendo questo, i viaggi maritt'111' 
airindia si sarebbero interrolli por sempre. Ben vuolsi ricordare cbe Ia vittot'9 

degli Egiziani, nel 1308, poco mancò non. rovesciasse la fortuna dei Portoghes1' 
e se non era la costanza di Almeida, il quale vendicò il nglio e la patria colla viUí,rl9 

di Diu, il maligno consiglio de' Veneziani avrcbbe probabilmente trionfalo. Ma mentrff 

quesli pensavano impacciarli, i Porlogbesi conlinuavano i viaggi, allargavano i U"® 
liebi, e getlavano le fondamenla delia signoria loro nelflmlia. 1 Dieci colla gii'"1* 
delle Spezierie ricovevano consigli opposli da Lisbona e dal Cairo, e agli agenli di Vot 
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longitudine, nominata Anlilia, solto alia quale Behaim scrisse: 
— H 734, quando Spagna fu sotlomessa dagli Africani, rAntilia fu 
Popolala da un arcivescovo di Porto con altri sei vescovi e molti 
cristiani fuggiti di Spagna collc niandre e i beni ». L'altra piü 
Srandc, a mezza strada fra 1'Asia e le Azzorre, porta scrillo: II 563 
Jopo Cristo, san Brandano approdò con una nave in quesfisola, ove 
trovò meraviglie; e rimaslovi sette anni, lornò ». 

Hehaim fu tra quelli clie disapprovavano il disegno di Colonabo, 
insistendo perchè il Portogallo continuasse le ricerche ad ostro 
Avante; ma alcuni di quei ribaldi che si chiamano politici, pio- 
Posero al re Giovanni di tener a bada cotesto avventuriero, íinchè 
SI mandassero navi a verificare che cosa ne fosse. Colombo, indispet- 
lito delPinsidia, segretaraente si parti dal Portogallo, rivide la patna 

togallo e di Egitlo davano parole egnalmeme bnone; ma la Repubblica aveva nchia- 
ma"> l'ambasciatore dal Portogallo, e nulla olleneva dalPEgilto. 

I^ensi nel disculere la tlommissione per Francesco Teldi (la quale invece fu data 
a Pernardino Giove), i Dieci avevano pensalo al taglio dell'istmo, e il secretario 
aV(,va già scriuo ehe 1'oralore dovesse farne la proposta al Soldano: poi nel corso 
del|a discussiono il Consiglio avea mulato avviso; onde il passo fu cancellalo; ma 
Sl Puí) leggere con lutta facitità. E dice; 

* Una cosa non volemo prelermetler, recordalane da molti come provision oppor- 
tunissinia a impedir et dei tutto interromper la navigaliou de Portogbesi, videlizet 
Chlí curn moita facililà et brevilà de tempo se poUia far una cava dal mar Rosso 
ch(! metesse a drectura in questo mare de qua, come atire volte eliam fo rasonado 
^ Uar: la qual cava se potria assegurar a Puna e 1'allra bocha cum do forleze per 
moil° che •altri non polrian inlrar ne nssir, salvo quelli volesse el Sig. Soldan: 
lil q«al cava facla, se potria mandar quanti navilij et galie se volesse a cbazar li 
Portogalesi, che per alcuno modo non potrian parer .in quelli mari. Questa cava 
"Rendemo saria cum grande segurlà dei paese dei Sig. Soldan, et dana infinita uli- 
lila(1<! a quello Perô volemo che, non in la prima audientia che haverai dal Sig. 
®ol<lan, ma in un altra audenlia, cum grande dexterilà el a qualcl.e buor. propos.to 
rasonando de le provision necessarie ut supra, tu debi dir che molti de qut recor- 
dln(> essa cava monstrando piü presto de refferir la opinion de homem per.., m 
Simel, cosa che alcuno formo nostro obiecto el recordo, azio el prefalo Sig. Soldan 
non Prendesse alcuna ombra che fassimo tal ricl.iesta a noslra parlicolar ut.l.là et 
dunn« dei Sig. Soldan, o pericolo dei slado suo. El però te forzerai proponerla cum 

.Ia1 '"«'Io, che tal proposilion sia acceptada in bona parle, et sopra lullo li faiai 
^«Her quanti beiii succederiano de la cava predicla .. 

na q»i appare che i Veneziani avevano veramente immaginato il taglio delPisIBio, 
"i

0n rrppcna si vide la nccessità di un piü celero tragillo mariltimo dalPIndia al 
ed'lerraneo. 
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Gênova, e forse si esibi a questa, a Yenezia, airingliilterra, recando 
attorno la febbre d'un gran pensiero, cui non trovava modo di ri- 
durre ad effetto. E gli anui passavano, logoravasi il suo vigore, 
e nulla Eavvicinava airaderapimento delle sue speranze. Lo spirito 

d'associazione avrebbe potuto risparmiare a Colombo Eumiliazioue 
de'regj rifiuti; como ai di nostri, ricusando il Governo inglese con- 
ceder navi al capitano Uoss che aveva demeritato la confidenza nel 
suo primo viaggio, egli ne ottenne per soscrizioni, e potè scio- 
gliere uno de'piú dibattuti problemi geografici, il passaggio po- 
lare al nord-ovest. Ma allora non era possibile efTettuare una vasta 
impresa senza aver ricorso ai re, cbe oggi basta non la attra- 
versino. 

Tornò dunque Colombo in Ispagna (148o) a piedi col íiglio Diego, 
e al convento di Santa Maria delia Rabida, mezza lega presso il pic- 
colo porto di Paios neiPAndalusia, chiese un tozzo di pane e un bevcr 
d'acqua. II guardiano Pinvjtò a riposare, ed il priore Giovanni Perez 
de la Marchena, locco dalParia dignilosa, che contrastava col vestire 
dimesso dello sconosciuto, entrô in discorso con lui. 

Quel frate era versalo nella cosmogralia di papa Pio, aveva acquislato 
le prime edizioni di Tolomeo c Strabone, che la stampa cominciava 
a diffondere pel mondo; e la vicinanza dei porto di Paios, nominato 
in quel tempo per intrepidi marinaj, aveagli ispiralo gusto per Ia 

navigazione. Colombo ricambiò quelle oneste accoglienze narrandogl' 
le sue avventure. 

— Giovanissimo ancora (egli favellô), io lasciai 1'Università di 
Pavia, ove una secreta ispirazione delia Provvidenza mi guidò verso 
lo studio delia geografia, delPastrologia e delia naulica. Rapidi pro- 
gressi avevo falto nelParitmetica, nella geometria, nella^scriltura o 
nel disegno, e di quattordici anui servii come mozzo sopra un va- 
scello genovese che incrociava nelPAd ria tico. Compivo i ventisei, 
quando nPaccadde d'essere spedito a Tunisi dal re Renato di Pro- 
venza per cogliere prigioniera la galera Ferdinandina. Giunto alPisoIa 
San Pietro in Sardegna, seppi checolla galera navigavano due vascelü 
ed una caracca; la qual cosa mise talmenlè sossopra i miei uoroinb 
che pretendevano non dar piú un colpo innanzi, ma tornar a Ma'"- 
siglia a cercare un altro vascello e maggiori truppe. Non avendo i0 

altro mezzo a frenarli, (insi arrendermi alia voglia loro, voltai la 

rosa delia bússola, e feci forza di vele. Era la sera; alPalba seguente 
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Cl trovavamo alPallura tli Cartagena, mentre tutti erano persuasi che 
Ve^ggiassimo verso Marsiglia (14). 

" Da gucrriero mulato in mercante, scorsi le isole delia Grécia, 
|'elIo Jonio, delFAsia minore: messomi col famoso corsaro Colombo, 
u"gheggiammo di conserva con sette n.avi la costa dei Portogallo; 

"lviito spia che quattro galere veneziane cariche a dovizia lornavano 

^ Fiandra, le appostammo tra Lisbona e capo San Vincenzo. Qui 
ser'a mischia. II bastimento da me comandalo era alie prese con 
11113 enorme galea veneziana, e le granate vi misero il fuoco, ed 
essen<lo uncinati con calene e ramponi, rincendio involse entrambi 
1 egni. I marinaj spaventati si geltarono nelPacqua; io aíTerrai un 
remo, e guadagnai la riva, lontana due leghe. 

' Pesto e lacero mi condussi a Lisbona, dove gli uomini di mare 
Sono in credito; ond'io vi presi stanza. Dal padre di Fclipa de Pe- 
^strello, madre di questo mio Diego, io creditai tutte le carte , 
13 ^appe, i giornali de' suoi viaggi. Bencbô la guerra colla Spagna 

raffl'oddasse 1'; irdoro delle scoperte sotto il regno d'Alfonso V, io sen- 
tlVa ogni giorno parlar meraviglie delia costa d'Africa, e scopo d'ogni 

^í0 ^oto era d'andare alie Indie per via di mare; studiai, meditai 
^scritti de'filosoli e geografi antichi, paragonandoli con quelli 

e gran savj e de'navigalori odierni; lo Spirito Santo parlommi per 
0cca dei profeti, e mi saldo nelPidea d'arrivar alie Indiç dalla banda 
0ccidente, per chiamare alia vera religione i popoii idolatri che 
dano 1'estremo delPAsia. 
* Duesfidea talmente mi prese, cbe si riproduceva nelle mappe ch io 

JSegnava per guadagnare il campamento delia mia faraiglia. Ne' miei 
laKgi sulle coste delia Guinea e alie Azzorre, quand'io stava a medi- 
ar solitário lungo il mare, la voce delPonde accordavasi alia secreta 
|0ce delPanima mia per parlarmi di questa nuova terra. Nel feb- 
'''jo 1477 navigai cento leghe oltre Tule (llslanda), la cui punta 

^fidionalo dista 73 gradi dall'equatore, e alFovest dell'occidente 
1 ,folomeo: il qual viaggio fece tentennare la mia fiducia ne'geo- 

e,r;ili antichi; e le voei che circolavano d"una terra sconosciula all'oc- 
^ente, confermarono la mia idea. 

"'O Quosta sloria, da alcuni negata, è riferila da Fernando Colombo figlio di esso, 

fu e!1'0 nella Hi"oria deli'Almirante, dichiara non raccontare se nbn quello, onde es,1 '"edesimo lestimonio, o cbe Irovò nelle cario di suo padre. 
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« Impetrata udienza dal nuovo re Giovanni, gli chiesi vascelli per sol- 
tar dritto airoriente e pervenire nelle Indie; egli rimise Tesame dei 
mio conceito ad una commissione di abilissimi cosmograli, clie Irat- 
larono le mie idee dj stravaganti e cliimeriche: e le passioni d'alcuni 
pochi vincendola sopra la carità cristiana, fu sagrilicata la saluto di 
tante migliaja d'anime a sordidi calcoli delle spese che cagionerebbe- 
I cor.tigiani avvelenarono la mia esistenza; passai per un impostore, 
un avventurieró; la perfídia e la viltà s'aggiansero a queste ne- 
quizie; lanto che il re, troppo crédulo a' perversi suoi consiglieri, 
mi fece domandar le mie mappe e i miej piahi, ed un altro f11 

mandato in vece mia per riscontrare la verità rivelalami da Dio- 

Ma il Signore non permise che il deraonio aprisse cosi la via a 
suo santo vangelo, e scatenò i venli ed i marosi contro dei messo 
infedele, che tornò a Lisbona versando belíe sopra di me. 

< Esacerbato da quella bassa. speculazione sul mio segreto c sulla 

gloria mia, abbandonai Lisbona: e poichò Gênova mia patria ^ 
troppo povera per tanta spedizione, risolsi rivolgermi alia Corte & 
Spagna. Que' monarchi sono caldi delia gloria di Dio, e Dio li cofl1 

penserà dando loro tesori e popoli interi da avviare al cielo ». 
11 buon priore, inizialo di colpo a quesli sublimi concepimen'1' 

credelte un fuoco divino lampeggiasse dagli occhi dclfospite suo- 
nel mentre venia sviluppando i suoi concepimenti; nè contento d'^1 

inedicace approvazione, volle cooperare alia vasta irapresa. Diede 
Colombo la sua benedizione e una lettera di vivíssima raccom^ 
dazione per Fernando de Talavera, confessore delia regina ed 1 

timo suo. . 
Colombo lasciò il piccolo Diego alia Rfibida solto la custodia ^ 

Perez, mentre egli, pieno il cuore de'suoi grandiosi deslini, an ^ 
a Cordova il primo mese dei 1486, quando appunto Fernando 
Isabella vi s'allestivano ad invadere il regno di Granata, ultimo 
masto agli Arabi in Ispagna. 

II momento era meno a proposito per proporre scoperte, e ^ 
vera accolse come un sognatore questo stranierO, semplice ^ 
stire, senz'altra raccomandazione che d'un frate francescano. Colom 
ribultato, cercò nelFanima su^ il coraggio, o col lavorare e vend 
le sue mappe guadagnossi il vitlo; qualche amico, quali Aloi^-0 1 

Quintavilla Conlrollore delle .finanze, Luigi di SanfAngelo ricevim^ 
ecclesiastico nelFAragona, monsignor Gej-aldini nunzio dei papa> c 
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lln eostui fratellO' precettore degü infanti di Spagna, applaudirono 
a suoi concetti. 

Questi veramente ai teologi davano ombra, quasi implicassero Pesi- 
s^nza d'altri mondi e d'altri uomini, non designali dalla Genesi; ma 

nunzio apostolico moslrò come noa contraddicessero nè a sanfAgo- 
stino, nè a Nicolò da Lira, i quali non erano nè cosmograli nè navi- 
Satori. Superati gli scrupoli religiosi, il gran cardinale dei regno Gon- 
z9les de Mendoza preslò orecchio volonteroso a Colombo, e il presentò 
31 rej come intitolavansi Fernando d"Aragona e Isabella di Gastiglia. 

Fernando, per esaminare la proposta, raccolse a Salamanca un 
consiglio d'astronomi e cosmograli in un convento di Domenicani. Co- 
'ombo ragionò in un modo chp farebbe ridere i moderni sapienti, 
111 nome delia santíssima Trinità soltomettendo a que'gran dotti 
Un Progetto ispiratogli dallo Spirito Santo. — Dio, per bocca dei suo 
Profeta, dichiarò che tutte le nazioni conosceranno il vangelo di 
Gesíi Cristo, e che la sua voce potentissima risonerà agli ultimi con- 
fln' delia terra, Et in fines orbis terrw verba eonnn. Purê una vasta 
re8Íone delPIndia, coníinante col mar Atlântico, siede ancora nelle 
te"ebre delFidolatria e nelle ombre delia morte. I lempi sono vicini 
alla loro pienezza. II profeta Isaia fa inlendere chiaramente che dalla 
SPagna deve partir la luce che splendcrà sopra questi popoli, e 
al trono deli'Altíssimo condurrà nazioni fin allora sconosciute. Le 
'Sole dei maré aspeltano il Signore, e tocca ai vascelli delia Spa- 
Sta a presentar innanzi agli altari suoi i figli delle lerre australi, 
6 t oro e Pargento di lor miniere. Me enim insula expectant, et naves 
mar^ in principio; et adducam filios tnos de longe, argentum etau- 

11,71 coruni cum eis. 
* I)a molti anni i re di Porlogallo raddoppiano generosi sforzi 

Per Penetrare in quelle lontane contrade; e guidati da unanlica 
U'adizione de'Fenicj, mandarono llotte a tentar per via di maré il 
|?lro delPAfrica, e di giungerc speditamente nelle Indie. Oggi, che il 
Usso è giunto al colmo, sicchè fin le donne di sempfici artigiani ve- 

stono abiti di sela guerniti a oro e pietre fine, i Portoghesi vogliono 
<lsPtUare ai Yeneziani il monopolio di quel ricco commercio, tras- 
PGftare Ormus a Lisbona, e rendere1 tjuesta citlà Pemporio di tulti 

• Prodotti d'Oricnte. Dio non ha coronato ancora le loro imprese, 
Percl10 non sono ispirate dei santo suo nome. 

* I)a quaranfanni io scorro i mari frequentati dagli uomini: oggi 
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aprendo una nuova slrada, mi propongo di scandagliare i misteri 
deirOceáno. Gerusalemme e il monte Sion devono essere rifabbricati 
di man d'un cristiano; Pimperatore dei Catai domandò clii lo islruisse 
nella fede cristiana; clii si olfrirà per questa missione? io mi oITro 
a trasportarveli sani e salvi. Io chiedo alia Spagna navigli per an- 
dare nelle Indie dalla banda d'occidente » (15). 

Non mancò alcuno de' piá fervorosi teologanti, che si scandolezzasse 
perchè ad un'assemblea di prelati alcuno ardisse proporre un di- 
segno, repugnante alie dottrine delia Cbiesa caltolica, c «Iddio disse, 
Io posai il cielo siccome una vólla, io l'lio disleso come una tenda, 
ed inclinato sotra la terra; come osar proclamare Tesistenza di 
antipodi? SanfAgostino, liaccola delia fede nostra, decide cbe tale 
esistenza ô antipatica colla nostra credenza, poichô il pretendere 
che v'abbia lerre abitate sulPaltra faccia dei globo, sarebbe un dire 
che v'ha nazioni non discendenti da Adamo, essendo impossibile che 
abbiano passato Foceano frapposto. Havvi cosa piú assurda (esclama 
Firraiano Lattanzio) che il credere Y'abbia gente coi piedi oppost' 

ai piedi nostri? gente che va colle gambe in alto e la testa in giú^ 
che v'abbia una parte dei mondo ove ogni cosa ô al rovescio, ove 
gli alberi spingono i rami dalPalto al basso, mentre piove, nevica, 
tempesla dal basso in alto? IPidea delia rotondità delia terra fu '' 
germe di quesla favola degli antipodi. II santo Gosma, monaco 15 

cosmografo d'Alessandria, appoggialo al testo proprio delia Bibbbb 
dimostra che la terra ô quadrata come Parca dei Testamento, eli15 

in mezzo alPoceano Iddio sollevò una muraglia immensa d'adamante.' 
dietro delia quale ilsolo, dopo aver percorsa la vôlla de' cieli, ternii11'1 

la sua carriera alPoccidente, o fa il giro dei polo per ripigliare !1' 
dimani la sua-corsa dalPoriente. Alquanto prima di quesla murag'1'1 

v'ha una terra, ma inaccessibile, nò piede umano può stamparvi ori"'1 

oggidi: e noi vorremmo tentar Dio col provarei di riconoscerla ? 
proposizione che ci fu sollomessa, non può riguardarsi se non 001,1 J 
ereticale. Major est scriptura auetoritas, quam otnnis humani inyer>i 

capacitas ». J 
Anche alcuni versati nelle scienze, e che ammelteano la sferie'1^ 

delia terra, gli objettarono con Cicerone e Plinio, che « delia z0"3 

temperata australe e de' suoi abitanti, e di quelli che si chian11"'3 

(15) Sono press'a poco le ragioni prestatogli da Las Casas. 
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aritiP0(li, uoi non abbiamo veruna conoscenza nè relazione, e che 

'Snoriamo se sia abjtata o no; la linea cbe-percorre il sole fra i 

( 
Uu Copiei, è la sola che ci lasci congetturare delia sua esistenza. Ma 

I31 ^ntipodi sono per noi come non esistessero. Perocchô di cinque 
i,"0ne) le due polari non producono cbe ghiacci, e perpetue v'abitano 
ri(í^bio e tenebre, e solo il rillesso delle nevi vi produce un chia- 
rore ^'ancastro; la zona di mezzo ô infocata dal sole: onde impos- 

il passar da una zona temperata alPaltra. Perciò quando i 
Olloghesi, regnante Alfonso, ebbero varcato il fiume dei Senegal, 

1011 grande spavento videro la specie umana presentarsi loro sotto 
^0rrna inusata; pelle nera como ebano, capelli corti e crespi, lab- 

,a arrovesciate, naso simo. Golã il calore deforma la natura 
l!mana, piú iUI1gi ja consuma; onde questi arditi navigatori die- 

'l0 'a volta indietro. Che se voi, non facendo che veleggiare a 
J,0riente, non discendeste in queste regioni cocenli, la circonfe- 

r 
nza ^ella terra ò cosi ampia che non vi basteranno tre anni a gi- 

v, ; oltrechè ad una certa distanza la figura convessa delia terra 
. Pe''metterebbe bene di discendere, ma non piú mai di risalire. 

t^P0b chi vi garantisce che Poccano non abbia confini, o che non 

Jla'e gli abissi suoi popolati da mostri? » 
A 13H objezioni tralte dalla natura delle cose, Colombo avrà re- 

potendo opporvi altre ragioni: — Le ultime scoperte de'Por- 
o S"esi hanno abbattuta questa veccbia teórica delle zone; io stesso 

^^Passai 1'equatorc, e sotto alia zona torrida ho trovato una fertile 

no|omeo Diaz oltrepassò di 33 gradi la linea, e riconobbe l'e- 

Pfo ' CU^ a','lanl' raccolgono oro a dovizia, gomme, avorio, altro 
li i. "z'on' d'un clima caldo si ma gradevole. Alcuni anni fa (1486) 

' noloitteo Diaz oltrepassò di 33 gradi la linea, e riconobbe Fe- 

V;|
C!mo dclPAfrica, quel formidabile Capo Tempesloso, che re Gio- 

)ti "L confidente nelPavvcnire, intitolò di Buona Speranza. Lpoichè, 

,ru!Sra(l0 13 rotondità delia terra, si può traversare lo spazio im- 
h 

cPe separa Tule dal capo Nero, e la potenza stessa, la quale 

(là
Passeggiare sulla faccia dei globo i Britanni e i Negri d'África, 

vJ,Ure ag1' Indiani l'uso de'loro piedi, io nutro fiducia che, tra- 
te 1'

an(l0 il maré che ci separa dalPIndia, Iddio non avrà capovolte 
ko' da lui imposte alia natura ». 

i ^ "ozionj devote rinfrancava dunque con ragioni scientifiche, talchô 

lla "lati compresero ch'egli era qualcosa meglio che un visionário. 

'0ltre che alia boria patriótica e scientifica. repugnava che un oscuro 
12 • — Uluslri ilaliani, vol. 1. 
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uomo delia Ligaria potesse scoprire ciò che per tanti secoli e a 
tanti grandi era rimaslo ignoto, gli spiriti non erano maturi a segno 
da comprenderlo; e d'aUra parte la recente memória dell'inganno 
di Lisbona rendeva Colombo pauroso clie allri non tentasse ancora 
rapirgli la gloria; laonde ncllo sviluppare le sue proposizioni le 
velava ad arte (16). Falto è che al tine il consiglio pronunziò con- 
tro di lui. » . 

Ciò nulFostante egli continuò a vivere alia Corte; le spcse de' suoi 
viaugi erano sovenle pagate dal tesoro regio: ma gli anni passavano 
pieni di strepitosi avvenimenti politici, qnali la presa di Malaga, Ia 

peste di Córdova, Tassedio di Siviglia, 1'ordinamento delle nuove 
conquiste, per cui la Spagna restava redenta dalla servilú dei Mori- 

Ollre le beffe dei vulgo, clie, quando passava, gli gridavano dietro 
el loco, el loco, cioè il malto, non mancavano a Colombo i sarcasmi di 
quegli abjettissimi grandi, che modellano il pensare o il senlire su 
quello de' principi. I sussidj che riceVeva erano troppo mortificant' 
per chi senlivasi capace d'arricchire i maggiori monarchi. Nel 88 í' 
re di Portogallo cercò rappattumarsi con Colombo, e per leitora 1 i"' 
calzò a tornare alia sua Corte; ma 1'illustre avventuriero ulcerate 
ricusò. Bensi nel l'r8(.) spediva in Inghillerra suo fralello Bartoloine0 

jier tentare il re Enrico Vil; e ifebbe buone parole (17). 
A tratlenerlo in Ispagna valeva un'altra ragione; 1'amore. Era eg'1 

alto di stalura e ben formato; portamento nobile ed clevalo; nas" 
aquilino, viso lungo, la cui tinta vivace pareva indicare Fardoi" 
dei suo cervello; i capelli, di color chiaro in giovenlü, s'erano bn2' 
zolati prima dei tempo fra le inquieludini di un'ambizione tropP0 

spesso delusa; ma il suo sguardo pien di pdssione, il favellarc C'H 

agitava tulle le libre dei cuore, avcano colpito la signora Bcatric 

Enriquez, nobile dama cordovana, e sebbene il matrimônio non aves"'e 

(10) > I cosmograti (dico Fernando Colombo) non lo capivano como sarobbo . 
bisogno; e 1'ammiragUo, lemcndo non cercassero di rubargli la sua gloria con'0 ^ 
Portogallo, spiegavasi con riserbo-.Ed Herrera nelle suo Dfcadi; — Hon Cri5'0'.■ ; 
non isviluppava inlero il pcnsier suo...; lo percbè la relazione delia Giun'*'1 

versa da quel clCogli sperava •. 
(17) Egli rcgalò ad Enrico VII una carta, o lo storico Hackluyl riferisce do'verS1 

che servivano di dedica; 

Terrarum quicumque cupis feliciter oras 
Noscero, cuncta decens docla piclura docebit ... 
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Sanzionata Ia loro unione, diede a Colombo un secondo figliuolo » 
limando. 

Iitanto Cristoforo combattea Ira le fde degli Spagnuoli contro i 
^0ri di Granata, dando prove dol valor segnalato cbe accoppiava 
n";i dottrina cd alia vasta intelligenza. (Oviedo). 

Quoste guerre contro i Mori, e Tavviso da due frati recato di 
^'Tasanta, cbe 11 soldano volesse sui Cristiani vendicar i Maomet- 

di Spagna, infervoravano Colombo a divenire slérminatore del- 
''slam, atlingcndo dalla scoperta delle Indic le ricchezze necessarie 
'l"a magnanima impresa, e converlire i suddili dei Gran Kan, cbe 
''a' missionarj erano dipinti come avidissimi di predicazione. 

Kd esserne certo! e compir già cinquantacinque anni! e trovarsi 

^'''intradue di vivere iramortale, o morire da scimnnilo visionário! 
'''Ie lotta per un'aniraa robusta! Qnanle volte dovetle diffidar dei 
lllo,ido e di sò slesso, c bestemmiare quest'umana razza, cosi pronta 
'''' •'Jvventarsi al suo peggio, cosi réstia albulile e al vero! Clie allro 
Potea soslenorlo se non la fede in (juol Dio, da cui riconosceva la 
s"'1 ispirazione, e da cui ne confidava Tadempimento? 

volse ad un potente feudatario delia corona di Castiglia, il 
^Pile e ricco duca di Medina-Sidonia, cbe abbaglialo snlle prime 

í '1"0 splondor delTimpresa, dappoi la respinse come la frenesia dain 
^'Harío sognatore. Anche il duca di Medina-Goeli, che benevola ospi- 

«veagli dato ne'giorni di sue angustie, trovô quol progetlo 

(l!
rjPPo vasto per un suddilo,,ma gli promise dargli spalla alia Corte 

(i 
lsabe1la. Colombo s'indispetti di passare cosi di ripulsa in ripulsa; 

. ( 0,;iso (li compiere la missione da Dio rivelatagli, risolse di passar 
11 F''ancia per regalare a Cario Ylll un mondo cbe i sovrani di 

riíiulavano. 
/'■ovarmi Perez Io rivide allora al convento delia Rabída, ove ve- 

niVa a ridomandargli il ílgliuol suo Diego, e ringraziarlo con uno 
dei suo cuore, única ricompensa cb'e' potesse dargli deli i no- 

6 e generosa amistanza. II buon priore ne pianse, e lo pregò di non 
reltarsi a rapir alia Spagna la piü insigne conquista; montato sulla 
a ln,|la, comparve alia Corte,ottenne un'udicnza dalla regina Isabella, 

Ia causa delPamico suo con ardore e unzione evangélica. 

(|. con elmo e corazza combatteva allora nella Yega; ecapace 

di g05?01"!"© i calcoli airentusiasmo, ascollò neUamprovvisita cittú 
k |"ta Fiuic il frate e il Gcnovese che Ia supplicavano d'accettai" 
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il dono d'un nuovo mondo. Ivi Cristoforo vide rovinare restremo 
o piá splendido ricovero dei Musulmani di Spagna; rnllimo de' re 
Mori deporre la corona ai piedi di Fernando e Isabella; Granata 
aprire le porte agli Spagnuoli vittoriosi; i colori di Castiglia e d^A- 
ragona sventolare accoppiali dalle torri d'Alhambra. 

t Tristo e scoraggialo in raozzo alFallegrezza nniversale, Colombo 
osservava con indifferenza e direi dispregio1 un trionfo che tulú ' 
cuori colmava* di gioja » (18); ma (juel trionfo lasciava campo e 

dava baldanza di pensare a' suoi progelli, onde si cominciò a tralto1' 
seriamente con esso, e librare i patti che proponeva. 

Alia boria spagnuola sapeva di strano che (juesFoscuro italian0 

chiedesse patente di nobillà e i litoli d'ammiraglio e vicerè de' pacs' 
a scoprirsi, quasi al gênio fosse colpa aspirare ad onori che il caso 
solo delia nascila dee dare; e gliene fecero riliuto; ond'egli pai'11 

per la Francia al cominciar dei febbrajo 1492. 
A quesFestrema risoluzione tulli gli amici di Colombo si svegl^' 

rono; il ministro Luigi SanfAngelo corso alia regina, e colFentusi3' 
smo eccitò quello di lei. La marchesa di .Moja favorita di essa la esaho 
collo stuzzicarne la gelosia, mostrando che, se Cario VIU acceltass6' 
tanta potenza, tanta gloria, tulli i tesori delFlndia sarebbero dí""3 

Francia. Fernando restava impassibile, ma Isabella vi si decisCj e 

— Io assumo Fimpresa per la mia corona di Castiglia ». 
Cbiarita che due navi e trecento mila corone basterebbero, o ■■■ 

Colombo concorrerebbe ad un oitavo ilella spesa purchô gli si P1'0* 
meltesse un oitavo dei vantaggi, la regina offriva le proprie fer'0r 
in pegno per raccorre iiuella somma; se non che gliela anlicip0 1 

ministro SanFAngelo. 
Quel desso, che dianzi fin i camorieri svillaneggiavano, riconiP'ir> 

alia Corte, careggialo, onorato; plebi e cortigiani, razza imbecil1'' ^ 
perversa, erano stati tramutali dal sorriso de'sovrani. Nella cui 
mila ammesso, Colombo sovenle inliammolli al fuoco di sua imniag|,u 

zione, trasporlandoli a traverso i mari, aggirandoli in mezzo ali0 ia 
dalle mura d'oro e dalle bastito d'argento, di cui Marco Polo sd11'11 

il regno di Mangi; infervorando la lor fede col proporre 
quello ricchezze a liberare il grau sepolcro di Cristo. Finalmente ^ 
17 aprile 11.)2, il secretario di Stalo presentò da ílimare alie 1" 
maestà la convenzione seguente: 

(18) Clemência, Elogio delia regina callolica. 
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* Cho Colombo vila durante, e i suoi eredi e successori ia jierpeluo 
esercitercl)bero 1c funzioni d'ammiraglio in tulte le terre e conti- 
lle'Ui cbe avesso scoperli o acquistati nelPOceano, cogli onori mo- 
desinií e lo prerogative dei grand'almiranle di Castiglia nella pró- 
pria giurisdizione; 

" EgU sarebbe vicerô e governatore generale di tulte le suddelte 
terre e conlinenli, col privilegio di norainare a governo di cia- 
Scun'Í5ola o província tre candidati, uno dei quali a scella di Fer- 
llaiulo e Isabella; 

* Avrebbe dirilto a un décimo di tulte le perle, pietre preziose, 
0ro, argento, spezierie, derratc e merci qualunque, rinvenute, com- 
Prate, barattate, ovvero ollenute nei limiti delia sua giurisdizione, 

Pfededotte lo spese; 
* Colombo, o il suo luogotenenle, sarebbe único giudice di lutte le 

'luislioni o controversie cbe potessero sorgere in fatio di commercio 
tra ' paesi scoperli c la Spagna, purebô il grand'almirante di Ga- 
8 'glia avesso il modesimo privilegio nella sua giurisdizione; 

Cli sarebbe permesso, allora e in ogni tempo, di concorrere per 

j111 oitava parte nelle spese delFarmamento, e in ricambio aver l'ot- 
avo dei vantaggi; 

« Egíi c i suoi eredi sono autorizzati a portare il titolo di don ». 
Appena fu conosciuto a Paios lo scopo delia spedizione, i marinaj, 

^ oia pennalosa e brontolona, cominciarono a nicchiare; e le donne 
^ '"'itavano, e lanciavano sassate agli operaj cbe allestivano le cara- 

: e" Comei per saziare un'odiosa vendetta, il re pretende geltare 
lnafitl e fratolli nostri in pascolo ai mostri delPOceano? E che cosa 

0 er,de cotesto straniero? La vila dei nostri cari non monta a lui, 
Me egü s'aCqUj8ti un |,oine 

tvano ogni di il Governo mandava nuovi ordini alie aulorità delia 

,, n'ncia; i mercanti ricusavano i viveri e le munizioni; legnajuoli 

'Pie!'1^111' scaPP;ivano se si pretondeva costringerli a lavorare a 
ran ^ deslinale ad una prribile perdizione. Ma il santo ca- 
i "re dei priore Perez raitigò gli iracondi; deterrainô un ricco ed 

pr,!s
f 1)1(10 navigant0 Martino Alonzo Pinzon a gitlarsi in quesfim- 

i, ^' ' "Uo cbe, pr(ísi gli opportuni concerli con Colombo, preparò 

trer,!'" '(!®l,0• Quesfarmamento, otlcnuto a si gran pena, costò solo 
n^vj "|U)mila troocbi; e cosi si ebbcro la Santa Maria, la Pinta, la Mna, 

1 '-oslruzione leggcra, scopcrle e senaa ponte fuor che una. 
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mal altrezzale, mal calafaltc, allissime a poppa e piora, con capan- 

noni per 1'equipaggio: e ch'è peggio, fra i novanta uomini clie 
lo componeano, forse solo dieci servivano di buon grado, il resto 
delia ciurma non obbediva clie per timore, e credevasi condotta a 
certa morte. Colombo, confessalo e comunicato, fra gli scherzi " 
la compassione dc'cittadini salpava per la piá grande irapresa |L 

:i agosto 1492. 
Da queiristànte egli cominciò un giomale, mirabile rivelazione 

de' patimenti e delia grandezza di lui, delle inesprimibili gioje o dei 
ilesolanli scoraggiamenti che s'avvicendano ncgli operatori di magnâ- 
nimo imprese. 

Perocchè, come in tutti i grandi, in Colombo era Tuorno dei suo se- 

colo che ne assorbi Tidee e gli errori, e una potente individualità cb6 

lo eleva a gran pezza sopra i conlemppranei. Alie nozioni scarse, disor- 
dinale e fallaci delia scienza d'aUora, accoppia uno spirito d'osser- 
vazione minuto, che non ne impaccia i larghissimi divisamenli. AcO' 
tissimo neU'avverlire ogni fenomeno delia nalura, sebbene non -'d 
doltrinato quanto bastasse per darne la vera spiegazione; alia ^ 
sagacia nessuna sfugge delle apparenze d'un mondo e d'un cie'0 

nuovo, e ravvicina i falti, cercandone le mutue relazioni. Primo a ^ 
verti la deviazione delPago magnético; avanli Pigafelta conobbe 
modo di trovare le longitudini mediante la Jifferenza delPascensinn 
dirilta degli astri; notò la direziono delle correnli, 1'aggruppamen 
delle pianle marine che determinano una gran divisione i^e'clibj1 

delTOceano; il cangiarsi di temperalure non solo colle distanze da 

1'equatore, ma colla differenza de'meridiani; nè trascurò geologlCl 

appunti sulla forma delle lerre e sulle cause„che ia producono. 
Tali e piú altre riílessioni appajono dal giornale e dalle leite i 

sue, e al fondo di tutlo un vivo sentimento religioso, che gli cl 

dere e rivelazioni e visioni, e porre supremo scopo di sua iinpIt 

1'annichilamento delPislara, la convcrsione de' sudditi dei Gran '"i " 
la riedificazione di Gerusalemme c dei monte Sion; pielosi entusiasit1' 
che conlrastano colla semplicità delle relazioni sue, cosi disc'05 

dall enfasi affeltaía dei Yespucci e degli altri viaggialori. 
Tale ce lo ha trasmesso Las Casas, o noi no eslrarremo (l"alt' 

parle che serva a far conoscere il nostro eroe (19). 
rralÍ 

(19) Colombo, nd fobbrajo IbOÍ, scrivova al papa supplicandolo Ji spedi''0 

meodicanti cbe prodicassero il Vangelo nelle Indw, o soggiungo : 
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« In nomine Domini Nostri Jesu dividi. 
« Cristianissimi, allissimi, eccellentissimi e polentissimi principi, 

re e.regina delle Spagne e delle isole dei maré, nostri sovrani. 
« Nel 14!)2, dopo inesso íinc alia.guerra conlro i Mori, in con- 

Seguenza de' ragguagli fôrnili alie Vostrc Alterze sulle terre d< l- 
' índia e sopra il Gran Kan, che in nostra favella vuol dire re dei 
10 j e come molle volte esso e i suoi predecessom avessero spe- 
'Ido a Roma per dimandare maestri di nostra santa fede, e che il 
s<mto Padre non aveva a ciò provvedulo, e tanti popoli stavano 

■hldormentati nelPidolatria, e professavano dottrine di perdizione; le 
Mostre Allezze, come principi cattolici, propagatori di nostra santa 
flilIe e nemici delia sôtta di Maometto, hanno deciso d'inviar me, 
p . 7 

^stoforo Colombo, nelle contrade delPIndia per vedere quei prin- 
''P'j d paese e gli abitanti, esaminarne la natura e il carattere, 
(! trovar modi per convertirli alia nostra santa religione; ed hanno 
Or,iinato che io non andassi per terra in Oriente come è uso, ma 
P61" maré volgendomi drillo a poncnte, strada che, sino ad ora, 

0n sappiamo che alcuno abbia seguita. Le Allezze Vostre, dopo cac- 
lat' lulti i Giudei dai loro regni, mi hanno comandalo, nello stesso 

I"ese di gennajo, di IrasfCrirmi con convenevole armamento nelle 
^ddotte parti delPIndia, e m'hanno a tale elTetto conferiti grandi 
ll;ori> nobilitandoini si che per 1'avvenire io possa, chiamarmi dou; 
^'"inaudomi grand'ammiraglio delPOceano, vicerè e governalore di 

0 le isolo e continenti che io scoprirei, e che poi polessero vc- 
0 scoperti nelPUceano, volendo che il mio figlio maggiore a me 

^cedesse, e cosi di generazione in generazione in perpetuo. Io 
111 conseguenza da Granata il sabbato 12 maggio per trasfe- 

1111 ;i Paios, dove armai Ire navi capaci per questo ufíicio, e il 
,lerdi 3 agosto, mezz'ora innanzi il sorgere dei sole, levai Páncora, 
eildo a bordo viveri in ahhondanza, e huon nuyiero di marinaj, 

«nii ''Uo'" a' vivo di non polcr vcnirc in persona a Roma per presenlare a V. S. 
Ijfin S'"Uo> <>vo raccontai i miei falti alia maniera dei commenlarj di Cesare, con- 
«Cr 'ia' P1"'"10 giorno fin a) presente •. Da qui siam cerli che Pammiraglio 
.]i( 8,0r"o per giorno gli accidenli di tulli i suoi viaggi; il che c purc allcslalo 
le||., l" ln|lo; ma non ci resta che un eslralto dei primo viaggio, falto di pugno 

ScriUo lves|'0Vo Rartolomeo Lns Casai, il quale perô, invcce di copiare fedelmenle Io 
Io ir,(s ' ''0',,rnbo, Io compendiò, aggiungendo precise pnrole dell ammiragUo quando 

*V(! i ma troppo spesso entrando a parlar drColoinho in teria persona. 
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e mi diressi verso le isolo Canarie, per navigare di lá a poncnlo 
tinrhè giunga alPIndia, e possa riferire Tambasciata di Vostre Al- 
tez^e ai principi di quelle contrade, e complire secondo mi avetc 
imposto. A tale eíTetlo, io mi propongo scrivere esattissimamente 
tutto (juanto mi accadrà di fare, vedertf provare; fare una carta, 
ove noterò le acque e le terre dei Grande Oceano, nelle loro posi- 
zioni esatte e relalive; e v'aggiungerò una descrizione in iscritlo, 
seguando la latitudine equinoziale, e la longitudine occidentale. Per- 
tanto dovrò dimenlicar il dormire, e rimanermi tutfattento alia navi- 
gazione. 

« 3 agosto 1492. Alie otto di mattina uscimmo dal banco di Saltes, 
e girammo al sud. 

« (> agosto. II limone delia caravella Pinta si ruppe; temono sia 
falto apposta da Gomez Rascon per suggeslione dei proprietário deli3 

caravella; prima di parlire furono'veduti insieme a mulinare. I W3' 

rinaj ne traggono cattivo prcsagio e mormorano. 
< 9 agosto. Fermata a Gomera per riparar le navi. La vampa c 

il fumo dei vulcano dclle TenerilTe spaventano Pequipaggio; Colombo 
lo informa dei fcnomeno. Molti Spagnuoli delPisola dei Forro lo as' 
sicurano che ogni anuo essi discernono una terra alPovest, di oh® 
Ia ciurma piglia coraggio. 

« (> settembre. Partenza da Gomera. 
« 9 settembre. Cammiraglio si decide a dire minoro dei vero '' 

cammino falto, aflincbè i suoi uomini non si scoraggino. 
« 13 settembre. Egli s'accorge che Pago devia alPovest; ticne 1 

sè questo terribile secreto, e raddoppia (Paltenzioue. 
f Kl settembre. Al vedere di alghe coperlfi mari de'tropíci, b* 

ciurma crede vicina la terra; ma calcolo secondo le mie carte cbe 

la terra ferma è piú lontana. 
• 17 settembre. Quesfoggi vogammo sopra un marc tutto copo' 

d erbe, e Pacqua mi parve si densa, che credctli fosse bassa, e tem ^ 
che i baslimenti dessero in secco. I piloli impallidirono accorg® 
dosi delia deviazione delia bússola, giacchô Pago inclinava do'1 ^ 
gradi ad occidente. L'equipaggio cadde in cupo abbattimento, cr 

dcndo ad ora ad ora veder realizzate le spavenlose favole ond^r3'1 

stali minacciati. Ma Pincontro dbm branco di lonina lo ravviví». •t ji^ 
« 22 settembre. Vento d'ovest. 11 vento contrario mi fu opP0' 

jiissimo, perchê la mia gente era lulla sossopra; mormoravano Jc 
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lunghc/za dei viaggio, pensando clie in qnesli mari non sofliassero 
m;ii venti per tomare nella Spagna. 

« 23 setlembre. L'equipaggio lorna sui laraenti, leme mancar di 
vento pel ritorno, ma tutfa un tratfco il maré ingrossa senza che 

aria, e i lamenti s'acqaetano. Cosi. il mar grosso mi fu di grande 
ajuto; cosa non mai piü avvenuta dai Giudei in poi ». 

Ai 23 settembre, Tamniiraglio ragiona con Alonzo Pinzon a pro- 
Posiio delia carta di Toscauelli, che situava la terra, a un bel circa, 
al posto ov'cglino si trovavano; poi Pinzon salito sulla gabbia, grida: 
ferrai TerraI Un urlo di gioja risonò; Colombo gettossi ginoccbione 
8 fingraziar Dio; ma un raggio di sole dissipò questa terra fanta- 
st'c3, disegnata dalla nebbia alPorizzonte. 

A queste profonde persuasioni, alia pertinácia dei voler riuscire 
ll0li partecipavano i naviganti. Tulto ad essi parea nuovo e slrano; 

Pceicoloso le correnti, di sgomento il vulcano e le immense calme 
ropicali e le isole natanti di vcrzura (varec): lo stesso proiiizio 

Vo»to di est li facea lemere non spirasse incessante, in modo da piü 
11011 consentire il ritorno. Perlanto Colombo dovea con ragioni, con 
a^uzie, con sevcrità vincerne la relultanza, e principalmente colla 
r,Solutezzâ a filar drilto a ponente, per quanli fenomeni Palleltassero 

C(!rcar torre a drilta o a sinistra. Intanto il* tempo procedeva; c 
Se',bene Colombo quand'erano a sellecentoselte legbe dalle Canarie, 
10 annunziasse solo cinquecensettantotto, sentivano iinmenso lo spa- 

Z|0: incidenti cbe tralto tralto prometteano terra, svanivano; 1'illu- 
j|0llc di nubi credule isole raddoppiava Pamarezza col disinganno; 

Vagheggiato Gipango non compariva che sulla carta, continua- 
(:ille additata da Colombo; le seltecencinquanla legbe ch'esso cal- 

Co'ava per arrivarvi erano trascorse, eppure il sole tramonlava sopra 
111 0|'izzonle senza riva. 

vulguia storiella delia sollevazione conlro Colombo, delia mi- 

s.
Ccia di bullarlo in mare, delia promessa sua di dar volta se non 

Scoprisse terra in un dato termine, non sono fondale che su ve- 

^iglianze e sulPasserzione di Oviedo: ma Colombo, nel giornale 

riô 
0 11 ollobre, scrive che a'marinaj rispose: — 1 vostri lamenti 

ti,.,'1".110 Pdano. Io mi son mosso per andare alie Indie, e intendo 
•ananzi linchè, colPajuto dei Signore, non le abbia trovate ». 

Verfi ' 0llo',I'e lult0 annunzia Pavvicinar delia terra, un giunco 
una canna, un bastone lavoralo, un'assicella. Alie dieci di 
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sera Colombo cssemlo sul casserore, vide un chiarore, abiuanto disotlo 
deirorizzonte, ma traverso un tal bujo cbe non osò aíTermare fosse 
terra. Distinse poi molte altrc volte come una face, che s'alzassc 
ed abbassasse collc onde. A mezzanotte, quando i marinaj si radu- 
narono per cantare Ia Salve Regina, 1'ammiraglio, persuaso d'esser 
vicino a terra, raccomandò loro tenessero ben d'occhi, prometlendo 
una giubba di seta a chi prima dicesse Eccola là. Tiravano a po- 
nente; la Pinta procedeva secondo il solilo; alie due di mattina 
Rodrigo Triana alzò il grido convenuto, e una cannonata anuuncü» 
la fausta novella alia piccola squadra; onde misero in penna aspet- 
tando il giorno: Terra, terra, si gridava di bocca in bocca. La gioj;' 
tutta materiale delia ciurma per aver salva la vita e trovato i' 
paese delle spezie, che ha mai a fare coirintenso tripudio di Co- 
lombo, il quale sentiva compiuto il disegno di trenfanni, mutali 
in applauso i sarcasmi, aperto un riuovo mondo, coronala mela deli» 
vita, e nuove glorioso fatiche preparate alPallra melà? Sono di quei 
inomenti che il gênio solo conosco, e uno hasta a compensar un'in- 
tera vila di abnegazioni e di palirnenli. 

11 sole dei lá ottobre scintillò sopra l'isola pitl bella, da'i'11' 
boschi, lussureggianti d'un verde sconosciulo, ecco sbucar froth' 
d'uomini nudi e mafavigliati. Gittale al maré le scialuppe, in ricco 
addobbo e collo stendardo reale Colombo sbarca; e beato d'un'ariil 

balsamica, d'una robusta vegetazione, ma piú di una contente^2'1 

che il vulgo non intende, prostrasi a terra ringraziando Iddio, '' 
prende solennomcntc posscsso dei paese. 

I natii nulla comprendeano di queste cerimonie, ma scmpli^' 6 

queti s'accostavano a guardare, a loccaro; oggello anch'essi di n0" 
ininor meraviglia ai nostri. « Affinchè (scrive Colombo ncl giorn:'1'- ■ 
sotlo il 15 ottobre), aflinchè ci trattassero amichevolmente, c percl'1 

conobbi ci si darebbero in balia e converlirebbonsi alia nostra sa"''1 

fede piú per dolcezza e persuasione che per violenza, donai a cd 

tuni de'berretti colorili c perline di vetro che adaltavano al colb'»1 

altri gingilli, che a loro cagionarono una letizia da non dire, e in ihoJ0 

meraviglioso ce li conciliavano. Veniano a nuoto nelle scialuppe 11 ^ 
slie, portandoci papagalli, illo di colono íu gomitoli, zagaglic e al"' 
cose, c le camhiavano con chicchi di vetro, sonaglini, insomnaa 
quanto loro otirivasi, dando volenlierissimo ciò che posscdcvanm 
tutti i segni mi parver gente molto povera. Uomini e donno vau"0 
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'gnudi nati; e di (juauti io vidi, nessuno passava i treufanui. B< ri 
conforma ti, boi corpo, graziosa fisonoraia; capelli (íOme crini di ca- 
valli, corti e cadenti suile ciglia ; dietro lasciavano una lunga ciocca 
'otonsa. üí tinta crano come gli abitanti dclle Canarie, tra il nero e il 
bianço; ma dipingcvansi alcuni di bianco, allri di rosso, o di «ina- 
'unque colore trovassero; certuni soltanto in faccia, allri lulto il 
corpo; qucsli gli occhi, quelli il naso. Non portavano armi nè co- 
Ooscevanle, e quando mostrai loro delle sciabole, essi, prendendole 
oalfilo, per ignoranza tagliavansi. Non usano ferro: le loro zagaglie 
So'io bastoni, su alcuni dei quali sla inlisso un dente di pesce, o un 
Corpo duro qualsiasi. Generalmente banno bella stalura e graziosi 

coovimenti. Ne vidi alcuni, cbe aveano sul corpo diverse cicatrici, e 
richiesi col gesto qual ne fosse la cagione: mi fecero comprendere 
c'le nella loro isola veniano bandè dalle isole vicine per farli pri- 
Sioni, laonde difendevansi: e credetti, e "credo ancora, che siffatti 
n('iiiici venissero dalla terra ferina. Devono essere eccellenli servi e 

''uou carallere. Mi accôrsi cbe ripetevano prontamente lulto ciò 
c''e io loro diceva: e credo senza diflicollà si farebbero cristiani, 
fJ0icbó parmi non appartengano ad alcuna sella. Se piace al Signore 
Mostro, al mio ritorno ne condurrò sei alie Vostre Allezze, aflintbè 

"iparino a parlare. Non lio vedulo in quesfisola allra specie d'a- 
""Oali, cbe alcuni pappagalli. 

' Venncro al mio vascello in piroghe falte di un sol tronco, come 
^cglie lancie, e lavorale maravigliosajnente per questo paese; alcune 

CoiUenevano fin quaranta e quarantacinque uomini, altre piú piccole. 
J 1,1 flcune non vi capiva cbe un sol uomo. II remo è siraile a una 

ij1'3 di forno; o se alcuna di esse capovolla, lulli si geltano a nuoto. 
'"ricliano a galla, e con zucche che ban seco la vuotano deli acqua. 
< M promova di conoscere se possedessero oro. Alcuni ne porta- 

V'lno mi pczzelto infilzato in nn foro cbe si fanno nel naso; e giunsi 

p scgni a sapere che, girando la loro isola e^navigandoa mezzodi, 
l0verei un paese, il cui re avcva grandi vasi d'oro e quantilà di 
psto mctallo. Cercai indurli a guidarmi in quella conlrada, ma 

Presi il ioro riíiulo; onde feci proponimenlo despeitaro il posdo- 

lor"'' 0 Parl'r quindi alia bass'ora verso libeccio, ove, secondo i 
e pdizj, tant0 a mezzogiorno cbe a maestrale esisleva una terra; 

vauo delia contrada in quesfullima direzione spesso veni- d oombatlerli, e andavano essi puro a libeccio in cerca d'oro 
6C"™<! preziose. 
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« Quesfisola è molto grande e piana, vestila di freschissimi alberi: 
moita acqua, vastíssimo lago in mezzo, nessuna montagna; ô si verde, 
che fa piacere a guardaria, e gli abitanti sono dolcissimi. Avidi degb 
oggetli cbe alibiamo, e persuasi di non ottenere da noi alcuna cosa 
se non hanno da contraccambiarei, rnbano se gli vien falto, e 
sguizzano via a nuoto. Ma tnlto ciò cbe hanno, per la minima cosa 
che loro si oITra, lo donano; fin per cocci di scodelle e roltami di 
vetro; ho veduto per tre qnattrini dar sedici gomitoli di venli- 

cinque o trenla libbre di cotone hiato. Proibii i baratti dei cotone, 
e non permisi ad alcuno di prenderne (20), riserbandomi d'acqui- 
starlo tntto per le Vostre Altezze, se ve ne fosse in quantità. B 
questo uno dei prodotli dellhsola; ma il breve tempo che io voglio 
rimanerci non mi permette di riconoscerli tutti. L'oro che lengon" 
sospeso alie narici, pnr ivi si trova; ma non ne fo cercarc per non 
perdere il mio tempo, vólendo ragginngere Tisola di Cipango »- 

II paese era chiamato Guanahami (21), e Colombo l'intitolò San 
Salvadore; una delle Lucajc, circondata dalle innumerevoli altre de' 
banco di Bahama, che Colombo credea le 7'i88 isole indicate da Marco 
Polo. Tra quelle navigò eglj, preso sempre da nuove meravigli®' 
sempre cercando indizj di Cipango, e vive gioje dovellero conípcO' 
sarlo de'lunghi alTanni. Gli Indiani gli parlarono di Cuba-kan, cbo 
voleva dire una gente delPinterno; ma egli, pieno il capo di Marco 
Polo, confonde queste tribú con Cnblai-Kan. < Certo quesfô la terr® 
ferma, ed io sono davanti a Zajto e Quinsay, lontano circa cento 
leghe dalPuna o dalPaltra di queste metropoli ». Las Casas, poc0 

pratico delia geografia di Marco Polo, riferendo qnesta frase, sog" 
giunse: — Io non capisco acca di questo gerg'ò ». 

(20) Dell.i morale di Colombo ô rivelazione singolare la cura d'impedir quesn 
rani, pt-rebè gli parevano disonesli ed usurarj. Quasi non fosse fopinione che Oa' 
pcegio aU'oro, siccome alie perlinc di vetro. 

(21) Francesco Adolfo do Warnhagén , brasiliano, crede aver dirnostralo cbe 
pii na isola delle Locaje scoperta da Colombo, o indicaii col nome di 
non poleva essere nè quclla di Snn Salvador, com'ò ordinariamente crédulo anebe 
Irsing e da Ilumboldt, nò il Turco Mai/giore indicalo da Cibbs o da Navarete, 
H nlUng sostenuta da II. llecber: bensi quella nominata Muijaijuuna o Miri!/111'"'3' 
(/.a Verdadera Guanahami, Santiago do Cbile, 1801). 

II. Major, bibliotecário dei fíritish Musmni, appoggia llccber, confrontando Ia c!ir' 
di Herrera colle odierne; solo discorda sul punto ove succcsse lo sbarco, egü s"11' 
ponendolo all'eslremilà sud-esl. 
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• Ül e 2(5 otlobro. Prima d'andare alia ciltà di Quinsay sulla terra 
ferina per consegnare al Grau Kan le leltcre delle Altezze Vostre, 
10 vado alia graiuPisolji di Cuba, ove i miei Indiani dicono che si 
'u commercio sterminato, che v'ha in abbondanza oro, pede, spezie, 
Sr3iuli navi c mercanti. Cose meravigliose.contano di Cipango, e 
•sulle mappe da me vedute cila ò siluala appunto in questi contorni ». 

E Cipango credelte Cuba, anch'essa pomposa di lussuriante vegc- 
tazione, di íiori c frulli e uccelli sgargianti di fulgidi colori. — Io 
•lon ho visto mai si magnifiche cose; Ic rive dei liume sono un 

í^radiso, clPio non me ne so spiccare. Non so donde m'abbia a 
Coiainciaro il mio giro; gli occhi miei non si saziano de'nuovi al- 
^eri; í jíoií jciia spiaggia ne tramandano un olezzo cosi giocondo e 
Soavo, che nulla polrebbe meglio deliziare 1'olfato » (17 e 1!» ottobre). 
ceii dimenticando per un istanle i suoi sogni d'oro, sMnebría delle 
''ellezze delia natura e incantato esclama come il pastor di Virgílio: 
* ^i si polrebbe consumar Ia vila ». Alio speltacolo dei giorno suc- 

ecdevano le nolli, cosi magnifiche solto i tropici, ove scinlillano senza 
'bgombro le stelle sovra gli olezzanli bosclielli in perpetua sere- 
"dà. K dappertulto Colombo vedeva 1'lndia, e le spezie e Poro; e 
1 Il0iin indicàti dai sclvaggi strascinava a corrispondere a quelli ri- 
reriti dai viaggiatori. Lo strano ó che nessuna cosa valse a disin- 

6annare Colombo, il qualc fino alia morte s'ostinò a credere d'esser 
lle"e Indie. 

" - novcmbrc manda uomini esperti per consegnare le sue cre- 
0l|ziali a queslo re immaginario: ma i messaggieri tornando rife- 

llStono I1011 avei. nili[a inconlrato che somigliasse alia capilale d'un 
Vaslo impero. Avevano trovato molti abitanti, che tulti usavano certe 
erhe secche, chiuse entro una foglia pur secca, che accendevano da 

n'estremiià, c dalPaltra, messa in bocca, aspiravano il fumo e le 
' "ainavano laboras. Erano i sigari. 

le spero, la l)io grazia, che le Vostre Altezze si risolveranno 

s
reslo a mandar qui persone devoto o religiose per riunirc alia Chiesa 

Vaste popolazioni, e che le converliranno alia fede al modo stesso 

o1 distrussero quelli che non volevano il Padre, il Figlio e lo 
ito Santo. 

2l . 
i'a" l0veni'|re. Era opinione de'flsici che i paesi piú caldi gene- 
PuSUo ' metalli piú preziosi; onde dal vivo calore provalo alia 

ro^
1 "'eridionalo delPisola di Cuba egli induce che deva e-.-ervi 
a I)ale ncl paese da lui percorso. 
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II dicembre. Gli Indiani faceano mostruosi racconti interno ai Can- 
nibali. — Io dico e ripeto che can-iba altro non vuol dire clie populo 
dpi Gran Kan, i cui Stati devono esser vicinissimi di qui. lísso mo- 
narca lia senza fallo vascelli, in cui i sudditi suoi vanno in corso 
per caturare gPIndiani.délle isole; e perebò non ritornano, i loro 
compatrioti s'immaginano cbe abbianli mangiati ». 

Li*città però e le Corti ciregli 8'era promesso non coraparivano, 
non una civiltà bizzarra e doviziosa, bensi un'ingenuità primitiva, 
scarsa di bisogni e di capricci. Fra 1'altre scoperse Haiti, una dclU' 
piú lielle isole dei mondo, e destinata ad essere delle piú infolici. 
Buoni e ospitalissimi, quegli abitanti accolsero cordialmente Co- 
lombo, c Fajatarono a fabbricare una fortezza che cbiamò la Spa- 
gnuola (Ispaniola). Sventurali! nè tampoco dubitavano cbe questi 
uomini di ferro cancellcrobbcro a poco andare la razza loro di 
sotto il sole. Allorché i vecchi stessi in tripudio di gioja chiania* 
vano ad alte grida i loro compatrioti, dicendo, — Venile a vederc 
uomini discesi dal ciclo! portate loro da mangiare e da berel » '' 
piò illuslro, il piú umano fra questi ligli dei sole firmava il loro 
decreto di morte, scrivendo a3 suoi sovrani:—Se le Altezze Arosiro- 
ordinassero di prenderli tutti c tenerli prigionieri nella loro isob1 

slessa, nulla di piú agevole » (lá e li ottobre). 
Intanto una nave s'era rotta; Alonzo Pínzoa colla sua era diser- 

tato, nè se n'aVea contezza; onde, lasciativi alcuni, allettati da qucl 
dolce vivere e dalle facili belle, Colombo volse al ritorno. 

— Gli uomini clfio lascio qui, possederanno al mio ritorno unf 
tonhellata d'oro, guadagnato per via di cambj, ed avranno scoper'0 

la miniera e le droghe. II re e la regina potranno prima di tre a'1"1 

allestir la conquista di Terrasanla, poichè io ho palesato alie Alto?'7'0 

Mostre il desiderio di veder i frutti delia mia impresa impioS11" 
a liberare Gerusalemme. Le Yostre Altezze ne arrisero, e dis501" 
che cio andava loro a grado, e che anche senza queslo n^veaú0 

gran voglia ». 
I Itimo anelito dello spirito religioso ispiralo dalle crociate. 
Hidotto a nn solo legno, Cristoforo si rimbareô, e menando sei'0, 

pochi naturali, si volse al ritorno. II vepto spirò contrário e variai0' 
poi Hera tempesta per quindici giorni minacciò di sommergere 13 

scoperta. Qual ansia per Colombo, allorché, conseguito Io scopo ll1 

tutta la sua vita, sul punto di recare alPEuropa un nuovo mo»'10. 



CKISTOFORO COLOMBO 191 

agli emuli Ia piü segnalata confutazione, a'saoi henevoli la ginsti- 
fitazione delia riuscita, vedeasi vicino a socconibere, senza lasciar 
('' sè clie la fama d'un leinerario, perito in traccia di sogni! Un 
Pcnsiero religioso lo sosteneva: — Possilol mai che nostro Signore 

Perinclla clie 1c "grandi nolizie cli'io reco periscano con me? » Ma 
^'altra parte il vivo desiderio ch'egli aveva di provare al mondo 
t'1e quanto avea promesso s'era adempiulo, gli cresceva la paura 
''' uon arrivare: — Ogni inoscerino che mi passa davanti, basta 
f11''' importunarmi e sturbarmi; debolezza cagionata dalla raia poca 

nella Provvidenza divina. Eppure i favori che Dio nvha com- 
P^i-lili, mi affldano che PAllissimo mi salverà per coronare 1'opera 

me cominciata ». 

Lavvenire de'suoi ligli Pattossicava. — Orfani di padre e di madre 
"i terra slraniera, che diverranno? II re e la regiha ignorano quali 

■servigi ha reso il padre loro ». Picno di tal pensiero, prese una per- 
8amena o vi scrisse tutlo «luel che potè delle sue scoperte, poi in- 

O'gendola in un brano di tela cerala, pose 1'involto in un barlotto 
gctlò in mare. I marinaj credettero fosse un atlo di devozione: 

^'a 'a fede di nascita dei nuovo mondo, che Colombo affidava ai 
'otl' perché la porlassero al mondo vecchio. 

^Ur alflne approda alie Azzorre; ma qui ribalde accoglienze gli 
tí<;ero i Portoghesi, e il governatore Castagneda imprigionò metà 

^"a ciurraa, avendo il re di Porlogallo ordinato di cogliere Colombo 
0vUnque fosse trovato, quasi colpevole di usurpargli una scoperta di 
Ul esso non avea saputo proíiltare, o di turbar possessioni conce- 

"^gli dal papa. Quando però arriva a Lisbona, e le meraviglie, 
.|"1 ''a inezzo secolo era abiluala quella città, eclissa colla presente, 

Ie dissimula il rancore o Io sagriílca all'ammirazione, e accoglie 
Con eranji onorificenze lo scoprilore. 

( ' '"almenle Colombo drizza alPAndalusia, rientra a Paios il Ki marzo; 
<l1'descriverà il tripudio di tulto un popolo, lo scampanio, le bot- 
She chiuse, e la gente che accorre ad abhracciare i suoi che avea 

sei
nt0 Perduti, e venerare il creator d'un nuovo mondo in colui che 

rnes' fa aveva deriso per ispacciatore di cbimere? II giorno 

s'a T 'vava Pinzorf, che, credendo prevenirlo o spcrandolo perito^ 
(;pm,;'va vantando sçopritore; ma deluso, guardô i trionfi di ijuello 

' luoprio strazio, e ne mori fra pochi giorni. 
arcellüna i re procuraronsi 1'onore di veder Colombo, e lo fe- 
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cero sedere al loro cospetlo, quasi fosse stato, non un grandUxoino, 
ma un grande di Spagna; vollero udire dal suo labbro le meravi- 
glie, e parve, dice Las Casas, prelibassero in queiristante 1c delizie 
dei paradiso. I musici delia cappella reale intonarono il Tc Deum. 
Le arme reali figurarono nello stemma di Colombo col motlo 

Por Castilla et por Leon 
Nuevo mundo hallò Colon. 

Quali onori poteansi negare ad un uomo che diceva, — II mio 
primo viaggio non fu in certo modo che una scorsa; ma prometto 
alie Altezze Vostre di dare ad esse tulto Toro di che avranno bisogno, ' 
per deboli soccorsi che mi prestino; cdroghe, e colone, e di quella 
gomma che non s'è finora trovata clie nelfisola di Cliio, e che il gral 
signore vende per quel che vuole; ed aloe, e schiavi, tanti quanh 
potranno domundarne? » 

Quanto a lui, benchô inebriato un istante dalLalta sua fortuna; 
trionfò modestamente, c Túnica vendetta che preso di coloro che pio 
lo avevano umiliato, fu di proclamare altamente la verità delle suo 
idee, 

— Benedetto sia Dio, che dà la villoria e buon esilo a (piei d10 

seguono le sue stradel Esso Tha njeravigliosamente provato coi n11' 
racoli che fece in favor mio. Io tentai il viaggio in opposizione '' 
contro Tavviso di tante persone raggnardevoli; tutli levavansi coh" 
tro di me, trattando il mio progetto di fantasticheria, o l'inipresa 

mia di chimera. Contido nel Signore, che Tesito di essa fará g1"311' 
d'ünore alia cristianiti  Quanto ai moslri onde mi minacciavao0' 
nulla io ne ho veduto ». Gli splendori, il cui improvviso lai"!10 

venne repente ad abbagliarlo, non lolsero che si recasse ad ou0'1 

di mostrarsi amico dei prioro delia Rabida, e di professarsi obb"' 
galo a frà Diego de la Doza che fu poi vescovo di Falência. 

Ben tosto TEuropa fu plena dei nome di lui; in Ilalia, in FranC3' 
in Inghilterra non si parlava d'altro che delia sua spedizione; S' 
gnoranti gridavano al miracolo; fra i dolli s'operava una grande i'^0 

luzione, poichô le quislioni sulla sfericilà delia terra, sulTesiste^ # 
degli antipodi eran risolte: Tautoritü dei Padri in matéria di scie"^ 
vacillava: la sboperta di Colombo era il prelúdio dei sistema eb^ 1 

polacco Copernico giíi meditava in Italia. 
La Tísica e la geografia non sono già scienze di rivelazione? ' 
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lnsegnate dairesperienza; ed è notabile come alia felice. combina- 
Xlone di duo crrori, cioò Foccessiva estensione ad oriente delle rive 

'^diane, e un cémputo troppo moderato dei gradi di longitudine, 
Slam debitori delia scoperta deli'America. 

Le crociate aveano messo per dogma che glamperi posseduli da- 
81 infedeli appartenevano ai primo cristiano che se ne potesse insi- 
Snorire. Quando alia febbrc di quelle spedizioni militari successe 

•""dore delle scoperte, questo dogma ricevette una nuova estensione; 
^ volle che il solo fatto d'aver posto il piede sovra una spiaggia 
'd allora ignorata, eqüivalesse al prender possesso di tutlo il paese; 

clero fece intervenire 1'aulorità papale nella concessione di questa 

'^Preraazia, e i sovrani v'acconsentirono, perchè tale formalità dava 
e invasioni loro un'apparenza di legittimità. 
^aPa Martino V aveva concesso al Portogallo tntti i paesi che si 

^Prissero dal capo llogiador e dal capo Non fino alie Indie. La 
^PaKna dunque, col far sue le scoperte di Colombo, violava i diritli 

j, ''"'togallo, c re Giovanni mandò una squadra per occuparle. 

v®rdinando promise riparazione, e intanlo si ricorse a Roma, donde 

iso]116,0 <'110 ^0"e l'' ■^'ess:,ní'ro c'ie a"a Spagna accordava le 
^ 0 la terraferma scoperte e da scoprire hclFOceano occidentale, 

fr. ' a' Portoghesi i suoi predecessori aveano assegnalo quelle d'A- 

Hrc ' ■ <' ^'0P'a- Pofi in altra bolla dei 4 maggio 1493, il papa segna 
iso| ''ne'1 c';i' P0'0 artÍC0 alPanlartico, distante cento leglie dalle 
an^c, Orro 0 caP0 Verde, e i paesi di là da quella attribuisce 

sPagna (22). 

'lUai",' ^l"> ora nrl>'traria, ma era la linea magnética, avverlita dal Colombo, il 
là a ''cova che, al passar di quella, como al passar d^ina collina, Pago, vóllo fln 
gra|j. piegava a nord-ovesl. • Kl uli lanli negotü provinciam apostolican 
®lrlr ' donati liberios et andacios assumatis (la dilataziooe delia fede tra i 
^'lior' m0lU ''r<:)Pr'0' non veslratn vc' alterius pro vohis super hoc nobis oblatoe 
lica, p |S ''""iam, sed de nostra mera liberalilale et cerla scientia, ac de aposlo- 
deiPrli 

sl''l's pleniludinc, omnes insulas ei torras firmas, inventas et inveniendas, 
""ai» | '1 <'l!leKon,'as > versns occldcnlcm et meridiem, fabricando et construendo 
^Rdicu lr" a ''0'0 arc''co > acilicet seplcnli ionc, ad polum antarcticum , scilirel 
4llt Vers,,' S1VU terr;c firma) et insula) invenla) et inveniendae >inl versus Indiara 

l'larn QUamcumque parlem , qua; linea dislct a qualibet insularam qu» 
'1eiUem """ "panlur ile los Açores y Cabo-Vierde centum leucis versus occi- 
^"'iler per alium regem aul principem cbristianum non fuerint ac- 

Cjin 0SSC?Sfc nsquo ad diem Nativilatis domiui noslri Jcsu Cbrisii proxitne 
Mluilri ilaliani, vol. 1. 'a 
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Sul momento di vedere dimezzata 1'autorità pontiflzia, è par mae- 
stoso Tosservar il papa, in lutla la grandezza dei medioevo, segnare 
eol dito i conlini di duo grandi potenze, e dire Verrete fin qui, come 
fossero ancora i giorni che airarbitrio di esso rimetteansi i principi» 
invece di correr alia guerra. Ed era già nato Lutero! 

Pensavasi intanto a spinger avanti le conquiste; tanto piú che le 
tasse su Giudei e Musulmani, e gli arsenali trovati a questi, abilita- 
vano a nuova spedizione. La cacciata dei Mori lasciava disoccupata 
lutla quella parte delia popolazione che non vive se non d'agitazioui, 
quando la scoperla dei nuovo mondo cascò come un areolila in mezzo 

pr^leritara, a quo incipit annus praesens millesimus quadringentcsimas nonagí'1 

simus lerlius, quando fucrunl per núncios et capitaneos veslros inventas aliqu® 
prasdiclaruni insularum, aucloritale omnipotenlis Dei nobis in beato Pelro coo- 
cessa, ac vicariatus Jesu Cbristi quo fungimur in lerris, cum omnibus illai u"1 

dominiis, civilalibus, castris, locis et villis, juribusque et jurisdictionibus et per"' 
nentiis universis, vobis beredibusquo et successorilsus vestris Caslellas et Leonis 
gibas in perpeluum tenore prassentium donamus, concedimus et assignamus; vosqu' ( 

et beredes ac successores prasfatos, illarutn domines cum plena, libera et omniniod* 
potestate, aucturitate et jurisdictione facimus, constiluimus et deputamus, decernente» 
nibilominus per bujusmodi donationem et assignatiouem noslram nullo clirislb"10 

principi, qui actualiler prasfatas insulas aul tenas firmas possideril usquc ad pr:8 

dictum diem Nativitatis domini Jesu Cbristi quassitum sublatom intelligi posse au' 
auferri debere. Et insupcr mandamus vobis, in virtule sanclas ohedientias, ut (sictl1 

pollicemini, et non dubitamus pro vcslra maxima devotione et regia magnanimi"1'0 

vos esse facturos) ad terras firmas et insulas prasdictas viros probos et Deuni " 
mentes, doctos, peritos et expertos ad inslruendum incolas et habitalores pra;fatoS 

in lide calholica, et in bonis moribus imbuendos, dcstinare debealis, omnem debi'11 

diligenliam adbibentes. Ac quibuscumquo personis, cujuscumque dignilalis, ctsi i10 

perialis et regalis, status, gradus, ordinis vel conditionis, sub excommunicalionis 
sententiaj pnena, quam eo ipso si contrafecerinl incurrunt, dislrictius inbibcmus ^ 
ad insulas et terrasfirmas inventas et inveniendas, detectas et delegendas verS^j 

occidenlem et meridicm fabricando et costruendo lineam a polo arctico ad P0 

antarclicum, sive terrao firmai et insula; inventa; et invenienda-, sint versus I" 1 ^ 
aut versus aliam quamcumque parlem, qua; linca distei a qnalibel insularum 1 
vulgariler nuncupalur de Ins Açores y Citbo—Yierde cenlum lencis versus occide"' ^ 
et meridicm, ul prfüfertur, pro mercibus babendis vel quavis alia de causa acccd ^ 
praesumant absque heredum et succossorum vcstrorum prmdiclorum liccntia spee'* ^ 
non obstantibus constitutionibns ad ordinationihns aposlolicis, catlerisque con" " ^ 
quibnscumqne: in Illo a quo impcria et dominationes ac bona cnncta Pr0Cl ' j". 
confidentes, quod, dirigente Domino actns veslros, si bujusmodi sanctum ac 
bile proposilum proscquamini, brevi tcmporc cum felicilate et gloria tolius P0P 
cbristiani veslri labores et conatus cxitum fclicissimum consequentur. 
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a§'' liidalgos poveri e prodi, onde rigurgitava Ia Spagna. L'iramagina- 
z'one apriva nuovi orizzonti; cavalicri, frati, speculalori accorsero ai 
'"'illanti racconli deirammiraglio, gli uni per conquistar dominj colle 
arini, gli altri per rinnovare la santa missione degli Apostoli fra gli 
'dolatri, lutti per pigliarsi quesforo, che i selvaggi non degnavansi 

^ raccorre. Nessuna spedizione mai fu piü popolare dei secondo 
ia8gio>che si preparava (settembre): consideravasi onore rentrarne 

j1 Parte: diciasselto vascelli di varia grandezza furono pronli in un 
atter d'occhio a spiegare le vele nella rada di Cadice. 

'"''iinpiegati dei Governo aveano ordine di non negare a Colombo 
Cosa ch'egli richiedesse. Egli salpa colmo di gloria e di liducia, ca- 
riCaftdo vivcri, attrezzí d'arte, semi o barbe, cavalli ed altri ani- 

domestici, che credeansi indispensabili alia fresca colonia. Tra i 
'""'tissimi che alia nuova crociata, di cui Cindia è la meta, chiedono 

parte, mille sono scelti, e coi volonlarj venuti a proprie spese, 
^Olthharono a millecinquecento; pomposi, invidiati, pieni di gioja e di 

» , rar>20. Alie Ganarie preser semi e piantorii di melaranci, limoni, 
^^gamotti ed altri frulti; vitelli, capre, monloni, majali, che poi sulle 

j, 'Vo- terre smisuratamente propagaronsi; e beata 1'America e l'Eu- 
u st! queste sole cose si fossero tra loro ricambiate, se Cassurda 

scien. ' 
Poii economica d'allora, o piuttoslo 1'insana avidità dei dominanti 

^ avesse falto credere che ricchezza única fosse Coro! 

cato0 0mbo avo;i ^erma nelCautorità dei re; nulCostante, edu- 
trufíico e nei ncgozj, consideraiulo il commercio siccome la 

tjr 'l:zza tlelle nazioni, non intendeva già trasporlare nelle Indie la 
p,;.1;- delia spada, sibbene un poler tutelare, che assicurasse ai 

Ihalunque transazione. Ma fu ben tosto ollrepassato dalla gio- 
. nobile, che prccipilossi sul nuovo mondo come sovrá una 

Per *111 
Aju n ' 0ra -''iTivano alia Guadalupa e in mezzo alCarcipelago delle 
sir-Kj " ■fVV|do di nuoVo scoperte, Colombo erasi sviato dalla sua 

l'aCCo ^t'r r'conoscere Carcipelago dei Caraibi; e gli avventurieri che 

Priv, ln'l;J^navano senlironsi ben tosto svogliati delle fatíche e delle "XlOni i' 
íiiuia i • Ulla navigazione. La speranza delle delizie d'Ispa- 

«va 
|* . — 

tfov, ebbriava 0v'Oío lava hitlora, (juando, arrivando al porto delia Natività, 
»vev

ailü ' '<'1'0 compagni trucidali dagli Indiani delCinterno, che 

' Pcfii ' 'sloi'In'nati questi insolenti stranieri, i quali ne voleano rapir 
'e donne. Cosloro, di cui forse gli Americani esageravano 
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Ia fierezza, erano dalla fanciullezza educati alie armi c a correr ü 
maré, e vi combatteano uomini e donne. 

Qni comincia la carriera amministrativa di Colombo, cbc ô una 
concatenazionc di errori, a cui 1'ardente sua immaginazione lo fe tra- 
scendere; ed 6 curioso spettacolo il vedere per quali slradc un 
intelletto si vasto, un cuore si retto traviò. 

Continuò egü i buoni traltamenti clie Ia natura sua e la política 
gli suggerivano, flnchè lasciando il governo deUMsola ad una Giunta, 
preseduta da suo fratello, parli il L2't aprile 1494 con tre caravclle, e 
seguendo 1c indicazioni de'selvaggi, veleggiò al sud per riconoscerc 
rêstremità deirAsia, quelfaureo Cliersoneso, di cui egü riteneva cbe 
Cuba facesse parte. Costeggiò la parte meridionale di queHMsola, cd 
approdò alia Giammaica; ma questo viaggio fu per lui un continuo 
passare da brillanti fantasie a penosi disinganni; pe'suoi compagu1 

una dura prova di faliche e di privazioni. 
Alia Giammaica trovava stupenda fertililà da farne il piü invi' 

diabile stabilimenlo; vi prosperaváno mirabilmente i frutli d^urop®' | 
ij grano seminato in gcnnajo coglievasi maturo in marzo, gli or' 
taggi in quindici giorni, in un mese cocomeri e meloni. Ma cof1» 
come in ogn'altro luogo, la terra non doveva aprire i suoi tcsor' 
cbe alia fatica; bisognava conquistare il terreno, fabbricarsi uU'1 

città e cingerla di mura. E questa terra promessa non offriva cl'6 

uminospitale riva, un clima divorante e malsano cho diradava le ''l6 

degli avveniticci; popolazioni. irritatc ogni istante minacciavano riduf1 

alia fame; le provvigioni venivano meno, e dovbano aspcttaro cbe 
messe venisse alia falce. Corgoglio nobiliare indignossi dei mane» 
giare i vili stromenli dei lavoro; fremettero d'indignazione conf 
rintrigante italiano, cbe gli aveva cosi ingannati; i moribondi 
maledicevano; i campati non ambivano cbe di rimpatriare, e P6. ■' 
alcun tempo la nascente íittà d'Isabella non presenlò cbe disprdibj 
e patimenli. Dolcezza dlabitanti, uberlà di terreno non bastava, 
chiedeasi oro; d'oro sapeasi rigurgitare le rcggie dei Catai; oro ^ 
leasi per le spese e per 1'avidità dei rc: eppure non se nc trova 
colà, nè sulle isole circostanli, cbc pur sempre credeansi le descri^0 

da Marco Polo. 
Colombo slava già per voltare il capo SanfAntonio ed entraro bc 

golfo Messicano; Cuba non sarebbe piü stala per lui il conlineb1 | 
forsc sarebbe approdato al vasto impero dei Mcssico, allorcbo 
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v'tle costretto a ritornare sni proprj passi, giacchè le navi, bucate dai 
tarli, faceano acqua d'ogui parte, o i raarinaj erano spossali dalle 

^tiche. Tutto inteso airingrandimento- dei futuro suo regno, egli 
constare, con atto solenne íirmalo da tulto Pequipaggio, che 

Cuba era il continente, minacciando di pene chi il contrario di- 
ces.se (23). Due giorni cli'ei si fosse avanzato, baslavano a disingan- 
"arlo, o a mutar direzione e intento alie sue scoperte. 

Sempre assorlo nelle sue illusioni, Colombo non sentira il ruggito 
^clle avide passioni; credere le istituzioni umane avessero il loro 
bunto d'appoggio nel cielo, stava in contraddizione colla folia che 
C0llduceva; egli venendo per fondare, questa per distruggere; Tau- 
lorità ottcnulu dal suo re parcndogli incontestabile, penso siste- 
^re il suo governo giusta i principj d'una socielà di antica data; 
AlJ"e che la giustizia, basata sui diritti delTuorno, incivilisse il nuovo 
htoiido; idea che non era nei costumi nè nelle opinioni dei suo 
secolo. 

primo viaggio, Grisloforo non mostra che sentimenli uma- 
Il'S8imi, vuole si rispettino la proprietà e la liberta personale de- 

^'hidiani; e quelli trasferiti in Ispagna furono rimandati, appcna 
ottenuto il battcsimo. Nel secondo va men riservato; riverente delia 
^"lstizia e dell'umanità, crede potersi queste meller da banda quando 
Sl tratti d'eretici ed idolatri; inlollerante, scrisse ai re non lascias- 
56,0 fissarvisi se non buoni Cristiani, essendo scoperto il paese 
Uri'camente por la gloria dei cristianesirao; molti Garaibi mandò pri- 

l0tlieri, e suggeri per salule delle anime di portarne il piú possi- 

'e Ispagna, cambiandoli con bestiame e viveri, e in una volta 

^ ^ ^ Fernando 1'oroz di Luna, publjlico nodaro d'IIaili, il lí giugno li'Jl ricevelle 
'"0 l'all'ammiraglio ili recarsi sulle Ire caravelle dei sccondo viaggio per doman- 

r<i 1 ciascun uomo in presenza di testinionj se gli restava il minimo dubbio cho 
terra (Cuba) non fosso la tcrrafcrma al principio delle Indie, e cite da questa 

.j re si Polesse giungere in Spagna per terra: cbe se alFequipapgio restasse alcun 
fé,'"0' " "olaro invilava a deporlo, e a credere veramente cbe questa è la lerra- 
C;- Navakete, doe. n." 7S. Vi si aggiunsero le comminalorie. Nella letlera dei 

1504, cioè alia Une delFnllimo suo viaggio, Colombo scrive: — 11 13 magglo 

terr,a' "C"a ffovincia di Mangy, limilrofa a quella dei Calajo. Da Sigaro nella 
d1jn{ '' ^0ragua non v'ba cbe dieci giornale per arrivare al Gange Non conobbe 

',,0ri il ' 'm'>or'ania delia sua scoperta, e picciola parle indov.nò delia gloria im- 
(lenl 

0 onde il circondò la posterità. Da quesFerrore vcnne il nome d7niií o«'- 
dalo all'Ainorica. 
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ije mnndò cinquecento per esser venduti in Siviglia (2i). La memória 
<;h'egli diresse ai sovrani, quando rimandò la sua flotta in Spagna' 
indica certamente eslese vedute e intelligenza d'economia socialij 
ma rivela un mercatanle, che fonda le operazioni sue sovra un po ^ 
tere riconosciuto e sacro, senza rillettere al.caratlere degli uomini ; 
da esso adoperati. 

— Direle alio Altezze Loro ch'io desidererei spedire maggior quan- 
tità d'oro, ma che la piü parte de'miei uomini caddero malati.. - 
Direte loro che, per il bene delle anime de'Gannibali ed anche di 
questi indigeni, ci è venuto in pensiero che. quanto piü lontano 1' 
manderemo, e meglio sarà. Yedendo quanto qui s'ha hisogno d'ai- 

menti e di hestie da soma pel nutrimenlo e pei lavori delle person® 
che vi devono ahitare, le Loro Altezze potrehhero aulorizzare i'11 

numero conveniente di caravelle-a venir qui ogni anuo per tra» „ 
portarvi armenti, afline di popolare i campi e trar partilo dal te'1" j 
reno. Questi armenti sarebbero venduti a prezzi moderati, e si P0" 
trehbero pagare con ischiavi presi fra i Gannibali, uomini feroci 8 

huoni a tutto ». , 1 
Sacrificava cosi al suo secolo, pel quale l'ebreo o il moro o 

retico erano fuori delle leggi dell'umanità; e sebbene sugLindig®®1 

d'America nulla si fosse per anco stabilito, Colombo era ridotto ^ 
posporre la caritü alia cupidigia per soddisfar le esigenze dei tesoi8' 
ed oltenere si continuassero le scoperto col moslrarne a prova i1'1 

raediata il frulto. . j 
Tornato airispaniola, fu forlunato di trovarsi fra le braccia di 

fralello Ilartolomeo, ardito navigatore, anima-robusta, pieno dh»1^ 
ligenza e d'ardire, che avea condotto soccorsi alia colonia. 11 'iaC j 

• «i pU^ 
(21) Noi freniamo alia cruileltà commesso dai conquistadori in America, m ^ 

Iroppo qúel modo de' civili di trallaro i llarbari è comune a lulti i popoli e 
le età. Nel 1687 Luigi XIV nelle islruzioni a Üenonvillo governalore dei 
melteya: — II bene dei mio servizlo esige che il numero degli Irochesi sia ^ 
imilo il piú possibile. Son forti e robosli, c possouo ulilizzarsi como galeolt'- _ 
il possibile di preuderne rnolti comeprigionieri di guerra o imbarcarli per la Irai" ^ j 

Nel proclama 2 oltobre 1749 il governaloro Cornsvallis di llalifax offriva ^ 
gbinee per ogni Indiano Micmac ucciso o prigionieio, recandone la cuticagna ^eí 

II govermuore Ambersl, nelle islruzioni dei 10 agosto 1763 da Nuova 4orl>> 
degli Indiani: — Sono la razza piú deleslabile, che mal infestasse la lerra. '' 
sterrninio dovrebbe riguardarsi come un alio merilorio nell'inlercsse 'i®"'1"" ni,>- 
In conseguenza non íarete prigionieri. ma ucciderele quanli vc nc cadran i» 1,1 
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Diego erasi lasciato cascar di mano rautorità coníidatagli: Pedro 
Margarita, capo mililare, erasi reso indipendente dalla Giunta, é 
(l'íiccordo con un monaco che facea parte dei governo provvisorio, 
erasi ahhandonalo ad eccessi, scorrendo Tisola come capohanda. e 

""' itando gPIndiani colle sue ribalderie. Per isfuggire alia punizione, 
''' cui li minacciava il rilorno delPammiraglio, s'impadronirono a 
^iva forza delle caravelle clie stavano nel porto, e seguiti dai col- 
Pevoli c da ogni sorta malcontenli, tornarono in Ispagna, sperando 
Co'la calunnia trovaro scusa alia Corte. 

'n Ispagna sopra il dirigere le scoperle era slato depulato Giovan 
Rodrigo di Fonseca, arcidiacono di Siviglia e df poi patriarca delle 
'tdie; uomo aspro e vendicativo, chc iinpacciò gli allari e ama- 
reggiò gli scopritori. AI Gonsiglio reale delle Indie da lui rappre- 
Seiilato bisognava render conto delle operazioní, e non dare passo 
Senza ottenerne licenza. Isabella principalmente prendeva a cuore 

'a sorte degli Indiani, di cui 1'aveva innamorala Colombo, e sperava 
Convertirli alia fede colle umane guise mantenute 'dalPammiraglio 
nella prima spedizione; ma dal Gonsiglio uscivano editli tirannici e 
lrnProvidi, che di quella grínde scoperta fecero un ilagello delFu- 
'"«inità. 

" Fonseca, ostinato avversario di Colombo, dai ragguagli dei 
Padre Jioyle lolse pretesto per attraversarne le imprese, e tanto piú 
c''e ' primi frutti si trovavano inferiori alie csagerale speranze. Se 
r'üu che arrivò in quella Dicgo, colla notizia delFultimo viaggio di 
8,10 padre, i cui meravigliosi racconti ravvivarono 1'entusiasmo, e si 
Crt'deite chc linalmcnte egli avcsse raggiunto le magiche citlà delia 
'0sbi d'Asia; onde i re s'accontenlarono d'inviare un commissario 

'1(!1 esaminare lo stato delia colonia. 

^ Ispaniola le malallie de'climi inusati toglieano a molti la vita, 
altiá incresceva di vedersi ridolti a lavorare là dove credeano 

11011 venire che ad ammassar oro, e poichê Colombo era coslrelto a 

fbtenere col rigore la troppo neglelta subordinazione, gentiluo- 
'hi, venuti per bizzarria cavalleresca, trovavano indecoroso il dover 

odiro a questo uomo nuovo. 
riche i natii si esacerbavano piú sempre contro cosloro, che 

^ ma aveano accolti e venerali come venuti dal cielo"; il caraibo 

pjOna''o Dalla Casa d^ro, ch'erasi reso potente fra i cassichi del- 
0 'b quasi presagisse i disaslri che verrebbero dalFoccupazione, vi 
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si oppose a tutfuomo, e strinse in lega tutti i cassichi. Fu Uun- 
que mesüeri venir a guerra. Duceuto Spagnuoli mísero ia rotta ua 
esercito di centomila uomini, avendo il vantaggio delle armadure di 
ferro, delle spade taglienti, delFarme da fuoco, de'mastini (23), 
de'cavalli scalpitanli, piú tremendi a gente ignuda che nón aveva 
raai visto animali grossi, e che aspettava i cavalli s'avventassero a 
sbranarla. Oltrechè 1'opinione che i conquistatori fossero discesi dal 
cielo, li circondava d'una potenza misteriosa, gli Spagnuoli, supe- 
riori per disciplina, avvezzi ne' loro monti alia guerra alia spiccio- 
lata, e munili d'armi da fuoco, facilmente vinceano, e ridussero pri- 
gioniero anche Caonabo, che neppur domito dai ceppi, spirò nel 
tragittarsi in Ispagna. Degli abitanti molti furono spediti in Europa; 
gli allri ridotti a lavorare, senza piú speranza di redimersi da questi 
stranieri, che avean conversa in desólazione la loro natia contentezza. 

É pericolosissima natura delFuomo d'ollrepassare nel calor delle 
quistioni i liraiti che dapprima ben divisava; e Colombo, trovando 
ne'suoi selvaggi resistenza o incapacità alia fatica, si persuase fos- 
sero di razza o inferiore o peggiore delia nostra. La slessa IsabellO) 
cosi benevola agli Indiani, fu indotta a permeltere fossero forzati al 
lavoro e mutati di luogo; e pur protestando sempre FinalienabU® 
liberta degFindigeni, fu dappoi permessa ogni sorla di barbario* 
Diceasi política; e le necessilà di questa sogliono giustiücare tiua- 
lunque iniquità. 

1 gemiti de' solfrenti e il mormoraro de' nuovi coloni erano P01' 
tati in Ispagna da gente avversa all'ammiraglio, onde scemarne 

credito; e per quanto i re inclinassero ad usargli riguardi; e Per 

quanto egli ripetesse dover essero giudicalo, non come governatoro 
di paese ordinato, ma come conquistalore di gente selvaggia, P01"6 

gli furono imputate gravi colpe; e côlta quesfoccasione di mozzai'0 

le ampie concessioni, promessegli quando il suo reputavasi un sog'10' 
fu data licenza a chiunque volesse stabilirsi alia Ispaniola, e ii'11'1 

(25) t Questi animali erano si abili alia caccia degli Indiani, che a vedere e 110 

vedere s erano sbranato un selvaggio ». Las Casas. Colombo recò i primi caui 
slini in America per inseguire gClndiani. (lià anticamentc i Galli o gli Iicani s® 1 

servivano come ausilíarj in guerra. Viepid lo fecero i conquistatori, ed ancbfl ade*" 
se ne giovano i piantatori conlro i negri fuggiascbi. In Irlanda fln 130 anni f* s 

dopravano per pigliare i malfallori. Nelle spedizioni di questi ullimi anni coiilr0 

briganli dei Napolelano non si rifuggi da questo mczzo. 
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prendere scoperte. Giorauni d'Agua(lo, inviato (IW5) per informarsi 
Afilie accose, abusò de' suoi poleri per darsi il gusto di tormentare 

grand'uomo, e aggravare i mali di Colombo. Infermo e melanco- 
nico, questi vedeva dissiparsi i dorati sogni dei primo viaggio, e 
Senti la necessita di tornare; ma inespcrto de'venti e curioso di 
esplorare altri paraggi, solíri un tragitto di otto mesi difficilissimo 
Pei' venti contrarj; e giunto, 1'11 giugno 1496, vestito da frate e 
'olla barba, andava umiliato, scadulo da quelFaura popolare che ô 
Cosi mutabile; per quanto cercasse egli ricuperarla col parlar sem- 
P1'0 di quesflndia e deirOfir raggiunto, e far .mostra delle rarità 
Portatene, troppo inferiori alie a vide speranze. 

í re intanto stavano occupati a menar intrighi in Europa; e per 
^'sputare un piccolo angolo di Francia o d'Italia profondeano i te- 
Sori e le navi, di cui mostravansi tanto avari quando aveano un 
'Pondo inlero da guadagnare. Menlre Colombo, come tulti gli noraini 

^ P''ogelti, ardente e passionato sagrificava i vantaggi presenti al fu- 
tllro splendore di sua irnpresa, Fernando, freddo e positivo, guida- 
v3si collMstinto delFinteresse; chiedeva oro, avendone bisogno per 

sun política sommovitrice; e trovandone troppo scarsamente alie 
Uo domando, conveniva farne col vendere schiavi i naturali. II 

'""traiio stretto con Colombo era a lutto vantaggio di questo; la 
0rona faceva le spese ,■ egli ne traeva la gloria, voleva assicu- 

rat'si il vicercame di tutle le Indie, daccbè, per un accordo po- 
steriore, egli trovavasi assolto dalFottavo delle spese, cbe prima 
^oano dovulo gravilare sopra di lui. Eppure quando lo spirito pub- 

1Co alienossi da osso egli trovò appoggio alia Corte; malgrado le 
a unnie appostegli, i sovrani gli fecero buon viso, e gli conces- 
'0 nuovi 1'avori; la regina gli esibi un marcbesalo, ch'egli ricusò 

61 "on eccitar nuove invidie; il decreto che permetteva a chi 
10 fosse di tentar viaggi e scoperte, fu cassato come lesivo dei 

^'vilegi qj |uj_ _ i\iostra intenzione (dicevano quei regnanti) non 

di ledere menomamente i dirítti di don Cristoforo Colombo ». 

cii, ln:i'"leilte s' una terzn spedizione; soslenula da Isabella, 
p PUr sempre conservava rispetloso favore p(d grande scopritore. 

Peri/ ' on,us'usmo pubblico era sbollilo; davasi ascollo alia maldi- 
agÜ a',e non c'le i-11 folia accorressero volontarj, si dovè fare autorità 
,a[;;"izia.i delia Corona di levarne da qualunque baslimento mer- 

0 credessero opportuno; Colombo stesso propose di caricarvi 
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i delinquenti, che, invece delia galera, popolassero quelle terre beatet 
A tanto il riduceva la necessità di trovar sussidj e dl lottare colTo- 
perosa malvagitó. 

Partito pel terzo viaggio il 30 maggio 1408 con sei vascelli, tenne 
verso la Linea, persuaso, come i suoi contemporanei, che le terre 
piú calde racchiudessero maggiori ricchezze, anche minerali. Dopo 
avviati tre de'suoi navigli verso Ispaniola, cadde nelle regioni delle 
calme alfincontro de' due venti alisei. Spinlo ad occidente sino alie 
bocche delTOrenoco, scopri il litorale dei Para, e per tutto il viaggio 
sostenne crudeli stenti, e frequenti accessi di gotta lo portarono a 
lil di morte. — Benchè nel precedente viaggio, in cui scopcrsi la ter- 
raferma, io avessi darato trentatre giorni senza chiudere palpebra, 
gli occbi non m'erano mai doluti si vivamente ». Costrelto da questi 
mali a rientrare in sô stesso, riuni lutte le sue memorie, o cercO 
1'interpretazione de' fenomeni cbo 1'avevano colpito. E qui la spedi* 
zionc prende carattere scientiíico, o gli dà occasione d'esporre uni1 

nuova dottrina física. 
— Nel canale che separa 1'isola delta delia Trinità dal continente 

io trovai che 1'acqua movea da levante a ponente con tanta irnp6' 
tuosità, quanto il Guadalquivir allorchò trabocca. lo credelti no" 
potrei piú tornare indietro in grazia delle correnli, nè andar avan" 
in grazia de'bassi fundi. A tarda notte stando a bordo, sentü "" 
terribile fragore venire da mezzogiorno verso di me, e posto mente 
vidi che il maré s'alzava da ponente a levante, formando come un» 
collina alta quanto il vascello, e che a poco a poco s'awicinave 
Sovresso questa elevaziono dei ma-re, una corrente moveasi o"" 
grãn fracasso, e con quello spaventoso rumor dei liotti quando fr»n' 
gono agli scogli. Oggi ancora mi risento dei 'senso di paura o"'1'] 
fui preso, allorchò s'accostò al mio legno. Purê passò via e raggi""sC 

1 imboccatura dei canale. ove grau tempo s'arrestò lo congelt"1''1 

che le correnti e quei cumuli d'acqua, che usciano ed entravano " 
canali con si terribile fragore, provenissero dal cozzo delfacd" 
dolce conlro la salata, e che questa s'opponesse alPuscita di q"""' 
1 eiocchô, trovandomi sopra una liquida collina, avverlii che 1 aCl"1 

delPinterno era dolce, e quella delia parte eslerna, salata »• 
Oggi che quel fenomeno, dagli ludiani chiamalo pororoca, 

simo conosciuto, nessun'altra miglior ragione ne possiamo asseg""''' 
1 oi continua lo dico che il mondo non è tanto grande, (] 
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" volgo pretende. Un grado dell'equatore non è che di quattordici 
leghe (26). Io osservai benissimo al ponenle delle Azzorre un gran 
Cainbiainento nel cielo e nelle stelle, nella temperatura e nelle acquc 
•'gí maré. Cento leghe di là di dette isole trovai che la bússola de- 
cI'nuva a maestro una quarta di vento intera (12 gradi); il maré 

denso e lulto coperlo d'erbe; e quaatunque i venti spirino con 
v'olenza, non per queslo lo sollevano; neUMnterno di queslo raggio, 
Ia'to 6 la temperatura e coslante. Inline al parallelo di Sierra-Lcona, 
':i stella polare descriveva un circolo di cinque gradi di diâmetro (27). 
'0 considero ciò come cosa nuova. Ho leito coslanlemenle cbe il 
^ondo era sferico, lo cbe si prova cogli eclissi delia luna. Ne'miei 
v'aggi notai tali irregolarità, che mi son fatio delia terra un'idea 

''ilTerente, e trovai che non ô allrimenti rotonda come scrivono, ma 
lla 'a forma d'una pera, cioè rotonda djogni banda, eccelto là dove 
è Posta la coda piü vicina al cielo, situata solto la linea ed in que- 
st'0ceano, airestremità dell'oriente, là dove si trovano tutte le terre 
e 'otte le isole. 

* Passando all'occidcnte delle Azzorre, i navigli s'alzano lenta- 
^ente verso il polo, e vi si gode dolce temperatura;.Tago, in grazia 

' talo temperie, cangia posto d'una quarta di vento; e piü si pro- 
Ce,le, piü si va in aito, e piü Cago inclina al nord-ovest. Copinione 

è dimostrata ad evidenza, perchò sulla costa delia Guinea ho 
^eduto nazioni negre ed una terra calcinata, mentre solto la stessa 

dudine, dopo passato il raggio ond'io parlo, alia Trinità la tem- 
Peratura 6 gioconda, gli alberi verdeggianti, gli abitatori di bella 

tura. Ciò proviene dalCessere quello il paese piü elevato dei 
oodo, e dal non essere sferica la terra. D'altra parte la sacra scrit- 
ra otlesta che dal paradiso terrestre scaturisce una fontana, donde 

rovengono i quattro fiumi principali. Ammelto che il paradiso é 
^'Piato in sojnmo alia gobba delia pera, e che la massa d'acqua dolce 

llu' inconlrala può ben provenire di là ». 
letlori lo riílessioni su (pieslo passo. 

^ I0rnò di nuovo airispaniola, che un inferno gli dovette parere, 
a grado la saviezza di Harlolomeo suo fralello. Vi correva una 

3 ' (|c| creijers; erronoamonle nelCIndia. 
satii. ^''I0 erroro. J.a rifraziono è grandíssima presso Torizionle, ed eg'' n00 'a 

P 4 Vi>luiare. 
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folia di gentiluomini; e lamenti ne portava ogni legno che tornasse 
in Ispagna. Fernando era assediato dalle calunnie, e le giustili- 
cazioni di Colombo restavano solTogate prima d^irrivare al trono; 
mille clamori alzavansi per ispegnerne 1'aramirazione; tulti gli in* 
triganti, la cui rapacità non era rimasta satolla, 1'accusavano di bar- 
bárie, di dilapidazioni; gran numero di questi sciagurati vennero fn1 

sotto le mura dei palazzo a colmare di loro imprecazioni i ligliuoli 
deirammiraglio, annoverati dalla rcgina fra'suoi paggi. — Ve've' 

(gridavano costoro) i figli di quel villan tradilore, che scopri la terra 
di disinganno o di vanità, percbè divenga sepolcro di lutta la Ca- 
stiglia ». 

Principalmente commovevasi Isabella ai patimenti dei nalivi, da 
Colombo ridotti schiavi quando presi in guerra, e al vedem donn® 
e fanciulle inviate in Ispagna, e Colombo imploram venisse alcu» 
tempo confinuata la servitú degli Indiani. — Con che dirilto PamDd' 
raglio dispone de'miei vassalli? » diss'ella con dolore; lirmò ^ 
rovina delPuomo, che le avea destalo 1'entusiasmo piú vivo, e 

mandò Francesco Bobadilla per esaminare lo stalo delia colonia^ 
colFincarico di punire i rei, e destituire 1'ammiraglio stesso qualor3 

il trovasse colpevole. A Bobadilla importava troppo di trovare 1,1 

Colombo un gran reo; o tale lo vide. Prevenuto da alcuni intrigai'11' 
che, non appena arrivò, se gli attaccarono alPorecchio, pronunz''1 

scaduti 1'ammiraglio cd i suoi fratelli; e senza vederli nè degiial 

ascoltarli, li fece caricar di catene e imprigionare. — II nuovo c0' 
mandante (scrisse Gristoforo qlla nulrice dei príncipe Giovanni) 
collocò nella casa mia, se 1'appropriò-tal qual era, con quanto v'ave 

dentro, nò alcun pirata trattò mai con tanta durezza ». La canag''" 
onde San Domingo rigurgitava, accorse a far haccano sotto la ''nt 

stra di sua prigione, ed egli ne potò sentire le alroci imprecazi00' 
e gli indegni trattamenti cui lo sottoponeano il persuadevano d'e?ser 

destinato ad una morte ignominiosa. E Colombo traversò in cate11 

quelPAtlantico, ch'egli primo avea dischiuso alPingrata Europa- 
Scrivendo queste righe, mi rammento le laorime dirotte che, 1,6 ^ 

1'età delle intatle illusioni, io versai nel leggere in llobertson d11^, 
sfavventura. Da quelPora senlii che la storia oíTre piü da altristar 

che da consolarsi; e che 1'uorao non ô grande se non a coslo dc' 
felicità. 

Quelle catene Colombo serbò qual monumento deiringratitu'1"11 
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''"gli uomini: — ed io (scrive suo figlio) le vidi sempre sospese al 
Sl10 gabinelto c volle che con lui fossero sepolte ». 

Tale indegnili riguadagnô a Colombo il favore dei popolo, e l'in- 
^ustizia de'nemici di lui parve dimostrata. I re gli fecero tosto 
r(;rulere la libertà; Taccolsero da pari suo; richiaraarono Bobadilla, 
'"a non rintegrarono Colombo ne'suoi onori, e fu mandato in sua 
vece Ovando con magnífica flotta di 30 navi. Perocchè dominava 
n('"a iiolilica delia Spagna quella vulgare gelosia di non lasciar che 
llno ingrandisse, troncare a mezzo le imprcse, sottrarre i modi di 
0®pirle, abolire c restringere le concessioni, celare le glorie colla 

SIhania onde altre genti le avrebbero proclamale. 

^(fi" una bizzarra concatenazione di sventure, quando tuttc le pas- 
Sl0"i malévolo accordavansi per privarlo delle ricchezze e degli onori 
S| Penosamente acquistati, un (iorcnlino gli ruHava anche il suo mag- 

^0r titolo di gloria agli occbi delia poslerilà: Américo Vespucci, 
foto d'Alonzo d'Ojeda, improntava dei suo nome la scoperta delle 
n,lio occidentali (28). 

Ch 
| 

1 voglia conoscere intimamente Colombo, studii nelle sue let- 
'oimovimenli d'anima passionata e subitanea sotlo grimpulsi dei 

f^fiio, delia sventura, delia dcvozione. È in viaggio? ogni nuova 

I 0'a gli par piü bella delle precedenti, e duolsi chç. parole non gli 
fino a descriverne la leggiadria e la varietà. É immerso negli 

^ 'lri ' quesli non lo sviano dagli studj, nô la cura de'materiali in- 
r^i rintuzza in lui 1'ammirazione delia nalura. È perseguitato, 
folitto? si lagna, ma scnza bassezza, e come uomo cbe sente i 

,. 0lirj diritti. Qual profonda melanconia spira la sua letlera raris- 
n!rt (20), gemilo di anima straziata da lunga serie d'iniquità e 

pjf Onel Micheln Servclo clie fu fatio bruciarc come erelico da Calvino, listam- 
çjJe 

0 rie^ 1535 a Lione la geografia di Tolomeo, è íorse il solo de* conlemporanei 
ir| 

,ltCU8li Américo Vespucci d^ver usurpato Ia gloria di Colombo. • Colombo (dice) 
'mu," "UOVo viaggio scopri il conlinenlo e molte isole, di cni sou ogRi padroni af- 

'l"«i che chiamano America queslo continente, giacrhè Américo non la loccô 
f,1rv""'lt0 ''"PÓ di Colombo, e vi andò non cogli Spagnuoli, ma coi Porloghesi, per 
Siippr, i "1"101^6'0 "• Humboldl mostro (iu.mto a torto si accusi il Nespucci di avcr 
Con ii "110 " 8ran Genovese ; dei resto si sa cbe Américo fece il suo viuggjo nel li'JU ■ o»w»i VJCIIUVCSU j UC1 rvoiv si ««l ztmcitvv/ ivv .. ■ rp* 
Wli0 ^ ( 1 ^'l 0 per la Spagna, o non como mercante, ma forse come astronomo. II 
Si (j . 'I0 ^ ediziono dei Scrvelo conlieno la mappa dcl 1522, doTO al naovo mondo 

U t|ÍAln JI â 
(Í'J) Io ' ''O riprodolta nclla Sform üniveriale. 
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delusa delle piü fervorose speranze I Eppure serbò fede ali'in- 
grato suo re quando avria potuto recar ad altri i suoi preziosi 
servigi. Ne'guai gli porgea conforli la fede, ílgurandosi esser in- 
viato dal cielo, e dal cielo avere visioni. Sovente vesliva da frate; 
tutte le sere sui bastimenti suoi inlonavasi la Salve regina; e in 
testamento raccomandava cappelle e messe di sulTragio. Gênova sua 
amò benchè lontano; dispose a pro di quel banco di San Giorgio 
un'entrata pinguissima, se a lui si fosse mantenuta la parola (30), 

(30) ün décimo delia rendila delia sua eredili, a sgravio delia gabella sulle vet- 
tovaglie. 

Nel 1560 Filippo II re di Spagna donava alia repubblica genovese un códice i" 
pcrgamena, foglio piccolo, legalo in cordovano con inazzelle d'argenlo, e chiuso in 

una busta di cordovano con serratura pur d'argenlo. Era Ia raccolta fatia da 6.0' 
lombo slesso de' propj titoli a quclla scoperla, e de' privilegi concessigli; di cui foce 

fare due copie, spedendole a Nicolò Oderico confidente suo, acciocchè le ponesse i" 
laogo sicuro. Nelle ultime vicende di Gênova andarono disperse. Una, portata a Pa' 
rigi, fn ricuperala; Paltra si ritrovò nella biblioteca dei conte Micbelangelo Cambias0' 
c il corpo dei decurioni la comprò, o ne fece eseguire la traduzione dal padre Gi0' 
vanni liatlista Spotorno e la slampa, col lilolo di Códice diplomático Colombo-AM'' 
ricano, ossia lluccolla di doeumenti originali e inediti, spellauli a Cristoforo CulovbOi 
alia scoperla e al governo deli'America. 1821. 

II lavoro piú importante su Colombo sono le llelazioni dei quallro viaggi intrf 
presi da Cristoforo Colombo per la scoperla dei Nuovo mondo.... pubblicale per V 
dine di S. M. callolica da don Mautino Eernandez, de Navartete, 

II Navarrele, ollre imporlanli sue dissertazioni, massitue sopra i viaggi anterio 
e posleriori di spagnuoli, o leltere e doeumenti o carte, dava la relazione dei prii®1' 
viaggio di Colombo, scrilta dal vescovo ítarlolomeo Las Casas sopra le note 
Colombo; dei secondo, descritlo dal dotlor Chanca, compagno dei Colombo: 
terzo, dedolta da copia lulta autografa dei Las Casas; la descrizione dei ql»'1 

consta d^na lettera dei re in risposta ad altra dei Colombo, con istruzioni o co ^ 
mendatizie: d'un ragguaglio di don Diego di Perras cbe v'aveva accompagnal0 ^ 
Colombo; d'una lettera di queslo partecipando ai re gli evenli delia spediziotio; 
teslamenio di Diego Mendcz, compagno dei Colombo, ove narra quanto gli acca" 
in queslo viaggio. Vi son tmilo 15 letlere dei Colombo: tutli i doeumenti rila80111 

tigli per provare i titoli e diritti cite aveva acqnistati. 
Allre aggiunte vi fecero dolti franccsi nella traduzione slampata a Parigi ' 

Vi è severamente censurala la Vila di Colombo, dei noslro Luigi Uossi. 
FERNAXtijf Colombo, Historie. Non s'lia Poriginale spagnuolo, ma solo Ia t'allU 

zione fatia dalPUIloa. Venezia, 1561. 
G. D. Mccnoz, Sloria dei Nuovo Mondo. Madrid, 1793. 
Spotorno, Origine e pntria di Cristoforo Colombo. Gênova, 1810. 
Washington Irving, Vila e viaggi di Cristoforo Colombo (inglese). 1820. 
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e On sul iello di morte fe un codicillo militare a tutto vantaggio 
(li essa (31). 

Altissimo alie scoperte per 1'ciUusiasmo, non era altrettqnto capace 
(li darvi ordinamento; e costrelto a soddisfare alie incessanli do- 

dnande d'oro, non provvide a vantaggi piú reali che dalle colonie 
S1 poteano ripromettere. Errore di tulti i suoi contemporanei; non 
pertanlo egli non lasciava nulla inesploralo, e pensava a fondare citlà, 
regolari governi, fior d'agricollura. — Siamo ben cerli (scriveva ai 
re nel secondo viaggio) e il falto Io pruova, che il grano e le viti 
Vegeieranno eccellenteraenle in questa regione: bisogna però atten- 
* firne il frulto, e se questo corrisponde alia pronlezza colla quale 
Cl'escono il grano cd i magliuoli cbe in piccol numero sono slati 
^ntati, 6 indubitato che i prodotti di qui non iscapiteranno da 

J^li delFAndalusia e delia Sicilia. Lo stesso è a dire delle canne 
1 zucchero, delle quali alquanle da noi pianlate hanno eccellente- 

^nte risposto alie nostre speranze. La bellezza dei suolo di queste 
1So'li) le montagne, le valli, le acque, "le campagne irrigate da con- 

^gui^tti, Vila di Cristoforo Colombo. Gênova, 1816. 
^"THcr IIelps, The Life of Columbus. Londra, 1869. 

Vo| 0Selly I-orKucs, in francese stcse una Vila dei Colombo in tono ascético , 
íair"'0 'nos'rar'0 santo di alti c d'in(eniioni; domando a Roma che fosse canoniz- ' 0 oe rinnovò formalc istanza al Concilio Vaticano. 

) s»ll'uflizicllo di Colombo che si conserva nclla biblioteca Corsini, si legge; 
l,0c jn<''c'l'iis moro mililari Christophori Columbi. Cum S. S. Alcxander papa VI me 

V"llss'rno procum lihello honorarit, summnm mibi [iraibenle solalium in capli- 
•rad- "S' ct adversitalihns méis, volo ul posl mortem meam pro memória 
reCe '"r am»lÍ8simtB mea; palri» Rcipublica: Gennensi; et ob beneficia in cadem urbe 
PKl|[i; 

Vo'0 ex stabilibus in Ilalia redditibus erigi ibidem novum hospitale, ac pro 
adjni "i"'1 'n Palr'a me''or' ínbslentalione; dcficicnlcquc linea mea masculina in 
declj ' u 'neo Indiarum et annoxis, juxta privilegia dieli Regis, in snccessorem 

> f;t substituo oatndcm Rempublicam S. Georgii. 
"atum Vallcdolici, 4 maji 1506 

S 
S. A. S. 
x m, y 

XPO FERENS. 

6 a"a r f'lllaccasse un significato místico alie letlere che precedono il suo nome, lt'Va 'oro disposizione. 
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siderevoli rivi, tulto infine ô tanto meraviglioso, che non v'è paese 
sotto il sole, che possa insieme offrire nn piú bello aspelto ed un 
piü fertile terreno ». E nella relazione dei terzo viaggio: — Costoro 
fanno uso dei mais, ch'è una semenza contenuta in una spica come 
quella dei grano. Io ne ho portato in Castiglia, dove ce n'ô di molto: 
ma pare che gli agricoltori tengano questo per d'assai migliore; 
tanto a que' semi annettono pregio ». 

Coloro che il tacciarono d'avidità per le minuzie economiche cui 
scende nelle lettere a suo figlio Diego, non rammentano a che slret- 
tezze Tavesse ridotto la turpe sconoscenza delia Spagna; e come al 
figlio stesso raccomandi di valersi delle ricchezze sperale per man- 
tenere quattro, poi piü professori di teologia ad Haiti, e fahhricarvi 
uno spedale, una chiesa alia Immacolata con monumento marmóreo, 
e di deporre nel banco di San Giorgio a Gênova fondi che s'accu- 
raulino per Timpresa di Terrasanta se mai i re non vi pcnsassero, o per 
soccorrere il papa se uno scisma ne minacciasse il grado c i possedi- 
menti. Chi poi vorrà ridere se con quell'oro sperava Irar molle anime 
dal purgatório? Chi vorrà ridere dei crealore di un nuovo mondo, 
se, col far mostra di ricchezze, sperava inanimare gli Spagnuoli 3 

continuar nella conquista dei paese che gliele aveva date? E questo 
intento era cosi generoso e disinteressato, che avendogli i re oITerto 
ad Haiti un possesso largo 2d leghe e lungo il doppio, col litolo d' 
marchese o duca, ricusò perchè la cura di questo Cavrebbe distratto 
dal pensare tutta a Tlndia. 

Vedendo uscirsi di mano il viceregno delle Indie, piú si fissaV3 

sulla liberazione dei Santo Sepolcro. Oltrechè lo spirilo, che ave*3 

animato le crociate, mandava ancora qualche scintilla nella Spagmb 1<i 
Cristoforo, nella leitura dei Profeli, di cui era passionato, riscaldava 
própria immaginazione; crodotte che lo Spirito Santo lo chiamasse • 
rialzare il monte di Sion, e compose un volume di poesie sac' 
neHMntento di infervorare lo zelo religioso dei re callolici. Ne' Irai0 

menti che ce ne restano non trovo nulla che riveli il caratte 
parlicolare di lui, consistendo solo in passi d'autori sacri, versOe 

. giati da una mente devota. 
Allora si divulgò nella Spagna che Yasco de Gama aveva Pur 

trovalo la via delle Indie pel capo di Huona Speranza, nò altro 
parlava che delle ricchezze onde tale scopcrla colmerehbe Lisho0'' 
talchè Fernando ne divenne geloso. Questo accidente rimise 1° sPl 
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"to di Colombo nclla sua jirima direzione; credelte delbonor suo il 

Provenire i Portoghesi iu queste Indie, oggelto degli ardenti voti 
delia Corte; e propose un nuovo viaggio, in cui, traverso alie isole 
ed ai conlinenti già scoperti, s'aprirebbe una slrada per rendersi a 
^alcutta suite rive dei Gange. Qui nuova lotta colle prevenzioni di 
Ornando; ma ancora Isabella tolse di mezzo tutle le difficoltà. L'll 
^ggio l,f)02 Colombo, avendo 66 anni, parti da Cadice con quattro 
caravelle, e — Quesla volta io farò il giro dei mondo! > esclamava. 

'a fortuna serbava tal gloria a Magellano; e il destino volea, 
Prima di spingere il glorioso veccbio nclla tomba, percuoterlo d'al- 
lr' colpi. La relazione ch'egli stesso ne diresse ai re Caltolici il 7 lu- 
^'0 Lf)03, è sublime squarcio di commovente malinconia e di nobile 
rassegnazione; dircbbesi abbia voluto deporvi tulti i dolori ond'era 
'riondata Panima sua. 
. Da Cadice tirai alio Canarie, poi alia Dominica. Quando giunsi 
'flarizi airispaniola, feci domandare per grazia un legno pagandolo 
11 Conianti,' perchè uno di quelli che io conduceva piú non era in 
^rado di navigare. Mi vietarono di scendere a terra. Quella notte, 

rò spaventosa la procella. Chi raai, fosse Giobbe stesso, non saria 

^ rto di disperazione al vedere che, scbbene si trattasse delia sa- 
0 mia, di mio figlio, di mio fratello, de' miei araici, m"interdice- 

0 la terra e i porti scoperti a prezzo dei mio sangue? 
^avigai verso la terraferma: per sessanta giorni la lempesta non 

I 0atinuò, e torrenti d'acqua e trombe e folgori pareano annunziare 

'lei mondo. Quelli dei mio equipaggio erano al colmo delTaf- 
'"ne, e piú volte s'erano confessati Tun con Laltro. Io era cadulo 

tferm " M'0, e m'ora avvicinato alie porte dei sepolcro ». 

loi U COsta ''' Veraguas < Ia mia piaga si riapri, e per nove giorni 
t 

(''sperarono. Non fò mai visto un raare cosi grosso, cosi spaven- 
^'0' cosi spumoggiante. II vento mi tenea in questo mare che pa- 

jjo a c,i sangue, e bdliva come una caldaja a gran fuoco. II cielo 
ro 

1 si ofTorso mai piú tremendo; un giorno e una noite restò in- 

rios'1" COme un:i foi'nace' e lanciava raKg' cosi infiammati, cosi íu- 
Picc Cascavano i fulmini, che tutti credeano dovessero mandar a 
t0l,j

0 ' vascelli. Gli abitanti di quesla costa sono grandi incanta- 

Sürr'r 
0 ^sti turbini che ci perseguono, aveano a molli de'nostri 

Cül,f-a 1'assurda idea che noi fossimo stregali, e lo credono an- 

rú — lliuslri fiai{an{> v0]j [ 1* 
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È impossibilc dipingere piú fedelmente un temporale solto i tropio'- 
Sn questa riva, ch'egli prendeva pel Ghersoneso Áureo, avea mess0 

uno stabilimento per esplorarne le ricche miniere: ma grindia"1 

iiifuriali lo avevano bruciato, e strozzato raolti Spagnuoli; orde innU' 
merevoli scagliavangli contro grida di morte; bisoguava fuggire, e 

ialanlo il maré llagellava la riva con montagne spumose, e il vento 
infuriava. Colombo allora parve vie piú concentrarsi neüa fede, 6 

trovare in visioni superne quella consolazione che il mondo gli ne- 
gava. _ Oppresso (egli scrive) da tanti mali, io m'ero addormentato, 

allordiè intesi una voce tra di rimprovero e di pietá: « üomo insen- 
sato, lento a credere e a servire il tuo Dio! che fec'egli di piú per 

Mosè o per Da vide suo servo1? Dal tuo nascimento febbe sempre Ia 

maggior cura; giunto a convenevole età, ha fatto maravigliosamen'13 

risonare dei tuo nome la terra; le Indie, si ricca parte dei raond") 
a te ha concedute, lasciandoti arbitro di farne parte a cui ti piace- 
rebbe; le ardue barriere deirOceano ti furono aperte: a te sottc 
messa un'inlinità di paesi; reso famoso fra'Cristiani il tuo nome. Ha 

forse fatto di piú pel gran popolo d'lsraele, traendolo dall'Egitlo, 0 

per Davide di pastore alzandolo re? Yolgiti portanto a lui, e rico- 
nosci il tuo errore; chè infinita é la sua misericórdia. Se resta a 

compiere qualche grande impresa, non üa ostacolo l'età, Abramo nofl 
passava cenfanni allorchô generò Isacco? e Sara era forse giovane1? 
Tu ti prostri di cuoro, e chiedi a gran voce soccorso. Rispondi; clú 
ha cagionate le tue afllizioni, le tuo si vive e roiterate pene? Di'o o f 
mondo? Dio non t'ha fallito mai le promesse; nó, dopo accolti ' 
servigi tuoi, disse [tale non essere stata la sua intenzione, mal W 
averlo compreso. Ciò che promette. Egli mantiene, e piú. Quel cbe 

adesso t'avviene, ô ricompensa delle fatiche da te sostenute per altr' 
padroni. — Io ascoltai tutte queste cose come uoino semi morto, e non 
ebbi forza di rispondere a si vero linguaggio. II solo che ho potuto 
fare si fu di piangere i falli miei. Quel che parlato m'avea, chi ch® 
fosse, terminò soggiungendo; — Non temer nullal abbi Cducial tutto 
codeste tribolazioni sono scritte sul marmo, nè mancano di ragione »•. 

Poi gettando uno sguardo profético sul paese da lui scoperto, sog" 
giunge: — II cassico di Yeraguas possedeva molforo; io noa credetti 
opportuno il rubarglielo. Fo piú caso dei commercio di questo scalo 

e delle miniere di questo paese, che non di tutto quanto fu faD0 

nelle Indie; ma un tal figlio non conviene affidarlo ad una matrignf- 
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0 non penso mai senza lagrime allMsola Ispaniola e a Para.... Seb- 
'ne non muojano, sono agonizzanti, e la malattia è incurabile j. 
Poi epiloga i resi servigi e la loro ricompensa: — Le terre che 

''ediscono alie Altezze Vostre, sono piü estese e piü ricche di 
5UeUe di tutta irtsieme la cristianità; e dopo che per volontà divina 
10 aveva sottommesse alia vostra dominazione, quand'io aspettava 

^'v' Per accorrere al vostro cospetto ed annunziarvi delle conquiste, 
1 arrestato e cacciato prigione con due miei fratelli, carico di ca- 
ne; spogliato, maltrattato, senza che io fossi, non che convinlo, 

nePpur chiamato in giustizia ». 

^ Leroica amicizia d'uno de'suoi compagni, Diego Mendez, shncaricò 
1 arrivare quella lettera in Ispagna. Mendez, che in tutto que- 

. 0 v'aggio piü fiate aveva salvato gli Spagnuoli con atti di coraggio 
riaudito, s'avventurò a traversare, sopra una piroga di selvaggio, uno 
^tto di quaranta leghe, malgrado le arie e le correnti contrarie, 

arrivò alPIspaniola dopo aver visto morire di fame e di stenti 
0Ui fra glTndiani che Paccompagnavano. Senza questo sublime sa- 

Cri,izio, forse FEuropa avrebbe ignorato gli ullimi casi di Colombo. 
^a il cálice delFumana ingratitudine non Faveva egli ancora vuo- 
0- Quel pugno di Spagnuoli, perduti al confine dei mondo, abban- 
nati alia discrezione di popoli selvaggi che poteano colla fame 
'''Hiinarli, non dovea la salute se non alFinfluenza che sui natii 

fre 
lava il suo capo; solo la unione potea proteggerli; eppure una 

®aesia di rivolta spargesi tra.le loro file; alcuni furiosi vogliono 
ririare quel vecchio, ohbligato al letto dalFansietà e dagli inu- 
111 patimenti; ne è scampa dagli assassini se non per la fedeltà 

a'cuni coraggiosi servitori. Ben tosto lo stuolo de' rivoltosi si spar- 
ghò per i'isoiaj onde gli Indiani, irritati dalle atrocità che com- 

^ tcvano, ricnsarono i viveri; talchè gli Spagnuoli piü non poteano 
^ Pochi giorni ancora sopravvivere. 

, n tale estremo, Colombo convoca tutti i cassichi delFisola, e do- 
^nda gü (jinno dd viveri. Ma essi prorompono in rimprovefi: 

Che vi 

^'talità? 

16 viveri? in qual modo ci compensate delia generosa nostra 

^'"mlitü? » e molti mostravano le membra mutilate, i pugni recisi 
set! feroc' suoi compagni. — Or bene (esclama Colombo) il Dio ch'io 
.el0' Peiiserà a vendicarmi; e cominciando da sta sera, la luna vi 

Slicc 
erà la luce ». Sapeva egli che, quel giorno appunto, dovea 

'edere un eclissi. Al vedere quesfombra, che lenta lenta avan- 
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zavasi sopra il dtsco delFastro notturno, gFIndiani sgomentali cor- 
rono in lolla ai bastiraeriti, pregano, scongiurano Paminiraglio a f:ir 

placare ad essi il suo Dio. Egli mostra quetarsi alie loro preghiere> 
e gli assicura d'aver calmata la divinità. 

Questo artifizio rese rabbondanza agli Spagnuoli rimastigli fedeli: 

ma i ribellati, ridolti alFestremo, presentansi armatamano, risolid1 

d'uccider Colombo e suo fratello Bartolomeo per pigliare le muni' 
zioni rimaste sui vascelli. Si dovette venire alie raani; gFIndiani 
videro con isgomento il cozzo tremendo o sanguigno di questi Bian- 
cbi che credevano discesi dal cielo: la fortuna, fedele ancora a' 
grand'uomo, gli diede la vittoria, talchè pose in catene i ribelli P'11 

ostinati, riservando il loro castigo alia giustizia dei re. 
Per onore delia specie umana vorrei poter tacere Finfame con»' 

porto dei governatore d'Ispaniola, che, sapnta da Mendez la deso* 
lantc situazione de'suoi compatrioti, li lasciò per nove mesi neil'1 

piü crudele estremità, nè si decise a soccorrerli se non quando f" 
assicurato che la crudeltà sua non bastava per uccidere il graniFuom0' 

Nel terzo viaggio egli avea toccato il continente americano: i'1 

questo approdò ai paesi piü opulenti, ma senza avvedersene. 
re scriveva; — Io compiva i diciolFanni quando venni a serviz'0 

delle Altezze Yostro, ed ora non ho piü un capello in capo cb6 

non sia bianco. Sono malaticcio, bo speso quanto mi restava, e 

mi haimo tolto e venduto, a me come a'miei fratelli, tutto, W 
alia giubba; onde sono cosi alFasciutto, che non mi resterebbe una 

lira da dare per Dio. Isolato ne' miei patimenti, inferno, aspettand0 

di per di la morte, cinto da un milione di selvaggi pieni di cru' 
delta e nostri ncmici, chiunque ha viscere di carità, chiunque a#' 
il vero e la giustizia, pianga sopra di mo!'» 

Slüggito a un uragano che egli avea pronosticalo, e che distruss" 
lo navi cariche delle mal acquistate ricchezze che portavano in Ispa' 
gna Bobadilla e Rolando capo de' ribelli (32), toccò a Cuba. Messc®* 
allora in cerca dei suo Catai, s'ostinò a credero che lungo Fistmo d1 

(32) Colomlio avea consigliato il governatore di non lasciar uscir la flolla; a0" 
gli diedero ascolto, e furono sobiássati, un sol legno [liccolo campando, il 
portava il danaro di (lolonibo. Gli storici contemporanei videro in quesGevento u'1'1 

manifesta intervenzione delia giustizia divina. Suo liglio Fernando accorapagnô C0 

lombo in quel viaggio. 
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j ai'en troverebbe uno stretto, pel quale passare ne'raari orientali; 
0 che sviollo da visitara il Messico, che avrebbe di nuova gloria 

,rradiato i suoi giorni. 
-^bbandona alline quella costa funesta per tornare in Europa. — lo 

J>;,rti' in nome delia santíssima Trinità, la notte di pasqua, con due 
eSni soli, fracidi, tarlati, e piü bucherati che non un favo di miele, 
Carso di provvigioni, per traversare duemila legbe di maré, o morire 

via con mio figlio, mio fratello e tanta brava gente. Coloro che 
Coslumano di censurare e far rimproveri, stiano ora a cianciare iag- 
0'lla ad agio loro, e dire: Perchè non far cosi e cosi? Avrei voluto 

fossero stati in quel viaggio «. 
Spagna lo rivide ancora, povero ed oppresso di malori: violenti 

accessi di gotta e roftalmia erano i soli frutti cldegli avesse côlti 
*a' suo zelo per la gloria dei re. Lo scopo suo di aprir un.passag- 
§l0 alie Indie era dileguato; c sebbene piü che nei precedenti viaggi 
JVesse mostrato abilità di marinaro e forza d'eroe, non acquistò 

Plausi popolari, nè altro che sconoscenza e miséria. Fraudato dei 
'Prilti promessigli, dopo aver anticipato denaro a quelli che l'ac- 
Coihpagnarono nel quarto viaggio; obbligato a tenersi in decoro come 
^raruPammiraglio e vicerè, trovavasi ridotto a viver di prestito. 
. fsabella sua proteltrice era defunta; Fernando, dopo replicate 
'•^anze, gp permise di venirlo a trovare a cavallo, giacchô su mulo 
il011 potyva, e lo accolse con agghiacciate proteste di stima e bene- 
^renza. Per verità le primitive premesse fatte dalla Corte di Spagna 

Colombo atlestano che non si credeva alie sue scoperte, giacchô gli 
concedeva poco meno che la sovranità; e troppo assurde sono le 

^iche üreditarie, e massime una si importante. Ma invece di riflet- 
^ 16 Prima di promettere, Fernando, sol dopo veduta 1'immensità 

<iugi6 
conquista, ingrato a colui che piü non gli era necessário, in- 
sempre a consentirgli il litolo di vicerè. Intanto Colombo gia- 

^eva nella miséria, eclissalo da nuovi e piü fortunali scoprilori, quali 
^esPuccio, Cortes, Pizarro, e dallo aprirsi delle miniere, che feeero 

colpo triplicare il prezzo delle granaglie e alterar tulti i valori 
0lhinali. S'aggiungeva 1'amarezza di veder quanto solfrissero gl'In- 
an' delia Ispaniola, che dovea guardare come sue creature. — Essi 
no tuttora la vera ricchezza delFisola; essi coltivano la terra e 
eParano il pane ai Cristiani, scavano le miniere delForo e solfrono ■Ognj f. . ldi'ca, lavorando come uoraini e come bestie da soma. Dacchè 
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lio lasciata Tisola, senlo esser morli cinque sesti dei naturali PeI 

barbari trattamenti o per fredda inumanilà, aleuni di ferro, aUrl 

solto i colpi, molli di fame, la piü parte nei inonti e nelle cavei'»6» 
dov'erano fuggiti, per non poter lollerare le faticbe imposte loro '• 
Cosi scriveva al re, e soggiungea clie, quanto a sé, comunque avess6 

mandati parecchi Indiani in Ispagna affincliè vi fossero vendub» 
Tavea falto sempre coll'idea clie venissero istruiti nella cattolica r6" 
ligione e nelle arti e costumanze europee, per ritornare quindi ne'' 
Tisola ad ajutare il dirozzamento dei loro compatrioti. 

E sempre Colombo nutriva e desiderj e divisamenti, ma insieme Ia 

certezza di non effettuarli; e miserabile, doglioso di golta, scriveí3 

ancora al re dei grandi servigi clie sentivasi capace di rendere. Alb-0 

bene non gli restava che le lettere di suo figlio Diego, il quale vl' 
vendo nllora alia Corte, ingegnavasi di far valere i dirilli di •■'u0 

padre. — Caro figlio (esso gli scrive), io vorrei vedere tue lettei'6 

ad ogni ora dei giorno: la ragione deve dirti, che a mo piü ness»11 

altro piacere ormai rimane ». Ed ogni volta che gli scrive, gli ra»1' 
menta le sue angustie: — Sparagna bene nelle spese; è di necessita.-- 
Dopo venfanni di servigi e fatiche e pericoli tanti, non possied" 
in Castiglia un tegolo ove ricoverare il capo; se voglio mangi!»'6 

o dormire, mi bisogna andar alia locanda; e piü volte neppur quest0» 
perchè non lio di che pagare lo scotto «..Coslretlo dunque ad oc' 
cuparsi strettamente d"economia, diè ragione ai generosi dei mo»J0 

di tacciarlo d'avidilà italiana. 
IJen tosto non gli rimase piü speranza che in Dio. — Suq Mães»' 

(scrive egli dal letto di morte a Diego de la Doza) non giudica 11 

proposito di mantencr le promesse, da lei e dalla regina fattei»r 

sotto la loro parola e il loro sigiko. Per me ho fatto tutto quel eh6 

dovevo; lascio il resto a Dio che mi fu propizio sempre ». 
E mori a Valladolid il 20 maggio UiOO, tra i sessantotlo ,e i stíS' 

santanove anni. Tratlo distintivo di questo grand'uomo è la feJ13 

viva, ardente, onnipossente. Gredelte a rivelazioni divine, alia J0' 
minazione universale dei cattolicismo colPandare dc'secoli; correu^0 

a scoprire il nuovo mondo credelle alia futura liberazione di 
rusalemme; credette al dirillo divino dei regnanti, c quesli nol ir 

cambiarono che di spregi; credette alia gloria, alPavvenire, e la P0' 
sterità diede al nuovo mondo il nome d^n oscuro avventuriere (33)* 

Dio, i re, la gloria, ecco il compêndio di Cristoforo Colombo. 
(33) Vedi Navaruete, UausuUis de testamento de Christocal Colou. 
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E noi pure torniamo a eompendiare i passi deiruomo di gênio. 
Ehe una via opposta alia comune potesse condurre alie Indie, altri 

' avevano argomentalo; ma Colombo ebbe Ia forza d'ostinarvisi, e di 
ridurre il conceito a realtà. Yedetelo costretto a soíTrire i rifiuti 
^^polenti, l'ignoranza dei dolti, i dileggi delForgoglio, la mescbi- 
n'tâ dell'avarizia, le soperchierie degü emuli, 1'accidia di quelli cbe, 
lnetti ad operare, stanno sempre disposti a condannare chi opera, 
biombo scende ad argoraentazioni personali con coloro che s'arro- 
?ano i| privilegio di sanzionare la verità; ricorre al sentimento per 

•fluovere un frate e una regina; a questo cita Arislotele, a quello i 
SaiUi Padri, a cbi i calcoli malematici, a chi le smisurate ricchezze, 
ll chi il profitto delia religione: mille vie al medesimo intento, bat- 
htte colPeroisrao delia pazienza: la pazienza, secondo valore. Alcuno 
Çli opponeva: — Perchè non contentarsi dei già fatto? forse un Ge- 

^ovese arriverà piü oltre che i Greci e i Fenici?» Altri lo avran chia- 
vile perchè bussava alie porte delia reggia o dei convento, 

Senza valulare qual coraggio vuolsi ad immolare il proprio orgoglio 
a' trionfo delia verità. 

Tutto giorno si ripete che al gênio non fa bisogno il galvanismo 
''cila Iode e delia popolaritá, vivendo egli di sè; e che le contra- 
''età non ritardano le grandi imprese. Quand'anche fosse, quando 
non sapessimo che Kant restò ignorato finchè i giornali nol procla- 
'harono, che Viço precorse invano di un secolo la scienza perchè 
rion fu esaltato; la fatica consumata nel rimuovere gli ostacoli im- 
Pedisce il gênio dal tentar nuove imprese, o cavare ogni frutto dalle 
')en riuscite. Che non avrebbe fatto Colombo ne' quattordici anui 
che stentò ad acquistar credenza al suo conceito? 

Al fine i re 1'ajutano, perchè ripromettonsi guadagno; un privato 
*' fornisce di soccorso, ma colPidea di dimezzarne la gloria; la 
ciurma stessa gli obbedisce, solo a patto che faccia com'essa vuole. 
Embarca con mezzi temerarj, se non folli: erra in balia di venti 
sconosciuti; deve ingannare i suoi compagni con alterate indicazioni; 
Per un oceano che non ha confini cercando una riva che non sa 
P'ire se esiste, tutto sembra combinarsi a scemargli le speranze; 
ePpnre la costanza sua si rinvigorisce nel gigantesco divisamento di 
riunire gli uomini in una fede, in una civiltà. 

Ed ecco alfine Terra, terra! I suoi 1'adorano come un dio perchè 
"üsci: egli crede aver afferralo alie Indie; shnganna; ma ira via ha 
Vcontralo un nuovo mondo. 
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Iliuscirel toccar la meta! veder coronata la fatica di tutta la viW! 

e ringraziare Dio tanto piü, quanto meno gli uoinini han falto l>er 

secondartil Deh chi basterà a rivelare queste inelTabiíi gioje? 
Allora che piü resta al mondo da tribulare al grande? 
L'ingratitudine. 
II piloto clie raccomodò d'una nave, tenta rapirgliene il vanf' 

i re gli mentono cavillosamente le premesse insanamente prodig8' 
legli; gli spiriti forti il celiano perchè cercò nel cielo le speranze 
che il mondo gli negava; gli emuli studiano rimpicciolirlo ergen- 
dogli a fianco un medíocre e d'altrui nome indicando le sue sco- 
perte; chi lo taccia di vanità perchè cerca liloli che tanti dirith 
recano a chi li sorli dal caso; chi d'avarizia perchè tien conto del- 
Toro col quale assumere nuove imprese; chi di ferocia perchè i suo' 
successori trucidano le genti da lui rivelate; Colombo morendo vuol6 

nel sepolcro le catene con cui tornò dal nuovo mondo, perchè null® 
insuperbisce tanto, come il martírio in una causa dhndubitabil® 
trionfo. 

Quando Pinvidia non ha piü paura ch'egli trovi un altro mondo? 
ne confessa la grandezza, vantandosi equa dispensiera di gloria; anz' 
Pesagera per deprimere chi s'elevi a novelli ardimenti. 

Colombo è il primo grande scopritore che ajipartenga verament® 
alia storia. Cantichità ne avrebbe fatto un semidio; essa che pose 

fra gli astri la nave che tento il tragitto delia Colchide e la li'-9 

con cui fu cantata; il medioevo v'avrebbe scúrto Pintervenzione de' 
demonio, come nella scoperta delia stampa e delia polvere. Qui c' 
sta innanzi lui stesso; lui, colle sue lotte, le esitanze, i momentane' 
scoraggiamenti, la íinale perseveranza, gli errori sublimi: — Colombo 
è uomo. 
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La Casa di Savoja, sempre in dipendenza feudale dall'Impero ed 
in pericoloso contatto colla Francia, aspirando a divenir italiana dopo 
che invano avea tentato impinguarsi a danno delia Svizzera e delia 
Francia, dovea tenersi amici i pontefici, si perchè la devozione a 
<iuesti fu sempre popolare e nazionale in Italia, si perchè delia loro 
potenza poteva essa farsi' un appoggio contro le ambizioni allrui, 
'nianlo che per la piccolezza e per la lontananza non ne eccitava le 
Selosie. Mentre dunque per le ragioni opposte i re di Sicilia furono 
seinpre a cozzo coi papi, i duchi di Savoja crebbero mediante favori 
continui delia Cbiesa; le diedero inolti sanli; a capo delia magistra- 
lüra e nelle ainbasciate posero quasi sempre persone religiose: il 
conte Yerde, fra ventitrè membri di cui componeva Falto consiglio, 
ne voleva otlo ecclesiastici; il clero teneva il primo posto negli stali 
gencrali; gran cancelliere degli Ordini cavallerescbi era sempre o 
Farcivescovo di Torino od altro prelato; ampia la giurisdizione dei 
Foro anto ecclesiastico, da assorbire una meta dei processi; i beni 
e i feudi ecclesiastici rimanevano immuni; fin i malfattori resta- 
vano franchi per quindici giorui quando andassero a venerare la 
S;ínta sindone. Dopo il loOO risedeva a Torino un nunzio con am- 
Pic autorità, e gelosissimo di riservare a Roma le cause piü im- 

Porlanti. 
Ma al principio dei secolo passato, Yittorio Âmedeo II, cbe sosso- 

Pcava FItalia per ismania di mutare il titolo di duca in quello di re, 
r,1Ppe a duri conflitti col papa, pretendendo eleggere egli stesso i 
vescovi nel suo paese, per (dicevangli gFadulatori) « non mancare 
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alia sua dignità ». Peggio operò allorchè ottenne la Siciha col tilolo 
regio. Questo regno, per antichissimo cânone, rilevava dalla suprema 
signoria dei papa; onde, a vendo il duca ricusato di riconoscerla, il 
papa ordinò a' vescovi di colà di non riconoscer lui come re, donde 
urti e persecuzioni, e molli uscirono dall'isola. 

Risoluto di vendicarsene, Yittorio Amedeo cominciò a soppfimere 
l'Inquisizione, avocando ai tribunali 1c cause a quella devolute; colpi 
di tasse i beni e le persone ecclesiastiche; puniva atrocemcnte chi 
tenesse conto deiPinterdetto; mandò truppe protestanti su terre dei 
papa, mentre fra' sudditi di questo facea reclute. Clemente XI ininac- 
ciò piú volte scQmunicarlo, e sempre sospese; solo ordinò che in tulte 
le chiese di Roma si esponesse il Yenerabile, onde supplicare Iddio a 
toccar il cuore dei duca. Ne segui, come al solito, un miserabile stra- 
zio delle coscienze, massime nella Sicilia; il senato di Nizza obbligò i 
popolani di Roccasterone a riconoscere un parroco, benchè scomuni- 
cato e rimosso dal nunzio: a ribattere le pretensioni romane aguzza- 
vansi legulej piemontesi, il Pensabene^, il JPAguirre, il Degubernatis: 
Yittorio Amedeo fece raccogliere materiali da Girolamo Settimo e 
Giambattista Caruso, e li mandò ad Elia Du Pin, che ne formò Ia 
Défense de la monarchie de Sicile contre les entreprises de la Conr 
de llome (Amsterdam, 1716). 

Non lasciarono sfuggire questloccasione i Protestanti e gli spi- 
riti forti, per veder di guadagnare il duca. Alberto Radicati, conte 

di Passerano e di Cocconato da Gasale, fu de'piü ferventi oppo- 
sitori alie pretensioni curiali; negava ogni supremazia dei papa 
sui vescovi; la gerarchia ecclesiastica esser una corruzione delia 
dottrina evangélica, donde passava a voltare in burla i dogmi e i 
misteri. 

L'Inquisizione lo cita tre volte; ed egli uon risponde; in contu- 
macia è condannato ad esser bruciato vivo, ed egli trienfa in Torino: 
ma ecco un bel giorno gli è intimato che Yittorio Amedeo lo chiama. 
Egli va^alla Corto con esitanza, e si sgomenta davvero quando nelPan- 
ticamera scorge il padre inquisitore e il procuratoro fiscale. Pure Yit- 
torio 1'accolse graziosamente; Pavverti che potenti nemici teneano 
Poccliio sopra di esso, e Paccusavano d'atcismo: avesse la cautela 
di parlare piü temperato; dei resto egli eragli riconoscente dello 
zelo che mostrava per grinteressi delia Corona. 

— Se il re mi approva, non curo la disapprovazione di chie- 
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chessia; (risppse Taccorto cortigiano) se il re mi biasimasse, la- 
crei ». 

Vittorio Fassicurò delia sua protezione: tornasse domani. E al do- 
mani lo interrogo se conoscesse a fondo i diritti delle due podestà. 

Radicati rispose averne fatto lo studio di tutta la sua vila: e se 
lltti ne sapessero altrettanto, nessun príncipe accetterebbe nel suo 
Stato altra podestà fuor delia própria. 

— Ma se cosi operassero, che diventerebbe 1'autorità delia Chiesa?« 
''iniandò il príncipe. 

— Diventerebbe una chimera, qual è veramente. 
— Comprendete voi tutlo il peso delle vostre parolc quando trat- 

lale di chimera 1'autorità che i papi tengono da Dio? 

— Maestà si, la conosco, e mi darebbe il cuore di mostrarle che 
ta'e autorità, non che venire da Dio, repugna al vangelo. 

— Ma diminuendo questa autorità, non si correrebbe rischio di 
lurbare la tranquillità pubblica? 
„ — Mi permetta vpstra maestà di non crederlo, qualora Fimpresa 

'0sse assunta da príncipe saggio quanto Yittorio Amedeo. II senato di 
^enezia ha pur potuto mettere íreno alie esorbitanze dei clero, mal- 
grado i dispáreri che nascono nelle assemblee numerose. Quanto piú 
Sarebbe agevole a príncipe, che non dee consultare se non la pro- 
Pria volontà? » 

Pochi giorni appresso, il re tornava a chiamarlo, e gli disse come 
l0 sue ragioni gli avessero falto colpo, ma per restarne meglio con- 
Vlnio occorreagli di vedeVle rinüancate con altre; ed esposte in 
IScrilto per pesarle ad agio: il facesse, e mettesse cura di non as- 
Serire cosa senza provaria. 

R Radicati si pose alFopera, e già avevala ben avanzata quando 
Sl sparse voce di accordi fra Torino e Roma; al Radicati parve che 
l' re nol ricevesse piú colla cordialità di prima, né in udienze pri- 
Vate; che i magnati delia Corte stessero seco sul grave; che frati 
e Preti ridessero di Jui, come già sovrastasse il giorno delle ven- 
'leUe. Son fantasie, con cui si piacciono alcuni da atteggiarsi per- 
Se8'uitati: fatto é che, non tenendosi piú sicuro, usei di Piemonte e 
Passò in Inghilterra. II marchese d'Aix, che cola stava ambasciadore 
'l0! re, gli fece sapere come avesse avuto torto di abhandonare il 

l^monte, dove nulla a temere v'aveva, nè il re cesserebbe di tenerlo 
ln protezione. Pertanto delibero rimpatriare: ma giunsegli ordine di 
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iiidugiarc íinché al re non avesse presentato il libro, dei quale lanto 
si parlava aricor prima che comparisse. E 11 Radicati, datovi 1'ultim:1 

mano, lo spedl a Torino. 
Ma ecco il ministro inlimargli cho sua maestà era indignata gÜ 

avesse spedito uno scritto silTatto, e che non potrebbe piü conscr- 
vare seco relazione: i beni suoi, come di nobile migrato senza con- 
senso regio, fnrono confiscati. 

11 libro, stampato a Rotterdam, 1736, col titolo Receuil de pieces eu- 
rieuses sur (es matières les plus interessantes, sostiene dodici proposi- 
zioni: Io II príncipe dee aver libera la collazione degli arcivescovadi, 
vescovadi, badie, parrocchie, e disporne a suo talento come i re di 
Francia: nominare inoltre 1 provincial!, priori, superiori degli Ordini 
religiosi, o rimuoverli. 2o Determini egli il numero de' preti e dei frati 
di ciascun Ordine, mouastero, collegio. 3o Incameri tulti i beni e le 
rendite delia Cbiesa e degli Ordini religiosi, dando al clero suffi- 
cienti provvigioni. 4o Yieti ai sudditi dt donare mobili o stabili a 
Cbiese o a corpi religiosi. 5o Proibisca ai Gesuiti o frati qualunqRf 
d'insegnare pubblicamente o privatamente, ma stabilisca scuole lai- 
cali nelle citt.à e nelle borgate. 6o Proibisca al clero di ricevere 
mercede per la celebrazione di messe, punendo come simoniaco clú 
ne accelta. 7o Tonga per ribelli i confessori o ecclesiaslici che ne' 
penitenti o ne'fedeli eccitano odio contro il sovrano. 8o Abolisca 
1'asilo delle cbiese; pigli le terre dei papa che si trovino nello Stato, 
come sono i feudi pontifizj in Piemonte. 9° Abolisca il SanfUfíizio 
10° e le confraternite dei Rosário, dei Monte Carmelo, delia Cintura 
di sanfAgostino, dei Cordone di san Francesco, dello Spirito Santo. 
11° Diminuisca il numero delle feste, riducendole alie domeniche, 
pasqua, natale, capo d'anno, natività delia Beata Vergine, lanto per 
distinguere i Cattolici dai Protestanti. 12° I beni dei clero scomparta 
fra i nobili ed i Comuni; e poichè cesserebbero d'esser imrauni dal 
tributo, diminuisca d'altrettanto le gravezze pubbliche. 

Avanti procedere a tali riforme bisognava fondare 1'Università e 
1'insegnamenlo laicale, togliendo ai Gesuiti 1'educazionc: stampare 
un'istruzione popolare sulla distinzione fra 1'autorità spirituale e Ia 
tempo rale; e difondere gli scritti di frà Paolo Sarpi. 

L'opera, alia quale precede il racconto dei fatli che su riferimmo, 
nella stampa fu dedicata a Cario III Borbone re delle Duo Sicilie; e 
poichè il Radicati confidava che questo diventerebbe re di tutta 
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Hulia, ricostituendo la nazione, gli olTriva questi pensieri come con- 

•lucenti a tal line. È scritta con vivacità e acrimonia, neppure ri- 
sParmiando raulorità spirituale, e proponendo a modollo Enrico YHI 
*' il czar. Suggerisce però ai principi si mostrino zelanti delia reli- 
Sione per ingannare il popolo, e averlo favorevole nella lotla contro 

.üü ecclesiastici: non toccliino il dogma per non oílendere gli altri 
sovrani. 

I'! Inghilterra si amicò a Collins, a Tyndal, ad altri spiriü forti, e 
l)er secondarli avvcntò contro la Chiesa una finta lettera airirape- 
ralore Trajano, ove si pongono a parallelo Maomelto e Sosera, cioè 
''losè. Fece pure una Sloria succinta delia professione sacerdotale 
anlica, dedicata aWillustre e celebratissima seita degli spiriti forti da 
U'1 libero pensatore (Freethinker) cristiano nazareno; e il Racconto 
Mele e comico delia religione dei cannibali moderni, di Zn.ni Moslem, 
>n cui l'autore dichiara i motivi che ebbe di rinunziare a tale idola- 
'r(« abominevole. Ivi numera le cause che pervertirono i costumi 
^i Cristiani, i mali che la moltiplicità delle chiose e degli ecclesia- 
stlci causo alia repuhblica cristiana, e i modi con cui si formò e si 
rnanienne la monarchia papale; mentro Fautorità sacra come la ci- 
^''e spetla di dirilto al sovrano. 

^appoi nella Dissertazione sulla morte (1733) sostenne la fatalità 
Jegli atti e giustilicò 11 suicídio; essendo Fuomo semplice matéria^ 
c'1'ebbe la vita per essere felice, può rinunziarvi quando manchi Io 
S(;opo. Per questo libro processato insieme collo stampatore, dalFIn- 
8'dlierra dovelte useire/ e vagò in Olanda e in Francia, impugnando 
'lrichc le verità bibliche, massime nel libro La religione maometlana 
Cornparata colla pagana deli'Indoslan da Au-Ebü-Omar-Moslem, e in 
Uri sermone che fingea predicato nelFassemhlea de'Quacqueri di 
Londra dal famoso fratello Elvell (1737). 

^ noto che Yittorio Amedeo abdiccq ma volendo Intrigarsi ancora 
'l^ffari e forse ripigliare la corona, fu dal figlio fatto arrestare. Di 
'inesto falto vergognoso le invereconde e spietate circostanze furono 
tenute occullissime; e poichô allora non v'avea giornali onde far 
hfopagare la bugia, il marchese d'Ormea ministro finse che una re- 
azioue di quei fatti fosse diramata alie legazioni, e la fece arrivare 

. 8li ambasciadori stranieri residenti in Torino quasi prevenisse da 
'n'edoltil d'uu impiegato. L'ehbe pure il Radicati, e tradottala in 
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inglese, offri al cavalier d'Ossono ministro di Piemonte a Londra di 
cedergliela, sperando cosi amicarsi Cario Emanuele III, e ottenerne 
il rimpatrio. Non gli si badò: ond'egli, fingendo gli fosse mandata 
in forma di lettera da Torino, e aggiuntevi altre notizie, la pubblicò: 
piü volte ristampata, fu una delle scritture piú lette di quel tempo, 
e gli storici ne adottarono le favolose circostanze, come troppo . 
spesso confondendo il proibito col vero. 

Dicono che il Radicati, morendo in man di ministri protestanti, 
abjurasse gli errori contro il cristianesimo. 
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Gajo Giulio Cesure, nato 100 anni avanti Cristo, fu dei maggiori per- 
Sün:iggi deiranlichità. I piü mostravano poco conto di questo giovane, 

Pallido, battuto dall'epilessia, avvolto con alíettata negligenza nella 
';|ssa toga; eppure, Tatante statura, l'occhio grifagno, nn viso che 

'oticiliava affetto e ispirava sgomento, valentia negli esercizj ginna- 
«tici non men che negli intellettuali, e una- certa naturale alterezza, 
'n(3icavanlo capace di volere con risolutezza e di riuscir con vigore. 
Non v'avea soldato piü di lui robusto o paziente a domar cavalli, 
sostenere i Soli, il gelo, la fame, il nuoto, e mareie di cinquanta 
'Piglia al giorno. Portentosa attività, alia quale nulla parea compito 
86 tosa rimanesse a compire (1); intelligenza agevole, profonda, 
^'tcatissima.; persistenza irremovibile, che espresse fm da' suoi co- 
^'nciamenti quando, recandosi alie elezioni, disse a sua madre: 

mi rivedrai pontefice o esiliato », presto lo persuadono che 
^ Único posto a sè conveniente è il primo. Oltrechè, discendendo 
í'er padre dalla dea Yenere e per madre da Anco Marzio re, quale 
asPirazione sarebbe potuta parergli temerária? Ed egli fida nella 
fatalità, espone ad ogni inconlro la vita, anzi che compromettere 
''autorità sua. 

Entralo nella vita quando la liberta di Roma era palleggiata fra 
^ "rannia dei democrático Mario e quella delfaristocratico Silla, 
5 •Üciasette anni trovatosi di fronte a Silla, osò disobbedirlo col 
1100 voler ripudiare Gornelia figliuola di Cinna; il dittatore sangui- 

^ Monslrum acliviíatis. Cioebonb. Xil aclum creiens si quod superesseí agendum; 
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nario lo proscrisse, poi supplicato dai nobili e dallo vcstali, lo gra- 
ziò, — Ma (disse) in quel garzone sciamannato troverete molli Marj *, 
indovinando il colpo clie porterebbe airaristocrazia. Sdegnando il 
perdono o diffidando, Cesare passò in Asia, e caduto in mano dei pi-, 
rati, non che fare come sbigottito, li minacciava, dandosi Paria di loro 
capo anzichè di prigioniero; leggeva ad essi le composizioni in cui 
esercitavasi, e li garriva di mal gusto percbè non ne comprendevano 
il mérito; tassatogli a venti talenti il riscatto, disse; — Troppo po- 
clii;Yene darò trecento: ma libero clPio sia, vi farò crociíiggere 
o mantenne la parola. Nè questo coraggio gli venne meno nclle im- 
prese successive. 

Ma nella vita privata, discolo, audace, prediletto dalle donne cbe 
seduceva per vantaggiarsi delia loro ingerenza nella Roma depravata, 
corridor d'avventure come tutti i giovani nobili d'allora, predigo piu 
dí tutti, vendeva, pigliava a prestilo per regalare, per farsi aderenti, 
tanto che, prima d'acquistare veruna carica, si trovò indebitalo di 
mille trecento talenti, cioè sette milioni e mezzo di lire. Anzi al 
sapere far debiti dovette la sua prima fortuna; perocchè concor- 
rendo al sommo pontificato, chiese enormi prestiti, coi quali da un 
lato comprò i voti dei poveri, dalPaltro impegnò i ricchi a portarlo 
ad un posto che gli darebbe modo di pagarli. E la principale 
sua astuzia consistette nel far denaro, comunque e dovunque po- 
tesse; non già per tesoreggiare, ma perchè sentiva vera la dispet- 
tosa esclamazione di Giugurta, e diceva: — Due sono i mezzi con 
cni si acquistano, conservano o crescono i comandi; soldi e sohlati »• 

Segnalato cosi fra i nobili per sangue e costumi, al popolo fu 
caro come nipote di Mario; ed egli in fatti pettoreggiò i Sillani, ed 
apri sua carriera coiraccusare di denaro distratto Cornelio Dolabella- 
Costui ne' governi avea rubato quanto bastasse per trovar difensori 
due valentissimi avvocati. Quinto Ortensio e Aurélio Coita, i quali 
lo fecero assolvere: ma' i letterati ammirarono Tingegno dei giovane 
Cesare; il popolo applaudi al suo coraggio di proteggere la giustizia 
contro i sicarj di Silla; i Greci e gli altri provinciali lo sperarono 
sostenitore deirumanità contro la tirannide privilegiata di Roma. 

Ad ogni occhio appariva come Roma fosse base troppo angusta 
a tante conquiste. II governo era decrépito; immensa la corruttela 
dei nobili infraciditi nella ricchezza, e chiedenti dalla civiltà greca 
incredulità e godimenti; la plebe oziosa, tumultuante, vendereccia- 
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Si abbattano le barriere oligarchiche; s'introdaca nella ciltà tutto 
mondo j, esclamava Cesare; ma al patriotismo angusto parea con 

^ si disacrasse Ia terra degli avi. Campione di questo il severo 
Mone, era troppo diííerente dal grosso dei partito ch'egli onorava: 

consiglio ed ajuti poteva egli chiedere da un corpo corrotto, da 
Vecchi indolenti e rugginosi, che avevano perduto il senso morale 
e 
d 

0gni sentimento di dignità, o da giovani violenti, febbricitanti 
Orgoglio non men che di libidine. 
Cesare, di gênio ordinatore al par di Silla, divisò un sistema ben 

j^verso da questo; Puno respingea la repubblica verso un irremea- 
''6 passato, Faltro avviava alPavvenire, cercando ciò che paresse 

efreUibiie; Puno escludeva checchè non fosse romano, Paltro abbrac- 
ClaTa checchè il mondo barharo potesse contribuire alPannosa ci- 

e dilatava le gelose barriere delia città romana, che ben presto 

'■^Pimpero e dal cristianesimo dovevano essere spalancate a tulti. 
Coadjuvò le colonie latine nel ricuperare i diritti, cincischiati dal 
^'ttatore; anche ai Barbari, anche agli schiavi estendeva le atteu- 
Zloni sue; chi avessè soprusi da reprimere, miglioramenti da chie- 

^ere3 a Cesare ricorreva; le città lontane ahbelliva; essendo edile, 
sPese, anzi prodigò quanfaltri mai; risarci la via Appia, quasi tutta dei 
s,loí al popolo distrihuzioni e feste; e perchè lossero comodamente 
Ve(luii i giuochi Megalesi, fabbricò un teatro amplíssimo di legno 
Co' sedili; lo che, unito alia splendidezza dello spettacolo, pensate 
"Pmnto lo elovò nel puhhlico favore. Ma sebbene olTrisse trecenventi 
CoPpie di gladiatori, non lasciava al popolo Patroee soddisfazione di 
vederli scannarsi. 

Secondo la vetusta costituzione, le donne romane, per quanto rive- 
ri'e in famiglia, nessuna considerazione ottenevano nella città; e ciò 
11011 ostante, puhhliche esequie egli rese alia moglie Cornelia e alia zia 
Ciulia vedova di Mario, recitandone in piazza il fúnebre elogio. In 

^èlPoccasione richiamò memorie care al popolo, e tra le effigie do- 
^stiche presentò anche quella proscritta di Mario; poi vistosi fian- 
c^0ggiato, una matlina fece trovare ricolfocati la statua e i trofei 

1 luesto nel Campidoglio, donde al tempo di Silla erano stati ri- 
lnossi- I dilettanti ammiravano la fmezza di quei lavori, il popolo 

0 Piangeva di dolcezza, i nohili frcmevano di questo nuovo ge- 
1101,0 di hroglio, accusando Cesare d'aspirare ad egual potenza; Ca- 
tul03 il cui padre era caduto vittima di Mario, diccva in pien senato: 

Cantú. — Illustri italiani, vol. I. 15 



ILLUSTRI ITAUANI 

— Non piú per vie secrete, ma per aperto calle Cesare assalta lí 
repubblica »; e Cicerone: — Io prevedo in lui un tiranno; eppure, 
quando lo miro con quel capolino cosi acconcio, e graltarsi in modo 
di non iscomporre la zazzerra, non so persuadermi che uom si fatto 
pensi a sovvertire lo Stato ». 

E veramente le soldatesclie canzoni il rinfacciavano di turpe cor- 
rispondenza con Nicomede re di Bilinia; Curione in pubblico di- 
scorso lo chiamò raarito di tulte le donne e moglie di tutti i ma- 
riti; e quando cnlrò vincitore, i soldati cantazzavano: — Romanb 
ascondete le mogli; questo calvo salace comprò le femmine delia 
Gallia coll'oro rubato ai mariti ». Ma tacciandolo un senatore di 
elTeminato col dire che una donna mai non potrebbe tiranneggiar 
uomini, egli ripicchiò: — Ti sovvenga che Semiramide soggiogò FO- 
riente, e le Amazzoni conquistarono 1'Asia ». 

In realtà Cesare aveva assunto la capitananza dei partito popolarO) 
Jlaccamente maneggiata da Pompeo. Orgogliavasi di sottomcttero 
questi banchieri arricchiti; ma agli inferiori mostrava un rispetto in* 
solito, e alia própria tavola facea sedere anche i provinciali, e ser- 
virli colPistessa qualilà di pane. Avendo ottenuto il governo delis 
Spagna ulleriore, i cyeditori nol lasciavano parlirc, finchò Crasso non 
si esibi mallevadore per lui di cinquecento trenla talenli (61 av. C-)- 
Andatovi, menò guerra risoluta, spinse le conquiste lino alie rive 
delPOceano, e tornò rifatto a segno, che spensc gli enormi de- 
biti. AlPambito onore dei trionfo, che il costringeva a rimanersi 
íuor di lloma finchè Pottenesse, rinunzio per entrarvi a chiedere d 
consolato; al qual fine barcheggiò in modo d'amicarsi i due cap1 

parte opposti, Crasso e Pompeo, e fra questi tre si strinse una legSj 
conosciuta col nome di primo triumvirato (60 av. G.), il quale ov- 
viando la mutua opposizione, riduceva in loro mano la pubblica cosa» 
usandovi Crasso il denaro, Pompeo la popolarità, Cesare il gênio. II se* 
nato, che prima idolatrava Pompeo, profuse congratülazioni a Cesare 
che aveva rassettata quella pericolosa nimicizia; ma Catone ripeteva- 
— Non la nimicizia, ma Paccordo di questi tre toglie a Roma l9 

libertà ». 
Cesare, ottenuto il consolato, ecclissò il collega Bibulo in mod"» 

che gli spiritosi intitolavano quello Panno (59 av. C.) dei consolai" 
di Cesare e Cesare, ed esercitava quella specie di dittatura ch'ô la p'u 

pericolosa, cioè la popolare. Suo intento era di toglicr le barriere h-9 
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^onia e il mondo; sicchò leggi rigoroso portò contro la concussione dei 
Itlagistrati in província; delia Grécia assodò Tindipendenza, íin allora 

01ninale; alia Gallia Cisalpina fece comunicare lá romana cittadi- 
llanza, e alia Transpadana il diritto latino, e vi stanziò numerose 
Colonie; sicchè un território barbaro restava annesso alia pelasgica 
^oina, e a popoli interi conferivasi un privilegio che prima non era 
Concesso se non a singoli. Molte terre pubbliche rimanevano nella 
^ffipania, ed egli propose si dividessero fra cittadini poveri che 
avessero almeno tre ligliuoli; se quelle non bastavano, se ne com- 
Prassero da privati coi tesori riportati dalPAsia; onde una popo- 
ao''a oziosa ed aílamata venisse occupata a ridurre a frutto campi 
^eserii. Aggiungeva non darebbe verun passo senza il senato, al 
luale lascerebbe la scella de' commissarj. 

Malmente erano ragionevoli e moderate le proposto, che i senatori 
110,1 poteano disdirle apertamente, ma trascinavano d'oggi in domani: 

che lamentandosi Gesare, il conservatore Gatone gli cantò, 
Al senato non garbava di vederlo comprarsi la plebe colle ric- 

cPezze dei pubblico ». Tale risposta infuse coraggio ad altri padri 
Per riflutar la legge, col prelesto che non convenisse introdurre 
íi0vdà nelTamministrazione. Gesare indispettitq convoca il popolo, 
esPone il fatto, indi voltosi a Pompeo e Crasso, ne domanda schietto 
6 Preciso il parere; ed essi: — Non solo approviamo, ma siam di- 
sP0sti a sostenere anche colla spada la tua mozione ». 

" popolo se ne incalori; al console Bibulo che tentava resistere, 
Urono infranti i fasci, maltrattati i littori, ferita la persona; gli altri 

sP3ventati tacquero, e la legge agraria passò: e se fosse stata ben 
^Seguita avrebbe potulo restaurare Tutile classe de' campagnuoli. 

esare viepiú si legò a Pompeo sposandone la figlia, e inducendo il 
S0llato a collaudare quanfesso aveva operato in Asia; quindi amicossi 
^ Cavalieri col ribassare di un terzo 1'appalto delle gabelle; vendè 

aHeanza di Roma al re d'Egitto; poi volendo sottrarsi a quelPaura 
Popolaro che presto si risotve in fischi, si fece decretare per cinque 
arilli le provincie delle Gallie e dellTIliria (58 av. G.) ove poteva 
Co|le conquiste procacciarsi gloria, e prepararsi un esercito disci- 

Pdnato e devoto. 
, Accanto alia Hera Gallia Transalpina si era piantata la colonia 

|0njca di Marsiglia, esempio di corruzione e fomite di discordie tra 
Vlcini; mentre i Romani, assodato il loro domínio si nella Gallia 
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Gisalpina si nella Provenza, cresceano terribili alFindipcndenza di 
quel popolo che un tempo avea minacciata la loro. E tanto piú 
i Galli, in una mezza civiltà di cui non perirono affatto 1c memoriO) 
discordavano tribú da tribú, e nelle fraterno quercle invocavano Ia 

micidiale intervenzione straniera. Gli Edui, superbi delPallcanza dei 
popolo romano, impedivano il commercio dei majali ai Scquani; 6 

questi per vendetta chiamarono i fierissimi Galli Elveti, che sullf 
loro frontiera orientale trovandosi incalzati dallo popolazioni germ»' 
niche, in numero di trecensettantattomila, per Ginevra difíilaronv 
sopra la Gallia romana, spandendo terrore quanto al venire dei 
Cimbri e dei Teutoni. Cesare, accorso a schermire la província, i11 

otlo giorni (mirabile prestezzat) si trovò in riva al Rodano; potè 
sconíiggerli e rincacciarli, fiaccò Ariovisto, re de' Germani Svevi, cbia" 
mato in soccorso, e che ripassando il Reno, frà i Germani diffus® 
lo spavento dei nome romano, ed arrestò la migrazionc che lin d'al' 
lora cominciava. 

Cesare giovossi delle discordie per sottomettere una dopo una le 

varie tribú galliche; penctrò nel Belgio e fin nelPArmorica (57 av. C.)' 
cioè nel paese a mare che fu poi detto Bretagna; e al coníluente 
delia Mosa col Reno scompigliò novamente i Germani; campag»3 

splendidissima, narrataci mirabilmente da lui stesso. Accortosi perô 
che non durerebbe la soggezione fmchè stimoli alia sommossa ve- 
nissero dalPisola di Bretagna, santuário delia religione gallica, V1 

sbarcò con grande coraggio; ma poco pratico dei paese non piú 
toccato da'Romani, e assalito vigorosamente, fu costretto ritirarsi 
(55 av. C.). Per riparare a qucllo smacco, poco stante tornò, e servito 
ivi pure dalla scissura fra due capi, seppe indurre gPisolani 3 

pagare un tributo e rimanersi in pace; e rinavigò al continente. 
Con ducento navi, nulPaltro ne avea tratto che alquanti sebiavi e 
perle, non vi lasciò guarnigionc, non muni castelli; il tributo nofl 
fu pagato mai, nè egli 1'aspettava; e Roma berteggiavalo d'aver vint" 
un paese, ove nè argento nò oro nè vestígio d'arte e sapere. 

Chi avesse detto allora qual doveva diventare quelPisola a COB' 
fronto delia beffatricet 

Tolto lo sperare ajuti dalla Gerraania e dalla Bretagna, parea sot- 
tomossa stabilmente la Gallia; ma questa fremea delia dominazio»0 

forestiera, delia licenza soldatesca e dei governo militare, decretai0 

per altri cinque anni a Cesare col titolo di proconsole, pel qual0 
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egli era costretto rincarire i tribuli, spogliava i luoghi sacri, ai 
niagistrati paesani surrogava persone ligie a Roma ed a sè. Gli 
Scontenli elevarono a Curnuto il grido delia riscossa (53 av. C.), 
che la sera medesima di terra in terra si dilluse per eensessanta 
^'glia; a Genabo {Orlcans) si fa macello de'mercadanti italiani; 

^ercingetorige, giovane di anlica faraiglia arverna, caldo patrioto , 
Rtaccessibile alie seduzioni di Cesare, si fa capo delia rivolta, chiama 
aUe armi lin i servi delia campagna; fuoco a chiunque mostri viltàj 
e preparasi ad assalire la província Narbonese e i quartieri invernali 
^e'Romani. E perchô Cesarc, accorso colla mirabile sua rapidità 
migrado delia stagioiie, rassoda nella fede i Narbonesi balenanti, e 
Arcando sui gbiacci, sorprende gli Arverni, Vercingelorige induce i 
^alli a bruciar tutte le case isolate e le città non difendibili, accioc- 

non servano di allettamcuto ai nemici o di rifugio ai codardi: 
111 un giorno migliaja di borgate andarono in fiamme, e la popola- 
2'one si dirigeva alie frontiere, nuda e grama, eppur consolata dal 
Pensiero di salvare la palria, la quale non perisce colle mura. 

Risogna leggere in Cesare medesjmo i prodigiosi sforzi ch'egli 
^ovette sostenere, ora conlro tutti uniti sul campo, ora coi singoli 
cRe Tapposlavano di dietro le fratte o alio sbocco delle valee; ma, 

^nchè Taudace e risoluto Yercingetorige mai non salientasse, ben- 
cRè i suoi giurato avessero non tornare alie case se non dopo al- 
traversato due volte le file nemicbe, Cesare colla disciplina, colla 
rara perizia militare, colfalternare ferocia e dolcezza, e collo spar- 
Sere zizania fra i Galli slessi, polè sostenersi (52 av. C.). Assalilo 
^varico {Dourges) nodo delia guerra, e presolo dopo ostinata re^i- 
stenza, trentanove mila ducento persone inerrai mandò per le spade; 
1 capi che cajlessero in mano dei vincenti, erano battuti a sferze, 
Poi decollati; altre volte a tutti i prigionieri si troncavano le mani, 
•mperante quel Cesare, che era vantato ad una voce per indole 
'RRana e per volonterosa generosità (2); che solea dire, troppo mo- 
losto compagno di sua vecchiaja sarebbe Tavere una sola crudeltà 
a rimproverarsi; e che lanti macelli racconta senza un motto di 
Coinpassione o di scusa, senza un cenno d'aver lentalo impedirli. 

Dopo prodigi di valoro, egli riesce ad aver nelle mani Vercinge- 

(-) Quuin suam lenilalem cognilam omnibus sciret, neque vererelur n« quid cru- 
9lilate naiura; vidoretur asperius fecisse. Irzio, 4i. 



230 ILLXJSTm ITAUANl 

torige (50 av. C.); e colla prontezza che previene il piparo, piornba 
sui div^isi popoli Galli e li sconfigge. In dieci anni Teroica Gallia re- 
stò soggiogala: molti abbandonarono la patria, cercando terre ovo 
almeno non vedessero i Romani; millc otlocento piazze prese, ir6' 
cento popolazioni dome, tre milioni di vinti, di cui un milione morb 
e altrettanti prigionieri (3) forrharono il vanto di Gesare. 

A chi avesse chiesto per mano di chi dovea Roma cadere, sariasi 
risposto, dei Galli; essi che altra volta Paveano presa, poi distrutti 
gli Umbri, fiaccati gli Etruschi, occupala 1'Italia settentrionale. Biso- 
gnava dunque ahhatterli; e Gesare lo fece, con ciò rilardando dr 
quattro secoli la grande invasione, e lasciando cosi tempo alia ci- 
viltà di maturarsi col cristianesimo prima di diífondersi a tutlo f 
mondo. 

Industriandosi a sanar le piaghe dei paese, egli percorse le cittàj 
mostrandosi umano, lasciando leggi adalte; non confische, non proscri- 
zioni, non colonie militari peggiorarono la sorte dei vinti; 1'impostai 
di quaranta milioni di sesterzj fu palliata col titolo di stipendio mili" 
tare; e la nuova província delia Gallia comata ottenne prerogative so- 
pra la togata. II proconsole evitava quanto potesse olíender uoinin' 
irascihili per indole e poi dispetti soliti dopo recenti sconlitte; tro- 
vata sospesa in un tempio la sua spada, ch'eragli caduta in hat- 
taglia nella Sequania, sorrise, e — Lasciatela; è sacra »; la legiono 
de' Galli veterani, che sul caschetto portavano 1'allodola simholo di 
vigilanza, pareggiò alie romane in equipaggio, soldo e prerogative," 
arrolo ausiliarj delle varie armi in cui i Galli prevalevano; forz" 
cl^egli sottraeva a' suoi rivali ed alia patria per farsene ostaggi di 
sicurezza e stromenti a nuove imprese. Abbattè i Galli, ma li menb 
a vendicarsi di Roma, poi gli ammise tra i figli di questa. 

Imperocchè 1'esercito, come succede nelle lunghe spedizioni, erasi 
affezionato a colui che lo guidava alia vittoria, e poteva dirsi non deliu 
repubblica, ma di Gesare, il quale ormai piü spigliato procedeva nelle 
sue ambiziont Già a Roma grandeggiava per la sua assenza, pel vag0 

di quelle guerre lontane, che lasciava 1'immaginazione esagerare * 
pericoli e le vittorio sopra quella gente ch'era venuta altre volto 
sino ai piedi delia rupe Tarpea; che se a Gamillo e Mario tanta Iode 
era derivata dalPaverli respinti, che dire di Gesare, il quale mosse 
a cercarli e li soggiogò? 

(3) Plutabco in Cesare, 13. 
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Vero è che potenti avversarj ormavano i passi di lui, simili ai 
Corrispondenü de' giornali odierni raccogliendo e denunziando le ru- 
berie, i tradiraenti, le uccisioni, lo sterminio de' prigionieri; e quando 
birono proposti ringraziamenti a Cesare, Taustero Catone proruppe: 

Che ringraziamenti? espiazioni piuttosto, supplicare gli Dei non 
Puniscano sui nostri eserciti le colpe dei generale, e consegnar questo 
a' nemici affmchè Roma non paja comandare'lo spergiuro ». Altri, 
meno austerí e piú positivi, palesavano il pericolo de'prolungati 
Coinandi, e dei lasciare entrambe le Gallie in mano d'un solo, il 
(Itale cosi potrebbe nella Transalpina agguerrire Pesercito, poi per 
'a Cisalpina condurlo fino alie porte di Roma. Gli amici però dei 
Proconsole riílettevano: — Se nella Gallia ba domato grandissime 
^zioni, egli non le ha ancora sistemate con leggi, con diritto certo, 
Cort ferma pace; quesla guerra non può essere terminata se non 
dallo stesso che la cominciò; dobbiamo anzi saper grado a Cesare, 
cbe al soggiorno di Roma e alie delizie d"Italia preferisce terre si 
asPre, si rozze borgate, genti si grossolane » (4). Tali voei e i suf- 
fragi per farsi prolungare il comando, dovea Cesare guadagnarseli 
btsingando il vulgo, comprando i demagoghi. Per venti railioni e 
^czzo acquistò un'area, e vi eresse un fôro con portici di marmo, 
Coieodità popolare e tettoje pei comizj; comprò per oito milioni e 
mezzo la neutralità dei console Emilio; comprò per dodici milioni 
b* connivenza d'un tribuno; tutte armi che affilava contro la re- 
P^bblica. 

Cesare, gran guerriero, grand'oratore, gran político, uom di dot- 
^rina e di azione, abile matemático, come lo provano la riforma dei 
lendário, il ponte sul Reno, gli assedj suoi; d'attenzione si robusta 
cbe ad un tempo leggeva, scriveva, ascoltava,- deitava fm a quattro 
8ecretarj; colPaspetto dignitoso e coirefíicace parola domina le as- 
semblee, reprime i tumulti, combatte e amoreggia; dalFestrema 
^•"otagna alPEtiopia riporta segnalate vittorie, e insignemente le 
narra ne' Commenlarj. 

La difficoltà di propagare i manoscritti obbligava gli antichi a 
scriver serrato; oltre che sapeano aggruppare gli sparsi accidenti, 

inanto oggi si suole sbricciolarli e decomporli. Cesare, meglio d'ogni 
altro vedendo le forze e i vizj dei tempo e dei paese suo, narrò gran- 

D) ClCERONE. 
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dissime imprese in piccolissimo volume, la cui naturale semplicità 
e la límpida ed evidente concisione già erano in delizia a' contei»' 
poranei (5), e íin ad oggi non trovarono emulo. Gli altri Latini ri' 
calcano continuamente i Greci; egli dice quel che ha pensato e 

sentito, nô ci appare altro che Cesare, Cesare invitto generale e in* 
vitto scritlore: rápido nel narrare come nel compir le imprese, trova 
Teleganza, non la cerca; non prepara gli eíTetti; va tutto spontaneo 6 

di primo getto; e sehheno nol possiamo credere imparziale, anzi si 
si ravvisi un solto fine in quel che racconta, si indovini quel che tace 
e Parte di lumeggiare una circostanza, un'altra adombrarne, ecce- 
dctte chi pretese scorgervi il proposito deliherato di meulire e J' 
presentar sè stesso al popolo e ai posteri in maschera, valcndosi 
d'una fredda ironia, e con profondo sprezzo dei genere umano at- 
trihuendo tutto alia fortuna. Ollre molte arringhe, avea composto 
tragedie, due lihri delle analogie grammaticali, trattati sugli auspril 
e sulParuspicina; sul moto degli astri, uu poema intitolato Iber ed 
altre poesie. 

Mentre i suoi emuli ritorcevano Tocchio verso il passalo, egl' 
lo spingea verso 1'avvenire; donde una franchezza d'operare, sco- 
nosciuta a quelli; e ne'suoi ardimenti non si lasciava rattenere da 
nulla, nè tampoco dalla giustizia. La repuhblica nel decennio clPegl1 

avea campeggiato nelle Gallie, sopraffannata dalPanarchia, pareva u» 
cavallo bizzarro che ha bisogno di un domatore (G). Lo impoverire dei 
molti attribuiva onnipotenza ai pochi ricchi; i comandi prolungati e 
le commissioni accumulate sopra una sola lesta, avvezzavano a iden- 
tificare la causa nazionale con un uomo; talchè non parlavasi pi» 
delia repuhblica, sihhcne di Cesare e Pompeo, sopra i quali ormai 
si concentra Tinteresse. Portanto in quelle ultime lotto nulla appare 

(5) Nudi sunt, recti el venusti, omni ornatu oralionis, tamquam veste, detracto; 
sed dum volait alios habere parata uude snmerenl qui vellenl scribere historiam» 
ineptis gralum fortasse fecit qui volunt illa calamistris inurere; sanos quidem hc 
mines a scribendo deterruil: nihil enim est in historia pura el illustri brevilate dul' 
■cius. Ciceroxe, De oral. 75. Summus auclorum divus Julius. Tácito. Tanta in eo 
vis est, id acumen, et cuncitatio, ut illum eodem animo divisse quo bellavit appa" 
reat. Qeintiliano, Inst. oral. X, 1. 

L'oltavo libro delia Guerra gallica si ascrivo comunemenle a un Inio, che stes® 
pure i commentarj sulle guerre d'Alessandria, d'Africa e di Spagna. 

(0) Vedasi quel che ne dicemmo nella vila di Cicerone. 
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elevato; gelosiuccie, ambizioncelle, vacillamenti, un passare dal- 
' íinarchia aU'oligarcliia, e sempre il governo personale, appoggiato 
sulla violenza e sui bravacci; e come prima gli schiavi erano stati 
luina dciragricoltura, cosi adesso i gladiatori erano ruína delia co- 
st'tuzione. 

Già contro le armi nulla valeva la prudenza, quando ogni ele- 
z'0ne diventava opportunità di traflici, ogni adunanza campo di vio- 
lenze; i colpevoli sfuggivano alia censura perchè troppi, e ai giüdizj 
Perchè denarosi; e come Cicerone si lamenta, tolta la dignità delia 
P^ola e la liberta dei trattar le pubbliche cose, niun altro partito 
restava cbe o fiaccamente assentire coi piú, o dissentire invano. 

Le vittorie di Cesare ecclissavano Pompeo e Catone, i quali, per 
nori essergli inferiori nè restare disarmati mentre egli assicuravasi 
Ul1 esercito, si fecero assegnare Pompeo la Spagna, Crasso la Siria, 
^Lgitto e la Macedonia. Cesare v'assentiva, purchô a lui non tur- 
Lassero il proconsolato; e si stabili che i governatori non fossero 
ScaTnbiali per cinque anni, potessero far leve a loro grado, esigere 
^gü alleati contribuzioni e truppe. 

Pompeo, piú dei comando ambendone le apparenze, rimase a 
Ponta, levò un esercito in figura per proteggere la tranquillità, 
ln fatto per dominare le fazioni e non valere da meno degli altri 
triumviri. Crasso s'avviò contro i Parti, ma ivi toccò un'orribile scon- 
filta e perdô la vita. Con lui periva 1'unico che potesse mantenere 

Equilíbrio fra Cesare e Pompeo, la cui rottura fu accelerata dalla 
^orte (53 av. C.) di Giulia, figlia di Cesare e moglie di Pompeo, 
aibata da ambedue, venerata pubblicamente. 

L governo di lloma, come tutto ciò ch'è patriarcale, supponeva 
certa bontà; 1'equilibrio suo consistendo nell^esteso diritto di 

0Pporsi, bisognava non lo spingessero alPestremo nò il senato col 
negare gli auspizj nè i tribuni col mettere il veto; e poichè ri- 
^bceasi in fatto a due governi paralleli, quel delia plebe e quello 
El senato, con magistrature e decisioni distinte, per farli cammi- 
bare d'accordo richiedevasi ancora la bontà. Corrotti i costumi, tutto 
si sovverle; le fazioni tempestano ogni giorno peggio; se il tribuno 
^ette il veto, 6 deriso o si mandano bravacci a sgomentarlo e far 
Sangue; la prepotenza imbaldanzisce, e le frequenti uccisioni fanno 
Sentire Ia necessità d'un freno diltatorio. 

Pompeo, che credevasi 1'unico uomo da ciò, voleva che il popolo 
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se ne capacitasse, e venisse a porglielo in mano; ma affcrrarlo noii 
ardiva, e intanto lasciava prolungarsi il disordine, e a forza di bas- 
sezzc per ottenerla, perdeva la popolarità. All'occasione che il bra- 
vaccio Clodio restò ucciso dai bravacci di Milone, fu proposto d' 
conferirgli la ditlatura (52 av. C.), ed egli non roso. Allora solo 
accorgendosi che Gesare, per via de'suoi emissarj e coirappoggio 
dclPesercito, s'avviava alia dominazione, il senato implorò Pompeo 
a tutelare la liberta; ma qual libortà, dove il Governo era costretto 
a schermirsi solto la protezione d'un cittadino? 

Pompeo, che aveva creduto adoprar Gesare come uno strumento, 
non voleva nô confessare al senato d'esser3i concertato con quello per 
disfare la rcpubblica, nô a sè stesso d'essersene lasciato illudere; 
donde un'esitanza che lo perdè. Cláudio Marcello console (51 av. C.); 
propose al senato di richiamare Gesare, prima che ne spirasse lo 
commissione; e non riuscitovi, lo oltraggiò in ogni modo, sino a far 
battere un senatore di Como, alPunico scopo, diceva, che, reduce 
nelle Gallie, potesse mostrare le sue spalle al proconsole. César® 
sentivasi men che mai disposto a rassegnare il comando da che 
Pompeo erasi fatto prorogare per altri cinque anni il governo del- 
PÁfrica e delia Spagna; anzi, fidato in un robusto partito (50 av. C.) 
e nelPesercito, chiese d'esservi riconfermato; e pereliè le creature 
di Pompeo gli fecero toccare il no, un centurione che alia porta dei 
senato aspettava, battè sulla spada, dicendo: — Glielo confermerõ 
questa í. 

Per verità chi potea credere che Gesare si restituisse come pri- 
vato in Roma dopo comandato come re tanto tempo nelle Gallie? 
chè veramente da re era la potenza d'un capo d'esercilo (7). Come 
eroe a conquistaria, cosi appariva prudente a darle sesto e governo; 
vi univa assemblee, divisava costituire nelle città il diritto munici- 
pale, e ne fe saggio a Como, dove plantando colonie, si assicurò 1® 
vigoroso popolazioni che attorniavano quel lago delizioso. 

Cosi rinforzato, percorse le città prossimo alia Cisalpina, e v'ebbe 
accoglienze come un trionfante fra apparati e vittime. Nel verno tor' 
nava di qua dalPAlpi? al suo quartiere accorreva quanto di megl'0 

avea Roma; a Lucca sin centovenli fasci si videro che accompagn»' 
vano pretori e proconsoli, oltre ducenlo senatori; udivansi vittori® 

(7) Noster populus in bello sic paret ul regi. Cicerone De rep. I, 40. 
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'ü lui? j sette colli risonavano di evviva, e i tempj di supplicazioni. In- 
lanto egli facevasi scrivere tutte le cose e piccole e grandi (8); teneva 
'l occhio alie ordite delPemulo, e con prestezza e accorgimento gliele 

'ompeva, prodigando con una mano Toro, coll'altra tencndo la spada. 
I^onipeo lidava nel console Emilio Paolo; ma Gesare sei comprò con 
^illecinquecento talenti: Pompeo fidava che Curione Scribanio tri- 
buno proporrebbe di dimettere il proconsole; ma Cesare il guadagna 
Co' nlevarlo dagPimmensi debiti, sicchè invece suggerisce di pro- 
'ungare ad entrarabi il comando o entramlp destituirli. Ebbe un bel 
tergiversare il senato; il popolo converti in legge la proposta, la 
(ui moderazione aggiungeva crellilo ai Cesariani; ma nè Pompeo 
níí Cesare aveano in animo di deporre un império, con si lunghe 
"rti procacciato; solo ad entrambi rincresceva il mostrarsi autori 
'iella guerra civile che sentivano inevitabile, come i migliori citta- 
'üni inevitabile vedeano la caduta delia repubblica. 

Paceasi intanto quella calma che precede la tempesta, delia quale 
^tti sentivano imminente lo scoppio, niuno ne voleva la responsa- 

1^. ifa a pen diversa condizione si trovavano i due pretendenti. 
0lnpeo davasi aria di tutore delia repubblica, e come tale suppo- 

"eva avor sotto la sua bandiera tntta la pátria; e diceva: — ChMo 
^itta un piede in terra, e ne sbucheranno legioni », Questa pre- 
Suntuosa fiducia facealo trascurare i preparativi, mentre Cesare, non 
c3lcolando che sui proprj mezzi, moltiplicava o invigoriva le forze, 
Conipravasi partigiani checchô costassero, porgevasi amico o tutore 
('el popolo contro le esuberanze de'suoi nemici; sopratutto fidava 
rie' provinciali e nei forestieri che lo guardavano come loro patrono, 
e 'n quella moltitudine agguerrita di Belgi, Galli, Spagnuoli, e di 
veterani che raorrebbero allegri nella sola fiducia che il loro Cesare 
'' loderebbe. Aveva poi in pugno la Galha, província importantíssima 
r'erchè i cittadini romani v'csercitavano i traffici loro principali (9); 
0^rechè abbracciando con un sol nome il paese di là e di qua dalle 
Alpi, conferiva a chi la governasse 1'arbitrio di condurre Pesercito 
íino al território sacro dhtalia. Destro perb a declinare da sè ogni 

Omnia maxima, minima ad Casarem scribunlur. Cicebone al fratello Quinto, III, f. 
Ueferta Gallia negatiatorum esl, plena civium romanarum; nemo Gallorum 

81,10 eive romano quidquam negotii gerit nummus in Gallia nnllus sine civium ro- 
""anorum lubulis comraovelur. Ciceiione pro Foniejo. 
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illegalità e lin il sospetto (Tambizionc, ai primi rumori erasi al se- 
nato dichiarato prontíssimo a lasciar Tesercito e le Gallie, purcliè 
gli si dessero Pllliria e due legioni; e quando il senato gli ordinô 
di licenziare una legione per ispedirla in ajuto a Lentulo contro i 
Parti, egli obbedi; quando Pompeo gli chiese di restituirgliene un'al- 
tra, afíidatagli già da tempo, egli lo fece, ma non prima d'esserscne 
con lautissimi doni accaparrato gli uffiziali e i soldati. 

Al contrario Marcello, Lentulo, Scipione, altri partigiani dei senato 
e di Pompeo, troncarono le peritanze facendo preflnire a Cesare un 
tempo, entro il quale deponesse ogni comando, o sarebbe chiarito ne- 
mieo delia patria; e scacciarono- ignominiosamente i tribuni Longino, 
Curione e Marcanlonio cbe si opponevano. Questi, esclamando oltrag" 
giata Finviolabilità dei loro uffizio, in abito di scbiavi ricoverarono 
dalla Roma profanata al campo di Cesare, attribuendogli cosi la le- 
galilà, come già aveva e 1'equità e la forza (49 av. C.). II senato, 
vedendo ormai calarsi quattro legioni verso il Po, decreta che Pom- 
peo, i consoli, i pretori, provvedano alia salvezza delia repubblica; 
Marcello e Lentulo, presentando la spada a Pompeo, gli dicono: 
— Sta a te il difendere la repubblica e comandar gli eserciti »; al 
che Pompeo risponde: — II farò, tiualora non trovi migliore acconcio 
alie cose ». 

È dunque gettato il guanto; se Cesare lo raccoglie, la guerra ci- 
vile è rotta. Tutti i giorni pertanto congregavansi i senatori, e anda- 
vano a trovar Pompeo, che, essendo divenuto generale, secondo le 

leggi dovea tenersi fuori-di città, e che ebbe Pincarico di levare 
tnentamila Romani e quanti ausiliarj credesse, con autorità illimí- 
tata. In Capua Cesare manteneva molte centinaja di gladiatori, eser- 
citati maestrevolmente, e disposti a ogni cenno dei padrone; e Pom- 
peo li sciolse, affidandone una coppia per ciascuna famiglia. Poi 
comparti le provincie fra creati suoi: a Domizio la Gallia Transal- 
pina, a Gecilio Metello suo suocero la Siria, la Sicilia a Ca tone, 3 

Cotta la Sardegna, PAfrica ad Elio Tuberone; Calpurnio Ribulo e 

Cicerone vigilerebbero f litorale; suoi amici ottennero il Ponto» 
la Ritinia, Cipro, la Cilicia, la Macedonia, altri paesi, che non si 
trattava di difendere da nemici esterni, ma di conservare ad un3 

fazione, ad un uomo. 
Nè Cesare dormiva. Eccitati ad indignazione i soldati col mostrafO 

i tribuni espulsi da Roma, ed a valore col rammemorare le hen 
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finite imprese, si mosse in armi. Come governatore delle Gallie, potè 
®g'ttimamente varcare le Alpi, e trovársi nel cuor dell'Italia senza 

S • ostacoli che fra i montij al Ticino, alia Trebbia, avevano remo- 
lal0 Annibale. Al Ruhicone, confine dei território romano, non gli 
81 opponeva altro cbe un decreto, il quale intimava a nome dei 
Popolo romano: — Chiunque tu sia, console, generale, tribuno, sol- 

at0, coscrilto, commilitone, di manipolo, di centúria, di legione, di 
tunna, qui Carresta, lascia Ia bandiera, deponi le armi, nô di là da 

Itesto íiurae porta vessillo, esercito o munizioni; o sarai considerato 
emico, come se contro la patria avessi mosso le armi, e tolto i pe- 

I1'"' dai sacri penetrali »(10). Cesare stette alcun tempo librando fra 
^ gli orrori d'una guerra civile; ma non soleva egli dire che con- 
Vlen essere giusto sempre, fuor quando si tratti d'un regno?Escla- 
^ando adunque, — H dado è gettato », si lanciò sul ponte, passò, 
Pfese Rimini. 

Allora si fu in Roma la costernazione, allora apparve la vanità 
^ei nomi pomposi, e la dura alternativa, come diceva Catone, di te- 
Illere un sol uomo, o in un solo riporre tutte le speranze. I sena- 
|0r' tentennano ne' consigli, i cittadini ricoverano alia campagna; 
1 ciarlieri, ingombro d'ogni gran caso, perdonsi in futili recrimina- 
Zl0ni. e in dire qual cosa sarebbesi dovuto fare, e in disapprovare 
íialunque cosa si faccia; gli speculatori delia rivoluzione adocchiano 

a Qual parte spiri maggior probabilità di guadagno. Pompeo, di- 
sPerse le forze in tante provincie, non si trova in grado di resistere, 
e se Marco Favonio gli rinfaccia, — O Magno, batti la terra col piede, 
c^e ne sbuchino le promesse legioni », egli non può che abbassare 
^ occhi e domandar consiglio (11). E consiglio migliore gli sembrò 

G®) Non è ben certa l'autenticilà di queslo vulgato senatoconsulto. 
Gl) Animadvertis G. Pompejum nec nominis sui, neo rernm gestarum gloria, 

'l0c etiam rcgum aut nalionum clientelis, quas ostenlare crebro solebat, esse lulum; 
et hoc etiam quod infimo cuique contigil, illi non posse contingere, ut honeste elTu- 
®ere possit. CiCEnoNE Ad Fam. IX. 

Sed posnas longi fortuna favoris 
Exigit a misero, qua) tanto pondere fama; 
lies premit adversas, fatisqne prioribus urget. 

Sic longius mvum 
Destruil ingentes ânimos, et vita supersles 
Império. 

Lecaxo, VIII, 84. 
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ü piú disperato; abbandonar Roma senza tampoco levarne il tcsoro, 

e ritirarsi a Capua dichiarando ribelle qualunque senatore o inagi- 
strato non lo seguisse. Nella sua vanità pote credere lo seguissero 
quei clie fuggivangli dietro, e lasciava che gli adulatori metlessero 
in canzone Cesare ed asserissero che il solo nome dei Magno ba- 
stercbbe a sbigottirlo. 

Ma Cesare colla sua portentosa alacrità (12) s'avvicina; oggi 11 

corriere porta ch'egli prese Arezzo, domani Pesaro, poi Fano, poi 
Osimo; in tutto il Piceno è accolto a braccia aperte; solo Goríinio é 
difeso da Domizio che il senato gli avea sostituito nel comando delia 
Transalpina; ma le trenta coorti di guarnigione non tardano ad 
aprir le porte al vincitore, che perdona ai senalori ivi côlti e a Do- 
mizio stesso, dícendo: — Io non vengo a far dei male, ma a ri- 
mettere nc' diritti e nella libertà il popolo romano, soverchiato da 
un branco di ricchi »; restitui perlino sei milioni di sesterzj trovati 
nella cassa mililare, e scriveva agli amici: — Diamo Persempio d'un 
nuovo modo di vincere; ed assicuriamo la fortuna nostra colla cle- 
menza e 1'umanità ». 

II trionfo e piú il perdono sbigottiscono Pompeo, che si ritira a 
Brindisi nelPestremità meridionale delPItalia; ma Cesare, ingrossato 
da cerne italiane, lo raggiunge, Passedia: se non che, avanti sia 
chiuso anche il porto, Pompeo fugge verso POriente, lasciando d 
campo alPemulo che, in sessanta giorni conquistata PItalia senza 
sangue, cavalca sopra Roma. 

Simulando rispetto a quelPantiquata legalità che il suo brando 
spezzava, non entra in ciltà, ma accampa ne' sobborghi; il popolo 
esce in folia ad ammirare e festeggiare il soramo capitano: o i tri- 
buni ricoverati al suo campo ne magnificano i meriti, e inducono 
i pochi senatori rimasti a venir ascoltare Parringa, in cui egli giu- 
stifica il suo operato, rianima le speranze, cheta le paure, e consi- 
glia a mandar persone credute per indurre alia pace Pompeo e 1 

consoli; tutto alio scopo di riversar la colpa sopra 'il neraico. 
Un tesoro erasi accumulato per difendere contro dei Galli Pm da1 

(12) Hoc Tepaç, horribili vigilantia, celerilate, diligcnlia est. Cioerone Ad A1' 
lico, VIII, 9. Nullum spalium perterritis üabat. Svetonio in Cesare, 00. 

Dum forluna calet, dum conficit omnia lerror. 
Lucano, Vil, 21. 
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temPi di Brenno; e non erasi tocco neppure nelle necessita di Pirro, 
^Annibale o delle fazioni; or Cesare vi pose le mani dicendo: — Io 

dispensata Roma dal suo giuramento, poichè piü non v'è Galli ». 
üalPerario pubblico, lasciato sconsigliatamente dai fuggiaschi, levò 
trecentomila libbre d'oro (I3)3 spoglie delle genti vinte, con cui potô 
ri!*nimare la guerra contro la vincitrice. Sostitui governalori suoi in 
^Ue le provincie, e non sentendosi pari ancora a lener testa a Pompeo 
ned'Asia fra si poderosi amici e fra tanli re vassalli, disse: — Au- 
^'amo in Ispagna a combattere un esercito senza generale; vince- 
reiuo poi un generale senza esercito ». 

' Nella Spagna, província prediletta da Pompeo, si erano raccozzati 
1 lautori di quella che ancora chiamavasi liberta. Cesare, benchè 
sulle prime sconíitto, in quattro mesi 1'ebbe tutta sottoposta; volato 
a Marsiglia pompejana, l'ha a discrezione, perdona le vite e la li- 
^ertà, facendosi conscgnare armi e navigli, e torna a Roma. 

" piü de' senatori aveano raggiunto il fuggiasco Pompeo a Du- 
lazzo, sicché nessun oslacolo v'ebbe in Roma a dichíarar Cesare 

^dtatore, mentre le bestemmie contro Pompeo mostravano che nulla 
^ si popolare quanto Fodio contro coloro che furono idolo dei po- 
Polo (14)_ in undici giorni di potere supremo, Cesare si concilio pa- 
trizj e plebei, ribandi gli esuli, eccetto il facinoroso Milone che 
Scorrea PRalia a capo d'una banda; ai proscrilti da Silla permise 

sollecitare magistrature; non aboli i debiti, ma ridusse a un quarto 
SUnteressi; concedelte la cittadinanza a tutti i Galli transpadani; 
Coine pontefice massimo riempi i posti vacanti ne' collegi sacerdotali; 
lndi si fece rieleggere console (48 av. C.), e si pose in via per guer- 
leggiare Pompeo nella Grécia. 

anno intero avea questi avuto per prepararsi; dal Mediter- 
'aiieo alPEufrate gli venivano forze e approvvigionamcnti, ed oltre 

l! 'egioni italiche, i vcterani, le nuove cerne, il liore de'giovani 
nol3db i mercenarj, i tributar], in diversissime foggie e comandati 
ln veiui Hngue diverse; cinquecento vascelli di fila ed infiniti leg- 

^ G3) Duroau do la Mallo pretende che Terario dissipato da Giulio Cesare fosse di 
""''a milioni delia moneta presente {Economie des Romains, vol. I, pag. 91). Ora 

priC0^ Precio us melals, vol. 1) asserisce che lutti i metalli preziosi d'Europa, 
fr. a ae"a scoporla d'Ametica, sommavano appena ad ottocencinquanta milioni di 

"^i. Guai se nella storia anlica si pretende esatlezza di cifre 1 
) Nil tam populare quum odium popularium. Cicerone Ad Allico, II, 9. 
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gieri pendevano da'suoi cenni; egli stesso era carico d'allori; Ia 
sua intitolavasi la buona causa, e acquistava ogni giorno illustri 
partigiani; e poichè egli affettava ancora la legalità quando già non 
sussisteva che la violenza, con ducento padri coscritti formò un se- 
nato piú numeroso di quel di Roma, il quale si dichiarò rappre- 
sentante delia patria, e proibi d'uccidere verun Romano se non in 
battaglia regolare. 

Cesare, alia moderna, fondava tutta la sua strategia sulla celerità; 
onde, vedendo tardare le legioni, sMmbarcò a Brindisi con pochissimb 
poi rimandò le navi a pigliar i restanti, ed osò assediare tante forze 
in Durazzo, o le sprezzasse, o piú si piacesse dove piú ardua riu-' 
seiva la prova, come tutti i grand'uomini confidando nella própria 
fortuna, e sentendo d'avere per sé il popolo, e la forza di chi in- 
tende il suo tempo ed apre 1'avvenire. Eragli nato in casa un ca- 
vallo coll'unghia fessa in forma di dita, che non si lasciava scozzo- 
nare nô montar mai se non da lui; e gli aruspici aveano prcdetto 
al suo padronc Fimpero dei mondo; siccbò egli il teneva cçn gran 
cura, e ne dedicò Feffigie davanti al tempio di Venere Genitrice (15)- 
Voglio dire che adoprava anche le superstizioni; ma piú quella ma- 
gia di generale che crea i soldati, e gFidentifica con sè. Inesorabile 
col tradimento e colFindisciplina, sul resto chiude un occhio; dopo 
la vittoria, denaro, pasti, piaceri, armi d'oro e d^rgento; ma íinchè 
dura Fazione, non rispamia fatichc; è giorno di riposo? scoppia un 
temporale? non importa, bisogna mettersi in mareia; ma Cesare 
mareia coi soldati. Li vede spauriti dai mostri, dai giganti onde si 
dice abilata la Germania? restino pur indietro i timidi; egli si avan- 
zerà solctto colla sua fedele legione décima. Gadono di cuore alFu- 
dire in África che rc Giuba viene con immense forze? egli esagera 
il pericolo, e — Si, domani il re ci sarà a fronte con dieci legionb 
trentamila cavalli, centomila soldati leggeri, trecento elefanti; io le 
so, io ho veduto e provveduto: voi non cercatc altro, ma rimette- 
tevi in me; se no, cotesti novellieri li butterò s'una nave, e li spin- 
gerò in balia dei vento ». Ode che una legione fu distrutta? veste 
il bruno e lasciasi crescer la barba. 

Cosi s'acquista Fassoluta devozione de' soldati, che contavano come 
gran vanto Fesser veduli da Cesare soccombcrc valorosamente. Nell» 

(15) Svetonio ín Cesare, 02. 
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ret''igna uno di essi salva i centurioni avviluppati dal nemico; 
;0 prove incredibili, lanciasi a nuoto, e uscito a riva, viene a 

"eder perdono a Cesare d'aver dovuto lasciare lo scudo. Nel con- 
1 lü navale presso Marsiglia, Acilio, saltato s'una nave nemica, ha 
0nca la destra, eppur non dà indietro, e battendo lo scudo in volto 

a8H avversarj, shmpadronisce dei legno.-Cassio Seva a Durazzo, 

prduto un occhio, trapassata la spalla da un pilo, coh centrenta 
eccie confitte nello scudo, chiama i nemici in atto di volersi ren- 
re' poi come ne lia vicini due, li trucida e si salva. Innanzi la 

Pugna di Fdrsaglia, Crastino interrogato da Cesare qual esito pre- 
messe, rispose stendendogli la mano: — La vittoria; i nemici an- 
ranno in rotta, ed io, morto o vivo, ottcrrò le tue lodi». Un altro 

^ dato alPintimata d'arrendersi, rispose: — I soldati di Cesare so- 
0'0no conceder la vita agli altri, non dagli altri riceverla ». Simile 
1 'luel soldato d'un altro Cesare che periva esclamando: — La guar- 

'l ^uore, non si rende ». 
^ri tal generale e con tali soldati poteva altro che vincere? Ve- 

^ ndo tardaro i soccorsi che Marcantonio dovea menargli da Brin- 

Cesare si acconcia da schiavo, e s'un battello da pesca traversa 
La procella parve volerne punire la temerità, o i barcajuoli 

sPeravano di tener il largo, quando egli scoprendosi disse al pi- 
0: — Che temi? tu porti Cesare e la sua fortuna ». 

fiit
Non potô pcrò tenere Tassedio di Durazzo; toccata anzi una scon- 

^ desidera terminare la guerra con un colpo, ed invade la 
^0ssa8lia. Pompeo volova evitare una giornata risolutiva; ma come 

e Ca sua voglia in mezzo a tanti cavalieri e senatori, invaniti di 
"ti storici, disdicevoli alia presente bassezza, millantatori? i quali, 

. Conae avviene de'fuorusciti, credendo onorarlo col seguirlo, pre- 
"devano esserne ascoltati, ragionar il comando, misurare l'obbe- 

■ ^tza a un capo che da loro traeva forza: e Tuno lo derideva per- 
ó UsPettava 1'opportunità; Paltro lo paragonava ad Agamennone 

10 volesse trar in lungo la guerra per mantenersi a capo di tanti 
„ 0l' un terzo si doleva che il ritardo- gli torrebbe di mangiar i 
P '' delia sua villa di Tusculo; e tutti non vedevano Tora di spar- 

Sl 'e prede, i prigionieri, le preture, i consolati, e diguazzare in 

(,1 ''a- A simili soldati Cesare avrebbe o negato ascolto o dato il 

v, 8edo: Pompeo, come i fiacchi di volontà, ha bisogno d'esser appro- 
0' aPplaudito, e avria comporta to piü volontieri una sconfitta che 
^antü. — Illustri italiani, vdl. I. 113 
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un rimprovero. Lusingato da qualche sottile vantaggio, commise due 
enormi errori; con un esercilo non minore, ma nuovo, presentò Ia 

battaglia in un piano tra Farsaglia e Tebe; e non preparossi u11 

riparo per Fevenienza d^na rotta. 
Cesare esultò che i suoi avessero omai a corabattere non la fa®6 

ma uomini, e fece spianar la fossa e le trineee, dicendo: — SW 
notte dormiremo ncl campo di Pompeo « (48 ; 12 maggio). Erano con- 
cittadini, paronti, amici cbc si aflrontavano con accaniraento. Avendo 
Cesare ordinato a' suoi di dirigere i Uri al viso, gli eleganti giova® 
pompejani, per non rimanere sílgurati, volgevano il tergo; ben tos® 
lo scompiglio divcnne universale; Pompeo nel vedero in rotta il fioi'6 

de' suoi, ritirossi nella sua tenda, e qui puro sopraggiunto dai Cesa' 
riani, esclaraò: — Che! fin nei nostri alloggiaraenti? » e deposteÜ 
divise dei comando, fuggi verso Larissa. Ducento soli uomini per' 
dette Cesare, Pompeo quindici o ventimila; contemplando i quali d 
vincitore. sospirò, e — L'han voluto; mi ridussero alia necessità di 
vincere per non perire ». 

La posterità, non abbagliata dalPesito, poco valuta il giudizio ch® 

di sè stessi pronunziano gli attori; ma ricordando Mario e Silla e g'd 
antichi eroi micidiali de' vinti, tien conto a Cesare delia sua mode* 
razione. Per certo dei due caratteri de'Romani, la voluttà e ia 

crudeltà, il secondo non ebbe Cesare, e a Cicerone diceva: — Nes- 
suna cosa è tanto aliena dal mio carattere quanto ciò che sente d1 

üerezza. Lo fo per natura, e ne' sono largamente ricompensalo dal'3 

gioja dei veder voi approvare la mia condolta. Nè mi pento di qtj6' 
che ho fatto, benchè mi si dica, che coloro, cui ho donato vita 0 

liberta, andarono a ripigliar le armi contro di me. Come io no® 
voglio smentirmi, mi piace che non si smentiscano neppur essi '•, 
Già durante la battaglia gridava, — Risparmiate i cittadini romani »> 
entrato nel campo pompejano, compassionò lo sfoggio di tappetb 
di letti, di profumi, di tavole, che si sarcbbero delti preparatK1* 
d'una solennità; trovato il carteggio di Pompeo, lo bruciò scnza leg' 
gere, amando meglio ignorare i traditori che vedersi obbligato a 

punirli; dei ventiquattroraila prigionieri pose in libertà tutti i c^' 
tadini; accolse con festa Marco Rruto, che, seguiti gli stendardi 0 

Pompeo, veniva ad implorare la clemenza dei vincitore e ottcneri3 

per ucciderlo poi. 
Cesare era dei pochi capitani che sanno e vincere e proflttar0 
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ella vittoria; e ben capi che la guerra non era compiuta. Le ílotle 
1 Pompeo padroneggiavano i mari, assediavano le sue galee a Més- 

Egitlo, África, Numidia, il Ponto, la Cilicia, la Cappadocia, la 
^üla?ia poteano surrogare nuove forze alie sbaragliate; senonché 

Onipeo, avvilito la prima volta che la Tortuna gli falli-, piú non 
Cor|fidava che nella fuga. Da Larissa passa nella. vai dl Tcmpe, poi 
1Ilcalzato senza posa da Cesare, consiglia gli schiavi dl presentarsi 

'luesto con fiducia, sbmbarca per chiedere asilo a Tolomeo Dio- 
giovane re d'Egilto, cui il senato avealo destinato lutore. Per 

qUanto amici e moglie lo sconsigliassero, scese soletto nello scalmo 
sPeditogli dal re gio pupillo: ma a questo i governanti aveano per- 
^aso che, invece dhnimicarsi Cesare fortunato ed imminenle, si 
C(íuistasse la grazia colPuccidere Pompeo; il quale in fatli alia vista 
e suoi fu assassinato. 
Questo Tolomeo Dionisio era fratello e fidanzato di Cleopatra, 

!^i dl Tolomeo Aulete, che avea dai llomani comprato il íitolo di 
re (l'Egitto. Cleopatra, venuta in dissensione col lidanzalo, rifuggi 

Siria, levando truppe (48 av. C.), nel tempo appunto che Ce- 
vincitore a Farsaglia, sbarcava ad Alessahdria. Questo, non che 

SaPer grado a Tolomeo Dionisio dei vile assassinio di Pompeo, pre- 

^Se il resíduo delia somma promessa dali'Aulete per ottenere il tilolo 
,lre5 e che fosse rimessa al suo arbítrio la querela dei fratelli. La 

tí'iu Cleopatra, noltetempo penetrata nella camera di Cesare, lo 
'sPose tulto in suo favore. 

Tolomeo parve leso il diritlo sovrano, e gridandosi tradito, 
aiUrüutinò il popolo. Cesare, con pochissima truppa in mozzo d'una 

abituata alie somraosse, sostenne un assedio, piutlosto che ce- 
ere Cleopatra; perchô la llolta non cadesse in mano degli Ales- 

^•ulrini, v'appiccò il fuoco, il quale shapprese alParsenale, di là alia 
'"lioteoa, riduccndo in cenere cinquecentomila volumi raccoltivi dai 
0,oniei. Giunligli poi soccorsi, domò i tumultuanti, ed essendosi 
olomeo annegato nel Nilo, Cleopatra fu salutata regina d'Egitto. 
Q vincitore logorò alcun tempo in trionfali sollazzi e nelPamore 

Costei, ch'erasi posta in tutela, cioè in arbítrio di lui; con essa 
'fubarcò sul misterioso Nilo, col seguito di quattrocento vele visi- 

tando il curioso paese; poi balzando dalla voluttà alPimpeto guer- 
uvventasi incontro a Farnace.(47 av. C.) re dei Ponto, che 

guerra civile aveva profiltato per ricuperare ed estendere 1 
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dominj; lo sconliggc presso Zela, e scrive al senato: — Yenni, vã'1'- 
vinsi ». 

A Roma intanto, udita la morte di Pompeo, il senato gridò Cc- 
sare console per cinque anni, diltatore per un armo, primo tribun0 

in vita, con autorità di far pace o guerra; potenza maggiore (|l 

quella usurpata da Silla, eppure acquistata e manlenula senza W 
cidj. Nò, come Silla e Mario, Gesare condiscese alie trascendcnz® 
dell'esercito, sebbene elevato per opera di questo; anzi vedendo cb0 

i soldati rizzavano le pretensioni, credendosi ancora necessarj cofl* 
tro i Pompejani, li raduna, e — Abbastanza fatiche e ferite soslenesl0) 
o cilladini: vi sciolgo dal giuramento, e vi sarà data la paga dovu- 
tavi »; e per quanto lo supplicassero di tenerli ancora, e di n0'1 

chiamarli cittadini ma soldati, distribui a loro terre, disgiunte ^ 
une dalle altre, pago i soldi e li congedò; eppure tutti si ostinaron0 

a volerlo seguire quando egli mosse ver 1'Africa. 
Gran mérito do' vincitori di guerra civile il resistere ai proprj p01" 

tigianil ma Gesare, non che un rivoluzionario come ce lo dipinsei-0 

gli aristocratici, si raostrò ordinatoro per eçcellenza. Giü nel su0 

primo consolato aveva atteso a rialzar quella classe media, che 
la piü repugnante dai sovverlimenti; melter regola alia feccia cb0 

correva a Roma por vendervi il suffragio e per offrirsi ad ogni 0l'' 
ruITone; ripristinare la popolazione campagnuola e i primitivi pleb01 

distribuendo terreni da coltivare ai poveri; gli altri sollevare dal'® 
eccedenti gravezze col rivedere i contratti degli appaltatori, siccb0 

una esazione regolare e raoderata irapinguasse 1'erario: rimedj 0P' 
portnni, comunque non applicati saviamente. 

II goníio poeta Lucano, che, sotto la péssima lirannide degli impf 
ratori, osò far soggetto d'un poema la guerra civile, ci canterà che C0' 
sare prendea per pace 1'aver falto un deserto; che si compiaceva J0' 
versare sangue per mero gusto dei sangue; ma in falto non un supP'1' 
zio egli prese; castigo severamente le depredazioni dei soldati suob 1 

quali guastavano i paesi meno che non i pretori e proconsoli; a"'1 

plebe largheggiò distribuzioni e speltacoli; gli amici fece chi aug01'1; 
chi ponlefici, chi custodi dei Libri Sibillini, chi senatori; gli avvci'--1 

chiedeva stessero neulrali finchè le sorti pendovano. Uaraministr0' 
zione affidò a tre valenti, Oppio, Irzio, Ralbo; e tantosto la plebagb3 

venne tranquillata, 1'industria risorse, i capitali ricomparvcro, 
bondarono le provigioni; e parve prodígio questo rinascere delia Pr0' 
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sPerità solto un capo rivoluzionario, e appena sopita la guerra 
civiie. 

Bensi di rivoluzionarj dovette servirsi, quali Valinio, Marcantonio 
e Dolabella. Molti illuslri si erano tragittati in África per raggiun- 
S^re Pompeo; e uditane la fine, giurarono morire per la liberlà. 

^''tone ne accetlò il comando, proraettendo di non salir piú cavallo 
0 carro, di mangiare seduto, anzichè a sdrajo come usavasi, e di non 
Coricarsi che per dormire. Avula volontariamente la ciüà di Cirene, 
Ifaverso al deserto egü andò nella Mauritania per unirsi alfiesercilo 
'''aggitovi con Jlelello Scipione suocero di Pompeo, e fece a queslo 
aUribuire la suprema capitananza, perchô un oracolo asseriva per- 
Pctua vittoria agli Scipioni in África. Giuba liglio di Icmsale, re 
^ella Numidia e delia Mauritania, s'era messo con quella bandiera; 
6 se, mentre Cesare perdevasi nel suo amorazzo alessandrino,. i 
Borupejani avessero operato con concórdia e abnegazione, virlü 
troppo rare nei partiti, poteva riraeltere in forse ciò che a Farsaglia 
Parea deciso. 

Cesare si riscosse a tempo, e ripigliata la consueta rapidità (46 
av- C.), sovragginnse con pochi, ma risoluti guerrieri, fra cui alcuni 

aBi, trenta de' quali rincacciarono ducentò Mauritani fin alie porte di 

^fumcto. Ivi pcrò il dittatore si trovò ridotto a pessime slrettezze 
^er la possa dei nemici e la scarsilà dei viveri: se non che il ge- 
nerale avverso, mal ascoltando a Catone che consigliava di evitare 

scontri, accetto la baltaglia presso Tapso, ove lasciò cinquanta- 
^''a nccisi e la vittoria. Le ciltà a gara schiusero le porte; i capi 

^alPopposta fazione o s'uccisero o furono nccisi; Pelrejo e re Giuba 
vannero a duello, in cui il primo cadde, Paltro si fece ammazzare 
^ «no schiavo; solo Labieno trovò modo di fuggire nella Spagna, 

Ve Catone aveva spedito Gneo e Sesto figli di Pompeo. 
Catone, che colla robusta sua calma aveva raccolto a Utica un 

Seriato di trecento Roraani, gli esortò a stare concordi, único raezzo 
farsi temere resistendo, o d'oltenere huoni patti cedendo; nè 

'|0Ver disperarsi delle cose fintanto< che la Spagna reggeasi in piedi, 
$0lòa inavvezza al giogo, Utica raunila e provvista (46. av. d). Però i 

Cihidi prevalsero, e giudicando insania il resistere a colui, cui l'u- 
IllVerso avea ceduto, mandarono a Cesare la loro sommissione. Ca- 
^0ne non disapprovò quel consiglio, ma nulla volle chiedere per sè, 

lcendo: — II conceder la vita suppone il diritto di toglierla, il 
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quale è un atlo di tiranifia; e da im tiranno io nulla voglio »• ^ 
si uccise. 

Quanti il conobbero lo piansero come il solo Romano ancora 'l' 
bero; Cesare esclamò: — Mdia invidiato la gloria di coilservargb'a 

vita »; pure allorchè Cicerone ne scrisse un panegirico, gli opp"36 

VAnli-Calone, mettendone^in chiaro i dilelti e lo intempestive viria- 
In realtà Cesare possedeva le qualità moderne, Ca tone le antiquat®' 
quegli aspirava al voto de' contemporanei e de' posteri, Taltro prop0' 
neasi una virtü ideale, e può dirsi perisse.con lui la stirpe degli a"' 
ticbi repubblicani: onde la causa soccombente pretese tutto per ^ 
Tonoro di questo martire, oppose il voto di lui a quello dei ^e' 
stino (16), e lo divinizzò qual símbolo delbodio contro Cesare. 

Con lui non erano spenti tutli i nemici di Cesare. Alcuni in Asia 
stennero in continua opposizione gli Arabi e i Parti. In Ispagna i <lu0 

figli di Pompeo, battendo la campagna, aveano coníinato i Gesariaf'1 

entro le forlezze; flnchè il dittatore, venutovi in persona, gli aíTmO^ 
ncl piano di Munda presso Córdova (43 av. C.). I cosi detti repubbb' 
cani, con disperata risoluzione avventandosi, sulle prime cbbero iale 

vantaggio, cbe Cesare fu sul punto d'uccidersi; ma ripreso coragg'0' 
gridando a' soldati suoi, — Non vi vergognate d'abbandonare ilv0' 
stro capitano a codesti ragazzi? » precipitandosi fra i combattente 
e rintegrata la pugna, e combattuto dal levare al tramonto dei soleJ 
riusci vincitore, uccidendo trentamila nemici e tremila cavalic1'1, 

Gneo Pompeo fu morto, o la sua llotta distrutta; Sesto, suo fratc"0 

minore, andò a nascondersi fra i Geltiberi. Finita in seltc raesi uO3 

guerra pericolosissima, Cesare tornó vincitore dalla piú difficile sü'1 

impresa, quella d'Africa; gli adnlatori delia fortuna non conobbef3 

ritegno; gli fecero decretare quaranta giorni di ringraziamento aí'1 

Dei, Pentrata trionfale qual secondo Camillo su carro tirato da cr 

valli bianchi, preceduto da triplo numero di liltori, una stalua 
brònzo poggiata sul globo, il titolo di semidio, e il suo carro coU0' 
cato vimpetto a quello di Giove. Come prefeito dei costumi aveva 1,1 

balia Pordine eqüestre e il senatorio; per dieci anui restava diU3 

lore; in senato avrebbe una sedia curale fra i due consolí, pol P1'^ 
pronunziereble il suo parcre; nel circo darebbe il segno di com'r 

ciare i giuocbi. In un successivo tridnfo accrebbero ancora qücstl 

('I6' Caasa diis viclri\ placuit, sed victa Caloni, Lucano. 
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Pnvilegi; ir paludamento trionfale e la eorona d'alloro in tutte le 
Solenniià; intitolato Giulio il mese quintile; la sua stalua presso 
l^ella dei re e tli Bruto; fu nominato padre delia palria, impera- 

ponteflce massimo col diritto di trasmettere questi titoli a' suoi 
'Sli anche adottivi; la dittatüra c la censura a vita; il coniare me- 
^güe colla própria effitrie, il conferiria nobiltà, Pusare la toga 
re§'íi e il seggio dorato: forza di legge a tutte le sue disposizioni; 
|Iria guardia di senatori e cavalieri; potrelibe allargare il ricinto 
Ytorneriuni) delia città; un tempio alia Libertà e uno alia Concórdia 
111 onor suo con annua festa, e voti solenni per la sua salute, e un 
Co"egio sacerdotale col suo nome, e giuochi quinquennali. 

, Come ogni vincilore di rivoluzione, doveva inchinare due sovrani, 
Popolo e i soldati. Questi teime nei limiti, e li distribui fra le po- 

P0l3zioni, ma soltanto sovra terre abbandonate, affme di mescolarli 
Co' borghesi, dando inoltre ventimila sesterzj (L. 5000) a ciascun sol- 
^atoj il doppio a ciascun centurione, il quádruplo ai tribuni. Ogni cit- 
la(linü ebbe dieci misure di grano, dieci libbre d'olio e quattrocento 
Sesterzj: ventidue mila tavole da tre letti accolsero cennovantotlo 
^'la convitati a bere il vino di Seio e di Falerno, e guslarc ogni 
8(Btisitezza. 

'■li spettacoli, sraania di quel popolo, mai non furono piü splen- 
ic,Ó d'ogni maniera giuochi, musiche, teatri, finte battaglie terre- 
H e navali; sopra il circo una grau tenda di seta, allora prezio- 

SlSsima. Cavalieri e senatori invocarono la liccnza di presentare gla- 
'■dori e alleti, e alcuni s'avvilirono íin a montare il palco e prender 

Parte a que' combattimenti. Le fesle Palilie, giü sacre al nascimento 
1 Roma, furono destinate a commemorare le vittorié di lui; la sua 

^dua nel tempio di Quirino aveva 1'iscrizione Al dio invitto, e una 
avorio sarebbe portata nei giuochi dei circo fra quelle degli Dei. 
Cesare consacrava il foro Giulio e il tempio di Venere Genitrice, 

stlPite delia sua casa; mostrava, frulto di sue vittorie, 60,000 talenti 
' -^22 corone d'oro, dei valore oggi di 200 milioni. 

^ grandi onori spesso rivelano grandi paure; a mitigar le quali, 
0sare proclamò non rinnoverebbe le proscrizioni di Mario e Silla; 

Or 
bu 

Cosi avessi potuto non una stilla versare di sangue cittadino! 

domi i nemici, deporrò la spada, intento a guadagnare colle 

t 
0no coloro clie persislono a odiarmi. Serberò gli eserciti, non 

0 per difesa mia, quanto delia repubblica: a mantenerli baste- 



2i8 II.UJSTIU ITAUANI 

ranno le ricchezzc clie (f África portai; anzi con (jueste potrò distri' 
buire ogn'anno al popolo ducentomila misure di frumento e Ire B11' 
lioni di misure d'oIio ». 

I padri ed il popolo rassicurati gli decretarono quattro trionfl n®1 

mese stesso, de'Galli, deU'Egillo, di Farnace, di Giuba. Nol priDi0 

si ostentavano i nomi di trecento popoli e oltocento citlà; ed esse»' 
dosi spezzato 1'asse dei suo carro trioiifaIe3 fece venire quaranta ei®' 
fanli, carichi di lanterne di cristallo che illuminarono la ritarda^ 
processione. 1 # 

Nel primo giorno dei trionfo sali in ginocchio la gradinata '1®' 
Giove Capitolino per placare la dea Nemesi. Non impedi che i solda11 

sfogassero la loro bizzarria in canzonaccie contro di lui. Tenne a HoiB3 

Cleopatra, non rifuggendo dallo scandolezzare la corroltissima società) 
e lasciavala sfoggiare in lusso e alleltare i parassiti, c perfino Cicerou®' 
ma non concedendole ingerenza negli atti suoi polilici, che clic ll® 
cianciassero i gazzettieri d^llora. 

Cesare vien giudicato diversamente secondo che lo scrillore ® 
repubblicano o regio, e vuol alludere a tcmpi e personaggi odicrB1; 
tutti riferiscono le grandi innovazioni a cui egli procedelte; c'11 

condannandole perchè non riuscirono, chi esaltandole per 1' 
tenzione. 

Modernamente un popolo aspirante aila libertà affidava il potoi'® 
dittatorio a un eroe, che accetlandolo diceva: — Non che crcderiB' 
per tal coníidenza sciolto d'ogni obbligo civile, ricorderò sempre c'1® 
la spada, a cui dobbiamo ricorrere solo nelPullimo estremo per d1' 
fesa delle nostre libertà, dev'essere deposta dacchè queste saranB® 
assodate «.Edovette adoprãrla, e vinse i nemici, e trovò turbolei'11 

i compatrioti per medo, che i soldati gli oflrivano di lasciarsi p01' 
tare al poter supremo; ma egli rispose: — Meraviglia e dolore 1111 

fa tale proposta. Nel corso delia guerra nulla m'alHisse tanto con1® 
il sapere che simili idee circolano per Pesercito. Cerco invano <Iua' 
cosa nella mia condolta ahbia potnlo incoraggiare tale conceito, c'1® 
io devo guardar con orrore e condannare severamente ». Quesl0 

personaggio si chiama Washington alFetà de'nostri padri, Bolivar 

alia nostra: ma Cesare era altr'uomo, altri i tempi, e dopo inezz0 

secolo di continue commozioni, dove tutti erano tormentatori o lor' 
mentati, dove il mare dai corsari, la terra veniva conturbata da P0' 
veraglia disposta a seguire Clodio o Galilina, Sparlaco o Sertori®' 
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luUi credevano che il dominio d'un solo fosse una necessità, fosse 
l'unico mezzo di rendere al mondo la pace interna e la sicurezza 
delia vila civile, primo ed essenziale scopo delia sociale convivenza. 

Noi, allettali dalla. simpática idea delia repubblica, consideriamo 
facilmente come tiranno e usurpatore Cesare; dimenticando che nulla 
aveasi allora di quel che oggi nella repubblica ci alletta, cioô la raag- 
Sior liberlà di tutti. Gacciati i re, vi si era surrogata una nobiltà, 
cbe possedendo essa sola e i terreni e i riti religiosl e in conse- 
¥ucnza le cariche e i giudizj, pesava sopra una plebe senza diritti, 
senza nozze legiltime, senza possibilità di reclami ai tribunali. Questa 
Poco a poco arrivò ad acquistare feguaglianza legitlinia, ma i nobili 
s®ppero impadronirsi di tutte le fonti delia prosperità materiale; 
essi gPimpieghi, essi gli appalli, essi il governo delle provincie, 
futti i vantaggi assicurandosi collo stringersi una lega oligarchica 
fra loro e i banchieri. Ridotto alTunica liberta delTobbedire, il 

Popolo allidavasi in qualche capo, nobile come Silla o plebeo come 
•^fario non importa, purchè forte abbastanza da reprimere i veri ti- 
ranni, con una potenza che derivasse dal popolo e lo rappresentasse, 
e parificasse le varie classi. Gli stessi fautori delia repubblica non vo- 
leano già ripristinarla, e al figliuolo di Pompeo proponevano come 
pcemio il dominio di Roma. 

Cesare, arbitro delia repubblica, ne rispeltò le forme. Privo di 
figliuoli, e sapendo aborrito dai Romani il nome di re, non pensò co- 
Rtinciare una dinastia; ma neppur mai ebbe Pidea di ripristinare la 
repubblica, come Silla; e vuolsi tenerlo come il vero fondatore del- 
1'impero, già in lui il nome d'imperatore non avendo piü il consucto 
signilicato di generale trionfante, ma divenendo titolo di suprema 
autorità. 

Gonoscendo come il prorogato comando avesso a lui agevolato il 
Smngerc alPautorità suprema, vietò che nessun pretore polesse du- 
rai'e in governo piü d'un anno, piü di due un uom consolare; per- 
donò salire, maldicenze, trame, inveterate nimicizie; fece rialzare le 
statue di Pompeo e di Silla abballule nel primo furore; girava senza 
Suardie e senza corazza per la soggiogata città. 

Applicatosi tuttoalla política riparatrice, Cesare volevacostituire un 
governo, ereditariamente preseduto dal capo dei popolo, con garanzie 
contro gli arbitrj e colle maggiori liberlà possibili; nelPintento di 
rialzar la società favorendone i progressi, collegare le vinte nazioni 



250 ILLUSTRI ITAL1AM 

colla vincitrice, Ia qualc rimanesse alia testa deirincivilimento, sciolta 
dai legaxni aristocratici .e sacerdotali. 

A tal uopo volea servirsi di tutti gli elementi chc si erano svolti 
nelFandare delia vita romana, dai primi re elettivi e sottoposti alia 
consuetudine, poi nella repubblica, poi neirestendersi di questa lino 
a portare la necessità d'un impero militare, e Taggregazione di altre 
nazioni. llicorreva pertanto alia tradizione allegando Forigine di casa 
Giulia dai re d'Alba; non per questo voleva farsi re di nome, bensi 
di falto concentrare in sè Faulorità di generale (imperator), di pou- 
tefice, di giudice, di tribuno. 

Delia repubblica degenerata non si prefisse di conservare le forme, 
bensi di foggiar uno Stato che meglio convenisse al vantaggio dei 
popolo romano-italico e degli altri; sostituire legalmente la classe 
media alFaristocrazia, col fondere le classi, fondere i vinti coi viu- 
citori; e perciò migliorar il popolo col lavoro, colla famiglia, colle 
fortune moderate, collo spirito militare scevro da fazioni. 

Innanzi tulto cacciava da Roma la folia d'accaltoni e briganti che 
viveva di sussidj pubblici e dei vendersi ai capi di partito, ridu- 
cendoli da trecenventi mila a cencinquanta mila, e aIFuopo stabíli 
colonie transmarine, spargendovi 80,000 poveri; proibi le associa- 
zioni popolari e le adunanze se non con licenza dei Governo: col 
che Roma cessava d'esser il ricovero d'ogni malvivcnte. 

Mentre limitava la miséria viziosa, apriva campo alFindustria, ai 
cominerci, alio fabbriclie, alFagricoltura. Per FItalia cominciò a 
render flssi i liberi abitanli, impedendo le sistematiche emigrazioni 
e le lungbe assenze dei cittadini senatorj; revocati al fisco i bcni 
sperperati, li distribui ai veterani e a famiglie 'povere. ma tcnen- 
dole disgiunte e miste coi veccbi possessori; e vietando per venti 
anni Falienazione dei beni donati; favori i padri di numerosa prole; 
regolò le gabelle sulle merci forestiere: colFaggregar alFItalia la 
Gallia Cisalpina non solo compiva il território, ma introduceva 
una popolazione meno corrotla e piú altiva e intelligente. Gi;i 
dopo la guerra Marsia e la legge Plauzia Papiria le varie popo- 
lazioni italicbe si erano ravvicinate, smottendo le costumanze par- 
ticolari, adottando la lingua e la coltura latina. Ora la legge im'- 
nicipale di Cesare gli amalgamava viepiú atlorno a quel gran centro 
clFera Roma. 

Le provincie partecipavano a molti di quesli provvedimenti, av- 



GIULIO CESARE 251 

* 
■vicinandosi cosi al diritto delia nazionc dominante, e togliendosi 
al despotismo de' governatori, alie espilazioni de'soldati, alie ruberie 
Jegli usuraj, agli arbitrj degli appaltatori, ai quali fu sostituita 
una contribnzione fissa, e riscossa con regolarilà. 

Ma il popolo itálico era stato rovinalo dalle leggi agrarie, dalla 
brannide aristocrática, dalle rivoluzioni triumvirali; siccbè troppo 
era difficile divenisse núcleo alie riformate popolazioni provin- 
Mali, come Cesare tentava. Nel qual conceito lo seguirono gl'im- 
Peratori, trallando bene le provincie, che fu Farte per cui prolun- 
gossi Fimperq. Se non che alia italica erasi surrogata una popola- 
zióné d'ogui paese e delia peggior risma, e di soldati, la quale 
soprafece gFimperatori stessi, coslilui la monarchia militare a ca- 
Priccio dei pretoriani, onde le provincie divennero non solo indilíc- 
renti ma avverse alio Stato. 

Cesare avea cercato prevenire quei mali colFassodare la sicu- 
rezza pubblica, fondare nel governo Fequità de'diritti, frenare i 
soprusi, rigenerar FItalia e le provincie colle colonie, inlrecciare le 
relazioni fra Roma e FItalia, FItalia e le provincie, FOriente colFOc- 
eidente, unire la coltura greca cotia latina, difonder le notizie e 
guadagnar Fopinione con giornali, distrarre col lusso, coi teatri, ani- 
^lare gli scritlori, che presto diedero il secol d'oro; tollerare e sin 
íavorire i culti stranieri, arruolar nelle legioni anche i provinciali. 
Gorrottissimi erano i giudizj in grazia de' partiti; ed egli volle i 
ghirati possedessero un censo di quattrocento mila seslerzj, e volle 
Ü diritto regio di avocare a sè i processi dopo giudicati, appella- 
zione cbe impediva quella de' tribuni. Modera il lusso, ma le leggi 
suniuarie lo costringono ad empiere i mercati di spie, e tenere 
commissarj di polizia, the talvolta entrano nelle case de'ricchi al- 
1'ora dei pranzo, levandone gli esorbitanli apparecchi. Aumenta 
' wiagistrati inferiori; limita il potere giudiziario dei senatori e ca- 
^üeri, siccbè minore sia la venalità; pel primo dà pubblicità agli 
alC giornali dei senato e dei popolo (ada diurna). Come pontefice 
massimo, scoperto il disordine dei calendário, chiama d'Egitto Fa- 
stronomo Sosigene, col cui ajuto lo riforma, e cosi toglie alFaristo- 
crazia il pretesto di sospendere gli affari colFallegazione incerta 
c'e' giorni festivi e nefasti. 

Pra le leggi riordinatrici che pubblicò, ricordiamo quelle majestatis 
contro Falto tradimenlo, de repetundis contro le malversazioni e ra- 
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pine de' proconsoli, de resmiis centro i conlabili inesalti, de vi pU' 
blica et privata centro le violenze, de peculatu clie colpiva pure i 
sacrlleghi. Anzi meditava riformare il diritlo, e ridurre in poche e 
precise le molteplici leggi romane, compilazione che sarebbe riuscita 
ben piú preziosa che non quella di Giustiniano; solto la direzione 
delPeruditissimo Varrone ergeva una biblioteca nazionale, come v'era 
stata a Pergamo e ad Alessandira; un tempio in mezzo al Campo 
Marzio, cioô dove sta la Roma moderna, con rccinti pei comizj (Septa 
Julia), un anfiteatro a' piedi delia Rôcca Tarpea, un nuovo merca-to, 
il Foro Ginlio tra il Campidoglio e il Palatino (17), una cúria sufli- 
ciente ai rappresentanti di tulto il mondo; al Tevere scaverebbe un 
nuovo letto dal Ponte Milvio sin a Circeo e ad Oslia, dove un porto 
capacíssimo cd arsenali: dissecclierebbe le Paludi Pontine e il lago 
Fúcino, aprircbbe una via dal mar Superiore fin al Tevere, formerebbe 
la mappa delPimpero; Capua, Corinto, Gartagine, le citlà di maggior 
commercio, risorgerebbero per mano romana dalle romane mine; per 
1'istmo di Corinto tagliato si congiungerebbero i mari; poi con grossa 
guerra vendicato Crasso sui formidabili Parti, tornerebbe pel Cau- 
caso, per gli Sciti, pei Daci, pei Germani; siccbò Timpero, dilatatosi 
su tutti i popoli incivilili, nulla avesse piú a temere da Barbari. 

Era stato ajutato da tulto il mondo, a lutto volea Cesare roo- 
strarsi riconoscente col riceverlo nella città, e se la política romana 
fin allora aveva atteso ad assorbire le genti, egli le volle assimilare. 
I generali conquistatori curvavano i paesi vinti alPobbedienza di 
Roma, sottraendone il denaro e la forza, pur lasciandone le istitu- 
zioni, non per moderatezza, ma per piú sicuramente smungerle; 
fiaccarle, annichilirle:,Gesare, mulato sistema, dice a tulte le nazionb 
— Eccovi aperta Roma; venite a sedere helPanfitealro, nel fôro, 
nella cúria », e sulle svigorite stirpi delPAsia e dellTtalia innesta 
le nuovo de' Galli e degli Ispani. Al rompersi delia guerra civile? 
conferi la cittadinanza a quanti Galli stanziavano fra PAlpi c il P0' 
dappoi la diede ai mediei e professori d'arli e seienze che veni5' 
sero a esercitarle a Roma. Egli accoglieva gli Dei di tutti i paesi? 
e fn conseguenza lasciavasi acclamare semidfo, cominciando qne' 
culto delfesito, che sostituivasi alia deificazione delia natura e deli6 

astrazioni. Anche con ciò toglieva il prestigio alPantica coslituzione? 

(17) Quel che viene slerrato appunlo menlre io correggo quesli fogli (1872). 
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togliendole Ia dignità. Anche i giuoclii scenici furono dati per la 
Prima volta in varie lingue, per contentare i provinciali e gli 
stranieri. 

Grand'uonio, catlivo romano, distruttore dei passato, iniziatore 
dclPowenirc, personifica 1'espansione umanitaria1, in contrapposto 
aU,escIusività patrizia. Patria per gli antichi significava quel çho per 
noi ragion di Slato. Sparta la irrigidi fin a sopprímere la liberta indivi- 
duale; Alone precipitò la democrazia nelfanarcliia; Roma seppe con- 

iemperare un sistema colPaltro". Fondamento dei primitivo dirilto ro- 
biano era la superiorità dUina stirpe sulPaltra, e di Roma su tutti i 
Popoli; ma la tirannica inllessibilità delia parola patrizia erasi piegata 
innanzi alfeditto pretorio, la cúria innanzi alia tribü. Da che i plebei si 
^rono alzati fino a tor via foriginaria distinzione tra gli individui, 
bancava il titolo di conservaria fra le nazioni. Di fatto nella guerra 
Sociale i dirilti delia metropoli furono estesi a provincie italiane 
rimiote; e ciò non era parso sacrilégio nô tampoco ai patrizj, sicchè, 
Svanendo i pregiudizj di località, guardavasi com occhio egualc non 
'"Ho 1'impero, bensi coloro che in tutto 1'impero fossero privilegiati 
Coine cittadini. (Juesto accomunarsi delia .cittadinania scalzava la 
Prisca costituzione, affatto municipale, che ragioni d'esistere piú non 
Irovava nei costurai e nelle opinioni presenli; o mentre il senato 
Pstsisteva a considerare il governo dei mondo come privilegio dei 
Co"quistatori o di chi essi v'avessero aggregato, nelPuniversale si 
dilTondeva la persuasione che di un sentimento único, di u^unica 
Volonià fosse mestieri aífine di governare dal centro questo corpo, 
Sei"pre piú smisurato. 

Il graduale proccdere verso il pareggiamento delle stirpi era slato 
Sovveriito dalla rivoluzione di Silla, che scompigliò le proprietà, 
sostitui la forza alia legge, finebriamento d'un partito alfuniversale 
Suhordinazione; o nc furono stuzzicati futti i desiderj, tutle le am- 
^izioni, perocchè, al crollare d:una poteqza morale, vilipesi i con- 
c"tli antichi, Io fantasie concilate tutto attendono da un avvenire 

'"determinato. Mal agiato dei presente, desideroso d'un meglio» di 
';ui non avea che un sentimento vago, il popolo cercava uno di quei 
CaPri i-quali nelfoscillazione pubblica riescono perchè possedono 
klee decise eií azione risoluto; voleva un eroe che gli strappasse fam- 
'"irazione, che lo traesse nel suo vórtice; e lo accettava con quella 
Morale apatia che, dopo le* rivoluzioni, fa incarnare tutte le aspira- 
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zioni in un uomo, qualunque esso sia. Mario e Silla gli si imposero 
colla forza, ma durarono appena una generazione. Pompeò, incapace 
(Paprirsi orizzonti nuovi, abbagliò un istante, come lutli cotesti fe- 
ticci da piazza e da giornali, cbe il vulgo oggi incensa, domani 
sfranturaa, e, per non confessare d'essersi ingannato, gli accusa d'a- 
vcrlo deluso. Catilina, Scrtorio, Spartaco grandeggiarono alia lor 
volta, ma non li coronò quolla riuscita cbe al ribelle fa dar il litolo 
di eroe. Per fin Gicerone destò un momentâneo entusiasmo, ma gli 
mancava quella posata inlelligenza ch"e si richiede a menar innanzi 
il popolo. Molti altri venivano a galla, valorosi capitani, abili ammi- 
nistratori, ma incapaci d"intendere, di arreslare, o di guidare Ia 
rivoluzione sillana, non sapeano che lodare lo stato antico, cbe ri- 
torcere gli occbi verso i Romoli e i Camilli; mentre gli spiriti, dis- 
ingapnati d'uno slerile passato, agognavano a un promellente av- 
venfre. 

L'avventuriero piü abile d'oggidi, colla foliciU\ che carallerizza gli 
scrilli suoi come i suoi fatti, ba deito: — Camminale contro le idee 
dei vostro secolo, esse vi abbaltono; camminate dietro a loro, esse" 
vi trascinano; camminate alia loro testa, vi secondano e sorreggono n. 
Cosi era, accaduto; e prostrato Calonò, trucidalo Pompeo, riconosce- 
vasi Giulio Cesare come 1'uomo dei tempo: e chi accuseríi di stol- 
tezza il popolo romano, se oggi stesso 1'occhio spassionato risconlra 
in lui virtú che a pezza lo sceverano dagli anteriori-e dai contem- 
poranei, p lo additano il solo valevole a riconciliare in política unità 
la plebe e i patrizj, i vincitori e i vinti, i nuovi ricchi egli antlcbi, 
e dare una nuova costiluzionc alia repubblica? L'esito cbiari corne il 
cadere di questa nel governo di un solo fosse inevitabile; ma i congiu- 
rali, secondo ô stile degli utopisti, badavano al momento non alPavve- 
nire, e pretesero ristabilire quella costituzione aristocrática ed esclu- 
siva, per Ia quale troppo eransi cambiate lo condizioni. Slatilio, 
interrogato qual gli paresse men raale, sopportar un tiranno o libe- 
rarsene colla sommossa e la guerra civile, avea risposto: — Preferisco 
la pazienza ». Ma anche senza di ciò, avrebbero essi poluto leggere 
la condanna delia repubblica nella immensa depravazione delle 
classi privilegiate. 

Non è vero quel cbe dice Merival, che Cesare, in un anno e mezzo, 
abbia sovvertilo il vecchio ed erelto il nuovo edifizio. Fu mira di 
tutta la sua vita il sostituire la monarchia alia repubblica, cioô 
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riunire tutti gli elemenli sociali a uno scopo oomune, airin|eresse 
dello Slato, a quello cui tende la societa. Tutte le leggi o ordinanze 
che fece o promosse convergevano a cio, sicchè bastava congiun- 
Serle, c dedurne le conseguenze. Cosi avea svigorito le istituzioni 
rePul)blicane sia col trarre a errori Taristocrazia c fomentarne la 
lotta colla democrazia, sia colla corruzione estesa a tutte le classi, 
Sl;> col freqüente violare le leggi avite. Anche Topposizione reli- 
Siosa era tolta dacchè furcno aboliti gli auspicj, fin allora necessarj 
no'comizj. Cabbattere i due partiti «accostava a formare una classe 
media, al che non erano riuscite le leggi agrarie; in modo cbe al 
programma di un partito si sostituisse il ben pubblicp; le forzepub- 
^liçbe non si logorassero in lotte intestino, ma insicmc rinvigoris- 
Sero Uoma, cirdondata dalla provincie italiane e forestiere, e dive- 
rso Slalo mondiale, con unità di pensiero, di vedute, di comando. 
Appunlo percbè prcparata di lunga mano, 1'istituzione delFimpero 
''urò, anche traverso agli uccisori e ai vindici di Cesare. 

Delia própria missione livellatrice neppur Cesare ebbo perfetta 
Coscienza: i contcmpóranei non ne sentirono gli elíetti; non li rav- 
v'sarono i successori immodiati di Cesare; cbe piü? la filosofia piú 
elevata e morale riducevasi, durante rimpero, ad ammirare le antiche 
virtü romane. E per verità, chi la Hbertà riconosce nei nomi piultosto 
che neíle cose, deve considerar Cesare come distrultore delia romana, 
accordarsi con quelli cbe protestarono conlro la tirannide di lui, ed 
ainniirarne gli assassini. 

Ma,Cesare era grande, d'intelligenza superiore, di grandezza d'a- 
biiüo piú cbe umana. Quale entusiasmo non ispira al suo esercilo I 
® come scrittore, chi pari a Cesare? Lo leggiamo con riverenza mag- 
Store cbe gli altri storici; e rimaniamo dominati dalla nettezza dello 
st'íe, dalla vivacità delia pittura, dalla speditozza dei racconta, dalla 
s6inplicità cbe fa meglio apparire la sua grandezza. 

Coloro dunque che rispettano i diritti dei gênio, cominciarono ad 
esdaro nel condannarlo. Yennero poi le conseguenze a proferir giu- 
'z'o sulle cause, e apparve che Cesare menava il popolo ad acqui- 

shire la proprielà, le nazioni barbare ad acquistare Pequo diritto; 
clle insomma egli era lo stromento d'un progresso provvidenziale, 

■^paramento di quel che doveva esser compjto da altre mani; non 
tnani armate. 

Mentre cosi Roma perdeva la nazionalità col dilataria, i popoli 
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3'avvezzavano a considerar Pltalia come capo dei mondo, sospcn- 
dendo con ciò le guerre alimentate quinei dalPambizione e dalba- 
varizia, quindi dal patriotismo. Per risanguare quesfltalia, sguarnita 
di popolazione e di piccoli possessori, Cesare incoraggiò hnalrimonj; 
e conoscendo quanto ô dannosa 1'assenza di proprietarj, proibi di 
restarne fuori piü d'un triennio a cbi avesse piü di venfanni e men 
di quaranta, eccetto i soldati; i riccbi prendessero almeno un terzo 
dei pastori fra gli uomini liberi; i veterani non potessero vendere 
il loro fondo se non dopo possedutolo vent'anni. Crebbc a mille i 
senatori, aggregandovi le persone piü notevoli dclle provincie, e 
principalmente dello Gallie, molti centurioni e fin semplici soldati o 
liberti, massime tra i vincitori delia pugna farsalica. Tra gli atli-di 
Cesare fu questo che piú offese gli aristocratici, giacchè il senato 
cessava d'esscre un corpo patrizio, único rappresentante e conser- 
va to re dei dirilto quiritario, e convertivasi in un'assemblea di no- 
tabili, cbo polrebbe divenire rappresentanza di tutto lo Stato, su 
piede d'eguaglianza (18). Coloro che vedevano nel patriziato la sal- 
vaguardia dello tradizioni romano, e idolatravano la patria, cioô la 
tirannide di essa su lultc le provincie, la signoria dc'nobili sovra 
i plebei, dovevano csecrarlo dei paroggiar questi a quclli, ed aprir 
Roma a tulte le nazioni, cioè distruggerla. Noi che osserviajno la 
causa delPumanità, che dcploriamo una plebe conculcata a talento 
da. una classe, e 1'uman genere usufruito a favore di una città sola? 
altro giudizio porlerorao di Cesare e di coloro che, per intempestivo 
reminiscenze, troncarono tanti divisamenti, e precipitarono il mondo 
in nuovi disastri. 

II nome di re facca ribrezzo, eppure a Cesare si attribuivano tulti 
i poleri che cóstituiscono la monarchia; guerra e pace, proporre gl' 
ulliziali civili, dirigere le elezioni, disporre degli eserciti, nominar 1 

governatori provinciali, cassar le ordinanze speciali che aveano posto 
un limite alia sovranità, qual. realmente sussisteva solto la formo 
consolare. Cesare sapea di dover rispettare Tantipatia contro i re, 
ma sapea pure che quei re non erano sKili assoluti, c rispettò '0 

forme repubblicane, pure sprezzava quei che lo esercilavano, quQ' 

(18) Correvano pasrjQinalb, dicendo; — Cesare trao i Galli dielro al carro, .V"* 
per introdurli in senalo; costoro mulano la braça cellica nel laticlavio. II pubbUcí) 

è pregalo d'insegnare la strada dei senalo ai nuovi senatori ». 
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Senatori, o inabili castodi dei passato, o ciurma nuova da lui in- 
lrodoUa, sicchè faceva egli stesso i decreti e li firmava coi norai 
^e'primarj, senza tampoco consultarli. ün giorno che i magistrati 
curuli vennero ad annunziargli non so qual nuovo onore e privi- 
Iegio decretatogli, egli nè tampoco si levò da sedere; il quale non 
cUrar superbo feri piü che non 1'oppressione. I Romani alfiantica 
Sl 'agnavano di vedersi sminuita la dignità persohalej lümportanza 
Mítica, tutti i fregi delia vila. 

^0n meno poi de' nemici a Cesare contrariavano gli amici, di cui 
Vea deluse le ingorde aspettative, o frenata 1'irrequietudine faci- 

110rosa coll'impedire che facessera da tirannelli e col- garantire le 
Pfoprietà, che allora soltanto poterono dirsi assicurate ai possessori. 
^ Qellij storia degli affetti umani merita osservazione che il debole 
,0lhpeo eccitò passionata devozione in molti, in Bruto, in Catone, 
111 Gcerone stesso; mentre Cesare noh era amato nô tampoco da 
'ftelli che tutto faceano per lui, a lui tutto doveano. Ma egli met- 
teva il freno a due tirannie; la passata degli oligarchi e la futura 
.^'impero: c Puomo delia resistenza strappa Paramiraziope rilles- 

SlVaj non 1'entusiasmo di chi presta fede alie panacee politicho. 
Coloro dunque di cui avea ferito gPinteressi o i sentimenti non 

SaPeano le sue ordinanze attribuire se non a smania di farsi par- 
^Siani. Malgrado le assicurazioni, cianciavasi ddraminenti liste di 

Pfoscrizione; poi, profittando delPodio contro.il nome di re, spar- 
^si ch'egli lô agognasse, e — Non vedete (ripeteano) come la se- 
'a e la corona d'alloro accettò cíopo vinta la Spagna? come la 

stabia sua lasciò collocare fra Tarquinio e Bruto? » 
Nelle feste Lupercali, tramandate dalPantico Lazio, i giovani pa' 

r'zj e alcuni magistrati correano seminudi per la città, battendo 
Coh corcggie chiunque scontrassero; e le dame ambivano que' colpi, 

fedendo agevolassero i parti. Mentre una volta Cesare vi assisteva, 
Iarcantonio affocalo dalla corsa gli si gettò ai piedi, offrendogli un 
ladeina intrecciato colPalIoro. Alcuni, forse ad arte disposti,. ap- 

Naúdirono; ma quando Cesare fece atlo di ricusare quella regia in- 
Se8na, ia moltitudine proruppe in esultante approvazione, e piü 
^Uando disse: — Re de'Romani non può esser che Giove; a quello 

c ^chi ia corona in Campidoglio ». .11 domani, tutte le statue di 
j^sare si trovarono inghirlandate di liori; ma Flavio e Marcello, tri- 

111 dei popolo li lolsero via, e punirono quelli che aveano ap- 
^ntú. — Ilustri ilaliani, yof. I. 17 
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plaudito alVatto di Marcantonio. Cesare indispettito li casso deli3 

caiica. 
Cajo Crasso Longino dalla fanciullezza aborriva la tirannide a se- 

gno, che udendo Fausto liglio di Silla vantarsi deirillimitata poten?3 

di suo padre, lo prese a scbiaíTi; e chiamato dai parenti di quell0' 
non che cercarsi scuse, protestò gliene darebbe di nuovi se osasse 
ripetere simili discorsi. Contro Cesare pigliò particolare nimiciz13 

perchè gli avesse preferito Bruto nella pretura e tolto alcuni leoflf 
con cui voleva ingrazianirsi il popolo. Dal privato rancore infervo* 
rata la naturale ambizione, se Pinlese con altri scontenti, ed ebbei'0 

1'abilità di copriró le loro macchinazioni colFaulorevole nome 
Marco Giunio Bruto. 

Questo giovane era contato fra'piú bei dicitori; scriveva latino 6 

greco con una concisa purezza, che poco aggeniava Cicerone, " 
quale di rimpalto pareva prolisso e snervalo a Bruto; di belle let 

tere, di storia, massiine di fdosofla sapeva quel che n'era; allevat0 

nelle massime platoniche, per secoudare suo zio Catone piegò a"6 

stoiche, donde apprese ad indurirsi a sacrilizj e a violente abneg3 

zioni. Pompeo gli uccise il padre; ed egli, per non parerne svia'0 

da ira pe^sonale, abbracciò la causa di esso; vero ô che fu Fultic3" 
a ragglungere e il primo ad abbandonare il vessillo repubblicano,e 

dopo Farsaglia cercò ricovero nel campo neraico. Cesare che, per Ia 

lunga dimestichezza pvuta con Servilia madre di lui, lo riguardaía 

quasi proprio ligliuolo (19), esultò di vederlo salvo; e non che peI 

donargh, gli alfidò 1'importantissímo governo delia Gallia Cisalpi11'1' 
ove raeritò dai Milanesi una statua. Passionato degli studj, non sepPe 

per essi distogliersi dalle agitazioni politiche; ma nè questa nè qu6"1 

il faceano trascurato degli interessi, giacchô ne'governi lavorò foite 

d'usura. Pure tutti i parliti lo desideravano, e piü dacchò erano pe 

riti i capi piü rinomati; e se il vincitore lo blandiva, i vinti ram 
montavano che, al dire dei genealogista Pomponio Altico, discende^ 
da quelPantico Bruto, la cui statua sorgeva fra quelle dei re in CaíJ 
pidoglio; e falto genero di Catone, voleva imitado per austerità " 

(19) II fare Bruto Dglio di Cesare è uno spediênle de'tragici, che hanno bis"?'1'' 
d'esager.ite situazioni. Bruto nacque ncirSS avanli Cristo, cioè quando César® 
niva appena quindici anui; il quale ne contava quirantasetle al tempo de's00 

amori con Servilia, e cinquantaseí quando fu assassinato. 
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Gostuiiii e inllessibililà di princijij, talchè Gesare soleva dire: — Molto 
"Aporta che cosa medili costui; tempra d'acciajo, checchè vuole, e 
'0 vuol fortemente » (20). 

In realtà egli era piü orgoglioso che robusto, e i nemici dei dit- 
atore, indovinando da.qual lato bisognasse pigliarlo, gli fecero in- 

''avvedere che, tenendo con Gesare, oppressore delia patria e usur- 
P^ore, parebbe anteporre 1'aíTetto privato alia liberta comune, un 
uoino alia pubblica cosa; e scrivevano talvolta sulla porta di lui. 

Vivesse oggi un Bruto! — Tu Bruto non sei. — Bruto, dormi? « 
Cassio, suo cognato, pallido d'invidia e di stravizzi, conosciulo per 
abile e valoroso, forse autore di questi motti, gli ripetea qualTosse 

nbbrobrio il lollerare la servitú delia patria, e che, mentre il popolo 
a8U alui prctori chiedeva speltacoli, da lui attendeva d'esser re- 
unia dal tiranno. Cosi passo passo lo condusse al punto, dove potè 
Svelargli che erasi ordita una congiura; sicchè avviluppato e so- 
sPinto, vi accettò il primo posto, col suo illustrc nome vi trasse al- 
rI di case primarie, e furono sessantatre, o nemici antichi di Gesare 

Pei' sentimento repubblicano, o nemici nuovi perchè da lui o beneíi- 
CatI o non satollati. Porcia, figlia di Gatone e moglie di Bruto, ac- 
Cortasi che qualche cosa bollíva nelPanimo dei marito, si fece alia 
coscia una profonda ferila, e col raostrare cosi di saper reggere al 
tormento e non esser indegna di tal. padre e di tal consorte, me- 
ritb d'esser fatta partecipe delia congiura. 

I Romani supersliziosi notarono una serie di prodigi che prece- 
'lettero la morte di Gesare, al quale scoppiavano da ogni parte in- 

delia trama; ma o non vi credeva, o non se ne spaventava, 
Solendo dire, — Meglio è subir la morte una volta, che temeria 
seiiipre ». Nel fatal giorno dei 15 marzo 44, alia moglie Calpurnia 
e'le> sbigollita da sogni sanguinosi, volea trattenerlo, nonbadó;in- 
Contraio Pastrologo che gli avea susurrato di guardarsi dagli idi di 
lnai,zo, gli disse, — Ebbene, gli idi son giunti », e quegli — Giunti, 
10:1 non passali ». Enlrò nel senato, raccolto quel giorno nel por- 
t'Co di Pompeo; i congiurati se gli accostarono, in apparenza di chie- 

e,"gli un nüovo alto di clemenza, e lo assalirono coi pugnali. Si 
nese egli, ma come vide tra essi Bruto, esclamò: — Anche tu, 

Quiilquid vnlt, valde vull. CiCEmoNE Ad Atlico, XIV, í. uoXsp xá ^uxíiiXaTa 
ffxXupo» ix t/Caiu;. Plitarco, ín Bruto. 



ILLUSTIU ITALIAM 

figliuol mio? » s'avvolse alia testa la toga, e tralltto da venti colp'r 
sjtirò a' piedi delia stalua di Pompeo. 

Bruto, non appena ebbe conflito il coltcllo nel cuore dei suo be- 
nefattore, vide le conseguenze d^iPazione atroce, rcputata sublimei 
ma geloso di non dar passo se non secondo la giustizia ossia la lega' 
lilà, si fece egli ad esporre al popolo i motivi cbe Pavevano indotto 
alPuccisione. Lo sgomenlo propagossi rapidamente dal senato alle 

piazze, alle bottegbe. I congiurati, traversando in arme la città 
col berrelto s'una picca, símbolo di liberta, schiamazzavano averla 
redenta dal tiranno, dal re: ma i ciltadini non davano segrto di 
gradir troppo il regalo delParistocralica liberta, onde o fnggivano 
spaventati, o profiltavano dei tumulto per gettarsi al saccheggiOj 
meta vulgare d'ogni sovverlimento; poi urlavano contro gli assassin'- 
I congiurati tentarono guadagnarseli con denaro; ma fallendo anche 
questo, dovettero pensare a ricoverarsi in Campidoglio, circondali Ja 

bravi. 
Uccidere un tiranno, qual piü facile cosa? ma rialzare la repub- 

blica coi costumi, colle leggi, col governo regolare, qui consisteva 
la diUicoltà. Questi letterati Paveano lasciata cadere pezzo a pczzo, 
senza opporvi seria resistenza; ora abbattevano 1'unico governo 
regolare e forte che fosse, possibile, senza aver dove appoggiars' 
dopo distrutti gli elemenli repubblicani. Nè2i congiurati n'ebbero 
scnno o la possa, nò bastava che Marco Bruto rammemorasse il suo 
antenato, nè che Décimo Bruto mettesse in armi i suoi gladiatori. C'- 
cerone, cbe al par di Bruto favoriva i privilegiati e i pubblicani, sam 
guisugbe dei popolo, e li difendeva mentre sprezzava la « miserabü6 

e digiuna plebaglia, sanguisughe delFerario » (21), non prometteas' 
nulla dal favor delia piazza, e suggeri lo spediente piú opportuno i'1 

quel frangente, cioè di convocare il senato in Campidoglio percbè sii' 
bito si chiarisse e prendesse parlito sulla circostanza (22): ma Brutoy 
che non avea provato scrupolo ad uccider Cesare) Tebbe a radunaf0 

la cúria senza le formalità; rimandò anzi dal Campidoglio molti pers0' 
uaggi venuti a raggiungerlo, dicendo non dover rimanere a parte d6' 

(21) Ula concionalis liirndo serarii, mísera ac jejuna plebecula. Ad Atlico, 1> t®' 
(22) Meministi me clamure, illo ipso primo capitolino die, seiialum in Capito^0 

a prxloribus vocari? l)ii imoiorlalesl quiu tum opera elfici poteram, Uctaulibus 
nibus bonis, cliam sal bonis, fraclis lalronibus, Ad Allico, XIV, 10. 
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Pericolo quelli che non erano stati dei fatto; impediva di perseguitare 
0 Jerubare cbicchessia, volendo condurre una di quelle rivoluzioni 
che unoruno chi le fa; ma ne diroccano la causa. 

Intanto nei patrizj e nei senatori svampava il primo fervore: quei 
tonti che nell'esistenza hanno bisogno d'una spinta, si lasciavano 

•'llettare dagli amici di Cesare, di cui la morte parve espiar i torti 
e ingrandire i benefizj: tanti veterani, venuti per accompagnar Ce- 
'Sare alia guerra de' Parti, a pena si rattenevano dal vendicarlo; il 
P0Polo ne ricantava le lodi, le nazioni nelle diverse lor lingue lo 
deploravano, e per molte notti gli Ehrei continuarono a farne la- 
^ento, (23); Virgílio lo pianse nplPegloga di Dafni, Varo in un poema 
ePico: narraronsi miracoli che aveano preceduto e seguilo la sua 
^orte, si consultarono oracoli, e un gemito universale si sollevò in 
^eatro a quel verso d'una tragédia di Pacuvio, Io li salvai perchè a 
^ desser morte. Ah! il mondo non prendeasi briga de' privilegi dei 
s®nato e de'lucri dei cavalieri; avea bisogno di pacd; Cesare gliela 
^ava, il coltello de' congiuràti gliela rapiva. 

Solhava in quelle faville Marcantonio console, ben lontano dalPes- 
Ser tocco, come Bruto sperava, dalla generosità con cui gli fu salva 
''l vita. Accordatosi con Èmilio Lépido, allro amico di Cesare, e tratta 
tle' Campo Marzio una legione, convocò il senato perchè proferisse 
Se Cesare fosse stato tiranno o legittimo magistralo, e quindi la sua 
P^rte liherazione o parricidio. Decisione di gravissime conseguenze, 
c^e nel presente scomhuglio si trovo prudenza Feludere col bandire 
generale amnistia, e nel tempo stesso ratificare quanto Cesare aveva 
^P^rato. In conseguenza i congiuràti, avendo ricevuto oslaggi, scesero 
^a^ Campidoglio; Bruto cenò da Lépido, da Marcanlonio conò Cassio, 
cPe domandalo percelia dalPospile se non portasse qualche pugnale 
Pascosto, — Ne. porto uno (rispose) per chi mirasse alia tirannide ». 

0vette il molto punger nel vivo Jlurcantonio che vi aspirava, come 
v aspiravano .e Lépido e Décimo Bruto, frenati solo da reciproco 
btriore. 

Marcanlonio fe leggere in pubblico il testamento di Cesare, il quale 
Chamava eredi Ottaviano, Pinario e Quinto Pedio suoi pronipoti; al 

a) In summo publico luclu, exterarum gentium multiturto circulalim suo quajque 
le lamentala est, pra;cipueque Judaii, qui etiam noclibus conlinuis bustum frequen 

runt. Svetonio in Cesare. 

I 
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popolo romano lasciava i sei giardini di là dei Tevere, e trenii'3 

sesterzj per ciascun cittadino; giusta Pusanza, varj legati e benevoli 
ricordi agli amici, fra i quali contava i proprj uccisori. E questo era 
il tiranno! e che di piú si voleva per eccitare la faria dei popolo? 
Quando poi Marcantonio espose la lacera toga e Feffigie in cera dei 
dittatore, con tnlle le ferite ricevute, dmgni parte e in varie favell® 
si urlò vendetta, i veterani gettarono sul rogo le ricompense otte- 
nuteile in campo, le dame i giojelli; il vulgo ne tolse i tizzoni da 
avventare alie case degli assassini, e feçe sangue; e avendo il se- 
nato ascritto Giulio fra gli Dei, se ne ammirô il nume in una stell;l 

apparsa in quel tempo (Julium sidi{s). 
Questa giornata di marzo dovette essere dilferentemente giudi' 

cata fincliè vissero coloro che Paveano veduta: ma dacchè Augusta 
ebbe avvezzato Roma alia monarcbia,* e alPimperatore si aflidarono 
tulti i limiti e tutte le forme d'una costiluzione aristocrática, Puc' 
cisionc delPistitutore di quello stato di cose sembra avrebbe dovut® 
venir condannata come inutile, se non come. ribalda. D'altra paft® 
gPimperatori divennero tiranni, e in conseguenza parea mérito I a' 
ver ucciso chi avea lor spianata la via. Quand'era lesa maestà ogi' 
pensicro contro la vita, anzi sulla vita delPimperatore, le lodi vol' 
geansi sovra Bruto e i suoi; la retórica, vezzo e guasto de'Roman'j 
vi si sfogava, e gPimperatori la lasciavano fare; ogni verseggiatotC) 
ogni maestro di scuola trattava quel soggetto; la filosofia sloica? 
tanto efficace nelPetà im^criale, guardava come lecito anzi virtuoso 
il suicídio, e onorevole il rcgicidio. Ifapplauso dato agli uccisori d1 

mostri, quali Caligola e Domiziano, ridondava sopra quelli dei prii'10 

Cesare. Cosi venne di moda il lodare quelPeroismo; e il medioe^'0 

lo adottò; e piú i moderni, e, ciò che è bizzarró ma non singolar®' 
gli storici e i declamatori che si pretendono liberaLi, applaudiron0 

piú sfogatamente a quel che uccise il maggior liberale di Rou1,1 

antica. » 
II teatro ebbe gran parte a tale pregiudizio, poiché al dramma s'31' 

concia benissimo Padulterare la veritíi storica, mostrando quel delH10 

come consigliato da giustizia e da necessita; e Yoltaire e Alfieri df 
vinizzavano il regicida non raeno di Shakspcare, il quale fa da Cassi0 

predire che, col volgere de'secoli, quando Popera sua e di IRU'<) 

sarà rappresentata sulla scena « da popoli non nati ancora, e 1,1 

favclle ancora ignote », essi saranno ogni volta amlamati come'10' 
mini che diedero la liberta al proprio paese. 
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^on credasr però che il giudizio vulgare fosse anche comune. A 
^neca, stoico e declamatore, trattando tutfaltro soggetto, sfugge 
l-uesto notevole giudizio: — II divo Giulio fu ucciso men dai nemici, 

da amici de' quali non avea soddisfatto le inesplebili speranze. 
^ egli il volle bensi, nè altri mai piü liberalmente usô delia vit- 

^0r'aj nulla traendone a sè fuorchè la podestà dei distribuiria. Ma 
C0lI1e bastare a tanti improbi appeliti, quando ognuno agognava per 

solo tutto quello ch'egli poteva dare? Vide adunque attorno al 
5,10 sedile i pugnali de'suoi commilitoni, Cimbrio Júlio, caldissimo 
^Uo partigiano poc'anzi, ed altri ch'erano divenuti pompejani quando 

OI1apeo non c'era piü ». Nel raedioevo Dante colloca Bruto con 
Cassio « nel piú profondo tenebroso centro degli abissi » insieme 
Con Giuda. Gibbon versò gravi dubbj sulla virtú di Bruto: è vero 

che colui discrede sempre alia virtú, anche quando piú pura. 
■"oinmann, nella Vita di Cesare, mette a nudo gli ordigni delia co- 

sPirazione, col che lo fa tutfaltro che ammirare. I serj fra i piú 
recenii narratori lasciano ai fanciulli e ai relori quelle virtú di ap- 
Parato. 

Hoeck, Duruy, Thierry, Michelet, e gli inglesi Quinoy, Long nella 
•"aduzione di Plutarco, Mérival nei Romani sotto VImpero, conside- 

Cesare come Puomo che si collocò alfanliguardia dei mondo. 
0P0 il colpo di Stato di Napoleone III, i Francesi si diedero a ber- 

Sagliare Cesare per allusione; e a noi fecero colpa di non averlo 
^udicato da quelPaspetto momentâneo e parziale. Anche dopo Bury, 
^sloire de la vie de Jules César, 1758, e Meissner, Vita di Giulio 
. esdre, continuata da Haken, 1811, è a desiderare che alcuno ne 
^a8ga una piú compita e vasta dai Comrnenlarj, da Plutarco, da 

et,oiiio. Quella intrapresa da Napoleone III non corrispose ai grandi 
ez2i di cui egli disponeva, e rimase in tronco. 



■ 
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Gli abitanti delTisola di Corsica, verso il mille ,• aveano costituita 
a município la Terra dei Comune, divisa in valli o distretli, for- 
ínanli una pieve, e ogni pieve in parroccliic, avenli ciascuna un 
Podestà annuale, assistito dai padri dei Comune, i quali nominavano 
Un caporale che facea da tribuno nel popolo; i podestà eleggevano 
Un Consiglio di dodici cittadini, con autorítà legislativa. 

Conlro dei popolo stavano i baroni, e la. lotta incessante abituò 
ulle armi e alia íierezza. II popolo chiese 'protezione al marchese 
Malaspina di Lunigiana, ed egli sbarcato vi restilui qualche ordine, 
e collocò Tisola sotto la supremazia dei papa, che v'istitui sei ve. 
,Scovi, sulíraganei al metropolita di Pisa. Pisa allora appuulo avea 
preso signoria sulla Corsica, ma le fu tosto disputata dai Genovesi, 
che poi Pebbero intera, e la governarono alia peggio. Per ropriraere 
1 baroni, che non cessavano la guerra fra loro e le prepotenze sui 
Comuni, armarono i popolani, dando il diritto a diciollo famiglie 
caporali di fac soldali per resislervi, stipendiati da Gênova. Ebbero 
cosi organizzata la guerra civile, e le case baronali perirono quasi 
tutte, i caporali soltentrarono alie costoro arroganze; ricorrendo chi 
ul papa, chi agli Aragonesi, chi ai Genovesi, che tutti vantavano pre- 
'■cnsioni diverse alia sovranità delPisola, la quale conlinuò ad essere 
'Usanguinata dalla rabbia civile. Per togliersi a un disordine senza 
Pari, i Côrsi si sottomisero spontanei al Banco di San Giorgio di 
Gênova, sperando migliori condizioni che dalla Repubblica, e traen- 
^one intanto denari. Secondo i patti, ai baroni doveano conservarsi 
1 tiloli e i diritti, eccetto quelío di sangue; stesse 1'alto domínio 
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delia santa sede; libero il traífico dei sale; giustizia a tutti, prote- 
zione contro gli esterni assalti. 

Ma la pace non venne; e, d Banco, governando con avidità mer- 
'cantesca, smungeva i Cismontani, e falioava per sottomettere TOl- 
tremonti, che tenevasi ancora fedele agli Aragonesi; íinchè, repressi i 
baroni, e per ultima la casa di Leca, acquistò anche quel paese, dove 
fondó Ajaccio. Ma ecco la famiglia Delia Uôcca erigersi centro dei 
malconteriti; e quando fu vinta, San Giorgio pretese non dover piú 
osservare i patti, come a gente ribelle e soggiogata; e oppresse in 
pace quelli che si erano straziati ün allora in guerra, e che man- 
cavano d'ordinamenti civili da opporre agli aristocratici arbilrj di 
Gênova. 

Giorgio Doria, venuto governatore in Corsica, pubblicò perdonanza 
generale; e Tisola, che tuttavia ripeteva « Piuttosto i Turchi che i 
Genovesi », dovette rodere il freno: ma invece dei Banco di San 
Giorgio, fu sottomessa alia Bepubblica, che la trattò da vinta. Vi 
cambiava ogni due anni gli uíbziali; cioè un governatore generale 
e capitano con autorità di sangue, assistito da un flsíale; e luogo- 
tenenti a Calvi, Algajola, San Fiorenzo, Ajaccio, Sartena, Bonifazio, 
Vico, Cervione, Corte, per render giustizia. AIFuscire subivano tutti 
il sindacalo sotto sei persone, genovesi o côrse indistintamente, di 
cui Ire erano dei popolo, tre delia nobiltà. Presso al governatore ri- 
sedevano dodici Cismontani e sei Oltremontani, eletti dalle ciltà 
principali; i Cômuni si amministravano liberamente, eleggendo d 
podestà e i sindaci e anziani comunali. Tutto però era guasto dalPhn- 
perfettissima giustizia. I nobili genovesi, cui erano riservati gPimpie- 
ghi, vi venivano senza conoscerne le leggi e le costumanze, avidi di 
guadagnare meglio che gli esigui stipendj, e rifarsi cosi di quanto 
aveano speso pel broglio. II governatore biennale di Bastia, di potenza 
illimitata nella civile e nella militare amministrazione, oltre un grosso 
stipendio, riceveva il mantenimento dal paese, il venticinque per cento 
delle ammende e coníische; potea condannare alia galera o a morte' 
per sola convinzione própria, senza formarle processo, e sospendere 
ad arbítrio ununquisizione criminale. A gara abusavano pure l'av- 
vocato fiscale, il mastro di cerimonie, il secretario generale; una 
catena di corruzioni riduceva la giustizia ad impegni e ad un tr'af- 
íico lucroso. II dirilto di grazia n'era un titolo principale, venden- 
dosi non solo perdoni e salvocondotti pei commessi, ma íino impo* 
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n'tà per delitti da comraeltersi. Yero è che sedeva a Gênova un ora- 
tore côrso, e diciotto nobili isolani consigliavano il governatore; ma 
^ conseguenza fatale delle tirannie il divezzare dairopposizione legale 
Per avventar nella irosa. 

I Côrsi erano ricchi d'ingegno e di vivacità, come sogliono i mezzo 
'ncivilitij operosi, massimamente allor che il bisogno- li spingesse 
fuor di patria. Âvvezzi da bambini alia sobrietà, alPagilità, alia pa- 
z'enza, sopportano le fatiche senza stancarsi, il dolore senza la- 
Snarsi: hanno per ricchezza poche castagne e qualche capra, Faccjua 
Per nutrimento, per veste ruvido panno, tessuto dalle loro donne 
Colla nera lana de'loro armenti. Barbosi, sucidi, selvaggi in vista, 

taciturni, superbi, sono implacabili alie vendette, covandole per anui, 
e Iramandandole per generazioni. Gli uomini, ricevuto un affronto, 
'asciano crescersi la barba finchè non l'abbíano vendicato; le case 
^'itansi in fortezze, si sbarrano le porte, muransi le fmestre, lascian- 
•lovi appena una feritoja; e raentre donne e vecchi escono al.lavoro 
e alie faccende, gli uomini stanno appostati, disposti a dare o respin- 
Sereda morte. Gli abiti insanguinati deirucciso si conservano, per 
esPorli ad opportuna occasione. Di rado si rompono le nimicizie 
Senza dichiararle, e senza fissar il tempo in cui le ostilita eomin- 
Ceranno. Tutta la parentela e interi villaggi vi prendono parte; e le 
torri pei ricchi, le macchie'pei vulgari sono covaccioli d'assassini, 
ai quali 1'opinione applica il sigillo d'onore: nè cessano finchè il 
sangue non abbia lavato il sangue. \ 

Quanto delfarmi, sono passionati dei canto. Alie esequie tutto va 
i11 caracolli e vôceri, come chiamano le uenie che fanno sul cada- 
Vere, sia per celebrarne il mérito, sia per invocare la vendetta: alie 
bozze accompagnano e spiegano ogni cerimonia col canto, il vcstire 
e velar delia sposa, il muoversi di casa, il giunger in chiesa, il le- 
vare il velo, poi le danze dei domani e dei terzo giorno, quando la 
sPosa collc parenti e le amiche va .alia fonte, e attinge in una brocca 
luova, e nella fonte getta minuzzoli di pane e cose mangerècce: 
riclle serenate allernano canti e spari di fucile, siccome nelle can- 
Zoni jnescolano il tenero e il feroce, la devozione e il misfatto. Ten- 
gono dei llero anche gli .altri divertimenti, quali sono, oltre la cac- 
cia= il fermare col laccio corsojo cavalli e tori correnti, e la more- 
Sca

3 dove sin ducento uomini, con armadura alfanfica e spada e 
PuSnale, rappresentano qualche vecchio falto, non sempre senza 
sangue. 



208 II-.LUSTRI 1TALIANI ' 

Insieme sono ospitali, cupidi di libertà, bisognosi di loltare, se 

non altro per giuoco; lieti al pericolo, perseveranti alia prova, tutó 
prodi a combattère quando occorra: tanto avea torto Gênova d'e- 
scluderli dalle armi. In palria inlingardiscono senza lettere nò arti, 
fm a chiamare i Sardi a collivare le loro vigne, gli ulivi, le uber- 
tosissime arnie, mentre essí accidiosi guardano que'prezzolati, e 

costringerc 1c donue a faticare, mentr'essi baldanzeggiano alia caccia 
e alia bettola. Eppurc molti in Toscana e nello Stato Romano an- 
davano a tcntare colture felici; alcuni procacciando in negozj neiriH' 
die, in America e al trove, salirono in opulenza per vie diverse: 
Corsica nacquero segretarj di Stato, legati a lalere, cardinali, vicerè, 
comandanti, e nella capanna affumicaia dei povero tu ritrovi efíigi® 
di vescovi e di colonnelli delia famiglia. Un Corso difese Rrescia 
dairimperatore Massimiliano; un Gôrso salvò ad Enrico IV Marsi- 
glia; un Côrso co' suoi consigli restitui la corona alFimpcratore dei 
Marocco; Lazzaro di Rastia rinnegato côrso fu dey d'Algeri; una 
Corsa rapila dai Pirati divenne moglie predilelta alPimperatore dei 
Marocco. 

Una tale mescolanza di qualità, tanto avanzo di primitivo, tanto sen 
tiraento delia personalilà che altrove va perduto, tante virtü parche 
e austere, degeneranti in implacabili rancori, rendevano viepiü dif' 
ücile il governarli; e quelPodio, che li lraeva a scannarsi fra loro, 
concentravano contro i Genovesi, alia cui servitú mai non si erauo 
piegati. Da fanciulli abituavansi ad eseerarli; i trastulli puerili erano 
riotte fra Genovesi e Côrsi; consideravasi mérito uccidere qualebe 
Genovese che fosse cosi imprudente da avventurarsi solo nel paese, 
e altrettanto i Genovesi delPavere ucciso un Côrso vantavansi coffl6 

delPuccidere una flera. GPisolani piú volte insorsero, colParmi pi-0', 
testando dei patti mal tenuti e delia crescente oppressione: ma 
Genovesi, o dirò raeglio gli oligarchi, guardavanli Ira paura e t'1' 
sprezzo; a guisa di coloni pensavano a" usufruttarli, non mai a edn' 
carli, cou un governo abjettamente corrotto e duramente irritante- 

A prevenire le quasi annuali rivolte, Gênova pubblicava statuh 
íierissirai; morte a clii procacci 1'oíTesa di qualsiasi agente delia i"6' 
pubblica, o venga alPalto prossimo di ollenderlo; morte a chi mand1 

o riceva qualsivoglia ogge'tto da-un ribelle, o gli parli, fossAnche 
il padre col üglio, o non riveli le macchinazioni anche solo conge1^ 

turate; fin i trapassati si perseguitavano e i loro íigliuoli. Queste ir3 
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■ncancrenite e la manifesta parzialità verso i compatvioti, costrinsero 
ail escludere i Côrsi dalle magistratare; il che fa un esasperarli 
viepeggio contro i Genovesi. 

L'esaziono delle tasse porgeva rinascenti oecasioni di rivolte, come 
divieto delle armi, che fu fatto nel 1713 perchó ogni anno com- 

^ctteansi piú di mille assassinj, e ventottomila nei trentadue anni 
^ella dominazione genovese. Quando l'odio è cosi profôndo tra go- 
Vernati e governanti, ogni partito riesce alia peggio, ogni rimedio 
lürna in veleno. Gênova prestò denaro ai proprietarj, affinchè po- 
lessero ridur a frulto le loro terre, e i Comuni ne stavano garanti; 
mu nè quclli se ne prevalsero, e questi, citati al rimborso, strillarono 
Conie di nuova esazione. 

Cosi preparavasi un cumulo di ire, che sanguinosamente proruppero. 
111 occasione che gli esattori andavano attorno a riscuoter le tasse, 
s'aPpicca rissa per pochi qualtrini, per qualche mobile oppignorato; 
Un Cardone di llastellica, arrestato dai dazieri, comincia a gridarft 
Contro 1'avidità genovese, passa a enumerare i vecchi torti, i diuturui 
0'traggi;'è ascoltato, echeggiato; le armi, piú care perchè proibite, 
si traggono da'nascondigli; i corni risuoflano por le montagne: le 
Cainpane di Cismonti rispondono a maj-tello a quelle d'01tremonti; 
^elice Pinelli allora governatore spiega quel vigore, che chiamasi 

'üsopportuno quando non raggiunge 1'elTetto. Sbigottita dalfesten- 
.^ersi deirincendio, Gênova manda patti conciliativi, ma gli anirai 

siavano in quella gonfiezza, ove ogni proposizione si battezza di paura 
e aumenta il coraggio; non si vuole, non si domanda altro partito 
''ile 1'indipendenza. 

1 Côrsi, come deve ogni popolo sollevato, appigliaronsi alia guerra 
•Ü bande, cui offrono oppôrtunità meravigliosa i loro monti, la so- 

1'abitudine delia caccia; siccbè d'aItro non aveano hisogno 
cl,le di castagne e palie; mentre i Tedeschi, mandati da Cario YI in 
ajuto dei Genovesi sotto al generale Wachtendock, neirinsolito clima 
e in guerra irregolare e per causa estranea venivano meno. Fioc- 
<:avano intanlo manifesti ed esortazioni ai popoli e ai re, i quali si 
(:ontentavano di mostrar simpatia; ai Côrsi dimoranti di fuori intona- 

lasciassero via le penne e le cctre, e venissero a pigliar il 
Ucile; intanto procacciavasi ogni mezzo di difesa, fldando in Dio e nel 

poPolo. L'apparato avversario sempre piú formidabile ridusse poro i 
Cupi ad accettare la perdonauza e governo piú largo, ma non per que- 
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sto sbolli lo sdegno ne' Côrsi; smaniati di vondicarsi, omai risoluti al- 
Tindipendenza, risorsero, e per non ricadere sotto alia genovese doffii- ) 

nazione, si esibirono alia Spagna. Ma questa era allora occupata ad 
ac(jaistar Napoli, nè trovava decoroso il dar mano a ribelli. Ed essi, 
sperando far da sè, nel 1734 proclamarono una legye dei regno V 
delia repuhblica di Corsica, elessero protcttrice 1'lmmacoláta Concetta, 
primati dei regno Gialíeri, Ciaccaldi e Giacinto Paoli. 

Gênova pubblicò una nuova amnistia, e propose vescovi d'Aleria 
e di Nebbio due Côrsi, il che da un secolo non erasi falto. Ma presto 
l'isola torna in fuoco; il re di Sardegna e Maria Teresa d'Áustria vi 
sofllano, prendono in tutela i rivoltosi, mandano armi, e adopran» 
glMntrighi dei conte Domenico Rivarola côrso c a servizio dei re di 
Piemonte, nemico delia patria, e che sostenuto dallTnghillerra alleata 
di questo, snida i Genovesi: e sarebbesi assodata Pindipendenza se 
avessero sapulo reprimer .gli odj e le gelosie fra i tre capi, che in- 

vece sfogavansi in guerra civile. Giafferi, rimasto solo al comando, 
valse a rassettare, e dava ordine al governo, civillíi al paese, quando 
cadde assassinato per opera d'un suo proprio fratello, e ogni cosa 
torno a soqquadro; pur i «COrsi perseverando alia difesa. 

Qui un bizzarro accidente, Teodoro, barone di NeuliofT, nobile 
westfaliano nato in Francia, infervorato dalla leitura di Plutarco a 
un'ambizione irrefrenabile, gettossi alie avvenlure. Giovinetto com' 
batlô col romanzesco Cario XII di Svezia; partecipò alia trama di 
Gôrtz per abbassare Plnghilterra, poi ai divisamenli delFAlberoni per 
rialzare la Spagna; era stalo adoprato dagli Austriaci nel tentato 
sbarco in Inghilterra; da Law nella sua banca, donde vide i tesori ac- 
cumularsi e dileguare con magica rapidità. Mandato a Firenzc com6 

residente per Cario VI, vi trovò alcuni Côrsi'che avea conosciuti mentre- 
stava per debiti prigione in Gênova, e che allora faceano il solito 
ullizio de' fuorusciti, mestare alia liberazione delia patria, e credere 
che a ció potessero condurre i mezzi piú avventati. Facilmente s'im 
dussero a prenderlo come capo, ed egli vi s'accinse seriamente- 
Chiesli invano sussidj a varie Corti, ricorre a due uomini di som®8 

intrepidezza; Ragoczy príncipe transilvano, ch'era stato a un punt0 

di sottrarre alFAustria il suo paese; e 1'avventuriero conte di BaQ' 
neval, che col nonle di Acmet hascià era drvenuto potente presso 
il sultano Mahmud; e combinano un grau disegno per âovvoltar6 

tutta Europa. Falliscono; ma Teodoro, sostenuto in secreto dalla Bert'1 
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6 palesemente dal dey di Tnnisi, oltiene da questo un vascello, 
^■eci cannoni, quattromila fucili e diecimila zeechini. Cosi precedutOj 
con larghissiiqe premesse arriva in Corsica. Quaranfanni, bella e 
^aestosa presenza, facile parola, alteggiamenti nobili, vestire biz- 
zai'ro ira spagnuolo e turco, con vestone scarlatto alia orientale, 
^azzera alia francese, spada alia spagnuola, canna d'India alia mano; 
^'etrogli cappellano, segrelario, staffieri, mori, tulti con piume, pi- 
stole, sciabole come gli eroi delle insurrezioni: e cosi allella le fa- 
cüi fantasie de' Gôrsi. Già si arrogava i titoli di lord delia Gran Bre- 
tagna, pari di Francia, príncipe delFImpero, grande di Spagna, ma 
Per tratlare colle corone bisognavagli quello di re; onde è accolto 
'ra le grida di Viva Teodoro re di Corsica e di Capraja; non es- 

•sendovene d'oro, gli è messo in capo un diadema di fronde; e por- 
tato in ispalla dai principali, e seguito da venticinquemila abitanfci, 

«corre trionfalmente il paese, rimprovera, ihcoraggia, sfoggia quelle 
'dee diplomaticbe, politiche, finanziere, cbe pajono profonde a chi 
^en n'ha veruna. I primati cbe non speravano farsi obbedire dai 
Coinpaesani, confidarono 1'otterrebbe quesfincognito; ojide il favo- 
r'rono, e di fatto le fazioni sono represse, due capipopolo impiccati, 
stabilita la guardia nazionale. Ed egli intilolatosi « Teodoro I, per 
'a grazia delia santíssima Trinità, e per 1'elezione dei varj e glorio- 
sissimi liberalori e padri delia patria, re di Corsica », battè iponcla, 
benainò un consiglio di ventiquattro membri, e maresciallo il Giaíleri, 
tesoriere Giacinto Paoli, guardasigilli 1'avv.ocato Costa, con quanta 
serietà mai facesse qualsifosse allro avventuriero piú fortunato; féce 
r'viste, regalò scarpe al vulgo, zeechini ai soldati. Ito di là dai 
Otonti, ove abitavano i nobili, vi è festeggiato altrettanto; çentinaja 

^ gentiluomini, gli Ornano, i Rocca, i Leca, gli Istria corrongli in- 
Contro; ed egli istituisce 1'Ordine delia Liberazione, e in pochi giorni 
v' sono ascrilti quattrocenlo cavalieri, ciascun de'quali deponeva 
Ila'Ue scudi d'oro, assicuralo dei dieci per cento. 

Con quesli mczzi preparavasi a far guerra ardita ai Genovesi. I 
^enopolisti delPopinione annunziarono al mondo clFegli era adoralo 
"agl'isolani; il popolo trionfava di vittorie cbe già credeva imman- 
Cabili; (juei epe non credevansi vulgo fantasticavano su quesfignoto, 

Persuadendosi fosse un gran capitale, mandato chi dicea dallTnghil- 
^lraj chi dalla Spagna, fors'anclie dal papa, benchè venuto con 

laQmeUani; dei suo Ordiue molli pagavano a buoni contauti il bre- 
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vetto, anche forestieri, anche protestanti per quel titolo (1'illustris- 
sirno e di eccellenza; molti comprâvano da lui il grado di marchese, 
conte, barone, a non dire i marescialli, i colonnelli, i.capitani, tanú 
che sarebbero bastati a un Napoleone. Guai a chi, in simili casi, 
vuol richiamare al buon senso! I Genovesi dapprima stettero peri- 
tanti, dubitandolo turcimanno di qualche gran potentato, dappoi lo 
presero in celia, bcílavano la sua povertà, contraffacevano que' suoi 
proclanai, mescolati di bonarietà tedesca e d'enfasi francese: ma egli 
prendeva sul serio il nome di re, e volea farlo rispettare quanto si 
può senza soldi nô soldati. 

Ma per quanto e'fosse sempre a cavallo, e si facesse arrivare 
grossi dispacci dal continente, e coi telescopj dalla spiaggia specu- 
lasse se 1c navi araiche giungessero, nulla s'avanzava pei deserli 
dei mare; i Côrsi tornavano a uccidersi fra loro, oltre quelli ch'erano 
uccisi dai Genovesi; le campagne rimanevano incolte, sciopero d 
popolo; alcuni, col nome d'indiílerenti, pensavano ad assi,curare la 
liberta delia patria, anzichè aderire a sua maestü, la quale li di- 
chiarò ribelli; nè le premure deirinstancabile GiaíTeri bastavano a 
tener la calma. 

Dissipato il poco denaro e le prime illusioni, disonoratosi colla , 
menzogna e collc crudeltà onde ricambiò le crudeltà de' Genovesi 
contro, i prigionieri, re Teodoro propose d'andar a chiedere soccorsi 
ai re suoi alleati. Sbarcato incógnito a Livorno, e non oltenuto che 
il granduca lo riconoscesse, errò da Napoli a Roma, poi ad Amster- 
dam, dove arrestato per debiti, con promessa di vantaggi di com- 
mercio in un'isola tanto ben situata indusse una compagnia di nc- 
gozianti ebrei a redimerlo, e a dargli cinque milioni, con cui fqrni 
una llottiglia con ventisette cannoni, molti fucili e polvere e lance 
e bombo, e tornò, e ridestò ne'Côrsi la risoluzione di difendersi» 
manifestando alie nazioni come la « felicità delia loro isola richiede 
d'esser governata da un sovrano, il quale non possedendo altri Stath 
ponga a questo tutte le attenzioni, e aprendo i porti a tutte le na* 
zioni estere con perfeita neutralità, vi conduca Tabbondanza j. 

Rinnovatasi la sollevazione, Teodoro accorse ad avvivarla; ma tra 
via dubitò che il capitano delia nave, per ingrazianirsi i Genovesb 
volesse farlo saltar in aria; e nottetempo avendolo trovato che al- 
lestiva raiccie, lo fe impiccare all'antenna. Ogni prestigio però cr» 
svanito, i Côrsi non badarono alie munizioni che recava c ai Pr0' 
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c,ami clie spandeva, on(I'egli torno in Ingliilterra. I Francesi risero 
di lui; 1'Europa tutta ne'versi dei Casti e nella musica di Paisiello 
ne fece belTe: gringlesi no; ed Orazio Walpole scrisse cloquenti 
Pagine a suo favore; il celebre attore Garrick dedicò a vantaggio 

esso una serata, siccbè potette viver oscuro ma libero; e ancora 
suo epitallio rammenta come Fortuna gli diede un regno c gli negò 

un tozzo. 

Giacinlo Paoli, caldo patrioto rifuggilo a Napoli, vi educava il 
l)roprio figlio Pasrpiale con íinezze letterarie e con csempj di virtú, 
Seiiiplicemente generosa e accortamente ardila. Già addestrato nelle 
g^erro delia Calabria, esso il mandò a íar il suo dovere, cioè a 
CoinbaUere per la patria: e Pasquale, approdato in Corsica non colle 
sPavalderie di re Teodoro; bensi con modesta fermezza e nobile 
'Seiflplicità, meritato la confidenza e il comando supremo, insinua 
coi delti e colPesempio cbe « colla liberta tutto si può solTrire, 
e a tutto si può trovar riparo >; guida felicemente la guerra, mentre 
Sa frenare col carneíice e coi missionarj una nazione, la cui storia 

una seqüela di rivolte. 
Saverio Matra, offeso dei vedersi posposto al giovine Paoli", egli 

Veccbio e discendente da caporali, eccilò la guerra civile sposando 
^a Parte di Gênova, capitanandonc le armi, e spargendo sospelti contro 
^el Paoli; ma peri corabattendo. Capi d'insorgenti vittoriosi è troppo 
^c'le trovarne: rarissirai invece quelli cbe sappiano sistemare l'ob- 

^e<iienza, e tale fu il Paoli. Quando venna nominalo generale, suo 
íratello Clemente fece metter i vetri alia povera loro casa in Strella; 

^ '1 Paoli li spczzò dicendo: — Non voglio vivere come un conte, 
1113 come gli altri contadini s. Scrivendo a suo padre, il chiamava 
Seinppe « signor mio »; e già da alcuni anni comandava alPisola 

liando per lettera gli cbiese qualche posata d'argento, e Giacinlo 
gli Espose cbe Solimano granturco le usava di legno, tagliate da lui 
stesso. Su un conto dei calzolajo, Paoli nota\a doversi diífalcar il 
valore dei tomajo, percbô era suo. Diceva di stimar piü Guglielmo 
^cnn fondatore delia Pensilvania, cbe non Alessandra Magno con- 

'Pistatore delPAsia. Preferiva a ogni allra leitura il libro de'Ma- 
Cahei, ciie dipjnge la resistenza di que'generasi alia tirannia; e 
s'upiva e fremeva quando gente sensata intilolasse ribelli i suoi Corsi. 

estro a lener vivo Pentusiasmo senza lasciarlo trascendere; devoto 
81 cPe mai non ommctleva le pregbiere, e anebe nella mischia col 

— Ulustri italiani, vol. I. 18 
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fucile portava il rosário, riusci a introdurre la concórdia là dove mai 
non era allignata, e mostrar che quella nazione ô capace non solo 
di vendetta, ma anche di generosità. 

Nella costituzionc che le diede, tenne per sô poteri grandissimi) 
necessarj credendoli in istato nuovo. Nè era essa un ricalco delle fo- 
restiere, ma dedotta dalla comunale che descrivcmmo, e stabilita su 
questi canoni: che la podestà deriva dal popolo; che le leggi hann" 
único tine il hene dei maggior numero; e che il Governo deve operai'0 

al cospetto di tulli. Ogni parrocchiano era elettore sotto Ia presi- 
denza dei podestà; ogni mille anime mandavano un deputato all'as' 
semblea generale, única sovrana, e che votava le imposto, la guerra, 1® 
leggi: dairassemblea generale traevasi il Consiglio supremo d'un meu1' 
bro per ciascuna delle nove provincie, ad esso spetlavano il potere es0' 
cutivo, la diplomazia, la sicurezza pubblica, e poteva opporre il vet0 

ai decreti delhassemhlea generale: tutti i memhri erano responsali)e 

il presidente faceva anche da generale, ma nulla poteva senza 
parere d'essi consiglieri. Cinque sindaci scorreano le provincie p01 

raccogliere i reclami contro gPimpiegati e vegliare sugli esattori- h 
generale poteva istituir nelle provincie un governo militare, m» 1 

memhri di esso doveano suhire il sindacato. 
II Paoli ahorriva le truppe stanziali, arma dei dispotismo, i10" 

delia liherlà; soggiungcndo che «il popolo non deve lodaro il vai01'® 
dei tale o tal altro reggimento, ma hensi la lema risoluzione ^ 
questo o quel Comuno,. il sacrifizio delia tal famiglia, il coraggio1'1' 
tal citladino ». Quindi ogni Cúrso dai sedici ai sessanfanni dove*'1 

esser soldalo; ciascun Comune levava una o piü compagnie; ciasc011'1 

pieve aveva un campo sotto di un generale; ogni quindici giorni caí® 
biavasi il servizio, e nella stessa corapagnia cercavasi raccoglieí6 1 

parenti: pel qual modo quei d'una pieve e d'una famiglia impeg"'1 

vansi viepiü a mantenere Ponore e la salute, e le anliche nin1'®1' 
municipali mutavansi in gare di prodezza: non riceveano paga il/ 

non pel tempo che passavano sotto le armi, e i villaggi li provedea0 

di pane. Solo per necessita delia guerra formò un piccolo coiP 
regolare, che presidiasse le fortezze. Quando avea preílsso un0 

^izione, il Paoli scriveva ai ministri di ciascuna província, gli mandaS 

sero il tal numero d'uominir e súbito era ohbedito. Diede estrei'3 

attenzione alPindustria, alPagricoltura; fece piantare ulivi o casl0"1' 
seminare grunolurco; non ueglesse la çoltura intellettuale, trascura'3 
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^ai Genovesi, fece porre scuole, massime dal clero, e apri rünivcr- 
s'tà a Corte. 

Non lasciossi accecare dalla moda in guisa, da non senlire l'im- 
Portanza delia santa sede, per quanto allora umiliata dai re; e sup- 
Plicò il papa togliesse Tisola in protezione, e riparasse ai disordini 
aJlignati in quella Chiesa durante la guerra civile. Clemente XIII. 
^Idesla invano Tadesione da Gênova, mandò un visitalore aposlolico: 
111:1 la Repubblica genovese, esclamando ch'e' ne violava i diritti, o 
^'Uea mano coi ribelli, spedi navi per impedirlo, e una taglia di 
•seimila scudi. Pure il visilatore approdò alPisola credente, recandp 

benedizioni che confermano le speranze, e molto benc vi operò, 
'Paccordo col Paoli; il clero ne altinse coraggio a grandi sacriflzj in 
pro delia patria: nò per queslo il Paoli risparmiava di punire i preti 
e frati contumaci; diede ricelto ancbe agli Ebrei, perlino ai Gesuiti; 
"beralisrao allora stupendo. 

Non è dunque meraviglia se il Paoli era amato come un padre. 
^ ''isola ormai potea reggersi senza soccorsi stranieri, lusingavasi 

divenlare potenza maritlima come le antiche di Grécia, viepiú da 
f'|e facilmente tolse ai Genovesi 1'isola di Capraja, possesso un tempo 

'' casa Da Mare. Ne reslarono ontosi e desolati i. Genovesi, e con- 
lnti da quaranfanni d'inutili sforzi di non bastare contro la ben 

0l',linala resislenza, chiesero soldali alia Francia, la quale, paurosa 
^ vedere annicchiarvisi gPInglesi, ne mandò nel 17()'i col conte di 
lacbaiuf. Costui portava ancbe patli d'accordo; occupò le fortezze, ma 

Usò riguardi agli abitanti; non era veduto di mal occhio, ma una 
demanda sola gli si dirigea: — Lasciateci indipendenti». II vessillo 

San Giorgio sventolava sulle fortezze di Bastia, San. Fiorenzo, 
alvi, Algajola, Ajaccio: ma avendo i Genovesi avulo ancli'essi Par- 
^ento d'accogliero i Gesuiti espulsi di Francia, i Francesi li pu- 

""'ono di questa liberlii col ritirarsene, e súbito i Còrsi ebbero 

^cupato ogni cosa, eccetto le fortezze. 
Ni Genovesi qual rimaneva allro parlito che cedere i proprj di- 

\ll[[ all''i Francia? Questa, credendo che tale acquisto la compensasse 
perduto Canadá, nel trattato di Compiègne (1768) acceltò 1'isola 

^tolo di pegno per somme che eranle dovute, ma in realtà dan- 

^no ln prezzo quaranta milioni di tornesi, e assicurando a Gênova il 

Q."ninio delia Capraja e de'possessi in lerraferma. AlPudir tale baratlo 
langiacomo Bousseau protompeva; — Popolo servilissimo qucsii 
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Francesi, nemici a chi è in isforluna; se sapessero che un uoino 
libero vive alFaltro capo dei mondo, v^ndrebbero pel piacere di 
slerminarlo ». 

I Bastiesi esultarono delia nuova servitü; ma il vile mercato irritò 
gli altri Côrsi, cbe inanimati dal Paoli, s'accinsero a mostrare d'esser 
uomini, non bestiame vendercccio. Aveano i pocbi cannoni portati 
da re Teodoro, alcunl ripescali dal mare, alcuni comprati col vendere 
i vezzi muliebri di corallo; ma gli insorgenti devono affidarsi nelb1 

carabina e nella bajonetta. Qualcbe Svizzero, qualcbe Grigione, 0 
volontarj Bascbi, Greci, Italiani, e unbntera compagnia prussiana? 
disertata da Gênova, vennero a combattere con loro; e nelle rinno- 
vate prove di stupendo eroismo, s'udirono i nomi dei Saliceti, dei 
Buttafuoco, dei Buonaparle, dei Murali, degli Abbatucci, d'altri, desti- 
nati ben presto a sonarc tanfalto. Domenico Rivarola corse a com- 
battere per la Corsica, bencliò lasciasse due íigliuoli nelle mani de' Ge- 
novesi. Gian Pietro GiaíTeri, assediando la città di Corte, vide suU6 

mura il proprio íigliuolo di quattordici mcsi, rapitogli con la bali® 
ed esposto alie palie de'suoi, eppureegli comandò il fuoco. Clemente 
Paoli, fratello maggiore di Pasquale, un de'migliori condottieri, eras1 

vestilo frate e dato alia vita contemplativa, pronto ad uscirne ogn'* 
qualvolta tornasse bisogno dei suo braccio. Con pocbi prodi assedia'0 

in Furiani. a settemila cannonate e mille bombo gcnovesi non si da 
vinto, e per. cinquantasei giorni si sostiene fra le ruine, fincbô n'esce 
vittorioso; poi quando lulto fu finito, si ritirò nelPeremo toscanod1 

Yallombrosa. Nel campo di Loro, ventun pastori assallali da oltocen'0 

soldati d'Ajaccio, li respingono; ma da altri quattrocento serrati m'1 

paduli, muojono combattciulo tutti, tranne uno, cbe nascosto ne'ca' 
duveri e lordo di sangue, sperava campar Ia vita. Quando venne'0 

per recidergli il capo, cbiese misericórdia: ma il commissario, al1 

pesigli alia persona sei tescbi de'suoi, lo fece impiccare e squartar • 
Lazzaro Costa in quattro anni toccò trentotlo foritc, predò di'0 

milioni di francbi; in una settimana pigliò una nave carica di b"''' 
e di trecentrentaquattro barili di polvere, e una di sessantaqual"0 

raila francbi e munizioni. II capitano Casclla, nella torre di Non2'1 

cjrcondato dai Francesi, stabilisce di disperatamente resislere, e 1,3 

ultimo mandar alParia le mura, e scppellirvisi; abbandonato, e0)1' 
tinua lutlo solo; appunta il cannone, dispone a diverso feriloje 1 

fucili, spara gridando voei diverse. II Francese, venulo a patti, aC' 
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coriserile esca la guarnigione con armi, bagagli, bandiera c un canuone, 
e con gli onori delia guerra; ma qual rimase quando vide uscir il 
SoIo Casella Ira le due file, armalo di spada, fueile e due pistole! 

Un fratello, vedulo cadersi a fianco il fratello, lo leva dalla mischia 
0 Porta alia chicsa, prega, Tablnaccia, e ritorna a combatlere. Quando 
'' veccbio Ângelo Matteo Lusi, che in casa aveva resislilo con dodici 
fle'suoi, cadde colpilo da una palia, il figliuolo Orso Andréa, per non 
lscoraggiare i conipagni, chiude il cadaver.e in camera, fingendolo 
fei'ilo, e col fucile insanguinato dei padre respinge i Francesi: allora 
tü''iiato, mostra ai parenti e alie donne il cadavere; e le donne e i 
I^renti lo piangono, confortandosi clie la morte sua fosse slala sal- 
Vainento di tutto il villaggio. Un Francese, meravigliato di quel tanto 
SoÍIrire, demandava: — Ma quando siete feriti, come fate voi, senza 
niedici, senza spedali? — Moriamo ». Uno ferito a morte scrive al 
^oli — Generale vi saluto. Vi raccomando il mio veccbio padre. 

ra due ore saro con le anime di quelli che morirono per la palria ». 
1 1'reti e frati incoraggiavano a difendere il paese, unendo fede e 
COraggio, amor di patria e religione, sopra i gemiti delia baltáglia 
er8endo Finno delia speranza, e servendo da scrivani, da ambasciatori, 
('a Pagalori. II generale dei Francesi ne fece impiccare diversi, e 
''"o zoccolanli con 1'abito, e un pievano tra due contadini. Mentre 
1 Côrsi venivano a render 1'armi al Maillebois, un colonnello fran- 
co lanciò ingiurie alia nazione c ad un frate, ilqualed'un'arcbibugiata 
0 slesc morto. Condollo sulFatto ad impiccare, inluona il Te de um, 

e lo continua sino alFultima slrelta dei boja. 
^ 1 morli per la patria erano commemorali la domenica alia messa. 

Veccbi o le donne incilavano al valore. Una cbiedendo d'esser in- 
lrodotta al Paoli, diceva: — Lasciatemi passare; io bo perduto tre 
'obuoli». Un'altra gli disse: — Mio ílglio è morto in guerra; me, ne 
esta un altro, e feci sessanla miglia per venire ad offrirvelo per 
a Patria ». Paoli atlonito la abbracciò; e diceva: — Non mi senlii 

'" 'l tanto piccolo come davanti a questa magnanima ». Fra le donne 
^'J11 va dimenticala la monaca Rivarola, che delPamico Paoli divideva 
^alleviava le cure e gli slenli; e scrivendogli dimenticava il sesso 

^ occuparsi solo di política e d'alTari. 
j,. 1,1 voUe furono vinli i generali francesi, che non aborrivano dal 

a ""ore al tradimento e alFassassinio, e che erano sempre costretli 
S^stiflcarsi presso il loro Governo d'essersi lasciali sconíiggere da 
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gente che combatteva centro le regole. In Inghilterra il popolo facea 
mecting e soscrizioni a vantaggio de' Côrsi, i quali ripromelteansi ap- 
poggi da quel Governo costituzionale e nemico di Francia; ma pre- 
valse la paura delia democrazia, e Pill fece proibire ogni soccorso 
ai ribelli. Si! quei regnanti che compravano soldati tedeschi o sviz- 
zeri senz'alTello di patria nè religione di bandiera, per ammazzare 
chi essi designassero, inlitolavano assassini e briganti quei Côrsi, che, 
colla fida carabina c con polvere e palie nel panciotto, s'attestavano 
tra le foreste, escrcitando la guerra di bamle. Sino i Hlosofi, incredulí 
d'ogni entusiasmo, cambiavano il ringhio betTardo in applausi a quegli 
eroi; sino Vollaire, eterno laudatoro dei grandi e forti, ebbe a dire 
che 1'amor di patria, istiulo naturale in tulli, ne' Côrsi era falto dover 
sacro e furore. 

Molte migliaja di soldati e trenta milioni di lire costò alia Francia 
la campagna, dove Feroismo e la disciplina comhaltevano colla dispe' 
razione e colla perfeita conoscenza de' luoghi. II ministro Choiseuh 
ostinalosi a riuscire, raddoppiò di sforzi; e gFisolani, dopo Ia rotta 
di Pontenuovo (Í7()(J) e i tradimenli moltiplicatisi e le corruzioC 
introdotte dal profuso oro francese, c tante false promessc inglesb 
disperarono; e Paoli co'suoi usei dalFisola. 

Federico di Prússia chiamava Paoli il primo capilano d'Europa; 0 

tal fu, se il mérito si riponga nel risparmiar le vite, nel far valei'0 

i pochi mezzi, nelPaccomodare Farte ai luoghi, nel superare enoru" 
difficoltà, nel cogliere ogni vantaggio che porga il nemico. Egli ave3 

fatto di piú, dando governo agli sfrenali, concórdia agli odianti51' 
abnegazione ai liberali, operosità agli inerli, forza a un doniin'0 

nuovo, prudenza alie passloni proprie e alie altrui, importanza e0* 
ropea a un isolotto; tramutate le fazioni in nazione; sapulo com3"' 
dare con rispelto, amar la patria con severità, convertire il puntig'10 

delia vendetta in marchio d'infamia. 
Sottrattosi a fatica entro una cassa, in Inghilterra fu onorato 0 

festeggiato; e di l;i scriveva a lutle le Potenze le ragioni sue e ilel'3 

patria, e riceveane quclle assicurazioni, di cui sogliono larghcgg'310 

coi fuorusciti quei che sperano cavarne pro. Ricusava una pensio"0 

di cinquantamila lire dalla Francia monarchica, e senza le spavaldci-10 

de' venlurieri tranquillossi, non s'addormenlò in Inghilterra. E Potô 

scrivere di sè: — Succhiai col latte Famor delia patria: nacqui 3l' 
lorchô apertamente i suoi tiranni ne medilavano Feccidio; alFesemP'0, 
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mio buon padre, i primi raggi delia ragione me ne fecero do- 
s'derare la libertà; le piú disastrose vicende, gli esigli, i pericoli, 
'a lontananza, gli agi non banno potuto farmi perdere di vista un 
81 caro oggetto, verso il quale ha sempre mirato ogni raia ope- 
razÍDne ». 

I Côrsi, che non sapeano rassegnarsi al giogo, mutaronsi in bri- 
Santi, fra cui 1'intrepido prete Domenico Leca; e per venfanni tol- 
ero ogni sicurezza a quel possesso, che non poteva esser tennto 
sulle prime se non coi rigori marziali, squartando chiunque fosse 
trovato con armi, punendo chiunque rimcmbrasse il passato. Con 
tanto sangue e tanto oro la Francia ebbe acquistato un'isola di 
^ssun prodotlo, ma supremamente importante alia sicurezza delle 
coste di Provenza ed al commercio nel Mediterrâneo. I nobili la- 
Sc'avansi pigliare alie blandizie; i popolani scrissero: 

Gallia, vicisti profuso turpiter auro; 
Armis pauca, dolo plurima, jure nihil. 

Scoppiala poi la rivoluzione francese, 1'Assemblea Nazionale, su 
bcoposizione dei côrso Saliceli, decreto la Corsica formar parte delia 
^rancia; i Côrsi, ch'crano banditi per averla difesa, potessero rien- 
lrarc, colla pienezza dei diritti di ciltadini francesi. 

Allora (1792) fu richiamalo 1'esule Pasquale Paoli, che, accolto in 
trionfo a Parigi e per tutta Francia, rivide la patria, sperando sa- 
rebbe rosa libera da quci Francesi stessi che 1'aveano incatenata, e 
C()ri 387 sopra 388 voei é nominato presidente delFamministrazione 

e' 'lipartimcnto e comandante delia guardia nazionale. L'onor d'una 
^atua ricusò, dicendo: — Non profondate i segni di stima a chi non 
^ ancora la sua carriera. Chi vi assicura che gli ultimi passi miei 
'J0ri vi eccitino a sentimenli diversi? Dilferite il giudizio: già la mia 
lne non è lontana ». E dissuadeva dalle infingarde astensioni, e 

raccoinandava di preferirc la fusione colla libera Francia a un'indi- 
í)endenza che troverebbe venditori e usurpatori. — Quanle volte 
J^011 a me ofTerta la sovranità delFisola! Altri potrebbe preva- 

Sene. Invece noi potremo giovar alia patria come rapprescntanti 

i ^ssemblea, la quale un giorno dará lume e norma alPEuropa 

d0;-
a- Chi sa che gli eloquenti periodi non facciano crollare i troní 

1 despoti? > Insieme diceva; — Deh nelPAssemblea ci fossero 
ei10 0ratori e filosofanlil La Magna Carta delPInglesi è breve. 
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breve il bill dei diritti d'Ainerica; ma (juelle basi delia libertà bri- 
tannica non furono stese alia spensierata. Ora i Francesi cercano 
Foltimo, e rischiano di perder il buono; vorrebbero far liuto in una 
volta, e nicnte linora han falto che uon possa súbito disfarsi ». 

La sua fede repubblicana vacillo quando vide la Francia divcnir 
empia e sanguinária, e trafficare di popoli: temeva vendesse la Corsica 
a Gênova, e la barattasse col ducalo di Piaceriza; e in paese 1'agila- 

zione facesse prevalere gFintriganti, i calunniatori, i ladri, gente che 
guadagna dei torbidi. — Se cotesti signori ban sospctlo di noi, cbe col 
latte abbiamo succbiato Famore delia liberta e delPuguaglianza, 6 

per essa soffcrto tanto, non sarà lecito a noi tenerci in. guardia da 
certi, il cui patriotismo non data cbe da tre anui, e cbe per la patria 
non banno sparso sangue, non sofferto esigli, non devastazioni J' 
beni? Pare si voglia tener la Corsica divisa in partiti; e per lo pià 
chi risolve da lontanq, si' appiglia al peggiore t. 

Oltraggiato dallc solite ingratitudini pòpolane, disperò delFesotica 
liberazione. — Non avrei mai creduto che ventun anno di despotismo 
avessero potuto distruggere lante virtü pubblicbe, che in poço temi10 

la libertà avea fatie brillare nel nostro paese. Ob fossi morto il 
che seppi aver i Francesi donalo alia nostra patria la libertà! 0°^ 
funesto avvenire non si olfre alia mia mente I Siamo troppo lontam 
dal centro dei movimento; il potere lontano non vede il male; 56 

10 vede, scrive lettere oratorie, che nulla valgono su animi impastah 
d'ignoranza e cupidigia, sconosciuti al mondo ed asè stessi, senz'id®a 

dei vero ouore, e molto meno delia vera gloria. Abi e tanti sparser0 

11 sangue sotto i miei ordini per dare la libertà a popolo tanto i(lr 

degnol » ma soggiungeva: — Non possouo farmi male, che piú no11 

ne facciano a sè stessi nelFopinione dei mondo ». • 
I cdmpatrioti suoi stessi 1'accusarono, come oggi si direbbe 

autonomista, e allora dicevasi di parlicolarismo, cioô di voler la rea e 

indipendenza dei piccolo paese, iuvece delia forte unità decretata- 
e 1'uomo intemerato fu tradotto a scolparsi davanti ai mauigohÜ d1 

Parigi^ nel giorui dei Terrore. Marat giornalista lo deuunziava coU'6 

horrme extravagant et sanguinaire. II deputato Matteo ButtafiioC<) 

scrisse la Conduite politique du général Paoli contro di lui c di 
liceti; ma Popinione pubblica gli si rivoltò, e in molte parti la costul 

efligie venue arsa como d'aristocratico. E il Paoli, tornato a Loml1"3' 
v'ebbe robusta vecchiezza, e diceva: — Spero che i posteri seus0' 
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ranno le mie ignoranze, e faranno giustizia alie mie buone inten- 
zioni a pro delia patria. Chiuderò gli occhi senza rimorsi sui miei 

Portamenli politici. Iddio mi perdoni il resto. Amo la fama, ma di- 
^enticliino pure i Côrsi il mio nome, purchè siano foliei». 

II li fcbbrajo 1807 vi moriva: moriva perdonando, povero e dimen- 
beaio quando satollavansi di dignità e d'oro i Napoleonidi, suoi com- 
Patrioti e avversarj, che a lui apponevano « la sciocca vanità di 
rQgnare », e che poi doveano sanguinosamente sotlomettere la ribel- 
'ata italiana Corsica all'impero francese, al quale essa avea dato i 
Pádroni (1). 

(t) Vedi Lellerc di Pasquale De' Paoli, con note e proemio di N. Tommaseo, Fi- 
renze, 1816. 
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NAPOLEONE 

'• Origine — II. La rivoluzione francese — III. Primordj di Napoloone — IV. Prima 
campagna d'llalia — V. Spedizione d'Egillo — VI. Rilorno. Oaduta dei Direl- 
lorio — VII. II Consolalo. Seconda spedizione d'Ilalia — VIII. II Concordato 
— IX. Napoleono imperalore — X. Onnipotenza interna — XI. Lolle religiose 
— XII. Sua slrategia — XIII. Política estera — XIV. Sua caduta — XV. Cdi 
Alleali. I cento giorni — XVI. La fine — XVII. Gli cíTetti. 

I. 

Alia famiglia Buonaparte, dopo che diventò la piú celebre dei no- 
'stre secolo, menlre la marea crescente deireguaglianza e dell'uni- 
ÍOrniità sommerge lulte Taltre, molte citlà pretesero aver dato ori- 
S'ne. Le ragioni di Treviso furono sostenute non è guari, ma pajono 

^'gliori quelle di Pisloja, donde, nel quattrocento, per le fazioni 
Clv'li, peste e vita delle repubbliche medievali, un Gugliclmo migrò 
a Sarzana, e di là nel lb20 Francesco trapiantò la famiglia nelPisola 
^1 Gorsica. Quivi nel secolo passato essa accordavasi coi Saliceti nel 
•avorire i Francesi, contraddicendo ai Paoli e ai Pozzodiborgo, avver- 
S|ssiini a Francia. Pertanto, allor che quelli prevalsero, i Buonaparte 

^oruscirono, e slabilironsi á Marsiglia. 
GaPo delia casa era allora Cario, marito di Letizia Ramolino, nella 

'luale avea generalo molti ftgliuoli. Fra essi il piú famoso, Napo- 
üono, nacque ad Ajaccio il li febbrajo 17(>8 (1). Lasciamo alie mer- 

tel ^Uesta ® 'a l'ala vera- poirt'® Ia Corsica passo dai Genovesi alia Francia '"69, Napoleone, clic non voleva parcre slraniero, fece poslicipare la data di 
nasciia al 15 agosto 1709. 
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catine e ai caporali 1c circostanze miracolaje dei suo nascimento 
e i pronostici delia sua fanciullezza: diciam solo che visse i prinii 
anni modestissimamente a Marsiglia, dove sua madre, rimasta ve- 
dova, attendeva cila stcssa colle belle sue íigliuole ai servigi deli3 

casa, mentre i maschi erano mantenuti sulle scuole dallo zio arc'- 
diacono Luciano, iinchâ lo scoppio delia rivoluzione li spinse in d116' 
vorlici, che innalzano chi non aflogano. 

II. 

La necessit:\ di avere istituzioni rappresentative e la difllcolli di 
fondarne, sono i duo poli fra cui oscillano da novanfanni i Francesi» 
ora smaniali di shrigliarsi a liherlà, ora ricoveranlisi nel despotismo 
per sottrarsi ai proprj eccessi. Quanto non s'ô scrilto sulla rivolu- 
zione di Francia, su quel gran fatto, clie gli uomini stessi che v'eh- 
bero parte non hanno nó prevcdulo nõ compresol fatio sludiato í" 

■ inillo libri, opuscoli, giornali, e a cui o si riferiscono o alludono um 
che quando non no parlano direitamente: falto, ove Fosservatoi'6 

troverà sempre, se non verità nuove, nuove applicazioni; fatio sul 
quale non corrono uniformi i giudizj se non nel dichiarare che riell'1 ( 

vita delle nazíoni nessun altro gli si può paragonarc; a segno ch" 
taluno non vede nel passalo che le cause di esso, nel presente ch1' 
i suoi effetli, nelFavvenire che il suo compimento. Ma esaminand0 

coloro che, in quel tempo, cercavano con irrefrenahile slancio l:l 

liberta dentro, la gloria fuori, ci accerliamo che nè alFuna nô a'' 
1'altra si arriva veramente e stabilmente se non per le vie deli'1 

giustizia. 
La Chiesa tenea tanto luogo nelle antiche costituzioni, che u0'1 

poteva essere scossa senza che tutto lo Slato ne risenlisse. Ciò aP' 
parve sopratutto alFirrompere dei protestantesimo, che in fonJ0 

distruggeva 1'autorità, mentre pretendeu solo frenarla; rompeva l'U' 
nità per cosliluire Chiese nazionali che avessero per centro il ceiit'0 

delia nazione, e voleva dominare il popolo mediante il solo org3' 
namento civile. In Francia non causò che ribelliohi, ovo Faristocraz'3 

cercò spodestarc i re: Enrico IV vi riparò restituendo la suprem32'3 

dei cattolicismo, conforme al voto dei popolo, e insieme costiluenJ<) 

la liberta religiosa. Da quelFora il popolo considerò il re come suo 
rappresenlanto e fautore; da lui chiedeva i miglioramenti; a lul 

esponeva i suoi lamenti; da lui solo aspettava i rimedj. 

« 
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queste ale Luigi XFY riasci il piu dispotico dei re, ma insieme 
rendeva Ia sua la piú grande nazione. L/assolulismo per cui egli 
avea poluto dire « Lo Stato son io », come Io dicono i parlamenti 
0(lierni, non erasi formato col sopprimere le liberta politiche, le 
lüali mai non crano esistile, bensi col mozzare le liberta provin- 
ClaH e municipali, che erano comuni nelFelà precedente. Quanto alia 
nobiltà3 che formava un altro rilegno airassolutismo, i re, oltre sol- 
toporla poco a poco alie leggi comuni, la allettarono alia fastosa 
laniià delia Corte; ai posli e agli ufíizj, di cui essa pretendeva il 

Privilegio, inlrodussero popolani di mérito; con brevetti creavano 
"0bili e attribuivano stemmi. Pure i nobili restavano distinti dal 
P0polo; la milizia cernivasf solo fra'plebei: ma intanto la classe in- 
•'ustriosa cresceva di ricchezza e d'importanza, quanto ne scadeva 
''l hobiltà. Di qui nascevano divisioni, astj, gelosie: il nobile voleva 
ÜIiiiliare gli ecclesiastici; la classe media guardava con invidia la 
lílagistratura, che pur usciva dal suo seno; la nobiltà di spada di- 
sPettava quella di toga; quella di Corte, la nobiltà di província; le 
lcchezze acquistate dai finanzieri indispettivano i borghesi non meno 

c'le • gentiluomini. 
rale scontentezza non poteva essere tolta dai re, ai quali non venne 

j11,1' in mente di ritemprarsi col concorso delia nazione mediante 
l,ertà politiche. Ma, salito al trono il buon Luigi XVI, ecco il paese 

^ütarsi- tulto prosperava, commorcio, industria, popolazione; le im- 

te rendeansi piú uniformi; 1'istruzione si diffondeva; aristocrazia 
rlero desideravano c proclamavano i miglioramenti proposti dai 
^ntropi e dai filosofi; e le coramissioni che si diedero ai deputati 

_ altestano come fossero e^conosciuti e voluti lutti quei pro- 
Ve,bmenli e quelle garanzie, che non si otlennero se non dopo tanta 
'san8tie. 

Luigi XYI, che desiderava le riforme, lasciò ogni libertà di pro- 
P^rle e dibattcrle; invitò la Francia a rigenerarsi da sè:. tanto che 

Proclamato restauratore delia pubblica libertà. Ma i rivoluzionarj 
n ^oleano restaurare, bensi dislruggere il passato, in maniera che 
'a ne restasse nelPordine nuovo. Questo proposilo inchiude un 

0 .JIezzarc i proprj padri, rinnegare il progresso e la Provvidenza; 
ij^' C'P somigliavano a'Protestanti dei XYI secolo, che esallavano 

s, 
a"'entusiasmo ,1a passione d'annichilare tulto quanto non era 

0 Litto da essi. Da quella fonte erano venuti il vilipendio alie 

NAPOLEONE 
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cose sacre, la ripugnanza contro ogni autorità, Topporre il rispetto 
delia parola cffimera a quello delia parola eterna, il non credere 
che a sè stessi, eppur prelendere d'essere creduti da tutti. 

Questi insegnamenti dei fdosofisli riccveano fomento dalla sregola* 
tezza dei nobili, dallo scandalo delia Corte, dagli spiriti secolaresclu 
dei clero; siccliè Panclito di cambiamenlo trasfondeasi in ogni istitu- 
zione; nessun fatio si conoscea piü necessário cbe un grande inno- 
vamento, nessuno prometteva d'esser piü conforme alia ragione: 

eppure nessuno procedette piü disordinato e violento. 
In questo farnetico di abbattere consiste la capitale diflerenza W 

due rivoluzioni, cbe in apparenza si somigliano tanto, la francese e 1» 
inglese. In quesfultima non si tralasciò spediente o precauzionc 0 

finztone per togliere alia nuova dinastia Caria di novità, nè lascia1" 
credere si fosse sovvertito il sistema, ereditario. NellMnterregno l''1 

la partenza di Giacomo II e la venula di Guglielmo d'Orange, oltr® 
quelli che insistevano perclrò si patteggiasse col fuggilivo, i piü v0' 
leano si continuasse la sua eíTigie sulle monete, il suo nome ali® 
ordinanze d'una reggenza; altri, negando al jmpolo il diritto ^ 
stronizzare il re, diceano che colla fuga egli avesse abdicalo di fat'0' 
onde la corona passava di diritto al prossimo suo erede, cioè 1 

marito di sua figlia Maria (2). Solo il re fu dunque cambiato, ® 
gringlcsi continuarono a venerare la vecchin Bretagna. 

In Francia al contrario voleasi far tavola rasa di tutto ciò C"6 

fosse antico, surrogarvi cose nuove, in modo cbe il ripriitino riusciSí® 
impossibile; codici, sistema di proprietà, gerarchia di classi, servi1" 
territoriali, clero, culto, divisione e denominazioni dei paese, tutt0 

fu inutato; tutto, fin la distribuzione dei tempo. 
La rivoluzione parve grande perchô colCimmensa voce popol"1"6 

proclamò libertà, eguaglianza, fraternità; ma questi, cbe si intitola"0 

i grandi principj delCBO, erano essi veramente una nuova rivel" 

(2) Qualcosa di simile si divisô nolla rivoluzione di Parigi dei 1830. M. G11'2" ! 
nel II volume pag. 20 delle sue Memorie, dice; — La raonapchia di luglio, c'10 

fondar dovevamo, non era piú inonarcliia elelliva clio repubblica; non sceglieV!1''^| 
un re; Irallavamo con un príncipe cbe trovavamo accanto al trono, e che solo»c 

salirvi, poleá garanlire il nostro diritto pubblíco, e salvarei dalla rivoluzione. G al' «I 
pello al sulTragio popolare avrebbe dato alia monarebia riformala il caratter" •' 
punto cbe noi tenevamo ad allonlanarne: avrebbe messo 1'elczione al posto de 
uecessili c dei contralto ». 
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2'one, contrapposta alie idee precedenti? No; sono antichi, e 11 tro- 
v'amo proclamati principalmente dai teologi. II piú illustre di que- 
sl'5 san Tommaso, stabiliva che t bisogna tutü abbiano una certa 
Parte nel governo; col che si conserva la pace dei popolo, e si fa 
amaro e custodire la costiluzione. — La miglior costituzione è quella 
dove un solo ô posto, per la sua virtú, a presedere a tutti, ed altri 
governano sotto di lui secondo la virtú; pure il governo appar- 
l'ene a tutti, e perchè tutti possono essere eletti a capi, e perchó 
tutti gli eleggono. — Siffatlo governo è il migliore, essendo misto 
<Ji monarchia giacchè uno solo presiede; d'aristocrazia giacchè molti 
governano secondo virtú; di democrazia, cioè delia potenza popo- 
'are, giacchè a principi posson essere eletti anche popolani, e spetta 
a' popolo la scelta dei principi. Cosi fu istituito secondo la legge 
divina . (3). 

A detta di lui, il potere político e legislativo viene da Dio per mezzo 
dol popolo. Esaminando « se la ragione individuale possa far la 
'egge j, conchiude: — La legge ordina gli uomini pel bene comune; 
iaonde non è la ragione di ciascuno che possa far la legge, bensi la 
fagiono delia moltitudine ». 

E argomenla:— La legge, propriamente, primieramente e princi- 

palmente riguarda Tordine pel bene comune. L'ordinar una cosa pel 
^one comune locca ai piú, o a chi tiene il posto dei piú. II far dun- 
(lue una legge compete a tutto il popolo, o alia persona che lo rap- 
Pfesenta; giacchè in lutte le cose Tordinare per un fine spetta a 
Colui, di cui è proprio quel fine » (4). 

9 •! resistere al potere è colpa soltanto nel caso d'un attacco 
'"giusto contro il bene delia repubblica. II governo tirannico non 
^ giusto, perchè non è coordinato pel bene comune, ma pel privato 
d0' governante. Portanto il sovvertire siffatto governo non è sedi- 
2loue, se pure non si turbi cosi disordinatamente che la moltitudine 

sottoposta soíTra maggior pregiudizio che dal governo dei tiranno. 
edizioso bisogna considerare piuttosto il tiranno che alimenta le 
iscordie o le sedizioni fra i sudditi per dominarli piú a fulanza » (5). 
Eodesti grandi principj dunque non facea bisogno di scoprirli con 

P!) Sumtna I. 2q. 105, arl. 1. 
'*) Su>>'ma 1. 2q, 90, arl. 3. 
'0) Sumtna II. 2q, 12, arl. 2 
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avviluppati ragionamenti, nè di conquistarli a forza: erano già for- 
mulati, e furono facilmente consentiti. La liberta di coscienza restava 
sanzionata dacchè nel 1787 fu restituilo ai Protestanti il diritlo (Ü 
cittadinanza, e Necker protestante fu preso a ministro. La libcrlà 
delia parola chi potria laraentarsi mancasse quando, nel famoso 
processo di Kornmann, Bergasse stampava: — Sire, i vostri ministri 
vi lianno indegnamente tradito quando osarono dire che 1'autorità 
dei re è assoluta, e che non devono conto che a sò stessi dolFuso 
che credono farne. Tale dottrina non polrebbe esser vera se non 
nel supposto che delia facoltà di ragionare Ia Provvidenza avesso 
dotato soltanto quclli che governano; e gli altri uomini avesse or- 
ganizzali in guisa che trovassero sempre lodevole il modo con cüí 
sono governati— Sire, i vostri ministri sono i soli ribelli: essi vi 
rpsero straniero al vostro popolo; essi resero diritto indispensabile 
il resislere alia vostra aulorità, la quale, senza Ia giuslizia, è una 
forza cieca; resero colpa Pobbedire a quella aulorità » (ti). 

La liberta indiViduale era stala garantita quando si convocarono 
gli Stati. La libertà delia stampa era non solo sancita ma esercitata 
dacchè nell'88 si eccitò ogni Francese a dar il suo parere sul sl" 
stema político. La lihertà política non apparve mai tanta, quanta 
nella convoca e nelle attribuzioni delPAssemblea. II 5 maggio 1789; 
quando s^persero gli Stati Genorali, la Francia passava di tralto dal 
governo personale alia piena possessione dei governo rappresent»: 
tivo, e Necker poteva conchiuder la sua esposiziono fmanziaria coll0 

parok: — O Francia, felice Francia! Ira le mani de'tuoi cittadiub 
Ira le mani de'tuoi flgliuoli, dei rappresentanti scelti da to stess3 

riposa oggimai Ia lua sorte ». L'eguaglianza civile fu acclamata con 
entusiasmo dai principi dei sangue e da tutti i nobili ed ecclcsia* 
stici quando rinunziarono ai diritti feudali, e alie immunità in k,tl0 

di iinposte. Appena si dimostrò che al tesoro abbisognavano 499 
milioni, il clero olíerse supplirvi mediante un imprestito cldesso 
sicurerebbe co' proprj mczzi. Sarebbonsi con tale partito salvate l0 

linanze; ma il clero rimaneva possidenle, e ciò non <voleva la rlV ^ 
luzione, che preferi confiscare, e cosi riuscire agli assegnàti o • 
falHmento. 

(6) Observations chi sieur Bergasse sur 1'écrit chi sieur Btaumarchais aynut P"u 

titre, Courl mémoiro en allendant 1'aulre, dans la cause du sieur Kornmann. b " 
1'11 agosto 1788. Vcdasi la mia biografia di Mirabcaa in paratlelo con \Vasbinglon' 
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Qucl che ben presto alzò le preteusioni, e cambiò lo domande in 
"diinazioni lu il terzo stalo, clie non si contentò dell'eguaglianza, 
Voile la rivincita. Sieyès avea posato un problema d'implacabile 
Sernplicilà: « Cos'ô il terzo stato? — Nulla. — Cosa vuoí divenire? 

Tutlo d. Costacolo fra quel nulla e qucsto lulto erano i diritti 
^gli Ordini privilegiati. Bisognava abbalterli, e si volie farlo col- 
''niziativa isolata dei terzo stato; donde proruppero i disscnsi, che 
rhi8cirono alio scompiglio totale. Uirabeau, nobile ma organo dei 
t&rzo stato, dichiarava che « le proposizioni dei re salverebbero la 
I)ali'ia, ma i doni dei despotismo sono sempre pericolosi, onde bi- 
Sogna ricusarli ». II despotismo di Luigi XVI! 

Slava dunque in arbítrio di scegliere fra Ia libertà e la rivoluzione; 
■S1 Preferi la rivoluzione, c come adesso in Ilalia, la voce delia liberta 

J* troppo presto sollogala dalPurlo delle fazioni, dagli intrighi del- 

''^bizione; la liberta si risolse in fiera tirannia per Ia necessità di 
jdoteggere l'eguaglianza; la fraternità in una conquista universale. 

''Pprima TAssemblea Coslituente, col suo sistema amministrativo, 
|rasforma ogni Comune in una repubblichelta, lasciando al vertice 

htoriarcbia, col potere eseculivo ma destituito d'ogni istromento 
auforità; onde può dirsi che nessun piú era tenuto a obbedire, 

®Ccetto il re, al quale lasciavasi Tapparenza di comandare, ma con- 

^^tansi fino i titoli di sire e maestà. 
^a voce dell'ordine, delia giustizia, delia verità, delia sperienza, 
^ senso comune perdesi allora nelle esclamazioni tumultuarie di 

erià, eguaglianza, fratellanza: dimenticata la subordinazione, ne 

r Suono furti, saccbeggi, assassinj, incendj; questi spingono alia mi- 
^,azione; e tutto ciò nelfiSO, cioè ben prima di quel 93, a cui si 
0rrebbe imputare d^aver guaslo i fausti cominciamenti. Con egual 

si dice che in Ilalia tutto era rose nel 1848, mentre già vi 
, llvano e operavano tutte le passioni che diroccarono il prospero 
Emento. 

Nr mi aver piú governo è trislissima condizione d'un paese: ma 

eoff ancora dell'anarchia materiale è quella degli spiriti, delle 
'enze; come peggio dei delitto è la tolleranza che gli accordano 

jmosfuomini. 

nell'1" '' un'co padrone'delia Francia restava 1'Assemblea, a cui 
ínis,

0'ez'one dell'89 si era saviamente posto il legame delle com- aioni scritte. Ma mentre governare è resistere, in essa non re- 
NTa" Illuslri ilaliani, vol. I. 
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sistono nè il partito spinto nè quello soverchiato. Questo re, om3' 
detronizzato e servo dain^ssemblea, potette sanzionare un alio, (Iua' 
non avrebbe osalo Luigi XIV e neppur Pietro di Uussia, altoloiiJ0 

tutti i privilegi dalle varie provincie, riducendo la Francia.ad un3 

grande spianata, ove 1'aratro delPamministrazione polesse volgerS| 
e rivolgersi senza ostacolo veruno di libertà locali, di tradizioni, ^ 
parlamenti. I campioni piú onesti od allibivano in faccia al pop0'0' 
o credeano con Rosseau che il popolo mai non s'inganna e non ')a 

d^uopo d'aver ragione: non avvertendo come nessun déspota 
pretendere il sagrilizio delia ragione e delia coscienza; e come P''1 

popolo si scambii troppe volte una ciurma strepitante e un Pu 

gno dMnlriganli. Bailly, tanto onesfuomo quanto illustre scienz'3'0, 

vide gli orrori delia rivoluzione senza cessar d'animirarla e servir'2' 
e nelle sue Memorie notava: — Non mi ricoinlo piú delia mia rag'011^' 
quando la ragion generale si pronunziô; prima legge è la volu" 
delia nazione; dacchè essa fu radunata, non conobbi che questa víl 

».lontà sovrana ». Tale culto, che facilmente diviene superstiz'0' 
spiega molte debolezze di altri eroi d'allora e d'oggi. 

L'AsseinbIea col nome di Coslituente parve imporsi di dis^6 

tutto, e impiantare un ordine nuovo. Da qui la necessitíi di ur'a^ 
le due istituzioni vitali, il re e la Cbiesa; ma non volendo di 68 

privar la patria, le scarmigliò, e prelese rimpastarle a suo tale11' 
Inoltre accetlò come mezzo di progresso socialo il disordin0, 

quale per tal via straripò onnipotente a dissolver il corpo s0Cia ^ 
mentre impotenti rendeansi gli argini opposligli. E appunto ' "J^ 

ilirf 
ofl2 

pacit:! al resistcre ô il carattere dei conservatori in quelPassem 
Erano da 000 fra nobili ed ecclesiastici, ma il clero se ne 1 

quando si volle obbligarlo a preslare giuramento alia costiW21^ 
civile delia Cbiesa. I diritti piú legitlimi non erano sostonu" ^ 
da parole superbe, futili speranze,. insensato pretensioni, colle,c ^ 
potenti, mentre erano altaccali da tutte le braccia con una fui"'2, j 
non soffriva ostacoli, e ch'era spinta da un branco di scellu1'1'^^ 
nobili formavano la parte piú chiassosa ma meno altiva; ^^ 
contro il trascendere dei movimento, non accordavansi a fre,Kl ^ 
proteslavano sempre, senza mai disculere; onde non seppcro "" jfg, 
restar la rivôluzione, nè moderaria. Esosi alie classi basse cim 
vano tiranneggiate; privi di fermezza religiosa, non v'ebbe 
obe incoraggiasse Luigi XYI a opporsi alia coslituzione dcl c 
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cosi risparmiarsi Tunico riraorso che pesô poi su queirinfelice. 
í>er ispirito di religione insorsero la Vandea e qualclie campagna; 
^'One, che aveva conservato le consuetudini municipali, non si mosse 
c',(! per abhorrimento al Tcrrore; ed in generale le città erano ti- 
■''Uneggiate da poclii violenli, servili alie idee dominanli. 

' ^igrati d'allora nbn furono migliori di quelli che dappoi vedemmo 
lri tante cause; o migliori solo in quanto combatterono; ma uniti 
"" nemici dei paese. Del resto non sMntendeano coi costituzionali 

e"'intepíio, mentre cospiravano coi nemici esterni: slavano separati 
t'a' grosso delia nazione per orgoglio, mentre separavansi dal re 

chè ragionevole: nnlla tralascjavano di ciò che potesse irritare e 
'nfocar gli spiriti, mentre negligevano i provvedimenti di prudenza, 
le,;essarj per calmare e frenare un popolo colpito di frenesia. I 
^'"cipi coalizzati non osavano inlervenire ad impedir i sanguinosi 
,ll,lrnali delia Francia, mentre intervenivano per impedire alia Po- 
J'lla di darsi una costiluzione saviamente liherale, che Ia salvasse 

'0 sbrano e dalla morte. Essi non venivano con disinteresse a 
^Pcixaere il disordine e il delilto; ma-gelosi fra loro, avidi d'ac- 

come chi raccatta in un naufrágio. Nè la Corte nò Paristo- 
^azja sapevano calcolare i proprj interessi in modo da impor si- 

Zl0 ai loro risentimenti. 
. ^ ^tiigi XYI sarebbe spetlalo frenare il movimento, ma il sistema 
Utio a. 

p co avea disarmato la monarchia e snervato i re, allevandoli nel- 
di poter tutto e nelPabitudine di non far nulla. Tutto quel 

J di rneglio proponeasi nell'89, Luigi lo voleva, ma non sapea se 
edere alPinfallibilità dei re come i suoi avi, o alPinfallibililà dei 

Sp 'o come i conlemporanei; e avendo sempre veduto 1'autorità 
Za contrappeso, dacché non potè tutto prescrivere, non seppe che 

Uji"
r tutto. 

ger 
ai''a Antonietta non era stata avvezza a riíleltere nè a costrin- 

Cosl
Sl; venula da una madre virile, allevata in una Corte di 

la| 
Umi semphci e puri, in seno d'una grandezza antica e rinnovel- 

hiii).Sl' ereclitaria e conquistata, aveva conservato lo slancio d'un'a- 
hoc ',r|0vane 0 1'altezza d'un'aniraa regia. Amava il piacere ma m- 
Uaro '! ^ran novità a Versailles; gran singolarità che non le perdo- 
{iVea 

0 ^ COrtigiani liherlini, nè i cortigiani devoti. Per gli alTari non 
gusto, nè conoscerli si curò fin quando la sventura e il 

0 tion la ohhligarono ad applicarvisi: quando videsi sotto ai 
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piedi spalancato l'al)isso, e meglio d'ogni allro misurò ['insufliciei^11 

dei re, allora portò nella política sagaci presentimenti e risoluz'0111 

istantanee, uri coraggio capace di affronlar la lolla e dl accettare f 
sagrifizio; c sopra una fronte rnaestosa e bella la monarchia cofl' 
servo fin al fine 11 suo prestigio, perchò la regina non cessò dl cr®' 
dervi. Ma.ignara dei tempi, degli úomini, dello cose, non trovava11 

sô daccanto in chi confidarsi, onde stentatamente da varie parti m611' 
dicava lumi per trasmetterli al re. Nó già di lurni mancava Luig1' 
bensi di quel cbc la regina aveva, ma che non si comunica, la v0' 
lontà, la fede in sô e nella própria causa. La forza tranimo di M'1' 
ria Antonielta non potò supplire alia fiacchezza di Luigi; onde i'0" 
polendo salvarlo, ella pose Tonor suo a rimaner associala non f0'0 

alia sorte, ma a tutti i passi di lui. Però la Corte temeva i costiU12'0. 
nali piú cbe i giacobini, che credeva guadagnar a denaro; tonea11" 
corrispondenze cou Mirabeau, Petbion, Yergniaud, Gaudet, Santen"6' 
davasi loro denaro perchô calmassero la plebe, e fin 750,000 l''1' , 
con cui forse essi pagarono gli assassini dei 10 agosto; ma con 'lC" 
suno aveasi confidenza intexa: intanto Iloland, Dumouriez, Clavielt! 
spingeano il re a firmar i decreti conlro il clero, contro i rflig1"3'1 

c i proprj fratelli. J . 
Fra si inette oscillanze Ia rivoluzionc trionfa; sfoggia una l1'1 , 

Iranchezza conlro Tassolutismo che non esiste: e in nome delia vi'11 

si cosliluisce il govôrno piú orribile che mai uomini abbiano sab1'0' 
il Terrore, che non rispanniò nessuno: e che fu possibile soU1"1 , 
perchô era 1'ultimo termine logico degli errori predicati dai fd0 . 

1 
listi. Erasi maledetto a Luigi XIV che disse, Lo Slalo sou to, e" 
dissero, Lo Slalo siamo mi: erasi imprecalo alie dragonate con 
egli puniva come ribelle chi professava un culto diverso; ed e' 
strozzarono, scannarono per violentare lo coscienze. 

IIL 

cf"' Tra questo vórtice di falti e di idee il giovane Buonaparh' 
sceva, certamente scnza rendersene ragiope non piú degli ali''1 ^ 
temporanei, ma altento a profitlarne. Durante ancora il vecch'0 ||;1 
gime, egli avea preferito la carriera deirarmi, e la cominciô 
scuola militare di Brienne, poi in quella di Parigi, ove nel 
nominato sollolenenle nel i.0 reggimento degli artiglieri, c cap'1 
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a' 6 febbrajo 1792. Avvuntatosi nelle idee allora inevitabili, naassime 
giovanij scriveva articoli e opuscoli, il cui tcnóre pmò argomen- 

dalla firma cbe vi apporieva di Bruto Buonaparte. 
"3 principio egli era passionato per la sua Corsica e pel Paoli. 

1792 mandossi a tentare uno sbarco in Sardegna por disviare 
'' 1'iemonle dalTinvadere la Francia colle forze cbe concentrava nella 
Savoja e nel Nizzardo. L'ammiragHo Truguct nc fu incaricato con 
,0l7a; scarse, e il Paoli per secondarlo spedi alquanti volontarj côrsi 
S(:)llo il comando dl Buonaparte, venuto allora nelPisola natia per 
S;|lutaro i suoi paronli: ma la vigorosa resistenza de'Sardi mandò 
a Illale la spcdi/.ione, cbe Buonaparte avrebbe voluta dimenticala da 

com'esso afTettava di non accennarla mai. 
•^Baccatosi allora viepiú al Paoli, aspirava alPindipendenza delia 

^0rsica, sdegnoso di vederla solloposta a stranieri « che ne aveano 
'J|lc)gata la liberlà in torrenti di sangue ». Purê ambizioni pià vaste 
^''Hentavano nel suo cervello. Quando la Convenzione citò il Paoli, 
®üonaparte scrisse per difenderlo: ma come «luel gcneralc gli con- 
^ il' pensiero di disobbcdire, e staccarsi dalla Francia appoggiah- 

alPinghilterra, esso la ruppe seco, lo rimproverò, fuggi; onde 
assemblea generale côrsa (2 giugno 1793) dichiarò lui c la sua 

^'glia perlurbatori dei pubblico riposo. Pertanto, quando decre- 
i0»si a Parigi una spedizione conlro la Corsica, che crasi ribellata 
a, giogo francese, fu afiidata al Buonaparte (1794), ma egli non 
l"180! a prendere Ajaccio . difeso dai palrioli colPappoggio degli 

ri8lesi. 
Aricfie Lione minacciava divcnir capo dei partito federale, che 

0,eva scompor la Francia per sottrarla alia tirannica centralizza- 
^0ne di Parigi: e il Buonaparte era ilo a farne Passedio sotto Rél- 
j|'t'man (1793), poi nclFesercito dei Varo a rincacciare ol^FAlpo i 

lemontesi che davano mano ai federali, cd espugnare Saorgio nella 
|0ntea di Nizza. AlPassedio poi di Tolone, ch'era stata occupata dagli 
"glosi, naerilò il grado di capo baltaglione e il comando delFarti- 

glieria. 
11 giovane dovelte esaltarsi alia grandiosità delia campagna intra- 

|)l'esa dalla Francia conlro 1'Europa intera, col braccio d'eroi improv- 
.Sati e coi consigli delPancor giovane Carnot ministro delia guerra, 

s
1(! a"e teorie di Yauban per Pattacco e la difesa delle piazzc ne 
'Bituiva di nuove, consistenli delPadoprare alternamente fuo; 
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verlicali in cascmatle per abbattere senza perieolo il nemico quanilo 
viene grosso, e ia arditi colpi dí mano quando deboie; e regoiariz- 
zava l'impeto delL'intera nazione armata, che era spinta alie fron- 
tiere meu tosto dairamor delia patria çlie dal desiderio di sottrars' 
al Terrore, che di sangue inondava la Francia. Cosi mutavasi il tenoi" 
delia guerra, e quel sistema nuovo che moltiplicava le masso d'u«i 
mini e ne ingagliardiva Furto mediante la velocità, era il piü adatl0 

alia democrazia. 
A lali scuole Buonaparte imparava che cosa valga il disordine, e 

quanto importi la disciplina, e convinceasi non potersi riparar ali0 

scompiglio se non aílerrando 1'autorità. Da prima chiarilosi pel parti'0 

piü esaltalo, che diceasi la Montagna, allorchè questa diroccò per D 
rivoluzione dei !) termidoro, egli fu arreslato; ma fu rilasciato vole"' 
dosi al terrore sostituir un ordine, che presto degenero in liacchezz0, 

Üi fatto shntrodusse un governo moderato, ma ecco lo sezioni di l>:i' 
rigi e i giornalisti insorgere per abbatterlo (13 vendemmiale anno H)' 
sicchó bisognò reprimcrli colla forza. 

Carnot alíidava tale incarico a Buonaparte. (Juesti era stato aini'0 

ai due Uobespierre, ai quali e al Comitato di pubblica salule doV(ívS 

la sua elevazione; ma atlento a valersi d'ogni aura per veleggia''^ 
volle esserne erecle col soslituire il culto delia forza a quello de"'1 

liberlii; e piantata 1'artiglieria in faccia alia via SanfOnorato, ll>e' 
sorabilmente mitragliò le sezioni di San Uocco e la turba amuu"1' 
nata, lasciandone tre o qualtrocento uccisi o ferili. Fu la prima v't' 
toria che, in quella rivoluzione, il Governo costituilo riportasse sop''0 

la piazza, la legge sopra il tumulto. I vinli avranno hestemmiato 
bombardatore, il diserlore: ma la Gonvenzioue acquistò forza, ll0' 
minò Buonaparte generale in secondo delle railizie, ó dopo due ü10'1 

io mandava a capo delCesercito d'Italia. Ciò facea per paura dei g|0' 
vane guerriero, ma con ciò esponeva la repuhhlica a perieolo ',í>l1 

maggiore. 
11 gran nemico delia rivoluzione era 1'Áustria, predestinata da"f 

postura, dalPindole, dalle tradizioni a rappresentare nella soci"^ 
europea 1'elemento delia resistenza; allora poi, animata particol^' 
mente da esecrazione contro gli assassini di Maria Anlonietta zlJ 

delFimperatore, erasi posta a capo d'uiia gran coalizione, a cui »)allC 

la fermezza di perseverare. Carnot, iniziato dallo studio di Vaul»3'1 

alie operazioni delia gran guerra, aveva tracciato il disegno 
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Cafflpagna, ove si trattava di xnutare Ia difensiva in offensiva, e in- 
Vadere il tenilorio austríaco, afíinchè le truppe repubblicane, sprov- 
Vedute di vestiti e denari, potessero vivervi a spese altrui. In quel- 
"mpeto cho non bada «lie possibilita, parea convenisse marciare 
(''íilato sopra Vienna, e finire d'un colpo la guerra; ma i prudenti 
'0 ravvisavano un sogno. Buonaparte, consultato, propose d'andarvi 
í,er la via d'Italia; qui s'avrebbe campo a vittorie sicure, qui messe 
^mici e di denari; indi per le Alpi si polrebbe penetrar nel cuore 

^"'Áustria, e obbligarla alia pace, dopo avere acquistato provincie, 
si cederebbero in cambio de'Paesi Hassi, arrotondamento ne- 

Cessario alia Francia. Secondo tale conceito, il generalo Scherer era 
■slato spedito verso le Alpi, e respingendo i Piemontesi, ne avea 
raggiunte le vette. Ma le costui campagne sistematiche mal soddi- 
^aceano Pimpetuosilà di allora; fors'anclie ne esageravano Pinelti- 
'udine coloro cbe voleanó succedergli: falto è che Buonaparte gli 
íu surrogato col tilolo di generale in capo; ed egli partendo pro- 
^tteva di ardire assai; colpire 1'Austria, anima di tutti i principi 
^'líilia; eccitare contro di essa il sentimento nazionale italiano, e 
Cosi schiacciarla. — Fra tre mesi (conchiudeva) o sarò di ritorno a 

arigi, o vincitore a Milano ». 
'lutile dire cbe Buonaparte non avea voluto di quelle bande nô 

('' quelle leve in massa, che gli adulatori delia plebe asserivano 
uvt'r salvato la Francia ne' suoi maggiori pericoli, ma che e i buoni 

^enerali e le savie amministrazioni sempre considerarono come un 
''gello dei popoli e un impaccio degli eserciti. 

^ Nizza trovò 3(5,000 Francesi, o, come allora chiamavansi, Gia- 
6"lnl, in condizione deplorabile, senza cavalli, nè vesti, nè denaro, 
^ Pfovvigioni, ma coraggio, oostanza, ardore repubblicano, con va- 
enti capitani, quali Massena, Augereau, Serrurier, Berthier, Miollis, 
ar>nes, Murat, Junot, Marmont, tutlr destinati a vivere nella storia 

<1Uahto gli eroi delPIliade. Buonaparte smetle con essi le famigliarità 

I^Pubblicane e il tu caratteristico: si atteggia qual capo, benchè sia 
giovane; distribuisce ai generali quattro luigi ciascuno, e ai 

;ül^ati dice; — Yoi mal pasciuli, voi mal vestiti; e il Governo che 

t 
to deve a voi, nulla per voi fa. Io, io vi condurrò nel paradiso 

rresie; colà piani uherlosi, grandi città, laute provincie; cola v'aspet- 

onore, gloria, amori, ricchezze ». 
ra il linguaggio di Alarico e di Alboino. 
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11 primo nemico che s'incoiUrasse erano i Piemontesi, i quali ser- 
ragliavano i varchi delPAlpi con 22,000 uomini, comandati daI 

generale Colli, e fiancheggiati da 36,000 Anstriaci solto Beaulieu. Ma i 
due generali guardandosi con gelosia, non operavano d'accordo, sicçhé 
Buonaparte, moderató nelPardimento, mentr'essi aspettavanlo per 
Gênova, procede per la vai delia Bórmida: rottili a Montenotte e 

Mondovi, pel passo dl Millesimo (11-14 aprile 1796) sbocca soprai' 
centro ncmico, separa gli Anstriaci dai Piemontesi, e questi sbarag"a- 
11 re di Sardegna, vedendo che, tra la servitü austríaca e la servi"-1 

francese, questa era mono odiata anche perchè nuova, si rasseg113 

ad accordi, e in un armistizio (28 aprile) cede lo forlezze di Ceva? 
Cuneo, Alessandria, Tortona, il che apriva la sIrada alia Lombardia- 

Quanto colParini, altrettanto valeva Buonaparte a guerreggiare col'0 

parole e coi sentimenli. Gapi che, se avesse conquistato il Piemorite 
seminandovi le idce repubblicane, avrebbe sollevato il popolo contr" 
i nobili e i preli, e si sarebbe cosi reso responsale degli eccessi) 
inevitabili in simili cohflilti. Se al contrario, giungendo sul TiciB0 

e sulPAdige, sciorinasse la magica parola d'indipendenza, il Pa' 
triotismo italiano si concentrerebbe contro gli 'Auslriaci, le varie 
classi accordandosi nel respingere questi e nolPinnalzare il sacr0 

nome d'ltalia. Da Clierasco pertantojlanciô un proclama, ove diceva-' 
— Italiani, 1'esercito di Francia viene a spezzare le vostre • caten0' 
II popolo francese ô amico di tutti i popoli; corretegli incontro; 1® 
proprietà, le consuetudini, la religione voslra saranno rispettate- 
Faremo la guerra da nemici generosi, e soltanto contro i liranni ch0 

vi tengono servi ». 
Eccolo allora, con esercito pasciuto, colPartiglieria presa da la11'6 

forlezze, e ingressando de' volontarj che non mancaho mai ai í01" 
lunati, calare nelle pingui valli sulla destra dei Po, in un terrei'0 

proporzionato alPesercito. — Abbiamo riportato sei vittorie in d11'11' 
dici giorni, preso venlisei vascelli, cinquantacinque cannoni, m0" 
])iazze, quindicimila prigionieri; abbiam guadagnato battaglie senz'ar 

tiglieria, passato üumi senza ponti, marciato senza scarpe, serenai0 

senza acquavite e talora senza pane », diceva ne'suoi bulleltinb a 

• leggere i quali la Francia smiracolava d'applausi alTeroe, testè s®0' 
nosciuto; Pltalia poneasi in ascolto fra ansietà e meraviglia; e com1 

tulte le volte che cambia padroni, fantasticava liberazione o fclicltà; 
La credeano, o almeno la promeltevano quelli che aveano leito g'1 
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Knciclopedisti, seguito nelle gazzelte la rivoluzione di Ftancia, ccnalo 
alie loggie massoniche: e quelli piü sevj che vagheggiavano la na- 
z'onaliià italiana, e la speravano da repubblicani, non ambiziosi come 
1 re, e da un generale italiano. La turba, ubriaca sempre d'entusiasmo 
Per la forza, non finiva di applaudire ai giovane eroe. Tremavano 

'"vece quelli altaccati albordine antico, alia quiete, alia religione, 
alie ricchezze, prevedendo come tutto sarebbe messo in subbuglio 
'la una nazione che avea dichiarato volere strozzare Pultimo re colle 

^udella delPultimo prete. 
Intanto per Huonaparte attaccare. era vincere, vincere era con- 

lUistare, e súbito doveva sistemare, dapertulto ai Governi antichi 
Sostituendo i municipal!. Lntrato negli Stati di Parma e Piacenza, al 
^uca concesse un armistizio per due milioni di lire, milleseicento 
cavalli, grano, venti quadri de' migliori. E mentre i Tedescbi 1'aspet- 
lano sul Po a Yalenza, egli passa quel fiume obliquamente a Pia- 
Ce"za, batte lleaulieu, tardi accorso, vince di nuovo gli Austriaci al 
Pente di Lodi sulPAdda (9 maggio), e arriva a Milano (31 maggio), 
Colla campagna piú poética che mai si fosse fatia. 

Ufíiciali militari prepone a tutte le municipalità; Binasco c Pavia, 
cne osò far movimento, abbandona al fuoco e al saccheggio: daper- 
lutto mette imposizione di guerra, toglie gli argenli alie chiese, i 
Pegni ai Monti di pietà; q vede i suoi cenciosi soldati rivestiti, pin- 

llub denarosi, carezzati dagli uomini e piü dqlle donne. 
Jmposli altri dieci milioni e viveri o quadri al duca di Modena, 

'sPedisce al Direttorio trenta milioni, cento cavalli di lusso, e altre 
Somme alPesercilo dei Ueno: « Prima volta (scrive egli) nella storia 

Moderna che un esercito provvedesse ai bisogni delia palria, anzichè 
esserle d'aggravio ». A'suoi proclama: — Altre mareie forzate ci 
restano, nemici a sottomettere, allori a cogliere, ingiurie a vendicare: 
l"6' che in Francia aguzzarono i pugnali fratricidi, tremino; i po- 
l'0'' tengansi sicuri; noi siamo amici dei popoli. Ripristinare il Cam- 
í^oglio, resuscilare il popolo romano dalla lunga schiavilü, sara 
rntto delle nostre viltorie. II popolo francese, libero e rispettato da 
ulli dará alPEuropa una pace gloriosa, che lo compenserà de' sa- 

f di questi sei anni. Allora voi tornereste ai vostri focolari, e 
Concittadirii additandovi díranno: Egli era nell'esercito d'Italia »• 

'e sue parole erano sempre di liberlà, d'indipendenza, dei suo 
'ln,le amore pei popoli, e massime pei tigliuoli dei Bruti e degli Sei- 
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pioni. Eppure esso li sprezzava: — Gli llaliani son una gente fiacca, 
pantalona, superstiziosa, vile. Nel mio esercito non c'è neppure un 
Italiano, salvo 1500 arnesi, raccolti per le vie delle ciltà, non buoni 
che a saccheggiare ». 

Cosi lascia trapelare quel vilipendio de'popoli, che fu la colpa 
eterna delia sua política; nella quale si preíisse sempre non di uiii- 
formarsi ai sentimenti e alie credenze loro, ma d'adoprarli a proprio 
servigio. In ciò secondavalo il Direttorio, che gli scriveva: — Alia 
prima occasione, spremete dai Lombardi quanto potete; fate di gua- 

stare i loro canali e le altre opere pubbliche: ma prudenza ». Buo- 
naparte guardavasi bene dal lasciar trapelare questi ordini. Sapeva 
che il Direttorio volea conquistar la Lombardia, per potcre poi resti- 
tuirla agli Austriaci in baratto de'Paesi Bassi, ma egli non parlava 
chedi liberazione; protestava non saremmo nè Francesi, nè Tedeschb 
ma Italiani; lasciava sbaccanare i soliti appaltani di dimostrazioni? 
trescare i soliti ambiziosi, rubare al solito gli abbondanzicri, ma or- 
dine e obbedienza, o guai. Insomraa delia rivoiuzione voleva quel 
tanto solo che gli giovasse e servisse: sdegnava quei che lo intit0' 
lavano cittadino generale e lasciavasi dire Eccellenza; blandiva 1 

nobili, sprezzava i capipopolo: ha troppo vedulo che la violazione deli® 
leggi porta la frenesia degli atti. 

II suo conceito era di voltare nel Tirolq, e per la valle delPIuu 
e dei Danúbio congiungersi agli eserciti sul Beno, comandati da 
Moreau e Jourdan; ma Garnot, che riguardava come chimerico.0 

pericoloso questo divisamento, e d'altra parte voleva blandire l0 

anlipatie rivoluzionarie pei re e pei papi, suggorivagli di lascia1" 
metà delPesercito in Lombardia, e col resto diíilarsi sopra Boina 0 

Napoli. Era per 1'appunto il piano che rovinò Cario VIU, o Buona- 
parle che se n^ccorse, osò disobbedire, e porre assedio a MantovJ» 
ultimo rifugio delPaquila bicipile; indi avviossi a ritroso deirAdig0- 
Non potea farlo senza violare il território delia repubblica vene';1> 

opportunamente frapposlo; ed egli non vi bada; varca il Minei0 a 

Borghelto; si stabilisce in Peschiera; occupa Verona e assedia Ma® 
tova (5 giugno). 

L'Áustria allora dovetle smettere il pensiero dMnvader la Franc'a' 
e vedendo che, perduta Manlova, si troverebbo scoperta da quü 

üanco, mandò pei Tirolo il generale Wurmser con 00,000 corabatten"' 
coi quali, secondati dai 10,000 chiusi in Mantova e dai devoü T1' 
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rolesi, sperava prender in xnezzo i Cisalpiui. Buonapai-te non esita 
ad abbandonar 1'assedio, si concentra alia punia dei lago di Garda; 
nella battaglia di Lonato rintegra la sua fortuna (3 agosto), poi in 

'juella di Castiglione compie la campagna (5 agosto), dove 30,000 
uomini ne aveano superato (50,000. 

L'Auslria inesauribile, manda Wurmser un'altra volta, che lo 
respinge dal Tirolo, ma che poi battuto a Bassano (13 settembre), 
Può a fatica gettarsi in Manlova, di cai vien riunovato Passedio. 

Vedendo instancabile il nemico, e scarsi sussidj venir a sé, Buo- 
üapartc consigliava di far la pace cogli Stati piú robusli dTtalia, e 
Proclamare rindipendenza degli altri. In fatio concesse armistizio al 
re di Napoli (11 otlobre); pace al re di Sardegna, facendosi cedere 
Nizza, la Savoja e liberi i passi; intanlo incaloriva lo spirito de- 

mocrático, col che si faceva dapertutto amici, i quali colle trame 
sPianavangli le conquiste: Beggio e Modena s'accordano coi Cisalpini; 
Livorno e le fortezze toscane vengono occupate; insorgono la Lu- 
ri'giana, Massa, Garrara; cacciato dalla Corsica il Paoli, v'è rialzala 
'a bandiera francese. 

Gontro Boina principalmente imbaldanzivano le canzoni popolari 
•mine gli urli dellc piazze e delle gazzelte, e i discorsi delle tribune; 
fi '1 Üirellorio scriveva a Buonaparte che la religione cattolica era 
'Pconciliabile colla liberta e pretesto ai nemici di Francia, sicchè 
iodasse, ne distruggesse il centro, rendesse spregevole il governo 

preti, e spingesse cardinali e papa a cercarsi un ricovero fuori 
^ '(alia. Ma Buonaparte non meno che guerriero era organizzatore; 
uPde si propose solo di fare una corsa sulle terre delia Chiesa per 
Cogliervi denari, coi quali difilarsi sopra Yienna. Infatti spoglia il 
'Sariluario di Loreto, e a Tolentino detta al papa la pace (19 febbrajo 

coslringendolo a ceder il contado Venesino e la Bomagna, 
í^gare trenta milioni, ollrc preziosità d'arte (7). 

Al fine dei 111 volume delia Correspondance de Sapoléon I, publiie par ordre 
® l* P empereur Kapoléon III, è il catalogo dei capi d'arlo di Koma, spidili in Francia 
a '!uonaparle 0 d» Berlhier. Dalla Biblioteca Ambrosiana di Milano porlaron via 13 

'es, "" mar,oscr'Ui di Leonardo da Vinci, con disegni e scriltnre, dei quali un solo fu ■ ' 1816, g|i aliri slanno in parte alia biblioteca neirislilulo di Francia, in parte a 
^oriclra ;> , 
P'ro |>' Pllr,e non si sa dove. Inoltrc avevano levalo il Giuseppe Ebreo su pa- 
dj jy '"-gdlo dei V secolo: il Virgílio poslillalo da Felrarca: la cronaca dei papi 

rtl" Polaceo: un Dante su pergamena dei XV secolo, alcune cose di Galiloo, 
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L Auslria intanto avea mandato nuovi solilati, e Jiuonaparte li 
rincacciò o Caldiero ed Arcole (15-17 novembre 1796); ma dopo la 
batlaglia di Rivoli (2 febbrajo 1797) Mantova capilolò,restando cosi 
sgombra da Austriaci Tllalia. Mosso allora verso TAlpi per assalir 
Vienna (10 marzo), Buonaparte al Tagliamento vince e passa; acqiiisla 
le Alpi Noriche: ma vedulo che il Direttorio non avea mezzi sufli- 
cienti onde mandare Tesercito dei Reno a congiungersi aU'ilalico, 

Buonaparte propone la pace airarciduca Cario, e se ue segnano i 
preliminari a Leoben. 

Y. 

Noi ei badammo su questa campagna non solo perchè italiana, non 
solo perchè è.il piú belmomento delia vita di Napoleone, ma perchè 
forma uno splendido episodio nella storia europea e in quella delia 
Francia (8), dove gli animi restarono divezzati dalFanarchia, e. agÜ 
scompigli delia liberta veniva sostitucndosi un ordine, il quale do- 
veva poi riuscire ai disordini delia gloria. 

Anche nelFesiglio di SanFElena Buonaparte non saziavasi di ri- 
cordare i bei giorni di quella spedizione, allorchè la gloria e 1'amore 

& : carloni iti lialTaello, o fuiuno restituili; ma andarono allora perduio allro raril» 
o aiilicaglie. Inoltra i (iiacobiní levarono dalle Grazie la Coronaziont di spine, opcf* 
delle piú insigni di Tiltano, e il lodalissimo San 1'aolo di Gaudenzio; da San Celso 
il San Sebastiano di Giulio Cesare Procaccini; dalla Villoria VAsianta, c da Sa" 
Giovanni alie Case Rotte le Anime dei Purgatório di Salvalor Rosa. Questo solo fo 
rcsliluilo nel 1.8)0 o posto nella pinacoteca a Rrera. (luesla per desiderio dei viccrè 
nel 1S12 redetlo al inuseo di Parigi la Predieazione di Santo Stefano dei Carpani, una 

Sacra famiglia di Marco d'Oggioiio, una Beata Veryme c varj Sanli dei BoltraíiiO) 
un SanfAntonio e San Bunavenlura e uri San üernardino dei Morcllo; e n'ebt>c 1,1 

cambio un Vandick, un Sacrifizio d' A br a mo di Jurdaens, Vlztituzione deil' EucarW*a 

di Rubens, un ritrallo femminile di Rembrandt. Kssa pinacoteca fu fondata allora coú 
raolli quadri tolti a convenli e cbiese delia Romagna e dell'Umbria, Ira cui lo Sposob" 
zio di Raffaello e un quadro quasi único di Giovanni Santi padre di questo. Dalla l" 
blioleca di Rrera furono levati 133 capi, fra cui 108 cdizioni anleriori al 1170; ll0' 
reslituirli, 9 mancarono, di cui la Biblia Pauperum slampata con tavoletle di le?"0 

prima delle edizioni di Magonza; nn Cântico de'Cantici pure in tavole a caratterl 

golici, un Are memorandi e un Historia Antiekritti dei modo islesso. 
(8) Cullimo lavoro ch'io conosco in proposito è W. Rustow, llie ertten Feliz**!)' 

Mapoleon Bonaparles in llalien and Teutíchland. Zurigo, 1807, con 1b mappe. 
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spargeano rose davanti ogni suo passo. — Ero giovanc, balioso nella 
conoscenza dcllc mie forze, e smaniato di cimentarle. I vecchi mu- 
stacclii, chc sdegnavauo queslo imberbe comandante, ammutolirono 
Javanti alie mie strepitose geste; severa condotta, austeri principj 
pareano strani in un figliuolo delia Rivoluzionc. Dovunque passavo 
1'aria echeggiava d'applausi: tulto pendeva da me; dotti, ignoranti, 
ricchi, poveri, magistrati, clero, tutlo a' miei piedi: il nome mio so- 
nava caro agli Italiani. Quesfaccordo d'omaggi m'inebriò si, che 

divenni insensibile a tulto ciò che non .fosse gloria; invano Io belle 
Itaüane faceano sfoggio de'loro vezzi; io non vedea che la posterità 
e Ia storia. Che tempi! che gloria! » E confessa che solo allora gli 
entrò la grande ambizione, Tidea di divenir un attore decisivo nel 
^ramma político. 

U Direttorio, che davasi aria di forza solto una grau íiacchezza, 

P^etendeva dirigere da Parigi le imprese di lui, e 1'organamento 
de' nuovi paesi: Buonaparte mostrava secondarlo, ma realmente facea 
'luel che gli paresse, persuaso che la vittoria lo giustificherebbe. 
^e' carteggi suoi col Direttorio, pubblicati nella raccolla delle opere 

di Napoleone, non finisce di lagnarsi de'commissaij di guerra. 
Peste dc'popoli e de'generali. — Non pretendo che non ruhino: sa- 
^ellinsi a gola, ma rendano i necessarj servigi; ^ssi invcce rubano 
'n municra cosi golfa e sfacciata, che non nnOisfnggirebbe al sup- 
Idizio se avessi un mese di tempo ». Ma nel Direttorio v'cra chi tenea 
htano e faceva a mezzo. 

Piú che vincere è difíicile il sistemar la vittoria; e il genio di 

buonaparte manifestavasi nel coslituire la repubblica Cispadana e la 
^'salpina, nel raccomandare ai popoli nuovi d'armarsi, nel conservar 
'a quiete, nel carezzare gli scienziati di qualunque partito fossero: 
r|el Piemonte sommosso parteggiava per la Corte, c forse fin allora 
f;icea calcolo sulla Lombardia per formarsene sgabello a suprema al- 
tezza. Qnrnol prendea sempre maggior sospetto di costui, che come 
,ndipendente facea guerra, tregue. pace, deitava costituzioni, adunava 
lesori, decretava strade; ma come disfarsene quando stava in mezzo 

" u» esercito che 1'idolatrava? E Buonaparte, sentendosi forte in 
lnezzo ai mediocri, operava senza e fin «onlro le istruzioni dei Di- 
'etlorio. Misto portentoso di raobilità e profondilà, di esitanza e 
risolutezza, d'audacia e previdenza, di calcolo ed entusiasmo, ardito 
110 concetti, cauto nclP^secuzione: allellava ancora il tono di rivo- 
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luzionario, e al direttore Roderer scriveva: — Sono un soldato, liglio 
delia rivoluzione, uscito dal popolo, e non soffrirò d'essere insullato 
como un re »; ma solto quelle sparate demagogiche aspirava a com- 
porre e riordinare; mentre gli altri rubavano, egli acceltava regali 
per sè, per la donna sua, pei parenii, e di continuo inviava denaro 
alia sua famiglia per educare i fratelli, per dotare le sorelle, per 
procacciarsi una casa ove riposarsi se le vicende d'allora lo riducessero 
ancora al nulla (9): nel trattar suo già vedeasi la superioritü, e dalla 
sciarpa tricolore trasparivano le api imperiali. Fin d'allora diceva al 
Melzi e al conte Miot: — Credete voi che io trionli per 1'ingrandi- 
mento degli avvocati dei Direttorio, per Carnot o Barras? credete 
sia per fondare una repubblica? Che ideal una repubblica di trenta 
milioni d'uomini coi costumi nostri e i nostri vizjt Possibil mai? E 
una chimera che passerà come 1'altre mode de' Francesi. Essi hanno 
bisogno di gloria, di soddisfar la loro vanità; dl libertà non intcn- 
doYlo nn'acca. La nazione ha mestieri d'un capo: capo illustre per 
gloria; non di teoriche governativo o di frasi ideologiche. Le si 
diano balocchi, e basta: si spasserà, e lascierassi guidare, purchô si 
dissimuli Ia meta a cui vuolsi dirizzarla » (10). 

Buonaparte avea preso alíetto alia Lombardia, sua creazione, e 
cercando qualche altro compenso da dare ali'Áustria in cambio do' 
Paesi Hassi, parvogii opportuna Venezia. Questa antica e gloriosa 
repubblica avea sperato assicurarsi Famicizia delia repubblica fran- 
cese col democratizzarsi. Le trame falte per ciò, le violente invettive 
lanciatele dalla sciagurata propensione degli Italiani di vilipendere 
il proprlo passato e sconoscere le indigene grandezze, vennero se- 
condate dalle armi francesi, sicchè 1'anlico governo fu abbattulo, 6 

"Venezia anch'ella gavazzò d'inni al liberatore straniero, che la sal- 
vava dalFoppressura delia patria aristocrazia. Ciechi! Appunlo allora 
Buonaparte conchiudeva a Campoformio la pace (10-17 oltobre), l,e1' 
la quale lo Stato Yeneto sino alPAdige era consegnalo alFAustria- 

(!)> II 10 iJicenil)re 1796, Baonaparte scriveva a Giuseppe suo fralello: « La Pace 

con Parma è falta. Torna al pii^ presto. Melli scslo ai nostri alTaii domestiei, Pr'n' 
cipalrnenle alia noslra casa (in Corsica/, clie per lulte le evenienzo desidero sia 
pace e degna di essere abitala. Itisogna rimelterla nello stato di prima, altaccanJovl 

rappartamcnto dTgnazio .. Correspomlance du roi Joseph. 
(10) Mémoires du comle Miot de Melito, l. I, p. 163. 
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Rimarrà tjuesla sempre come la piü indegna azione dei Buonaparte; 
ed egli la compiva con arli da volpe, e conlro agli espressi ordini dei 

Riretiorio; ma i Parigini manifestarono tanta gioja delia conchiusa 
Pace, che il Direttorio non ardi mostrarsene scontento. 

Quando tornò in Francia (í) dicembre), le accoglienze non sariano 
Potute farsi piá splendide, ridestandosi Pentusiasmo delPammira- 
zione ove da tempo non conosceasi che Pentusiasmo dei furore: il 
Rirettorio gli presenlò una bandiera dov'erano noverate lutte le sue 
viltorie; e giornali a celebrado, e poeti a cantado, e non mai ter- 
nbnati trionli a Parigi; eppure la pace di Campoformio era germe 
R' non piü terminabili guerre. 

Nè tutti applaudivano al giovane vincitore. ! Giacobini s'adom- 
''•"avano d'un general fortunato e silenzioso. I Liberali non perdo- 
navangli cbe, passando le Alpi, avesse promesso il saccheggio come 
Alboino; corrotto lo spirito delPesercito colPeccitarne grossolane cu- 
P'digie, lin allora ignote: svogliato delia Francia i popoli col tra-, 
lutaria in conquistatrice e tiranna, qual erasi mostrata cogli ul- 
Mmi Valois nelle guerre ddtalia clie esso sciaguratamente rideslò; 
rfisala odiosa col vile tradimento di Yenezia, col rapire i capi d'arti 

xCome Mummio in Grécia, e collo espilazioni regolari. Dali taliesempj, 
aveva egli ragione di dolersi dei rubare che laceano generali, uffi- 
Zl:,li, abbondanzieri, commissarj? ♦ 

" generale (come allora chiamavasi per aritonomasia) disarmava 
8R avversarj alTettando umillà: — Non mi resta (diceva) che rientrar 
hella folia, riprendere Paratro di Cincinnato, e dar esempio di ri- 
8Petto pe' magistrati e d'avversione pel governo militare, che distrusse 
hmte repubbliche »; ebbe Parte di ritirarsi in una modesta abita- 
z"one d'una via che súbito fu detta delia Vittoria e colà vivea pri- 
V;i|o con Giuseppina La Pagérie, bella creola, vedova dei conte 

^'auharnais, morto solto la ghigliottina: interveniva alie adunanze 
(leR'Istituto di cui Paveano eletlo membro; coi coslumi arcadici pro- 
Curava rimuovere Pinvidia. 

^tre era consultato in ogni occasione; il popolo vedeva in lui il 
riParo d'ogni inale, e stupiva di tanta modéstia e che non avesse 

f^bizione. Di 1'atto non avea quella piccola che, si avviluppa in bassi 
,llr'ghi e consorterie, bensi la grande, a cui la vista vulgare non 
rr'va. Se n^ccorgeva il Direttorio, e tenealo d'occhio; ma Buona- 
aite lamentavasi delPingiusta diffidenza, e chiedeva gli des>cro 

1Uova occupazione. 
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Bollcndo sempre rinimicizia nazionale de' Francesi centro gli In- 
glesi, üuonaparte avea divisato di portar guerra a questi in Levante» 
e giacchè essi aveano occupato il Capo di lluona Speranza, assicu- 
rarsi una via piú spedita alie Indie col conquistar 1'Egitto. 1 mate- 
riali rapiti a Yenezia, e ire milioni tolti al tesoro di Berna, glieno 
offriyano i mezzi: gi;\ aveva occupate le isole possedute dai Veneti 
in Levante, e tanto fece che indusse il Direttorio ad afíidargli un 
esercilo; egli fa unirvi una spedizione scienlilica; e quella roman- 
zesca spedizione alletta il fior de'prodi e de'sapienti. Con tredici 
vascelli di linea, cui ne unisce due veneti da 64, sei fregate pur 
venete e oito francesi, seltantadue legni minori e qualtròcento tras- 
porti con diecimila marinaj,e quarantamila soldati, parte, senza che 
alcuno sappia per dove si dirige. Ira via occupa Malta, togliendola 
airOrdine militare-religioso de'Giovanuiti (lá giugno 171)8); sfugge 
alia vigilanza delia llotla inglese capitanata da Nelson; giuiige ad 
Alessandria (1 luglio), affronla i Mamelucchi in vista delle Piramidi 
di Giseh (21 luglio), dicendo al suo esercilo; — Quaranta sccoli vi 
guardano dalPalto di queste •; trionfante, non fa cangiamenti iuutili 
nel governo o negli usi, ma proclama: — Io pure venero il profeta; 
io distrussi 1'Ordine cli'era incessante ncmico de'Musulmani; la mia 
nazione ô nemica alkcapo delia religione crisliana »; al Cairo assiste 
alie festo musulmaue, recita le preghiere, ediílca coila sua devoziono, 
intanto che gli scienziati raccolgono, disegnano, studiano le antichità, 
la storia naturale, la geografia delPEgitto, che deve a questa spe- 
dizione se fu poi' noto alPEuropa dotta. Ma intanto Nelson hatte ia 
sua llotta ad Abukir (1 agosto), sicchè fjuonaparte pareva irremis- 
sibilmente perduto, e i suoi devoti apponevano taccia al Direttorio 
d'averlo per gelosia mandato a finir raale. 

VI. 

Quel Direttorio ogni giorno scadeva di credito; governo corrott'5' 
simo, dove Ponnipotenza stava nelle helle, come dianzi era stata nc' 
carnefici, e per esse otteneasi onori, posti, impunità di rubare, 
affamar gli esercili, di espilare provincie, di dilapidare il tesoro- 
Ogni giorno peggiore ne diveniva la posizione, col paese disavvezzo 
a obbedire, non sicurezza, non giuslizia, non denaro, non gloria-• 
La nazione, sinaniala di una liberta che non comprcndeva, será 
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m un abiss^ ove ^ P^zapubbüca div^iva camiTo Jolte delle faz.om e ai supplizj; i confiai restarono invasi dallo 

coa|.'
ei'0' V"e' ljeni' cult0 fllrono Pre(Ia di pochi scellerati; la /.'oiic rmnovata fra la Rússia, 1'Austria, ringhiltena, le Due 

''^ mostrava che gli eserciti repubblicani non erano invincibili- 

e a , f' sot»balzata dapartiti e malmenata dalla prepotenza militare 
'(g 1 intriganti, noa rimaneano ormai alia Fraacia che Ancona e 

;<ssetli;,te; 1)14 SI solTriva, piú s'iavocava il.lontaao Buoaa- 
> e npeteasi volerci, aon costituzioni e arzigogoli parlameatari, 

«na testa e una spada. 

^ Buonaparte giungeano ia África .jueste voei allorchè la fortuna 
. « averlo abbandonato; e mal riuscito nelPalto Egitlo, attorno ad 

Co consumava tempo o forze, bersagliato dagli Inglesi e dalla peste. 

% «no di que' colpi che solo 1'esito giustifica, abbandona tutlo, e 

pr0f1 lraVerSa 3 gran rÍSChÍ0 11 3Iedit<™eo, esbarca a 
0ltQ e V10land0 lin le •cgg' sanitarie. Quanto piú 

va or|."
10' pui incanta 11 popolo, che esclama al miracolo; ed egli 

(| nro ai Diretlorio la spada, che giura non isnudaro se aon a 
^a delia repubblica. 

jj^^nogmto è sempre Ia fiducia de'popoli malcoatemi. E come a« 

SPefa?''"^e attnl)uivasi «g"' V!,nl0> cosi ia Buonaparte mett^si ogai 
Salvo i'd: ',írUl' confldavano Per suo mezzo ripigiiarfe il sopravvento, 

ucc'der poi Gcsare; i moderati promettevansi che egli, forte, 

"asti;,' "''b6 rordine' i realisti lusingavansi ripristinerebbe la di- 
^Ifrè'.81' inlriganti speravano pescar nel nuovo torbido; tutti i 
ÍUàrq!'1,' .at.tendevano da llli Ia f|ne dei mali; chô come tale suol 
% r.'1 cara,dar di mali- Nessuno aveva un piano; Buonaparte 
(ii CoJ3 ÍÍSS0 nell'ingrandir sè stesso, ajutalo dalla fortuna, dalParte 
la amj0SCere ''«PPortunità, e dal non iscrupoleggiare sui mezzi. Si 

' r«e,ii(
:
|
l,ni,'SOkl:Ui e negli imPiegatii come suole il gênio, trascina 

So ^ e "n ^e' giorno (18 brumale, 10 novembre) entra nel 

^sare '
egislalivo> e mentre i Cinquecento gli urlano al dittatore, al 

loro di 31 Gromwe11' e impugnano stili per traíiggerlo, egli intima 
Sl''va 'a repubblica, cinto da'suoi fratelli d'armi, e 

%anaornal0 3' de"a ^erluna e dal dio delia guerra; e ac- 
'«'are pj c'ie lentino assassinarlo, fa dalle bajonette do'suoi sgom- 

deli Gkieste insurrezioni dei polere conlro la moltitudine, fra 
«ani ' ra0ltiludi- contro il polere, sogliono condannarsi dai libe- 

'"«siri italiani, vol. I. 20 
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rali declamalori: eppure gü slorici piú savj nou solo scusano ma lodan" 
quesfatto di Buonaparte; c fino mi suo perlinace avversario, la baro- 
nessa Slaelj già allora esclamava; — La nazione era giunta u quell» 
crisi política ove non credes! trovar riposo cho nel governo d'1111 solo- 
Los! Gromwell governò ringliiltcrra colfolTrire agli uoniini comp''0' 
messi dalia rivoluzione il ricovero dei suo dispotismo.... Gli csercd' 
erano sconfitll in llalia, c scarmigliali percolpe delfamniiuislraziono-' 
i Giacobini cominciavano a ricomparire: il Direllorio mancava d' 
considerazionc e di forza.... La paura destata dai Giacobini servi P0' 
lentemente il Buonaparte. La loro apparizione non era che 
d'uno speltro, che viene a smuovere le ceneri; ma bastava per '''' 
destare Todio che ispiravano, e la nazione si precipitò ncUe bracC'3 

di Buonaparte fuggendo un fantasma » (11). 
Difalti era il caso di dire come Montesquieu di Cesarc: Se Buon®' 

parte avesse pensalo come i patrioti, un allro avrebbe pensato cofl16 

Buonaparte. I popoli non cercano 1'esletica in falto di governo-' ® 
quando un rimedio 6 necessário fadottano, anclie conoscendolo o»1' 
tivo. Ora la diltalura ô appnnto ii rimedio necessário quando d 
ordine (i al colmo, quando le assemblee polilicbe usurparono i diri'11 

sovrani. II primo console avea per missione di sosliluire 1'ordine o"0 

scompiglio, di.calmare le menti freneticho, di fortificar la IcgB1 

contro I%narchfll Per farlo dovcva essere iinparziale; far la caus-' 
pubblica, non la própria. Egli al contrario operò per sô. 

Già d'aliora Pinsensata fúria con cui la nazione lanciavasi vci's0 

Poppressor suo futuro addolorava i sensali, e. un membro dcl 1,0 

, ove 
.-sal® 

verno esclamava nelfamarczza dei suo cuoro: — Ecco dunque 0,0 

ríescc questa rivoluzione, corainciata con uno slancio quasi universa' ( 
su1 

di patriotismo e amore delia liberlã! Che? tanto sangue versa to 
campi, tanto sui paliboli, tanli sacrifizj di quanto 1'uomo ha di P"1 

caro, non saranno riuscili che a farei cangiar di padrone, 
tuire una famiglia dieci anpi fa sconosciuta e àppena francesOj 
quella che da dieci secoli regnava! La condizione nostra ô duii'111 

si miserabile da non aver allro rifugio che il dispotismo? da 
obbligati. per rimuovcre i mali onde siam minacciati, ad accorda1" 

al Buonaparte lutlo senza cfpmandarnc nulla.... senza cbc qual"'1® 
nuova istituzione almeno supplisca quclle che altre volte fac0311 

(11) Consiclerations sur la récolution fvancaise. Parlo III c IV. 
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argine ai capricci cle'vecclii noslri padroni? Non in uu senalo av- 
v'lilo, in ua consiglio di slalo amovibile e inconsistente, in un corpo 
legislativo mulo, in un tribunale tremante e mendicante di posti, 

una magistratura disistimata può cercarsi un contrapeso al polere 
lisura to ciie coníidasi a un uomo solo » (lá). 

Pure quel colpo ad una amminislrazione impura c screditala surro- 
gava un polere eccessii?o ma rcgolare, e gli aniini, slanchi di quegli 
0l'digni coslituzionali, invocavano'd'esser governati. 

VIL 

L consolalo iioleva esser uno dei lanti cambiamenli subili dalla 
''Voluzione, e di durata elimera come gli allri: oppnre esser il 
C0lüinciamenlo d^ifôra di quiete, « dove la liberlà e la repubblica 
Cessasscro d'essere vani nomi ». 

La rivoluzione, cominciata dalle cattcdre e dai libri, logicamente 
(!|"a arrivala alie barricate e alia ghigliotlina: le rosee speranze di 

Saiiit.picrre, Mannontel, Ilousseau riuscirono a Mural, a Duuton, a 
^aini-Just, a patiboli dove bisognava scavare fogne perobè il sangue 
^'-'llaissc. Sbigotlitu dei proprj eccessi, fiáccala da queste frenesie, la 
' 'ancia non senlesi piu vigore né per conlinuare gli eccessi, nò per 
1 lentrare neU'ordine: c questo barcolamenlo appare dopo Termidoro 
e nel Diretlorio che vi succede, con qualche risallo di ferocia in 

, ^ezzo aUMnerzia slanca. La immoralilà era immensa, cresciula dallo 
sí,ettacolo delia gente nuova, impinguatasi colle confische. Puro allora 
<()illiiiciavasi a gustare Puguaglianza, la liberlà, gli allri beni cbe 
' rivoluzione eransi acquislali, pur comprendendo cbe sarebbonsi 
^luti avere ad assai minore coslo: e bramavasi consolidare lo stato 
,lUovo, per non esporsi a un'allra rivoluzione. 

scopo di Buonaparle riduceasi dunque ad arreslare la rivoluzione, 
Jjrofiltando di quel ch'essa aveva recaio di buono. Di fronte a un an- 

''ZZo di cose cbe, a forza di dirlo, erasi creduto insopporlabile, non 
oteva cbe esser applaudito un sistema che proclamava 1'abolizione 

p "Sai privilegio, Peguaglianza di tutli in faccia alia legge, il prender 

c 'l® lutti alie determinazioni poliliche. Ma tullo ciò era un fatio 
li;(>j una distruzione, un'arma di guerra: nè valeva a stabilire un 

1 ^ Miut de Melito, Mimoirtt, II, 170. 
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dogma in cui s^cquelassero la ragione e Tesperienza. Anzi l'esperiejiza 
chiari che da quella inlerruzione generale nella polilica nascevaiio 
necessariamenle l'anarchia e avvicendate rivoluzioni; la ragione rí- 
manea porplcssa fra principj evidenti e le conseguenze disastrÒBO 
che no derivano allorchô la legge eterna delia giustizia c i diriU' 
inalienabili dellc persone vengono abljandonaü alia irrefrenata vo- 
lontà delia turba. 

Costiluzione in Francia non restava già piú quando Ibionaparte 
spazzò via quelFinelta consòrteria; o*nde non provò difficollà nel trarre 
a sè tulla la potenza cbe non gli era contrastala dalla nazione, alia 
quale proponeasi di dare'tutli i beni di cbe essa mostravasi affamata* 
Sostiluiti al Direttorio i tre consoli Siéjés, Roger Cucos c Buona- 
parte, questi vi si pone in mezzo, recasi in mano tulla Taulorità cbe 
la Francia era disposta a lasciar prendere, e in compenso le dà ' 
beni dl cui era ingorda. Lascia cbe Siéyés congegni una costiluzione 
artificiosissimamente filosófica, con un"arislocrazia senza tradizionb 
una democrazia senza elezioni, una monarcbia senza credilí», dove riu* 
gerenza dei popolo non era cbe apparenle, e in reallà ogni cosa facea 
Buonaparto; tratla a sô lutta la vita política, dà egli solo il mov'' 
mento a quella maccbina inattiva; e non volendo soltanto govei- 
nare, ma ricoslruire, cbiude l'èra deiranarchia mediante un regin11' 
robusto o sistemato, qual bisognava per tutelaro la liberta c pr0' 
pagaria; avvezzando alPunità dei comando, restringendo i giornal1' 
valendosi di tutle le capacità, qualunqne nc fosse il colore, avend0 

per programma, — Non piú Giacobini, non Terrorisli, non Moderai'' 
ma lulti solo Francesi ». Egli, pensiero e volonlà única, poteva ado- 
prar persone cbe aveano volulo e pensato tutfallrimenli: gli onesb 
olteneano impiegbi accanto ai grandi scellerati; i nobili anlicliissi"11 

poteano sedersi coi villani rifalti: diceva: — Tengo maggior conl0 

di un Brignole cbe di cento battellieri genovesi »; o soggiung0^1' 
— Escludere i nobili dagli impiegbi é una ingiustizia ributtaO10' 
Fareste qnol che ban falto essi.... Diffidate di cbiunque vuot c0" 
centrare 1'amor delia patria esclusivamente in (juci delia sua co" 
sorleria. Se coslui ba Paria di soslencre il popolo, e'lo fa per esasp ' 
rarlo e dividerlo. Denunzia continuamente. Egli solo ò puro. I c0S 

fatti son prezzolati dai liranni, di cui secondano si bene le mire. 11,10 

Stato, massime piccolo, dove si prende Pabiludine di condannarc senz9 

ascoltare, d'applaudire un discorso quanto piú ô furibondo; quí"u1í> 
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si thíama virtü l'esagerazione e il furore, delilto la raoderazione: 
(]uello Stato è sull'orlo delia ruina >. 

Mollo si applicò a risanguar le finanze, ripristinare il credito, 
'lissipare le cospirazioni dei realisti e dei preli; fece deportare molli 
'lemagoghi, e insiemc riaprir le chiese, cessare la festa dei regi- 
Cldio e il giuramento d'odio ai re. Sanslallò nella reggia, o al suo 
Segrelario disse: — Or che siamo alie Tuileries bisogna sapercisi 
il[iantenere n. Si pose intorno a guisa di corte la própria famiglia, 
lJt!r quanto Panlica nobillà berteggiasse le sinistraggini di quesli 

Plebei rinciviliti e delle improvvisate principesse. 
H popolo non sottilizzò sulPillegalilá dei fatto, il popolo che è sem- 

P1,0 per chi riesce; gli anibiziosi, che aveano secondalo Buonaparte 
sPerando nella sua riconoscenza, si trovarono delusi; i liberali s'ac- 
Corsero d'averun padrone. I partili che a vicenda s'eraiio disputalo 
'' dorninio, trovarono in lui una conlraddizione ai loro principj, ma 
uha soddisfazione ai loro inleressi; i rivoluzionarj poletano godersi i 
rhtti carpili; i realisti cessavano di paventare per la própria lesta; 

''' uazione avea ri poso e sperava gloria. Quella liberta di cui crano 
COí>i appassionati, ormai non la curavano piú, dacchè non ne aveano 

^Perimentato che i vincoli, i pericoli, gli eccessi. Non si tornava 
Ptu'P all'obbedienza di prima, derivala daÍBonore e da una rive- 
'' "za quasi religiosa verso il sovrano, e che, anche nella massima 

'''Pendenza, conservava la nobillà dei sentimento. Ai prischi re non 
l)0tea pensarsi, daccbè vi s'era frapposto tanto sangue e si pre- 

■ Zl0so. Sapeva già di meraviglioso un Governo che non ghigliotti- 
"ava, non proscriveva. Intanto la società si restaurava; lornavasi a 
^vere e goder delia vita, riaprivansi i teatri, i circoli, le chiese; si 

'^a, si discuteva, si pregava, si amorazzava. 

|Iaonaparte però sapeva che al trono non si arriva che per la via 
^ campj, e gliela apersero le mosse di una nuova cealizione dei re 
Ssoluti. A combatter questa e rialzare la bandiera francèse, in Ilalia 

.^Qtolante solo a Gênova, Buonaparte muove; con ardila mareia passa 
^Saq ]3ernar(j0 (niaggi0 1800), raentre allri suoi generali sboccano 

jri 
(luante valü 8'aprono nella catena alpina lino a Bellinzona; entra 

lj. 'Ul0 (- giugno), e nella pianura di Marengo, fra la Scrivia e la 
d.f "Ia, scondgge gli Auslriaci (li giugno). I quali, sebbene non 

j, atl'> son presi da tale sbigottiraento, che ccdono le fortezzc, salvo 
HtQva: o la pace di Lunéville (9 febbrajo 1801) conferma alia 
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Francia il Belgio, alPAustria íl Veuelo, riconoscendo lo repubblicho 
Balava, Elvctica, Cisalpina, Ligure (13). 

Con ciò riprislinavasi il diritto pubblico antico, chc la rivoluziono 
aveva sovverso c rinnegato , e Buonaparte, lodato per avcr abban- 
donato il posto sommo delia repubblica onde mottcrsi a capo del- 
1'esercitOj fn lodato ancora come gênio dell'ordine e dei buon senso, 
quando, appcna ebbe vinlo, tornò in Francia a ravvivar lo spirito 
repubblicano, premiare, rislabilire la sicurezza e 1'istruzione pnb: 
blioa, consolidare 1'amministrazione. 

Un tentativo di ucciderlo mediante nna macchina infernale 
dicembre 1800) nc cresce la popolarità, e gli dà ragiono di deportar 
i repubblicani, c di camminare piú franco alia dillalnra; abolisce f 
tribunalo, ultimo rifugio delia resistenza; ispira il Consiglio diStato, 
nel quate si discute il Códice dove consolidaronsi i frulti delia n- 
voluzione, c cbe ne renderá immortalc il nome, piú che le sn0 

vittorie. 
Ma se il disaccordo fra i lumi. Ia, giustizia, la socielà, aveano pr0' 

dotlo la rivoluziono, bisognava rintegrarne Tarmonia, non già spez' 
zando ogni legame col passato, come si fa col sacrificare lulli i diriO' 
ad un fine político, bensi profittando de'precedenti, e dei robusO 
mezzi che 1'eccezionalità de' tempi oíTriva. II Códice doveva fondars' 
sui nuovi dogmi di libcrlà, eguaglianza, fraternilà; acconcio alia proclf 
mata filantropia, alfarapliamcnto delfindustria e dei commercio, dov^1 

riassumere cbiaro e preciso i coslosi aequisti delia rivoluzione, emaflC' 
pare il Governo dallc rostrizioni feudali ed ecclesiasticbe. NellemeU1^ 
rabili discussioni che precedettero, Buonaparte, cbe sapea ben poco i'1 

scienza ginridica, spesso correggeva col buon senso i deliramcnti do"1' 
riazione o gli scrupoli delia pedanteria; secondava le passioni democf1' 
tiche nel diritto civile purcbè non turbassero la'direzione dollo Statü' 
e cosi arrivossi a tre punli fondamentali: secolarizzare 1'ordinc p0"'. 
tico e civile; paroggiare tulti i cittadini in faccia alia legge, c tu1" 

(13) M. Lanfrey, che giudica con insólita sevorilà Napolconc, trova che la can^ 
pagna (fllalia, come slrategia pura, fu concepila slupemlamenle, ma eseg 
da rampicollo; inollrc comprornise inleressi d'orüine piú elcvalo, g:acchò M"1"®3 ^ 
clie avca combinato raccordo di tulle le operaiioni delia gucna d'allora, avri ) 

polulo cnlrarc in Vienna e dettarvv una paco assai piú vantaggiosa, se d V 
console non Tavesse obbligato a stare immobilo per Ia ;iar campo alie sue 0l'fl 

zioni in Ilalia. 
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1 ligliuoli nella famiglia; svincolare ia proprietà, col diriltó di usarne 
e Jispornc senz'altri limiti chc quelli dalla legge imposti per pubhlico 
vantaggio. 

Assai si è parlato de'merili e demerití di questo Códice, falto 
a'1'uscire da una rivoluzione i cui eccessi aveano sbigoltito rumanità, 
lri tempo clie erasi abolita ogni rcligione, e solto rispirazione d'im 
Srande, che mirada a Irar vantaggio dalla comprcssione delle liberlà, 
Slcch6 lasciava (ila con cui tessere nuovi legami, che poi strin.se nelle 
leggi e ne'codici succcssivi. 

Quesfunilà di legislazione, applicata ai varj popoli man mano 
''•'crano vinli o aggregali, riusci comoda ai Governi piü che grata 
'"Popoli, de'qualisconcerlava 1c abitudini, e qualche volta conculcava 
Sftnteressi e i sentimenti. II progresso non Vera spinto, non iniziato 
Un avvenire glorioso, non impedilo l'assolulismo, tanto che poterono 
'"mitarla anche Slali dispolici. Meschino v'ô il concetlo delia famiglia, 
'^ciando Puomo nelbisolamento; disgrazia Taver flgliuoli; la pro- 
'ir'età non è un assioma morale, ma ^equivalente d'un godimcnto; in- 
lerdetla ogni opera collettiva e perpetua. Ma disposizioni benigno e ra- 
S|0nevoli, sebben non generose, sanzionavano quanto di meglio aveano 
'"'oposto Pothier e Domat, e quanto veniva reso possibile dalPaboli- 
'One dei feudalismo; di facile pratica, di límpido senso, il Códice 

Porgeva quella regolarilà, che allora era il sospiro di tutli, e che 
"ovea necessariamente precedere ad ogni progresso. 

VIIÍ. 

. solo la Cliiesa, purificata nella persecuzione, poteva proporro 
| ee e forme di ordine stabile e riconosciuto. Mentre nel secolo an- 

Cedenle i principi eransi adombrati dei clero come troppo favorevole 
^ Popolo, dappoi'!! clero fupresenlalo qual sostegno deirassolulismo; 

a rivoluzione, ben piú dispolica dei re, arrulfò le cose religiose, 
. volle comandare alie coscienze. CAssemblea Nazionale decrelò che' 

Clascun dipartimento di Francia formasse una diocesi, e ne assegnò if 
^Poluogo; le distribui solto dieci metropoliti, cassando gli allri; proibi' 

r'conoscerc rautorità d'un vescovo o melropolila sedente in paese 
aniero; soppresse i capiloli, le collegiate, le abbazie, i priorati, le 

dej e n'e' ' eccello i vescovadi e le parroccbie; 1'elezion .• 
vescovi e dei parroci aflidala a un corpo elellorale, abolendo â 
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l>utronati laicali; ogni nuovo vescôvo non s'mdirizzerà al papa per 
ottenere la conferma, solo scrivendogli come a capo visibile delia 
Chiesa universale; ma la conferma cbiederà al suo melropolila o al 
vescovo anziano delia província. II vescovo è paslore immedialo delia 
parrocchia episcopale, con un delerminato numero di vicarj c'10 

ramministrino, e formino il consiglio suo permanente, senza dei qua'1 

non potrà esercitarc verun alio giurisdizionale pel governo delia 
diocesi. Al vescovo e al suo consiglio spella la nomina de'superior1 

dei seminário, che sono membri necessarj d'esso consiglio. II pri»1" 
o secondo vicario delia cbiesa cattedrale sostiene le veci dei vescovo 
in sede vacante, si per le funzioni curiali, si per gli alli di g'11' 
risdizionè. 

È questa la famosa Gostiluzione Civile, che il Thiers dice « opera 
dei deputati piü pii, piú stnceri deirAssemblea, senza di cui i fi'0' 
sofisti avrebbero Irattato il cattolicismo come le allre religioni «.Cos' 
1'avessero Irattato! ma in fatio era un'alluazione dei giansenisino, c 

fu dai Giansenisti proposta e accettala come un mezzo di salvar 
almeno qualcosa; mentre la liberta qui pure avrebbe prevenul0 

gli immensi mali derivati dalla moslruosità dj trasformare i prel1 

çattolici in semplici ülosofl, che conlinuassero a dir messa sen?'3 

credere nè al vangelo, nè alia Chiesa, nô alia divinilà di Cristo; con* 
servare il culto sol come pastura dei popolo e salvaguardia delia 
sua raoralilà; commeltere cioô una grande ipocrisia, quasi fosse'1 

conservato il fondo. Coslringendo i preti a giurare d'esscre feri0'1 

alia nazione, alia legge, al re, a questa Gostiluzione, PAssembl"3 

ohhligava gli onesti a separarsi dalla rivoluzione, geltava la scissu13 

nelle coscienze o negli atti, e rese necessário le migliaja di supi1'1^' 
che fanno ancora esacrata la memória di quei tempi. 

Molti preti resisteltero alia Gostiluzione Civile, come non avcad0 

fatto i vescovi inglesi o tedeschi nel Cinquecento, come non sarch 
besi mai aspettato da quegli abati eleganti: lotlavano e moriv»110 

per non lasciarsi rapir la fede: e, se la religione era scomp3', 
dallo citlà, dove non piú chiese o vescovati o monasteri o Pretl! 
viveva o rinasceva nelle-anime (14). Già nel 17í)7 moltissimi Coni111" 

(ti) É nolevole la persislenia dei'sentimento religioso anclie no'peggioii 
Adolfo Sclimidl, professoro a Jena, pubbUcò (Lipsia, 1807) Quadri delia rivol^1'" 

/ranceie, desunli afTallo da slampe contcmporanee, e ál 30 maggio 1793, fr» " 8 
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reclamavano la loro cliiesa, la lor canonica, le loro camiiane, i segui 
esteriori dei culld, ed è famoso il rapporto che, nella tornata dei 
2!) pralile anno Y, féce Camiüo Jordan, appoggiandosi all'articolol 
delia Costituzione clic « nessuno polcva esser impedilo dal profes- 
sare il cullo clie scegliesse, conformandosi alie leggi » (13). Era troppo 
presto per parlare di pace e giuslizia, ond'egli fu oppresso di befTe 
0 d'insulti, ma appeiia il Direilorio sospese le pérsecuzioni, 40^000 
^omuni ripristinarono il culto. 
• Quinet, nel suo libro sulle Ilivoluzioni, disapprovando tutti i tem- 
Peramenti delia civillà e i precetli dell'umanità, invoca conlro i dissi- 
denti, cioè i Cattolici, la dislruzione e Teccidio; deride coloro che 
Presumono annichilare il cristianesimo senza ferocia; mentre bisogna 

i 
Ptaio di Luigi XVI e quel di .Maria Anlonietta, trova che i Giacobiiii fecero vacanza 
'e Ue feste di pentecoste; c le mercaline esposero tappetí per la processiono dei 
^Orjntt Domini; e quando passo il sacramento, quasi lulle s'jnginoccliiarono, e cosi 
8'' uomini: e si spararono piú di cento fucilate. 

b'inlolleranza dei dominanti d'llalia oggi nol permellerebbe. 
('8) . In cíô (djceva) la volontà pubblica è unanime, costanle, manifesta, Udile le voei 

c'le s'alzario d'ogni parle: fatele risonar ■ voi che ofQcialmenle visilasle testè la Francia. 
'J''e cosa avele veduto in seno delle famiglie? che cosa nelle assemb'c) primarie 

eleiiorali? quai raccomandazioni mesceansi alie feslive acclamazioni? Daperlulto 
1 ,rostri concilladini reclamano il libero esercizio de'loro culli; dapcrtulto quesli 

0|Hini semplici e buoni che coprono le nostre campagne, e le fecondano con ulili 
'"'che, tendono le mani supplichevoli verso i padii dei popolo, implorando sia loro 

Permesso di seguir in pace la religione dei loro cuore, di scoglierne a loro grado i 
^"dstrb e di riposar in seno alie loro piú dolci abitudini dai mali che han solTerto», 

^ Xltrove diceva; — II bisogno delle idee religioso è sentilo vie piú dai popoli in 
IVo'uzione. Allora agli infelici fa mestieri di speranze; esse oe fanno splendere i 
a8(5i nell'asilo dol dolore, esse rischiarano lin la notle dei sepolcro, esse ^lavanli 
" Uom mortale e finito aprono immensi e magnifici prospetti. Legislalori, cho cosa 

i0no gli allri vostri beneflzj a fronte di questo^ an bene? Voi compiangele il po- 
rr>' Ia religione Io consola: voi reclamale i suoi dirilli, essa gliene asslcura il 

80|bmenio. Spesso noi abhiani parlato dei nostro amorc pel popolo, dei nostro ri- 
'Peuo per le suo volontà: se qucslo non fu un vano ciarlare, rispetliamo innanzi 

11110 istiluzioni cosi care alia mollilndine. Di qualunque nome Falta noslra ülosofia 
Cc'as' notarh, qualunque siano i godimenti piú squisili a cui noi pensiamo ch essa 

ltu;>eita. coli ü popolo fermó i suoi desiderj, colà le sue affezioni, o basta; e 
1 1 nostri sistemi devono abbassarsi davanli alia sovrana sua volontà ■. 

ciif f-íl C0Ir'e 'e canzoni popolari e i libelli lo corbellassero deli aver parlato cou 
sio ' l'c"e campane e dei quanto siano care al popolo. Turpezze delia dotla aii 

'u'a, rinnovate ai di nostri nel nostro paese. 

i 
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abbatter le cliiose, trucidarê i sacenloti, sostiluire a quel culto uu 
altro, un altro dogma airinvecchiato: solo con ciò potersi assicurarc 
íl trionfo. 

Ebbene, i manigoldi delia rivoluzione aveano falto quel che d 
retore propone; i sacenloti che ricusavano appostalare, caddcro Iru- 
cidati o andavano profugbi; al Cristo umanato erasi surrogata la dea 
Ragione; alie fesle delia redcnzione e delia saiilità quelle delia libertà, 
delia prudenza, delia fecondità; al matrimônio il sacramento deli'»' 
dulterio: si tolscr di mezzo tultc le istituzioni, da cui Tidea di Dio | 
manlenuta viva ed eflicace nella coscienza degli uomíui, e la nuova 
fede fu propagata con centinaja di ghigliolline e con un esercito, chc 
era tutla la nazione armata. I voti dei liberi pensalori crano adunq"1' 
stali coronali, eppure la religionc dei Figliuol dei fabbro resisteltc» 
rivisse. 

Se ne ricordino essi, per fare assai peggio quando 1'Europa nicV 
terá in man loro le sorli sue e delia loro gran nemica. 

In un discorso recitalo anni fa all'Urrione Evangélica di Berlit'0- 
un illustre protestante tcdesco diceva: — La rivoluzione ha un'!"1' 
mensurabile profondilà: nè puòcolmarsi con una carta costituzionàl1"' 
la quale ô anch'essa un falto rivoluzionario. Nè tampoco si cbi"1'1' 
colla forza. Una sola potenza può terminare l'éra sanguinosa: '' 
crislianesirao. Esso ô Testrcmo opposlo alia rivoluzione: peroccb,s 

fonda lutta la vila umana nell'ordine divino ». 
In questa medesima persuasione doveva essere Buonaparte fin U'1 

quei giorni; e il buon senso, che lo rendeva superiore ai tanti avvoca" 
e generali rivoluzionarj di allora e di poi, gli avea falto comprendei-0 

che non la libertà, ma solo 1'autoritá può conscrvare e ricostruU'0' 
e rautorità richiede, non già 1'eguaglianza di tutti, ma la prevalcn7'1 

de' migliori. 
A differenza dei fiacchi i etuosi che non sanno se non disli-11» 

gere, egli, forte, conosceva le cose che hajino vitalilà; onde 110 

avea voluto conculcarc il papa: in Italia assistette ai Te Di'""1' 
valeasi dei curati e dei vescovi; e quando si trovò primo consob' 
con Pio VII papa entrò in trattalive per ripristinare il culto, e P1" 
che ai pocbi devotí di Vollaire, soddisfare al grosso dei popolo d'6 

sentiva bisogno dei Itedentore per nobililare Ia natura, benedir lecuf 
e i feretri, giudicare le iniquità dei forli; soddisfare agli stessi peDsa' 
tori che meditavano su tante ruine accumulatesi, senza chc si sapesse 

al cristianesimo sostiluir allra legge generale delPuomo e dei mom'0- 
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Pertanto, con falicosissime cure, si conchiuse col pontefice il Con- 
cordato, íl quale ristabiliva la rcligione.callolica in Francia, c rico- 
noseeva i-diritti delia santa sede (1801), per quanto mutilati e ri- 
slrelti; e la pasqua dei 1802 i cannoni salutarono di nuovo una 
^sta crisliana. 

Non era un decreto dei Buonaparte che risvegliasse le coscienze 
'ndividuali, che rimetlcsse dalFincredulità alia preghierh. Ma che 
r'der nqn ne fecero i Voltcrianil (10) II genérale Delmas disse a 
Puonaparte: — Fu una graziosa cappucciuala. Sol vi mancava un 
'idione d'uomini, morti per distruggere quel che voi ricoslruite ». 

Luciano Buonaparte nel presentare il Concordato al Corpo Le- 
ftr|sIalivo esclamô; — Se si fosse anticipalo di dieci anni, avrebbe 
''Sparmiato lorrenti di sangue ». 

•i> fatti, lutto ciò che sussistelte a lungo, fu naturale, vero, utile 
a qualche cosa: ma ciò che rinasce 6 necessário. La risurrezione è 
lnilizio di divinità. 

IX. 

Scioltasi intanto la coalizione dei Nord, assassinato Paolo di Rus- 
Sla> anche Flngliilterra ad Amiens fe pace (1802, 9 febbrajo) colla 
'rancia, che cosi mostravasi riconciliata col mondo civile. Sebbene 

I)Crdula per sollevazione la colonia di San Domingo, Buonaparte ven- 
desse anche la Luigiana, pure la Francia trovavasi in fulgida posi- 
/'l0ne; acquistato per confine il Reno, incorporatosi il Belgio, falto suo 
Pnrto Anversa, sua divisione militare il Piemonle, sua creatura il regno 

Elruria, suo satellite Ia Repuhhlica Italiana, suo connivente il regno 
1 Napoli. Era difficile che le potenze rivali tollerassero tanli incre- 

^enti, nè che la Francia se n'accontentasse. Buonaparte poi sentiva il 
Sogno di nuova guerra per levarsi sublime; e hen presto la rompe 

Co'l'Inghiiterra. Per vincerla avrebbe dovuto aver tulto il continente 
Persô: invece se lo rese tutto nemico, ed essa divenne protetlrice del- 

'' "n0 <'p^' 0PPos'lor' a' ristabilimento delia religione era Volney, il famoso 
p0s,^e..e lluine, cho moti senatore. Kgli proponeva cbe, invcce di dogmi e cullo 

«u S' ado"a»ero certe doltrine vaghe e aslratle, ma il primo console sallô 
dir " P0P0'0 ha bisogno d^na credenia; e quando dico il popolo, credo non 
Sole | '"!'a"za' 1° slesso (soggiungeva vigorosamente tendendo il hraccio verso il 

ante) a queslo spettacolo mi sento commosso, slrafcinata, convinlo ». 
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rindipendenza. Allestisce una floltigliu a Boulogne per tentare uno 
sbarco neirisola. Clie se la ragion sua gli persuadeva che-con barclie 
non si pigliano vascelli d'alto bordo, voleva anche adesso stordire 
collo straordinario, e inlanto esercitare le Iruppe, radunatevi dai pió 
lonlani paesi, e cbe, aflratellatesi nella comunanza dei pericoli, degb 
stenti, dclle manovre, gli vennero poi a grau bisogno nel Vallese, 
in Olanda, al Varo, sulbAdige. 

Peroccbô già non si aspirava piú a Irasformare il mondo in virtú 
d'una idea, Ijensi a dominarlo e sovvertirlo mediante la forza. 

Una cospirazione di realisti punita con supplizj, poi il processo 
di Moreau, Passassinio nascosto di Pichegru e il palcse dei duca 
d'Enghien, disingannano quelli cbe credeano Buonaparte dovesse 
essere il Monk dei Borboni, inlanto cbe i suo1! emissarj sparnazzavano 
quanto fosse preziosa la sua vila, quanto il tempeslato vascello delia 
rcpubblica avesse bisogno d'uno stabile piloto. Per averlo, da prinia 

egli fu acclamato console a vita; poi, ripescando tra le reminiscenze d' 
Augusto e di Carlomagno, si propose la dignità e il litolo di Napoleone 1 
imperalore de'Francesi (18 maggio 1804). Per avvezzare alFobbedienza 
la generazione piú indisciplinata, occorreano tutte le formo piú va- 
riate e fin repugnanti: ed esso volle il suífragio popolaro collaciar- 
lataneria de'registri (17), poi Ia consacrazione religiosa, facendo 

(17) 1 Vüli pel consolalo (iecenualf! furono 3,911,007 conlro 1502 
pel consolalo a vita . . . 3,308,185 > 9074 
per l'impero . . . . » 3,321,073 . 2579 

Camillo Jordan, di cui un arsuto critico diceva non polersi trovare una fisiononO'1 

piu atlraenle, un'anima piú bella (Sainte Beuvb, Devue des De'ix Mondei, 1808 
slampò allora un opuscolo, ove si giuslilica dbavér dato il suo voto pel consolai" 11 

vita. — Ancli'io, uomo indipendenle, ho seguilo la turba, ma determiutto da mol'vJ 
• lí piú alli che non codesti volanti, spinti a caso dalPadulazione o dairesempio..- 

posso dire cbe il mio voto è quel de' cilladini piú veri, di tutti quei che i lunM a 'e 

virtú fan degni d'essor guida agli altri.... Liberati e dalle servili abiludini deli •■in 

tico ordine e dalle esagerazioni passionale dei nuovo : cbiamati dal Governo a de 
liberar sugrandi interessi; riconosciuti da esso savj quanto basta per ben deicrmii|a 

come avrebb'egli consultato la volontà nazionale se non fosse manifostalo il publd" 0 

pensierof Che gfimportano le liste de'sulfragi vulgari, sempre anlicipatamente aS 

sicurali al polere, sempre sprovvisli d'ogni riserva generosa, e che nulla aggiungeran"0 

ai veri suoi dirilti? Giò che grimport* è di raccoglier voti indipendenli, di sapelC 

quel che intendono in questo gran momento; solto qual condizione sottoscrivo"0 

tutti quelli che hanno un'opinione, una coscienza, e Ia cui voce sombra la nat»ra 

interprete delia verilà e delia giustizia. 
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venir Pio VII a coronarlo a Parigi (2 dioembre 1804); dove giurava 

''eguaglianza civile, la tolleranza di tulti i culti, il concorso di lutta 
la nazione a far 1c leggi, rammissione di tutti alie dignilà e agli 
"npieghj. Gli Italiani, nei comizj radunati a Lione, chiamandolo 

Residente delia Republdica Italiana col nome, allora priraancnle 
Unito, di Napoleone Buonaparte, aveano additata ai popoli c a lui 
|a via al trono: allora lo chiesero re d'Italia, e come tale si sacrò 

-ln Milano (1803, 1(5 maggio), ove ponendosi da sô stesso la corona 
errea, disse: — Dio me Tlia data, guai a chi la tocca ». 

Consacrazionc piü eíTetliva ai nuovi titoli bisognava fossero le vit- 
orie, per quanto la Francia lo avesse sublimato por la promessa 
e|la pace. Mosso contro la Rússia e 1'Austria, gira alie spalle di Mack, 

0 cidade in Ulma (8 seltembre 1803), e fa prigionieri 33,000 Austriaci 
SR||za tirar colpo; poi ad Austerlilz (2 dicembro) riporla una vittoria 

^'isiva,, cui segue la pace di Presburgo (20 dicembre), per cui al- 
^uslria toglieva il Tirolo, e il Vcnelo e 140 milioni; ma fedele al 

.SU(J sistema dMndebolire i lerritorj senza annichilare il nemico, la- 
Sc'ava 1'Austria ancor tanto robusta, da molestado sempre e infine 

Poderio. 
^ompone allora il millennario Impero Germânico',' soslituendovi 

llna Confederazione Renana. di cui si dichiara protettore; colloca i 

'JroPi'j fratelli sui troni di Napoli e di Weslfalia; rompe la Prússia a 
Cna (14 otlobre 1800). La Rússia, alia cui testa allora stava un 

^'niPaomo, Alessandro I, non avea preso parte alia pace: e Napo- 

1 0ri(í, voltosi ad abbatterla, ridesla le speranze immortali de'Po- 
Ccld, sconligge i Russi a Friedland (14 giugno 1807), e chiede un 

|i»r '' 8li f" risposlo che senza dubbio enlrô nel voto una profonda riconoscenza 
' uoino C|)B cj governa.... Si: queslo cittadino ben meritò dei suo paesc. Fu 
'Kato al polerc in giorni di discórdia, o degnamente compi la sua tnissione: con 

|a .ferrna raltenne lo fazioni dentro, vinse i nemici di fuori, dellô la pace, cominciò 
^ Ku(SiiziUj consolô la sventura.... É nalurale queslo movimento d'un popolo ge- 

Vj> c'le ama*prolnngare Tautorili che Io salvò, « cerca pel maggibre do'scr- 
la^C ' l ma8B'ore ('elle ricompcnse., Ma oltre ciô, oltre i riflessi polilici, ci mosse 
V0ce 'n'1 conlldcnza cbe Buonaparte, ascoltando 1'ispiraziono delia sua anima e la 
Oi '' tuoni cítladioi, porrà egli stesso alCautoritA sua un limite, non profitlerà 
direit Prolungamcnto delia magistratura cbo per compicro e real zzare istiluzioni 
«app|. a forniar un potere veramenl# nazionale, che secondo il suo, lo temperi, Io 

'Sca, ne assicuri la legittima trasmissione •. 

i 
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abboceamcnlo a Tilsit coirimperatore Alessandro, dovc conchiu- 
dono una pace (9 luglio), nella quale i due ambiziosi sparlivansi ü 
mondo. 

X. 

Qui ò Tapogeo di Napoloone; ogli solo empie la scena, teslô oc- 
cupata da un'iatera gcnerazione, e qui volontieri deporrebbero 
penna i suoi panegiristi. Peroccliôj se stüpende furono le sue prime 
vittorie, ccssano di esserlo dacchè avea solloinano lanli mezzi, lanm 

fascino, nò iiiü valutava quanto migliaja d'uoinini sacrificasse. Se 
prima coraballcva in nome delia liberlà e dei dirilti delTuorao, ür 

si rauove per sola ambizione personale; piú non parla di popoli; noi' 
intende piú ragione, non moderalczza. 

Volete vedere a chc fossero solto Napoleone la vila morale delb' 
Francia e dell'Europa ,'i dirilli degli uomini o di Dio? non guar- 
date i bulletlini, il Memoriale, i panegiristi, nò tampoco gli sloriei» 
ma la sua covrispondenza, i decreli, le leggi; non osser.vatelo sui carnp'' 
ma nel gabinel , non colle leggende ma coi fatti. E apparrã cldeg'' 
volea loglier alia Francia le liberlà poliliche; all'Europa la liberlà 
governo e di nazione; alia Chiesa la liberlà delle anime. Alia banda 
immonda de' rivoluzionarj surroga resercito, cbe può lullo, ma chc l':t 

un padrone: e le nazioni iralla come reggimcnli, ai quali inii1"'1 

Avantil o Fermatel calca la mano di ferro su Anislerdam come su P:l' 
rigi, su Amburgo come su Roma: lullo distruggendo per lullo spianare- 
Chiamava i Franeesi la grau nazione, e gli adoperara come str0* 
mento per abbatter le grandi idee, in guerre ingiuste, conquis'6 

odiose, spogliazioni inique, erezione di nuovi ironi sui rottanii dei 
vecchi, insolenza rapace di vincitori, opposizione al movimento 
berale, a quanli volevanp la pace e la nazionalilà. 

rutli gli ordigni costiluzionali, di cui pur avea conservato almen" 
le apparenze, crangli balpcchi, che spczzava non appenra divenisse'0 

meno obbedienli. Ha veduto il governo di Luigi XVI perire P1'1 

debolezza, ed egli vuol la forza: ha veduto i teorici piantar siste"" 
inelti, ed esacra gli ideologi. La cosliluzione delPanno VIII avca 

posto i Un solo deve agire, molli debberare »; ed egli agiva e dc' 
liberava da solo, secondo la teórica giacobina, con indilíerenza sn"a 

scelta dei mezzi, e sprczzo dei dirilli acquisiti. Menlre egli Pc,le 
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fegolar la liberlà perchè forte (18), riduce 1'iinpero ad una macchina, 
'a piú gigantesca di governo e di guerra, clie sia slala fatia muovere 
Wai da una volonlà única. Divenendo iinperalore, si era falto giu- 
•'ice e padre nella própria causa, lalchô non potea piú. solfrire nè 
contraddizioni, nè dig di carattere, nè indipendenza d'opinioni. 
Allorno a lui non domino dunque trovarsi che personalilà sfumate; 

coslanza ed energia s'accoppiano coirabbassamenlo di carattere. 
^'imperalore essendo lullo, facea tutlo; raulorilà di lui irresistibile 
ssercitavasi dai prefelli, che irresislibilmente governavano i diparti- 
'bentiaguisadi piccoli imperatori; restando copertod'un!in(inità di fun- 
2ionarj quel terreno clie la riveluzione avea livellalo, svellendone lulto 
Quanto polcssc mettereoslacoloal pieno arbítrio nel clero, nella nobiltà, 

, ^elle fraterie, nelle costiluzioni. Potere egoísta e solitário, Napolcone 

Pei' dieci anui sbspirò alia sola sua passione, nè prese consiglio cbe da 
.stesso. Faltosi autore único delle sorti di Francia e ddlali.i, il me- 

1,|lo de'ciltadiui riassumeva nella cieca devozione alia suapersona; 
ai suddili lasciava alcun diritto di chiedergli conto de'suoi falli. 

^ Pilancio, che 6 il freno alie imprese temerarie, non gli dava noja; 
'sapea di tempo in tempo spogliare coloro che ave.va lasciali impin- 
-iaare coiraggiolaggio e le forniture, come Yespasiano paragonandoli 
'"e spugne, cbe, ijuando fossero gonliate, cgli strizzava: i paesi vinti 

<'0'piva di coutribuzioni, delle quali non rendeva conto. Teneva uri 
ltsoro suo particolare, su cui il Corpo Legislativo non avea che ve- 
^re, e dove al 31 dicembre 1810 erano cnlrati succcssivamenle 
'■''',•237,171 franchi; nel gennajo 1813 vi si trovavano 135 milioni 
^'feitivi; mentre nel lesoro pubbiíco la Rislorazione avvcrò un am- 
i)laúco di 700 milioni. 

^a confisca era scritta in piú di vcnli arlicoli dei Códice penale, e i 
"'údici non diventavano irremovibili che dopo cinque anui di liro- 
Clnio. oitre violare impudenlemenle il secreto delle leltere, yi- 

jdlüvansi a vicenda una polizia mililarc, una dei prefeito di po- 
l2la> Una delia gendarmeria, una dei gabinetto imperiale. Libero 

'Jgli avvocati di dir tutlo nelle difese, ma il ministro di giustizia 

'"0 ®ouvefne,nen' Napoléon, plus que tout nutre pouvail supportcr la liberte, 
'is U"e ""''t110 que la libeilé eút aflermi sou trône, tarnlis qu elle renverse 'oaes qui>n'ont pas de bases solides. Ilées napoléonieniiei par le prinee Louis 
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poteva con una parola sospenderli o eassarlh II Consiglio di Stato 
chiamavasi assemblea di muti, e i suoi mcmbri erano portáti sulla 
lista d'atlività solo di tre in tre mesi. Avendo Pimpcralore cassato 
il verdello d'un giuri, il relatore proferi cbe l'imperalore era l;i 

legge vivcnte, raentre il Códice non era cbe legge scritta. 
Spazzatc via tulte lo istituzioni moderatr. , neppur alÍ'opinione 

pubblica lasciô i suoi organi. La stampa erasi sbrigliata al tempo 
delia repubblica, fm a divenire non solo complice, ma eccita- 
trice degli assassinj. Dappoi vi s'€ra introdotta qualche regola, ma di 
mera polizia, come quando si impediscono monellerie per le slrade. 
Napoleone non volle ucciderla, ma farsope una serva, come di lulto: 
giaccbô allora essa era temuta, non caduta ancora ncllo sprezzo 
odierno. Pocbi giornali lasciò sussistere, e non li soltomise alia cen- ^ 
sura, bensi agli avverlimenti, non solo se avversi, ma se non plau- 
denti. Ciò faceva temere e procedere cauti, ancor piú cbe non 1'avrebbe , 
preteso il Governo: ed è meraviglia il vedere nella Corrispondenzü 
di Napoleone quanta cura egü si prendea di ciò cbe dicessero i gior- 
nali, oltre mandarvi articoli stesi da lui stosso, o ad ispirazione 
sua. — Yoglio sapere (scriveva il 20 dicembre 1803 al grau giudicc) 
se i fratelli llertin, costanteraente pagali dagringlesi, han Timpresa 
dei Mercúrio e dei Débats. Dite loro cbe è rultima volta cbe fo loro 
conosccre il mio malcontenlo, e cbe, se seguitano di questo passo 
a sgomentar Ia nazione e farsi eco degli intrighi inglesi, non cono- 
seeranno il mio scontento 'cbe per la soppressione dei loro gior- 
nale » (19). 

Ciò duranti ancora le forme repubbjicane; di poi, neppui1 possi' 

(t9) A Fouché ministro delia Polizia, da Slupinigi, 28 aprile 1805, scrive: 
> La rifprma de'giornali avverrà ben tosto, giaccbè è una beslialità aver de glü' 

nali cbe hanno solo gli sconci delia liberta delia stampa, scnza averne i vantagfc • 
Dite ai redattori cbe non si tratla oggi d^sserc pid o men callivo, ma di csser l""1^ 
alíatto, Ripelendolo ai varj giornali, o dicendo cbe han ancora duo o tro mosi 
far le loro prove, toccheri loro a profitlare di quesli avvisi ». 

Alio slesso, da Milano, 20 maggio 1805. 
. E mia inlenzione cho il Oiontale dei X)i6aííimenli d'or innanzi non compaja, ' 

giorno prima non fu sotlomesso alia censura. Nominalo un censor", per.sona sií'1'j | 
aflezionata e di latto, a cui i proprietaij dei giornalo daranno dodicimila fr:"" 
d'assegno. A quesla sola condizione pcrmellcrò cbe questo giornale conlmui— 1' 
conoscer ciò ai giornali, avverliteli cbe, se spacciano nolizia assurde e con cal" 
intenzioni, io farò allrellanlo coi loro fogli », 
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Wle fa disobbedire, e in tulta Francia non s'udi che l'eco delia sua 
voce; come la gloria, cosi la parola apparleneva ad un uomo solo. 
Quando Augusto Di Stael lo suppHcava pel richiamo di sua madre, 
Promettendo clFessa non s'impaccerebbe piü di política, — Si (pro- 
•■uppe 1'imperatore), non piú di política! Non è forse un impacciar- 
sene quel parlar di morale, di letteratura, d'ogni altra cosa al 
mondo? » (20). 

Poi il l.í luglio. 
« Vorrei che i redatlori de'giornali conservalori fossero persone ben alTetle e pro- 

Veiiaie di buon senso, per non metter notizie contrarie alia nazione. Bisognerebbe 
c''e Io spirilo di questi giornali fosse direito nel senso di bersagliare l'Inghillerra 
"ello sue modej nè suoi casi, nella sua letteratura, nella sua costiluzione •. 

II 12 giugno 180í> al Beauharnais vicerè d'Italia: 
• La censura annichíla i giornali. Bisogna dichiarare che il Governo non può ri- 

sPondere delle scioccbezze ch'essi possono dire, ma che i giornalisti ne risponderanno 
Pcrsonalmenle. Non mi dissimulo che queslo provvedimento ha qualche sconcio, ma 
4l)che nel vago delia libertà delia slampa c'è qualcosa di cai bisogna Irar profitlo. 
® Lonchè intenzion mia non sia di lasciar ai giornali la liberta che vi lascia la 
COsliluziono inglese, non voglio però sia regolamenlata, come si ía a Vienna o a 

enezia. Bisogna che possano metlere qualche arlicolo vago conlro di questa o di 
lucila Polenza, e che agli ambasciadori si possa rispondere; — Presentate una 
lUcrela ; vi si dará corso davanli ai Tribuuali e si fará renderno conto >. 

A|lo slesso da Parigi, 7 febbrajo 1808. 
" Portalis mi fe conoscere Pesis^enza di varj giornali ecclesiaslici, e gPinconve- 

"'""li che possano risullare dallo spirito con cui sono redalti, e massime dalla di- 
Versiià di opinioni in matéria religiosa. In^conseguenza, intendo che lulli i giornali 
^cleshisiici cessino, e siano unili in un solo, che assumeri tutti gl^abbonati. Questo 
',l0rnale, dovendo scrvire speciahnents aiPislruzione degli ecclesiaslici, s'intilolerà 

'ornule de' Curali. 1 redatlori ne saran nominali dal cardinale arcivescovo di 
Parigi .. 

" 12 dicembre 1800 al ministro delCinlerno; 
' Le.s journaux actuels ne critiquent pas dans l'intenlion do dégôuter la médiocrité, 

8 guidcr 1'inexpérience, d'encourager le inérite naissanl. Toul ce qu'ils publient esl 
f 

11 pour décourager, pour délruire.... II f^udrait un bon journal, donl la critique 
eclairée, bien intentionnée, imiiarliale, et depouillée de celte brntalité injurieuse 
uucuctérise les discussions des journaux existans, et qui esl contrajre aux véri- 

'es '"oeurs de la nalion • 
glj ""Poleone da Mosca, l'li oltobre 1812, a Monlalivct ministro deirinterno che 

Uc ^01,ürílelteva u"a decisione delia censura per proibiro un'opera storica che in- 
p 'lva u" membro delia famiglia reale d'lnghilterra, rispondeva: — Non approvo 

che ' ^ C'le Prent'0 'a ccsura. Mia intenzione è che si lasci piena liberUV alia st impa, no" vi mcttano impacci, che basti impedire gli scrilli osceni, o cbc tendono a 
I-^ntú. — lltustri italiant, vol. I. ^1 
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Di conoscere la pubblica opinione non gli restò altro mezzo clie 
Ia Polizia, la quale dalle spie raccogliesse quel che susurravasi- 
Péssimo organo; eppure se ne valsero alcuni slorici, e períino Tliiers, 
per caratterizzare personaggi, specialmente ecclesiastici. Con verità 
Fiévee scriveva: — L'opinione è ciò che non si dice ». 

Quanto un libro o un giornale, era in arbítrio dei sovrano la b' 
bertà d'un cittadino, fosse il duca d'Enghien, o la baronessa Di Slaeb' 
o il cardinale Pacca e gli altri che non vollero ratificare il suo se- 
condo matrimônio, o fosse il papa stesso; le prigioni di Stato p0' 
polavausi con ben altra assolutezza che non la Bastiglia d'un teropoí 
chiudendovi molti, impaurendo tutti. Colla coscrizione Napoleone si 
rese arbitro delle vite, senza misura, senza regole, senza èsenzionb 
senza pictíi, e dal 1803 al 1813 piü di due milioni di Francesi f"' 
rono arrolali, immolando un'intera generazione per conquiste senz^ 
motivo e senza limite, facendo cessare ogni altra attività di induslr'c 

o d'ingegno. A ciò era la liberta polilica, mentre dei dispolisfl10 

mancava il carallere principale, Pessere slazionario. 

XI. 

Colla Chicsa Napoleone divennc tanto tirannico allorchè osò resiste1"' 
gli, quanto erasi mostrato rispeltoso allorchè la sperava strumcnb1- 
Suo intento fu sempre di dominaria, e, come disse a SanfElena, •1'1' 
spettar le cose spirituali, padroneggiandole senza toccarle; ma ;il' 
conciarle ai suoi fini politici, mediante Pinfluenza delle cose teif' 
porali ». Ma per 1'inseparabilità loro, anche delle spirituali si i"1 

scolò. Quel dirillo avulo pel Concordato di nominar i vescovi, cbe 

im tempo la Ghiesa avea potulo consentire a principi religiosi, divcniva 

seminar zizania neirinterno. Che poi un'opera sia scrílta bene o malc , spirilosa 

sciocca, con ideo savie o pazze, ulilí o indilTerenli, non bisogna badarvi ». 
Slrano contrasto collo prescrizioni antecedcnti, e colle minute persccuzioni uS 

alia baronessa Di Slael, e raccontate da lei ne' suoi Dieci anni d*esiglio. ln 11 

letlera dei 1.° novombre 1810 a Camíllo Jordan, questa scriveva: — Coroei ^ 111 

libro (/ Allemagne) è censuralo dal Porlalis, tull'aItro che corrivo, eppur lo si ^ 
questra. fulli i censori delia polizia sono convocati, o opinano che nulla deva llT1 

pedirne Ia pubblicazione, e vien mandato alia gualchieral... II duca di Rovigo ^ss€ 

a mio figlio: — E che? avremo falto Ia guerra quindici anni, pcrchò una don11 

cosi celebro faccia un libro sulla Germania senza parlar di noi •. 



NAPOLEOXE 

lerrihile spediente in mano al rappresentante delia rivoluzione 
francese, ad um libero pensatore. Col papa e coi prelaü dapprincipio 
Parlo rispettoso; conoscendo Timporlanza di restaurare Fautorilà, 
r'pristiuò Ia gerarcliia, e nelle cerimonie i cardinali passavano avanti 
ai marescialli, i vescovi ai generali, ma purchè obbedissero a' suoi 
'iecreti, assecondassero le sue mire: il cbe per verilà era men dif- 
ficile, alloso il fascino delia grandezza di lui e Pimperiosità cbe non 
SuPponeva mai possibile un'opposizione. La nomina de'primi ses- 
sania vescovi fu prudente e direita a conciüare i parliti, ma insieme 
0 prepararseli favorevoli per quando domanderebhe il già medilato 
"iaderaa. Dappoi fu viepiü interessata, sebbene non mai scandalosa, 
Cernendoli egli fra le persone scontenle delia rivoluzione, devote a lui, 
al|e istituzioni imperiali, alie liberta gallicane, e di famiglie aristo- 
Cr:'tiche, avendo potulo dire: — Non c'é cbe le persone di vec- 
c''i:> razza cbe sappiano ben servire ». Al vicerè Eugênio scriveva: 

Pa temi conoscere chi soslituir nelle sedi vacanti. Bisogna nominar 
^ preti cbe mi siano molto affezionati, non cercar veccbi cardinali, 
c'le alFoccasione non mi seconderebbero » (17 febbrajo 1800). 

E al fralello Giuseppe re di Napoli: — Non mi piace il proemio delia 
SoPpressione dei convenli. In falto di religione il linguaggio deve 
'"Prontarsi alio spirito delia religione, e non a quello delia filosofia. 

sta la grarufarte di cbi governa. II preambolo doveva essero in 
8t''e da frate. Gli uomini sopporlano meglio il male quando non vi 

's' ,Jnisca finsulto. Del resto sapele s'io amo i frati, giaccbè li distruggo 
(1;i Per tutlo . (14 aprile 1807). 

E alia granduebessa Elisa: — Non esigete giuramento dai preti. 
(Jtl riosce cbe a far nascere delle difficollà. Tirate drilto, e soppri- 

111(510 i convenli » (17 t.laggio 1800). E poco dopo: — II breve dei 
^P.a importa un'acca finebè resta in man vostra. Non perdete un 
rnorbenio per incamerar tutti i beni de'convenli. Non badale ad al- 

dogma. Pigliate i «beni de'frati, e lasciale correr il resto * 
■ J ^aggio). 

letteva mano anebe a cose preltamente religiose, come la festa dei 
. ''gosto, per la quale trovò fuori un san Napoleone, fin allora 

Ofjii, 0 a' calendário francese, e cbe doveva eclissare la memória 

Pep' ^SSUnta > e ('ar noova occasione ai vescovi di far elogi alfim- 
tton

at0re: e Pur troppo vi strabliondnrono in frasi, le quali oggimai 
Sono lecite cbe a gio/nalisli. 
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E frequenti nasceano altre occasioni di Tc Deum, accompagnati da 
pastorali dove i vescovi esaltavano il presente online, e, ispirati dal 
ministeró, lanciavano qnalchc motlo contro gli scismatici russi, g" 
eretici inglesi, lo pcrsecuzioni usale ai Caltolici in Irlanda: no» 
doveano mai mancar le lodi al restaurator delia Chiesa, e loccava 
rimproveri chi se ne mostrasse parco. Introdusse di far leggere 

nelle chiese i bulletlini deiresercito, ma poi gli parvo che co» 
ciò si desse ai preli un'ingerenza nelle cose politiche, qual egl' 
non voleva. Per ciò eseludevansi i preti da gradi, se non avcs- 
sero la laurea delPüniversità (30 luglio 1800), la quale potrebba 
ricusarsi « a chi fosse conosciuto per idee oltramontane, Vevl' 
colose alPautorità ». Se ancho semplici curati mostrassero segno d''11' 
dipendenza, faceali chiudere prima in conventi, poi in prigionU 11 

quello di Yincennes, di Santa Margherita, di Fenestrelle, ddvrt"'1 

furono piene di sacerdoti, non proces^ati, non condannali, che o v' 
raorirono, o furono liberati alia caduta di lui, senza sapere il pcrcb^ 
fossero slati detenuti. 

Fin dal principio lagnavasi altamente delle sofisticaggini di Pio 
e dal cardinaíe Fesch suo zio (21) gli faceva rimostrare che c0" 
ciò produceva la ruina delia religione: minacciava che la FranC'1 . 
fosse per divenir protestante; e al nunzio Caprara rimprovera»1'1' 
qualche opposizione, diceva: — Non ô piü il tempo che i preli b' 
ceano miracoli. Richiamate quel tempo, ed io vi cedo lullo. ^c-'! 
conlingenze presenti, a me dovcle lasciar fare ogni cosa, prestando1111 

appoggio (in dove la religione lo consente. Lo diííerenze n05"fi'| 
han falto nascere fra gFincreduli e gli alei 1'idea di gettarsi b , 
protostanlismo, che, dicono, non cagiona discussioui, c i ciii caP 
fauno ogni opera per trarre il mondo in fpiesta via ». 

Fin dai primi lempi; ma viepià in appresso, falsificava o altef3 ^ 
i documenli. emanali dalla santa sede nel riprodurli sul Moiút''11 , 
nel tradurli, nô esitava di darvi intcrpretazioni e spiegazioni fa 

. '10>^ 
(21) La tnarlro üi Lolizia Ramolino spnsò in secomla nozzo un Tcscli, CJl 

■Cuii rcggimerito svizzcro, clie la repnbblica üi Gcnova mallteneva i» CorsK1- ^ 
lui tbbo, ai 3 gcnnajo 1703, qu^.Ho tiglio che èca danque frutello nteriuo üíi'11 

di Napoleone., o che fu arcivcscovo üi Lione, grau lemosiniera üeirimpe1"0' jj» 
senalore, epparo al Concilio dei 1810 osò contraüdiro al üizpolico nipoic, ond0 

in disgrazia o si rilirô ncjla sua üiocesi üi Lione. Dopo il 1811 si slabili a Rül"a 

mori nel 1839. 
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A Portalis, ministro de^ulti, il quale avea messo il molto suo 

'"gegno a lutto servizio di lui, scriveva di abolir tulli i giorhali 
'eligiosi, e ridurli a una sola Gazzetta dei Curati: eppure si sbigol- 
'iva quando conlenesse alcuna cosa avversa alie liberlà gallicane. 

Volle anclie farsi delinilore dogmático nel famoso Gatechismo. Già 
"egli arlicoli organici soggiunti al Concordato, avtva imposto vi sa- 
rebbe, come una sola liturgia, cosi un solo catechismo per tulte le 
chiese di Francia; e Roma, che ama Punítá, non disgradi quesla de- 
birminazione. Napoleone incaricò di stenderlo un teologo italiano. 
l|(ldello alia legazione dei cardinale Gaprara: ma avendolo falto male. 

'•^•ate Emery suggeriva di prender il catechismo di Bossuet, prelato 
llel quale Napoleone mostrava somma venerazione non per allro se 
"0n perché pareagli ligio a Luigi X1Y. Ma il catechismo di Rossuet 
'liceva:-—II quarto comandamenlo impone di rispeltar lutti i supe- 
"0ri, paslori, re, magistrali e altri », nè di piú avea preteso l'im- 
berioso Luigi XIV. Qui bisognò far un intero capitolo sopra Tobbe- 
'"cnza dovuta ai principi, poi scendere in parlicolare a Napoleone 
0 alla sua dinastia (22). 

" cardinale Gaprara, allora legalo ponlifizio, non sapeva piiicon- 

1^^) N«lla VII lezione di quel catechismo si legge; 
Quali sono i dovcri dei Crisliani verso i principi che li governano, e in 

l>ar'ic(ilare i noslri vcrsd Napoleone I, imperatore e re? 
"■ I Crisliani üevono ai principi, e a noi in parlicolare dohhiamo a Napoleone, 

/.°
stro 'mperalore o re, Tonore, il rispelto, robhedienza, la fedellâ, il serrizin mi 

j re' ' irihuli per la conservazione deII'impero e dei suo trono. Inoltre gli dohhiamo 
'rvide preghiere per la salute sua, e la prosperità spirituale e temporale ilello 

^lato. 

Perchè siamo tenuti a questi doveri verso il nostro imperatore e re? 
. "■ Primo, perchè l)io, che creo gCimperi e li distribnisco a volontà, colmando 
^peratore di doni in pace c in guerra, Io stabili nostro Sovrano, lo rese ministro 

ç 
1 8ua potenza, e tua immagine in terra. Onorare t teroire Ugtotlro imperatore 

Qfe e dunque onorare e tertire Via tletto. Secondo, perchè il nostro signot Gesú 
'slo colla dollrina e coiresempio ci insegnò quel che dobbiamo al nostro Sovrano: 

re,''"e 0^',e''end(> allVdilto di Cesare Augusto; pigè l'imposla; e come ordinô di 
... '' a Dio quello che è di Dio , cosi ordinô di rendere a Cesare quel efle è di 

tio '' ^0n v' sono doveri particolari che ci allacchino piú fortemente a Napoleone I slro 'mperalore? 

'egitl'" ' <^0Ver' c''<! c' 'eS;"10 airimperatore, ci legheranno anche ai successori suoi ne"'ordine stabilito dalla coslitnzione deirimpero. 
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traddir nulla airimperatore: e sebbeue, alia prima nolizia cbe i'13 

mandò a Roma, il cardinale Consalvi avesse aperlamente disapp10' 
vato il Calecbismo, e detto cbe non si poleva imporlo a tutli i vc- 
scovi, e tanto meno conveniva all'autorilà secolarc arrogarsi una 
facollà, da Gesü Cristo conüdala solo alia Cbiesa e al suo vicano» 
il Caprara dissimwlò tale disapprovazione, e il Catechismo uscicoiun 
approvalo dal nunzio nell'agosto 180G. Alcuni vescovi trovavanu 
esorbilantc la parte cbe 1'ímperatore si assumeva nelle cose ecd6' 
siasticbe, e i limori di quei cbe si chiamavano esagcrati non lardaron0 

ad avverarsi. 
Come piú tardi in nome delia geografia si pretese spodestare 1 

piú anlico dei principi d'Ilalia, cosi Napoleone il pretese in "Uin0 

dell'ulililà delia Francia: volle cbe Pio VII dicbiarasse guerra ali'1 

Gran Bretagna, e quegli ricusò percbè il papa non dee muoveFgucrr 

a nessuno: volle cbiudessc i suoi porli a quella polenza, ed eo 
ricusò percbô ruinerebbe i .proprj suddili. 

XII. 

— In cbe modo riuscisle a dominar gli uomlni? » fu cbieslo a U'1, 

tiranno anlico, cbe rispose: — Col farli stupire senza riposo • Anc'lC 

Napoleone, diroccala ogni istituzione rappresenlativá ed ogni lra 

zione, credelle necessário 1'avvenlarsi in guerre senza fine, asse_ 
rendo cbe « un Governo nuovo bisogna cbe abbagli e stup'^'1' 
de\'esser il primo di lulli, o soccombere ». , ji 

Ad ogni vitloria fa seguire un colpo conlro 1c conquiste lil)Lt' , 
delia rivoluzione; in onla di queste, crea maggiorascbi e foudi 1' , 
suoi marescialli ne'paesi cbe conquista, e massirae in Italia; i"1" .j 
Pindipendenza de'popoli unendo la Toscana, Parma, PiaconZ'1' 
Piemonte alPImpero francese, nominando suo fratello Luig> re '1 q 
repubblica d'01anda, re di Napoli il fratello Giuseppe. Cc 

riforrae economicbe delia Cosliluenle sono rinegate: quella •sl' ^ 
la liberlà dei lavoro, egli lo organizza ripristinando le mães'1,1 ^ 
le colhpagnie di avvocall, di sensali, di fornaj, la privativa dc (]o, 
bacco, le imposto indirette il dazio consumo, Pelezione reM'1^ ^ 
maglstrati. Vuol gareggiare colPInghilterra sul marc, e P0"'1'^^ 
rolta di I rafalgar lo convince cbe è invano, pensa il piü g1-'"" 
errore, qual fu di bloccare il continente, cioò impedire chu 'l 
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^eva merci inglesi. Si privi tulta PEuropa di lanti comodi, di tanti 

PiBceri e bisogni, airmcliô la pérfida Albione cessi i guadagni che 
rae dalle coloni^1. Cosi rovinava le speculazioni; stabiliva un gi- 

Santesco spionaggio, econfiscbe, e violazione di leltere e di magazzini, 
'a necessilà di un despotismo quale al tempo dei Terrore; e si 

| ea nemici tutti, anclie i proprj sudditi, impedit' di vestir cotone, 

(j, 
VerecaíTé, gastar zucchero e droghe. S'impoaeva inoltre la necessita 
sempre nuove guerre per obbligare tutti i popoli d'Earopa a 

spinger le navi e le merci'inglesi. 
Allora la política di Napoleone ebbe un programma, rinceppamento; 

j^lla deiringbilterra, la libertà di commercio. Ormai tutti i nemici 

j/ ^aPoleone sapeano dove troverebbero appoggio e concorso; e 
tíano sorgere contro di lui il fantasma pcl quale egli era ingrandito: 

a "terià dei popoli. 
to] ^tretto a divenir liranno, nessun'ombra o possibilita di resistenza 

fai !ra ^'a'suoi; lia scontentalo i suoi gencrali: ha scontentata la 
"oba quando, repudiala Giuseppina che aveva sposala al momento 

incoronazione, impalmò Maria Luigia, figlia dellMmperatore 
Ustria, quasi sentisse il bisogno d'allearsi alie antiche dinastie, 

1 ^glio rinegato dei popolo e delia rivoluzione. 

di con 0Pcr6 di volpe piú che di leone, spodostalo i Borboni 
zioii '"?nn Per surrogarvi suo fralello Giuseppe (1808), quella na- 
(jo '' "isoderente dei giogo slraniero, si rivoltò, cominciando Tin- 
inÍ^e guerra di bande, che, liantheggiata dall'Inghillerra, costò 

"i' sagrifizj a Napoleone, e moslrò alie genli che era possibile 

2 maggio 1808 al 10 aprile ISli, sei campagne rin- 
pac. e81' in Ispagna, con- fierezza d^dio personale, senza fede di 
jO > "è arinislizj, n6 quartieri d'inverno, e contano vi pcrissero 

j, ,|)(, uomini 1'anno A queslo erasi condannato il vincitor di 
'J^ngo. 

(|ic,":h:s« die ancho il papa socondasse le sue viste ambiziose; 
rn„i'|'.,"asse guerra a'suoi nemici; meltesse le benedizioni e le sco- 
il ^ le a suo servizio; nominasse i vescovi a suo talento; cassasse 

Wgig"1?011'0 suo con Giuseppina, e riconoscesse quello con Maria 
giUstjzj '' P0'chè il papa vi oppose quella potentissima voce delia 

'Ificre^-,'le sgomenlò sempre i violenti, Aon c lecilo, Napoleone 
(-rano, 'g'' Stati Ponlificj, donati dal suo predecessore Carlomagno, 

g8regati alPImpero francese; fece condurre il papa prigioniero 
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a Savona poi a Fonlainebleau j e i cardinuli imprigionare o re- 
lega re. 

Allora comincia quella lotta, dinanzi a cui i prepolenti si íiacca- 
rono sempre. II papa non vuol piü istituire i vescovT; protesta prima, 
infine scomunica il violento; un sinodo, raccolto da Napoleone a 
Parigi, non osa mettersi in contraddizione col suo capo; i fedeli ri- 
cevono dai vescovi lezioni di coraggio (23), e Napoleone si duíolo 
di tener i corpi soltanto de' sudditi, e — Alessandro ha potute 
dirsi flglio di Giove, ed' esser creduto;4o trovo un prete piü potente 
di me, perchô egli regna sugli spiriti, io soltanto sulla matéria »• 
Dicono che, quando Napoleone, dopo fallili lutti i rigori, usava tulte 
le carezze e 1c seduzioni onde persuadere Pio VII a cedere alie sue 
volontà, esponendogli il gran bene che ne verrebbe alia religione) 
quegli Pascoltasse persuaso ch'era tulta astuzia, e a mezza voce 
esclamasse — Commediante. 

Se si consideri come Napoleone avesse avuto il tempo di alienar da 
sè la Cbiesa che aveva rialzata, ma non il tempo di diroccarla; che 
battendola la consolidò; che la liberò colla sua caduta, ammirasi Ia 

Provvidenza che, traverso a vicende cosi meravigliose, a volontà cos' 
risolute, ha volulo chiarire come la Chiesa non deve nò fidarsi a' 
favore, nèscoraggiarsi alPostililà di qualsiasi potente. Chi piü potente 
di Napoleone? 

(23) È una leziono ne cavava Cesare Dalbo , allora impiogato nella cancellerl* 
francese a Roma. — Gli esempj di quel coraggio civilo, único allora in Italia ; U11 

resistere , quel prolestare, e non riconoscere e non ceder mai di quel papa, U11^, 
cardinali, quei prelali, quei preli allora cosi disprezzali, mi rivelarono la vig<"'i;l 

queiristituzione, cadente in apparenza; furono il semo di quelle opinioni papali116' 
le quali mi furono sempre rimproverale, e nelle quali mi confermai tanto piú, <lu'1 

pid le studiai. A tulli poi, all'Ilalia e al mondo, quel falto momentâneo puô sf ^ 
d insegnamento ben altrimenti importante. Napoleone, al sommo delia sua imi11 ^ 
potenza, non riuscl a distruggcre la piccola, la vilipesa potenza temporalo dei Pa' . 
se non por cinquo anni. E quegli anni furono quelli delia sua debolezza , d0' 8 

errori, delia sua docadenza, delia sua perdizione ■. j, 
Tornata 28 fobbrajo 18i8 dei parlamento subalpino. La piú ampia csposis'0116^ 

questi fatli si trova iu llAi'sso.Nvn.LE, /.'Eijliie romaine el U prémi"' F"1?' 
Parigi, 1868. 
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XIIÍ. 

Sui campi egli era sempre Tincomparabile guerriero. Rinnovate le 
0stilità, insorlo il Tirolo, minaccialo il regno d'Italia (aprile 1809), 
^apoleone si presenla fra i monti germanici, presto occupa Yienna; 

Essling (22 maggio) è ad un punto d'esser battulo, ina rifallosehe, 
a Sagram vince dopo orrido macello (5, 6, 7 luglio) e una nuova 
Pnce (14 dicerabre) mortifica, non dlsfà TAustria. 

Gome gli strategici aveano studiato i piani di Alessandro o di 
^esare, cosi i moderni si fissano su quelli di Napoleone, ma non 
SePpero ancora prelinire in che ne stesse roriginalità, e forse la gran- 
('';|rie consisteva neiradallar le mosse alia situazione. Mentre assediava 
^iniova, il neraico crede coglierlo alie spalle, ed esso incbioda le 
arl'glierie, scioglie il blocco, e concentra sue forze sulla slrada dei 
neinico. Ad Arcole si avvenlura in un argine fra acquitrini, e cosi 
' la superiorità numérica dei nemico. A Rivoli osserva che la 
f:iI|teria austríaca signoreggia le alture, mentre la cavalleria e Tar- 
''glieria accampano al piano, ed egli si caccia di mezzo, e li sba- 
la8lia separati. A Marengo e ad ülma prende gli avversarj alie spalle; 
^ Austcrliz li sfonda; in somma non si ostina in un sistema, ma 
|at''a di spedienli, purcbè vinca. Concentrando lutlo in^sè, utilizza 
e lualità speciali di ciascun generale senza suddividere il comando, 

e (Gspone di quesli non meno che dei soldati, dei quali non calcolò 
a' fè il numero ucciso, nè i patimenli. La tatlica lasciò al punto 

!1,'era solto Federico II, solo dilatandone rapplicazione; 1'ordine 
1 colonna preferi; il ballaglione quadrato, con cui avea.dovuto 

1 lfendersi in Egilto e per cui vinse a Marengo, venne di regola 
'lche nelPolTesa; conlro la cavalleria si adoltò il fuoco di fila suc- 

Cess]vo; le truppe vennero abituate a scavare, spianare, munire; e 
"^ssinie il campo di Boulogne, cosi inutile dei resto, fu un grande 
esupcizio, d ove i generali shmpratichirono delle grandiose evoluzioni 
olt|, gli occhi deirimperatore. 

- chicacia principale derivava dalla portentosa atlività di lui, che 

tf 
to vedeva, prevedeva, disponeva, incoraggiava, riconosceva il 

j. I'110) non badando a spese per avere spie e mappe; prima dei 

elí(
0 '^iava ingaggiare piccole avvisaglie, dairalto osservando gli 
G', durante tulta la ballaglia non istaccava gli occhi dalla mischia, 
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dirigendo ogni sforzo airacquislo dei punto cardinale; oltenulo queslo, 
aveva assícurato la vittoria. Jla sempre tcneva in riserva corpi fresclu 
da mandar a inseguire il nemico per compierne la rotta. — La-sorte 
d'ana battaglia (diceva) è il risullalo di un istante, di un pensiero; 
si va all'aUacco con varie combinazioni; si combatte un cerlo lempO' 
il momento decisivo si presenta; una scintilla morale decide, e l-1 

piú piccola riserva compisce ». 
Nessuno mai aveva operalo su campo cosi vasto, che lalvolta era 

mezza Europa. Dal fondo delia Catalogna c dalle rive delia Vistola 
e dei Po i reggimenti si moveano al suo cenno; tutto era piL' 
vedulo lungo la loro traccia; e 'al giorno prefisso doveano, sen/-» 
che sei sapessero, arrivare sul punlo destinato, affine di trovarsi M 
numero piú grosso dei nemico, che non v'era preparalo. Se vincere 
1'esser persuáso d'aver vinto, egli mostrava quesfostinazione, e sa 
peta trasfonderla negli allri; d'ogni piccolo vantaggio si giovava P61 J 
riportarne di maggiori: ne'suüi generali e ne'soldati islillava einu 

lazione, sopratuttto la confidenza d'esser superiori ad ogni ali'3 

truppa, nè v'è movente piú eflicace che la fede (2ij. Parle de"3 

sua tallica erano anche i rumoreggianti bullettini e le splendi 0 

ricompense, date sul campo stesso. Solo Pavvenire trovollo in toil 
nello sprezzarc alTallo le fortezze, e male gliene colse allorchè 
ridotlo a difendersi. 

Yaglia il vero, egli si vide giovato dalla natura de'suoi ne®101' 
o legali alie delibcrazioni de'gabinetli, o servili a stralegia an 
quala; menlre a lui, despoto, la rivoluzione avea preparalo in 
rnabili esercili, de' quali disponeva senza render conto, come sení1 

avere riguardi o rimorsi. 

•XIV. 

Provvedulo di tali mezzi, non credelte piú necessário usar r'b'lC • 
nè alia sua nazione, nò alie allre. Menlre Luigi XM c i primi 
delia rivoluzione vòllero respinta Tidca delle conquiste o dello 

Ou6"0 

(2i) Cliieslo dalla Mimtholon quali siano le migtiori truppo d'Kuropa, * ,,,16 
che yincono le bailaglie, signora, ma 1c Iruppe sou giornaliero e capricciose ^ 
voi altre donno ». Uii'allra volta diceva; — Raccomando a mio figlio Oi n00 ^ 
meulicaro che nacque príncipe franccso , e di non prestarsi giammai a div('"ir 

slromonlo in mano dei liranni cho opprimono l'Europa. Non nuoccia mai alia l'ra 

adolti la mia massima; lulto per la Francia >. 
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"Pssioni per conservare le frontiere nalurali, si ben munite dalla 
n;|lura e dalle forliíicazioni di Vauban, il Direltorio pensò uscirne, e 

P0r Ia funesta idea delia propaganda democrática, non volle veder 
lle' vicini, fossero monarchia o principàto, vescovado o ropubblica, 
c'le un annesso necessário alia repubblica una e indivisibile. La 
ri(-'utraliià secolare e protettrice delia Svizzera fu violata, abbattutane 
'il coslituzione, come si fece colle repubbliche balava, cisalpina, 
''ífure, poi con lutla Europa durante Tepopea imperiale. — Mia 
^issione (diceva Napoleone) non è solo governar la Francia, ma 
ottoporle il mondo; altrimenti il mondo la schiaccerebbe ». Con 

ta'e persuasione, sovverte e confonde popoli e abiludini; manda 
'luliani a scannare Spagnuoli, Vandeani a trucidar Calabresi, Spa- 
8nuoli ad assediar Danzica, Polacchi a soggiogare San Domingo; in- 
"ésta e fondc popoli nuovi e vecchi, lingue, costumi, simpatie, in 
Una pre.tesa unili, solto ferree leggi; d'una repubblica forma un 
re8«lo; annichila i piccoli Slati, che furono sempre barriera al di- 

^Potismo; distrugge tulle le repubbliche, Gênova, Yenezia, Lucca: 
a Svizzera riduce unilaria, dopo diminuita od occupala; alie ciltà 
nseatiche toglie 1'indipendenza; spegne i principati ecclesiaslici delia 
ei'inania, gli altri sollrae alTImpero germânico; asside suoi parenti 

^u' troni donde sbalzò le vecchie dinastie, poi questi nuovi re vuol 
c e siano suoi satellili. 

Importa alia sicurezza de'noslri Stati che le piazze forti de*!- 
landa siano in mano di persone, sulla cui devozione non resti 

p Jl,io e in conseguenza fa delLOlanda un regno per suo fratello. 
ssa ii Rcno protestando cbe non è per ingrandimento, ma per difesa; 

^lc Cassei, Kiebl, Wesel, Flessinga.... son necessarj complementi delle 
rtlficaaioni di Slrasburgo, Magonza, Anversa; che quel paese era 

^ora Francia, perocchô è Falluvione dei Reno. Alline non dissi- 

( "'ai e — Nuovo ordine- di cose stringe Funiversò; nuove garanzie 
'SSf;ridomi divenule necessarie, 1'annessione alFImpero delle boccbe 

I a Schelda, delia Mosa, dei Reno, dei Weser, dalFElba mi parve 
P|''ma o pi d importante misura, comandata dalla necessilà; e che 

j^PPggia al Baltico la destra delle frontiere dei mio Impero ». Da 
^Jana scriveva all'arcicancelliere Cambaceres 1'11 maggio 1808; 

6 |a rovere'e qui unilo un senaloconsullo per riunire Parma, Piacenza 
qo,8 ^üscana alia Francia. Lo presenlcrele al consiglio privato, e 

n('0 Sa,';t delibera to, lo porlerete al senato. Gli oralori dirauno 
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che Parma e Piacenza sono annesse alPimpero perrhè formano com- 
pimcnto dei território di Gênova: che 1'annessione delia Toscana ô 
necessária per aumentare le nostre coste, e in consegnenza il numero 
dei nostri marinaj, e anche per rendere centrale il golfo delia Speziüi 
dove lio ordinato uno stabilimenlo militare come quel di Tolone; 
<he dunque lali disposizioni provvengono dalla necessita in cui C1 

riducono i nostri nemici di mellerci in grado di ristaliilire la liberta 
dei mari ». 

Com'6 senza pari nèlla guerra, cosi crede essere nella polilic3' 
mentre, digiuno di quella. diplomazia che fonda 1'avvenire sull:l 

cogniaione dei passalo, conquista, ma non conserva; scompigÜ3' 
rimeseola, e riesce a farsi nemici, non solo lulti i re, ma tutti 1 

popoli. Nè 1'abbattere i re è difficile in tempo di rivoluzione c roo 
genti che si dilettano alio spetlacolo delle regie cadute; ma dietr" 
di essi trovò i popoli. 

Pretende a tulla Europa imporre quelPaccentramento, a cui l;1 

Francia non arrivo che traverso un mar di sangue. Come Cario "' 
volle associare alie sorli J'un solo nome venti popoli diversi, fra 1 

quali 1'unità non può costiluirsi se non con un accentramenlo aW' 
rainistrativo e ufficiale, dove si logorano tutte le piü vive c origina'1 

affinità di ciascuna di queste nazioni, legale conlro voglia al cari'ü 

comune. 
NelPesiglio vanló che il suo conceito era ristaliilire le nazionali^' 

Al contrario, le minacciò tutte. Ebbe in mano 1'Italia c la Poloni;1, 

In quella dislrusse le dinastie come le repubhliche, e la sua gra"'' 
dezza vera, il papato; di Homa e Torino fe dipartimenti deirimpcr0' 
le terre venete sparli in feudi, .ai modo dei re harhari. 1 Polacr'1' 
profusero il sangue in tutte le sue guerre, eppure egli non osò pr0' 
clamarne la resurrezione. 

Lo spirilo nazfonale, che vive di tradizioni e di lihertà, s'e1,' 
ridotlo in Francia nelPesercito, non piu composto di alcuni ciltai''1"' 
ma di tutti, come al tempo dei Harhari; talchè Napoleone polô n1' 
narne alie duc eslremità delPEuropa uno immenso e inesaurahf' ' 
indurito come i soldati mercenarj, focoso come i volontarj. Con qn®51' 
slromenti e col gênio suo compiva i prodigi che lo fan chiam31' 
oroe, cioô conculcava le nazionalilà, traltarido popoli e territorj 60lll'| 
oggetli di trafílco; preponderando perchè piü forte, e perchè '' 
nazioni da lui calpestate non osavano resistergli, come tulla Fran61'1 

non aveva osato resistere a un hranco di terroristi. 
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Però i grandi generali perivano; i veterani delia repubblica erano 
morti o invecchiali, e Napoleone dovetíe supplirvi con immensa ar- 
l'glieria; 1400 cannoni vi voleano pe'suoi 300,000 combattenti, siêchò 
gbai al caso d'un disastro, ove le altre armi non basterebbero a 

•lifender quel materiale. Quelle centinaja di bocche da fuoco, alie 
'Iialidiede portentosa mobililà, divoravano quella che inumanamente 
e6li chiamava carne da cannoni. 

I suoi parenti stessi che creava re, volea servi. II 28 agosto 1810 
'a moglie scriveva a re Giuseppe: — Ho profillalo dei momento 
iier parlar allMmperatore delia tua penosa situazione. Dopo un col- 
'0quio di quasi due ore, nulla ottenni che possa acquietarti. Ho ado- 
Pei'ato tutti i ragionamenti clie seppi per cavarne qualcosa che po- 
tesse porgerti speranza d'un avvenire piü felice. L'imperatore non 
avendomene dato lusinga, gli chiesi come un favore di lasciarti viver 
ln quel luogo di Francia che gli piacesse, mi rispose che eri re, e 
re dovevi.morire.... Insomma non c'è da sperare >. 

Luigi, abdicato al regno d'01anda, e ricoverato a Roma dopo Ja 
Ca(luta di Napoleone, dirigeva alia Francia unode ove diceva; 

Je ne vis Tltalie antique, 
Berceau de rnes nobles aieux, 
Que sous Taigle patriotique 
Do nos Français victorieux. 
Alors que pour une douronne 
■lè dns échanger mon pays, 
En pleurant je reçus le trone, 
Je lo crus trop cher à ce prix. 

Flatteurs, zo'ilcs ou faussaires, 
Triomphèz, autcurs valeureux; 
Couverts des armes étrangôres 
outragez un nora mallieureux.... 
Je gémissais sous la puissance 
Qu'on vous vit long teraps úgarer. 
Ah! quand le dcuil couvre Ia France 
Alon seul triomphe est de pleurer. 

Vr 
jj' segui un'immcnsa incredulili nel popolo. Thiers racconta che 
^ ■^"nileur era talmente cadulo di credito, che Fimperatore non vi 

CtnJ ncppur piü inserire i bulleltini delia campagna di Rússia, 
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supplendovi con letlere scriltc da ofllciali. E il De Pradl, nel lib1'0 

[ quattro Concoraati, narra che i prelati vennero al Concilio di I'"1' 
rig'i pieni d'iinpeto c d'ardore; ma quando videro lo scoraggiameni" 
e rincredulilà dei Parigini, divennero di gliiaccio (25). 

Uisguslali tutli, gli si rendono inévitabili la durezza e il combaUC 
sempre. Chi legge il carleggio di Napoleone, rabbrividisce agli or- 
dini sanguinarj cíie dava. Fu vituperata 1'uccisione dei duca d'Eu- 
ghien, invano abi deprecata dalla moglie e dai generali, se noa 
nome delPuinaniliL, in nome dei proprio interesse. Asseriscono a Gia|la 

cbiedesse al medico d'avvelenare i prigionieri malali, aeciocchè nob 
oadessero in man de'Turclii. Appena occupata Milano^ essendosi lid10 

qualche movimento a Binasco e Pavia, brucia quello, abbandona ;l' 
saccheggio questa, coglie e fucila quanli può, ma vuole non siab0 

plebei, bcnsi persone di qualità: e fin nella calma di SanfEleb3 

racconta quel falto senza una parola di disapprovazione; anzi asse* 
risce aver sospeso 1'eccidio pefchè contava solo 1500 soldali: 
vrebbe lasciato compire se idavesse avuto 20,000. Scoppiala al"'1 

lieve. sommossa per gravose imposle nel Comune di Crespino b1' 
Polesine, vollc gli si consegnassero i principali rei da fucilare, " 
pose il paese a discrezione di un brigadiere di gendarmeria. ,)l' 
dinava cbe il vesçovo d'üdine fosse fucilato per dar un esemp1^ 
Mandava a Giuseppe che, per reprimere i briganti nel regnodi^'1' 
poli, si fucilasse, si impiccasse, si bruciasse senza remissione. —- "ü 

inteso (scrivevagli), avete promesso non imporre tasse di guerra,l 

proibito ai soldali di esigere la tavola dai loro ospili. Piccolezzel "0" 
colle moine si guadagnano i popoli. Decretate una contribuzione ^ 
trenta milioni. A Vienna, dove non c'era un soldo, io ne posi UIia 

di cento milioni, e fu trovala ragionevole. Avrei guslo che la canaÉi'ia 

di Napoli si ammutinasse: in ogni conquista un'insurrezioue è IlC 

cessaria— Non sento abbiate falto saltar le cervella a un solo laZ 

zarone.... Ho udito con piacere Ia fucilazione dei marchese di E0 

dio— Mi fa gusto il sapere che fu incendiato un villaggio iiisoill)| 
m'immagino Favrelc lasciato saccheggiare dai soldali  Giusliz'a 1 

(2j) Nel senatoconsullo per la deposizione di Napoleone 6 deito: —Considcrana,' 
che la hberlà delia etampa, stabilíia dalle nostre costituzioni come dirilto delle- 11 

zione, fu sempre sollomessa alia ceninra delia Polizia; cbe il Governo fece servi|C 

la slampa a diffondere, in Francia c fuori, falli falsi, idee favorevoli al despot'8"19' 
o oltraggi comro i Governi stranicri... • 
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orza sono la bontà dei re, che non bisogna confondere colla bontà 

J'1 uomini privati. Aspetto d'udire quanti beni avele confiscali in 
^labria, quanti insorgenti giuslizialo. Niente perdono. Fale passar 
I^r 1'armi almeno seicento insorgenti, bruciar le case dei trenta 
Primarj d'ogni villaggio, e dislril)uite i loro averi alFesercito. Mellete 
a sacco due o tre delle borgale che si condussero peggio; servirá 
^ esempio, e restitulrà ai soldati Fallegria e la voglia d'operare »(20). 

Códice penale, decrelato nei giorni suoi piá pomposi, è feroce 
Co®e un regolamento di Polizia falto per repriraere i ladri, i mal- 
'0ntenti, i prcti; prodigandovi morte, marchio, confisca, con prigioni 

' Stalo che delengono senza processo; con bandi e relegazioni; con 
,0,nmissioni speciali, ollre le esecuzioni corapendiose dei consigli di 
ÍUerra. 

XV. 

la forza vera è la forza morale; e se egli era stato onnipo- 
nie allorchè combatteva a nome delia liberta, ora contro di lui 

' evavansi Ia liberta e Pindipendenza. Inghillerra proclamava la liberta 

^ Comraercio; Germania la libertà dei popoli; SpagnaTindipendenza; 
Ss'a la nazionalilà; gli slessi re da lui creati, sentendosi meri 
tocci in sua mano, prelendeano fare da sè, e^badare al meglio 

ac(|uistato paese: e poichè egli esigeva che tullo si sacrificasse 
c floria di lui e delia Francia, o rinunziavano come Luigi, o 

PTavano come Murat, o doveano, come Ginseppe in Ispagna, 
ar guerra incessante co' proprj sudditi. 

stra>giate le coscienze, sparnazzate le vite, conculcate le franchigie, 
Z|ate ie nazionalilà, ridolto a vergognosa bassezza il sentimento 

chp ' l'a"e ru'ne di cui sparse il mondo vede risuscitare 1'idolo 
. J 08li avea sepolto; i Carbonari in Italia, il Tugenbund in Ger- 
la "Iaí íe Cortes in Ispagna; letterati e preti daperlulto allesliscono 

patpUerra' a cui ' re non s'arrischiano; la Germania risponde al grido 
Sl(lil|

0lic0 delia Spagna, e società segrete, e bande e comitati di 
eras

<:tuC e scritture e poesie incalorano la guerra popolare, dacchè 

süe "COnosciula insufficiente la guerra regia. Napoleone, spinlo dalle 
ahibizioni, si guasta anche col solo re che rispeltava e temera, 

Clj rrc'P. di, roi Jouph. tom. Xl, pagine Í21, 127, 230, 412, 417, 418, ccc. 
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e ad Alessandra di Rússia muove la guerra piu grandiosa e piü disa- 
slrosa che le slorie inoderne racconlassero. Cinquecentomila uoniin' 
d'ogni paese, Italiani, Sassoni, Austriaci, Spagnuoli, Ravaresi, Porloglic®'' 
Svizzeri, Badesi, sono spinti traverso alia fremente Germania (1812)) 
e spaventosamente si avanzano íln oltre il Niemen. I Russi, incita" 
a lotta di rcligione e di nazionalità, obbediscono alPinoperalor lor0' 
continuamente ritirandosi e devastando, sicchô Napoleone non trova 
che il deserto, la desolazione, e qualche banda di Gosacchi che g" 
bezzicano i fianchi. Bestemmiando (juesli Barbari, che non voglionü 

lasciarsi vincere ed osano voler la patria indipendente, entra 1,1 

Mosca (14 setterabre); ma fra poehi giorni ecco sollevarsi dapertutt0 

le liamme, accese da un patriotismo selvaggio; e quel gigante^0 

esercito, lasciandola in cenere, ô costretto meltersi in rilirata, cai''00 

di prede, ma famabohdo e sopraggiunto da un'omda vernata. 
Napoleone, avvezzo a vincer sempre, andar sempre innanzi, n11"'1 

avea disposto per la ritirata, che riusci desolanle, a segno che ti'6 

ceneinquanlamila uomini vi perirono, e i cavalli c 1'artiglieria; 1111 

il famoso bulletlino che, dopo continue assicurazioni di vittoc1'1' 
annunziava queirimmeftso disastro, no incolpava la debole temP1' 
e il non bastante coraggio dei soldali, e llniva assicurando che ^ 
la salute di Sua Maeslá non fu mai migliore ». 

' vfil 
Napoleone si sotlrasse alTorrido speltacolo correndo a Parigi, dov1 < 

necessário per mantenere 1'obbedienza, scassinata non appena víc'"' 
la fortuna, e per imporre nuovi sacritizj. Li domanda senza voler 

jiulla concedere alia libertà; ma tanto era forte Pintrodotta 
nizzazione, che gli olticne, e ben presto ha allestito un nuovo 
cito, col quale fa una famosa campagna contro tutte le gentirisco^ 
che la intitolarono guerra dei popoli. Già i re piú non ispera\'i|,| 
pace da Napoleone, nè fidavano alia sua parola; i gcmiti delPollragS1 ^ 
Luigia regina di Prússia, i canti dei lirici ledeschi, le gazzette di 
e di Berlino, i proclami di Genze, di Corres, di Stein, di Brag3'1 

di Jovellanos, gPintrigbi di Demouriez, di Moreau, di Pozzodi"01' .j 
fin di Palleyrand o di Fouché, accordavansi a ruina di Napoleoi'0' 
suo suocero si allea coi popoli; il suo antico maresciallo Berna1'0^ 
divenuto príncipe di Svezia, gli si inimica; Podio comunc cail0^gi, 
i dissensi fra i vcnti Stati ^T.uropa, che, sentendo lâ potcnz.a 
Punione, meltono insieme s:M),000 uomini, animati (Pentusia5^ 
contro un esercito che Pha pcrdulo, contro generali che si accorg 
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aver lorlo in faccia alia civiltá e al buon senso. Napoleone riescc 

p Porre 'ancora in piedi trecensessautamila combaltenti, ma tulta 
'Uropa trovavasi annata contro Tesercito delia sola Francia, e la 
®tta8lia di Lipsia (16-18 oltobre) segna la fine delle glorie di 
aPoleone. Allora egli si afíretta di restituire al papa la liberlà, 

re di Spagna la corona, al corpo legislativo la parola: olíre 
Pace, ma gli è negata, e gli stranieri invadono la Francia. Essa 

"Hliirerente aveva udito i disastri dei suo padrone: non sentondosi 
associata agli atti dei governo di Napoleone, nè solidale delia 

^0rle di lui: la Polizia, única você che a lui giungessc, per bocca 
1 Savary e di Fouché facevagli noto che la Francia vincitrice co- 
asceasi sagrilicata al suo sistema, quanto la vinta Europa; che l'af- 
Zlone era svanita, e 1'odio sopiva Pámmirazione; nelPesercito erano 

^iti i vetorani delia repubblica; coscritti improvvisati e di im- 
'"atura età raancavano di vigore nel corpo come di confidenza 

^'animo: e quanto al popolo, allorchò alcuno gli suggeriva di 
^0"evarlo per difesa delia patria come ai tempi delia fivoluzione, 

Poleone rispondeva: — Chimere, desunte dai ricordi delia Spa- 
e delia Convcnzionel Sollevar la nazione in un paese dovc la 

I 0|Uzione ha distrutto i nobili e i preli, ed io slesso ho distrutto 
rivoluzione! . p 
Ppure la Francia era grande ancora; e PÁustria, olíerta la 

^ no da mediatrice prima di armaria da nemica, faceva accettare 
Alleati un asselto delPEuropa, ancor alia Francia piú favore- 

^ che non 1'avesse ella desiderato. Ma per Napoleone le vittorie 

che 111(511 C^e scon''tte erano di continuar la guerra; credea 
cedere un solo brano rovinerebbe tutto. Sconfitto dalle na- 

(in.11 a lipsia, vedesi ancora oíTerlo un rcgno che avesse per con- 

Pon'6 ^lpi e il Reno: etl egl' non accetta' e g,i stranieri i,TOm- 
{},| 0 ' e Napoleone può ben vincerli ancora, ma non piú cacciarli 

francia. 

0]lt
g 1 tenne sempre poço conto delle fortezze, che purê aveano per 

dj j,' Un secolo campato la Francia (kille invasioni: estesi i conflni 

c0l)1'1(la Ticlle, lo lasciô incompleto e sguarnile; non fortificò Parigi, 

SvíZ/ 
t"tt' 8'' avevano consigliato; guastò la tutelare neutralità delia 

Oi.,;'"- s'cchô i nemiei da tre parti irrompevano; e 1'espugnazione 
a (''le bicocca da lui spregiata, come Soissons o Laon, basto per 

~~ lllutlri ilaliani, vol, I» 22 
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elidere i prodigi dei suo gênio militare (27): la presa di Parig1; 
come Vauban aveva predetto, metteva la Francia alFarBitrio ^ 
vincitori, che la riducevano ai conflni monarchici dei ITíia. 

Or dove sono i tanti acquisti fatti dalla Uivoluzione? dove 
magnifica Francia? dove quelFesercilo, provato alie vittorie o s"' 
sconfitle, che essa aveva affidato a Napoleone affinchè assicurassc Ia 

pace? Tutto egli ha consumato, e quarantatrè vascelli, oltantadi' 
fregate, ventisei corvette, cinquanta brik, valulati duemila mih01"' 
e due milioni di coscritti, e indietreggiò di settecento leghe. Tu"" 
questo s'afTaccia alie memorie, e'il pensiero represso, il comniert1" 
eslinto, la libertà conculcata, la Francia consegnatagli nel coh11'1 

delia prosperità, ed ora calpesta dai cavalli baskiri e cosacchi. 
Kppure Napoleone non si crede vinto finchô la bandiera tricolo" 

sventola a Gênova, Mantova, Alessandria, Venezia; passerà TAlp'|01 

cencinquantamila uomini, e rinnoverà il duello sui campi che gU (''e, 
dero la prima gloria. Ma colla prosperità cessò la cieca obbedienzu ^ 
generali e'de'parenli. II senato a Parigi pronunzia decaduto Wfl 
la sua famiglia: gli Alleali dichiarano non Iratteranno piú con ^ 
poleone, al quale, proclamato único oslacolo alia pace, si doniau 
che rinunzii. .. 

Tentalo d'uccidcrsi e non riuscitb, egli manda la moglie e il M . 

a suo suocero onde sollecilare, non riguardi per la Francia, ma mig1"^ 
condizioni per essi. Ed egli abdica ai troni d'Italia e di Francia> 
rigerva jier sô la sovranità delFisoIa d'Elba, alia quale va fuggi"" | 

ira le imprecazioni'de'Francesi. Nel momento d'imbarcarsi "'sse . 
taluno che il compassionava: —Non è la mia caduta che m'affl'S» 
ma 1'aver inteso gridare su' miei passi, Viva gli Alleatí » (28)- 

io (27) Quando già gli Alleali erano a cento cliilometri da Parigi, il 12 gennaj ,0 
fu presenlalo alPimpcratore il disegno di fortificare Parigi: esso il ricusò, ord'11 ^ 
solo di compire la cinta daziaria. Sei giorni prima clie gli Alleali arrivassor'1 > 
mandò di tracciar opere csterne, preparando tutto per quando Pimperaloro Pordi" 
Nei,cento giorni si fecer opere di terra al nord; o baslarono quesli dcboli 51'' ^ 
percbè 80 mila uomini aspellassero di piè fermo i vincitori di Watcrloo, che p0" ,, 
ancora pentirsi, In quei cento giorni, Napoleone, ravvedulo, pcnsò alie forteíZ',r'r> 
incaricò Carnot di reslaurarle, lardi comprendendo cb'è necessário unire Ia ® 
di manovra colla dilensiva. A0 C11' (28) II grido popolare era , Vivent not a mis lei ennemis. Un gran libera'0 > cj|j 
(lotnle, serive: — Quando gli Alleali enlrarono in Parigi, io non provai che Ia 1 
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XVI. 

K in fatto da per tulto si era stanchi di tanli sacrifizj d'oro, di 
^'igae, di pace, falli non piú per difendere la nazione, ma per 

1 gloria o i capricci di un solo. Laonde li Alleati nella Francia 
"0|> men che nel llelgio e nelFIlalía furono accolti festivamente, 

011 come stranieri, ma come liberatori: senato, corpo legisla- 
IVo

5 consiglio municipale e tutti i corpi dello Slato votarono de- 
^ (|iito Napoleone, e il Governo provvisorio dichiarava che i raa- 
^n,|nimi Alleati venivano a ricpnciliare colFEuropa un popolo prode 
I "ifelice. Tremenda veritàl dimenticavasi la patria per la liberta. 
^Popoli s'erano inebbriati delia vittoria, come i Pagani: esultaroho 

Uloiliazione dei vicini, e al vederli perdere la libertà erano 
J^sti indilTerenli quanto al perder la própria: il barbaglio delia 

cli
0ria aveva offuscato le ragioni dei giusto e deiringiusto. Sono febbri 

^ a volta invadono le generazioni; ma viene di natural conse- 
nza che, adorando la forza, si raanchi d'ogni rispetto per chi 

'Combe ad una maggiore. Essendosi a Napoleone lasciato il pieno 

Cl^' 'To delle sorti interne ed esterne delia patria, non sopravviveva 
■ 'lebolezza al momento de'disastri: non un braccio, non una voce 

0Jl<,Ss' a difesa dell'uorao, che per quindici anni era stato inneggiato, 
^"'tO, adorato; que'marescialli che non avevano saputo frenarlo 

ilt|'|Ml'0 trascen(leva, non seppero rispettarlo quando cadde; 1'abitudine 
Servitü preparava stupende apostasie. 

' esser 111, <1(1 . '"craio da un governo cho non potea sopporlarsi piú se non da automi o 
(Sc( 

Q venali e corrotie ». De Vimpottibililé d'ilabUr un gouvernement eontlitn- 
, i! 80"8 «n chef mililaire, el parliculièrement tout Napoléon. Parigi, ISIS. 

li; ü, ^onapané soccornbelte non percliè vinto, ma perchè la Francia non ne voleva 
ra" lesione, clie reca morle tulto ció che ferisce la digniti dell'uomo •, 

. || . Chateaobrund. 
'«col/110'"0 ^'Borboni produsse in Francia un entusiasmo universale: furono 

^ .Una 'nesPr'rn'l)Íle elTusione di cuore: gli antichi repubblicani divisero sin- 
Pfessi ( 

1 lr'1sporli delia gioja comune; .Napoleone gli aveva parlicolarmenle op- 
''?Uale 

lutle 'e alassi delia socieli aveano sofTerto tanto, che nessuno trovavasi 
Vi||eil| 'osse 'n tripudio ». Carnet. 

'''■Orio " " Marti na esallano il czar, Viel Gastei dichiara che mai non si vide 
' Ale8,, 

s' 'cre una popolarità piú pura, piú univcrs ilo, piú splendida di quella 
^ di Rússia. 
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Eppure lalmente gli uomini si lasciano abbagliare dalla gloria wa ' 
l,arc, che non solo subilo dopo, ma per lungo tempo doveano farsi o" 
idolo di colai, che piú la rappresentò ncl nostro secolo. Presto i ^ra"' 
cesi shmpennarono alPobbrobrio che il loro paese fosse slato calpcs10 

da eserciti stranieri, e che da questi, o almeno con questi veni^1' 
ripristinata Pantica dinastia. Coi Borhoni tornavano (solita scahbi'1 

d'ogbi nuovo Governo) i migrati, avidi di riazione, d'onorificenzf'' 
di vendetta. La Carta, data da Luigi XVIII come concessione n0'1 

come patto, assicurava la libertà, ma da questa crano cosi di?3" 
vezzi gli animi, che non sapeasi gastaria; e parea spregevole 
suo arredo borghese, senza pompa di vittorie, senza sfoggio di divl"; 

tnílitari nô violcnza di atti. Cesercito, abituato a correre da u"'' 
ad altia delle capitali d'Earopa, non sapeva rassegnarsi a ricntra1' 
nella vita casalinga, e rimpiangeva le occasioni d'uccidere e f"1"' 
uccidere. 

I susurri che -accompagnano ogni nuovo governo, c gli intrigh'''' 
parenli o amici, danno a Napoleone 1'audacia di tentar an'invasio'ie' 
e dalPElba con millo soldati sharca a Gannes in Provenza (1 mar''" 
1815). Le truppe mandate a cacciarnelo, raettonsi con esso: nesso"0 

osa tirare quel primo colpo, al quale ne avrebhero risposto molto ^ 
gliaja; e 1'aquila irnperiale, come egli disse, volando di campa"''6 

in campanile,senza il mínimo ostacolo s^nnida di nuovo alie Tuib"^' 
tl20 marzo). Son colpi ai quali sempre riesce un avvenluriero ^ 
alTascini le fantasie colla temerità, e solletichi i bassi istinti coi 
vertire Pordine stabililo e umiliare Pautorilà, qualunque ella 
Coloro che poc'anzi Paveano esecrato, or tornano ad incensar'0^ 
marescialli e ministri che gli aveano volte le spalle, s'afTrettaDO 

offrirgli la spada e Pingegno: egli, awistosi d^ssere perito la P1'111, 

volta per aver compresso le ideo libcrali, or si prefigge di sc^0" 
darle; parla di costituzione, di elezioni popolari, discussioni pubbl'^'1' 
ministri rcsponsali, libertà di stampa; ma ne parla a controge"10" 
ben sentendo che il poter suo non può assodarsi se non sia s00^ 
linato: quelli che, alio sbarcarc, avea chiamati ciltadini, cbia"1^ 
Franccsi appcna s'avanza, e ben tosto sudditi; la convocazioiic Í'1 

campo di maggio e delle deputazioni dei dipartimenti gli fason31', 
parole, che altre volte avrel.he punite come alto tradimento, s'cf'!' 
maledice questi avvocati; colPatto addizionale restaura la monar6'"^ 
imperiale con tulli i suoi abusi, e si persuade non poter che s 

campo ricuperare il diritto di volere quel che gli piace. 
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come spingere la Francia a nuovi sagriíizj? In quella teatralo 
al)I»ui-izione trovava dissipato il fascino: ne' suoi piü fidi nato il bisogno 
'^'('indipendenza, e per gli arbilrj un odio clie mai nou gli si era 
'ftostrato; invano accarezza la rivoluzione e le raoltiludini. — Non si 
J"drebbo injeltare un po di ílogistico nel sangue dei popolo francese, 
l,lvenuto apatico e sonnacchioso? » domandava a Haulcrive, cbe gli 
"spondeva: — Sire, i vostri venti anni di baltaglie costarono piú 
c'le le accannite guerre di venti secoli; ognuno 6 impazienle di veder 
lj" termine a tanto patire >. Napoleone è coslretto esclamare: — Non 
Sarei mai uscito dali'isola d'Elba se avessi previsto a qual punto sarei 

*0stretto accondiscendere ai democratici per mantenermi ». 
In realtà nou avea ridesto Flmpero che per seppellirlo definiti- 

V;nnente; i nemici ingrossavano; le potenze, nulla badando che, 
toniesignorc indipendente delPisola d'Elba, egli avea diritto d'intimar 
Iherra; che, come spodestato, poteva rilentar Facquislo dei perduto, 
"ou videro in lui che il lurbatore delia pace europea, e dichiarandolo 
1|,}raico universale, e, come ai tempi barbari. bandendo due milioni 
Sulla testa di esso, muovongli contro, e a Waterloo il vincono irre- 

^rabilmente (18 giugno)..Napoleone, fuggiasco traverso a morti e 
lliorenti, esclamando , — Non posso piú rimetterrai; ho disgustato i 
|,0l'oli », arriva a Parigi; vorrebbe rinnovar la resistenza, ma i 
,;iPpresenlanti gli dicon no; onde egli abdica a favore di suo figlio; 
'Sl conduce a Rochefort, e non trovando legni americani, monta shm 
'"glese (2 agosto). Disse: — Vengo come Temistocle assiderrai al 
acolare dei popolo britannico >; ma non può il vinto deitar palti 
''' vincitore: e le potenze lo dichiarano prigloniero di guerra, e 
tonvengono sia trasporlato a SanFElena, isola perdula in mezzo 
s'l'immenso Atlântico, sotto la guardia degPlnglesi. 

XVII. 

tlolá piú non deslava che compassione, e come, tramontato il sole, 
j'"! non se ne ricorda la vampa, ma soltanlo i beneíici inílussi, cosi 
'' Prancia dimenticava gPimmensi sacrifizj che le costò Pambizione 

('' lu'; e peggio la improvvida tornala: e che, mentrc al venir suo 
^la disseminava per lutto il mondo idee di liberta, d'allora in poi il 

,!|tasraa di Napoleone si frapporrebbe sempre alPacquisto di essa, 
"'"e il piü splendido rappresentante dei despotismo armato. 
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Solevano gli eroi d'un tempo mettere un intervalio fra i tumult» 
delia vita e il riposo delia tomba; e fin ai giorni in cui periva i' 
mondo antico. Cario Y, a cui in molti punti è comparabile Napoleom'. 
volle famigliarizzarsi colla morte soltoponendosi ai lugubri apparati 
delle proprie esequie. Napoleone no; nella sventura gli mancò, com® 
nella prosperità, la grandezza morale, il rispetto deliu leggc moral6- 
Ia dignità vereconda e la magnanima rassegnazione. Allora com6 

prima apparve che 1'anima sua non era elevata quanto il suo gênio- 
fra tanto coraggio militare non avea raostralo mai coraggio civib'! 
nè mai gli balenò nella coscienza Tidea di dover rendere conto 11 

quulcuno e di qualche cosa. 
Avvezzo al comando incondizionato, all'adulazione dei re, quanto no'1 

dovette soffrire solto la rigida custodia di Hudson Lowe, infanndo 
al di là dei vero, ma inesorabile custode di colui che• riguarcla"*'3 

come una jena, che fuggendo raettcrebbe a strage l'umanità. 
poleone, non che abbonire i suoi carcerieri come Pellico, trovai 
insulto ogui vigilanza, e fremeva, bestemraiava; sfogo necessai'10 

quando piü non potea farne conlro i grandi che 1'attorniassero. Sp61'^ 
dei suo esiglio prolittare per la sua gloria, e a Las Cases, a M®1' 
tholon, ad altri deltò spesso, piü spesso raccontò Io campagne su6'' 
i suoi divisaracnti, sempre ingloriando sè, svilendo i nemici, ( 

sopratutto gVInglesi. Le sue Memorie non sono una giustificaziom'' 
neppur sempre una spiegazione; posa ancora davanli un pubblico t''10 

prevede; donde 1'abiluale declamazione, e tanle chimere egíi C'1 

pur tanto aveva operato. Ciò che duole, è il trovarvi cosi scai'"0 

Palito delia liberta, nô quasi mai Pumanità fargli dare un sosp'r 

sopra due milioni di giovani che mandò al macello, sopra l6 , 
zionalità oltraggiate, sopra la riazione eccitala conlro quanto 6r 

conquislato di dignità e di libertà. 
Merendo col crocifisso sul petto (15 maggio 1821) diceva: — ^ 

nunziate che le mie intenzioni furono sempre pure; volevo il 
frenando la prepotenza, smascherando Pimpostura, colpendo 1 
quità; difficili erano i terapi; avevo grandi nemici; mio malg1' 
fui costrelto ad esser severo, non mai perô ingiusto e crudeloj . 
polei lentar Parco; laonde i popoli rimasero privi delle istitu2'0 

liherali che io lor destinava, perchò i miei nemici n'avrebbe! 

tralto prodtto ». „ 
Anche qui si drappeggia avanti alia posterità quale vorrebbc < n 
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lo accetlasse. Ed essa riraane ancora irresoluta fra Tapoteosi e Pa- 
natema. 

xvra. 

Fatti cosi grandiosi, un eroe cosi superiore, eppure nessun canto in 
Sua Iode, nessuna epopea degli atli suoi che divenisse popolare, 

sopravvivesse alia sua caduta: solo un'ode aíTalto critica, che 
''"bita perlino se fu vera gloria Ia sua, e che sperde ogni ria parola 
''■'He stanche sue ceneri, sol perchò moriva col crociíisso accanto. 

Ma sebbene al soffio delle rivoluzioni non v'abbia popolarità che non 

''toanga sliorata, Napoleonc reslerà sempre l'uomo piü studiato delle 
moderne, la personalità piü grande che sia apparsa in questo 

Secolo. Una biblioteca inlera forraerebbero le opere che si scrissero 
',er lodarlo o biasimarlo, per ispiegarne il gran valore sui campi, 
'a gian mente ne' consigli, 1'assolutezza al governo, il fascino ne' di- 
S,'0rsi, Pimporsi ai re delle armi come a quelli dei pensiero, in modo 
l' Irascinar nell'orbita sua come satelliti quanti aveano nome per 

''za o per intelletto, per arti o per scienza, per política o per 
valore. 

^rasvolarne le epiche imprese per esaminare piuttosto l'uomo, do- 
Vrebbe esser oflicio delle biograíie. Ma in generale si studia in Na- 
,|0'eone il monarca e il capiluno, anziché Tuorno, nè il suo caratlcre, 

^üo spirito, i movimenti delia sua condotta, le suo viste finali, la 
lonomia vera di solto alia maschera di cui si coverse nelle bizze 

J'lPoriuiie, nelle officiali promesse e (in nelle estreme confessioni: 
1011 si bada con quali raodi riducesse la Francia a servire al suo egoi- 
1110 per tanti anni. Eppure le rivoluzioni dei cuore umano son piü 

1 1 a meditare che non le rivoluzioni degFimperi; un'ulea perdula 

rn a nostra intelligenza, un sentimento indebolito nel nostro cuore 
'"ano maggiore studio che una batlaglia. 

, 'u che ne'panegirici degli evangelisti di SanfElena e ne' poslumi 

'•es vuo's' conoscere quesferoe dal suo carleggio, dove espan- 
saj.8' francainente> e che Napoleone III non esitò offrire agli avver- 

■'c'' Napoleone I (29j. Ivi riinane ancora sommo capitano, stupendo 

■ 
sunviii "C'8 "0n ,tu,ÍSl0 (Çran(le soccorso, dei quale si vantaggiarono d'Hans- e> Itaudot, e principalmente Lanfrey. 
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organizzatore, negoziator abilissimo, mirabile nel saper cattivarsi gl' 
spiriti, portentoso nelfaUivitá (30) clie applica alia disposizione (Tu» 
esercito di 300,000 uomini, o alia confezione delle scarpe e dei pane, 
e al restauro d'un apparlamento dei palazzo reale di Milano o J' 
Monza. Non annichilava, anzi eceitava le forze individuali, l'operosità, 
le capacita locali. Ma generosità di cuore, elevazione d'idee, disin' 
teresse personale, amore e rispetto per gli uomini non vi trovere- 
sti; fin quando neiresiglio narra sè stesso, gli manca sempre Ia 

grandezza di carattere, che si nutrisce d'abnegazione e di genero- 
sità; e diceva che onesfuomo e sciocco sono sinonimi. Prodigios0 

teatrante, s'appassiona per la sua parte; moventi d'ogai sua impre5'1 

sono un indomito bisogno di operare, di comandare, di sormonW 
gli allri; mai non si fa scrupoli sullo scopo e sui mezzi; il calco'0 

prevale sempre alie sirapatie^Neppure mostra alcuno dei vasti conce"1 

dei grandi conquistatori: perocchô il blocco continentale, al qua'L'' 
in fondo, si riduce la sola política esterna dell'lmpero, non P11^ 
mettersi a parallelo coirumiliazione delia casa d'Áustria, col prote1' 
torato delle piccole sovranità, cogli altri scopi delia precedente P0' 
litica internazionale. 

Mistura di qualità disparatissime, leone e volpe, Napoleone orga' 
nizza e scompiglia; diceva; — lo dipendo dagli eventi: non ho v0' 

lontà; Pattendo dalla loro riuscita: sempre fui governato dalle circ0 

stanze ». Yuol 1'autorilà e la abbatte ne'suoi rappresentanti; 
al suo ministro a Roma di trattare il papa come se avesse centom"''1 

bajonette, poi a Yersaillcs riceve questo in abilo da caccia e fra ul1' 
muda di cani per non dovere piegargli il ginocchio: gli fa 
accoglienze suntuose durante tutto il viaggio, poi entra nella carroz20 

da uno sportello mentro il papa entra dalPopposto, onde non te 

dergli il passo e la dritta. Sollecito delia salule dei militari in Q001. 
tiere, li fa morire a centine di migliaja solto i geli o Parsura 0 

cannoni; umilia i veccbi regnanti, e ne invoca la parentela.' ^eV 

(30) lliin notalo che il poiso di Napoleone batleva appena quaranta volio 
nuto. Come accordaro quesla Icnlozra di circolaziono colla divoranlo ^ ^ 
con quella potonza di rillessione che lo rendeva sempre padrone di sè stesso, ^ 
quella fredda fermezza che mostro ne'momcnli piú gravi? Che Tuorno non s'1 

tanto ammoniaca o fosfato di calce ? 
CAssemhlea nazionale dal laglio 1789 airotlohre dei 9) puhblirô 15,479 e''r 

Quelle di Napoleone son comprese^in 3o volumi di CO,OOÜ pagine. 
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senno bastante per conoscere Timporlanza delia religione neiror- 
dine. sociale, ma troppo poca fede o morale per riconoscere e am- 
mettere i diritti delia coscienza couvinta; ristabili il culto per con- 
yenienze, ma non- voleva accettare le conseguenze delia fede; irri- 
'avasi qualora il cammino gli fosse abbarratb dall'indipendenza 
delle anime; vantavasi di non andar a confessarsi; e diceva: — Io 
^■edo a Dio, ma non alie religioni >. ■ 

La rivoluzione aveva tollo a dislruggere tutto il passato; Napoleone 
si propose di ricostruirlo, creando perlino la cosa che piü popolar- 
idente era detestata, una nobillà feudale. La rivoluzione proclamava la 
f'"aiernilà universale, ed egli resuscitò le funeste guerre di conquista 
dei Cinquecento. Se la rivoluzione erasi falta contro il paganizzaraento 
Per cui Io Slato restringevasi in un uomo che credcasi Dio; se erasi 
'atta per introdurre la ragione ne' governi, la giustizia e la liberlà 
nella umana convivenza, egli tornò aironnipotenza delPuomo, che 
tutto usa ed abusa pel suo piacere o per la sua gloria. Del quale 
siuisurato polere non si meraviglierà chi abbia veduto nella rivolu- 
z'one un pugno di violcnti e scellerati imporre a milioni di paurosi 
0 di meravigliati. 

Da un gorgo di sangue e di tirannide, che mostrò quanto divario 
''erra fra liberta di popolo e potere di popolo, Napoleone avea rac- 
<:elto il naufrago principio delia superiorilà dei migliori, combattuta 

> tutta la rivoluzione in nome di una fantastica eguaglianza. Rista- 
'dli i giudizj, dopo che la Convenzione aveva soppresso Pistrul- 
teria, rinlerrogatorio, i lestimonj. i difensori: ebbe talvolta il co- 
laíígio di procedere poc'a poco. — Io chiusi la voragine delPa- 
llarchia, tolsi la confusione, le macchie delia rivoluzione lavai 
"egli onorati principj: cccitai 1'emulazione, compensai il mérito, 
^"■'rgai i conlini delia gloria. Di che accusarmi ? Delle inten- 
Z|oni? ma queste mi giustificano. Del despotismo? ma il solo mio 

")raggio poteva alfrontare un'ebra e sfrenata nazione. Oppressi 
''' liberlà? ma la licenza già ne invadeva il posto. Troppo amai 
la guerra? ma vi fui sempre qirovocato. Aspirai ai'domínio uni- 
versale? ma feci pace tosto che i vinli nemici la vollero (31). 

estemmieranno Pambizione mia? ma fu la piü nobile e virtuosa; 

P") Sulla famosa colonna di Parigi era scrillo: impkhatori u. «.... oüam houinum 
t,A PACE* ILLl DENEUAVIT CCELU* EENKiNK COXC.EUAT SEM PITE RN AH. 
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quella di consacrar IMmpero delia ragione, grintei i diritli deiruomQ. 
Pianga 1'Europa che questa ambizíone non sia stata soddisfatta ». 

Cosi egli; ma sarà questa la sentenza dei posteri? Como mai passa 
ancora per Pincamazione, pel rappresentanle delia rivoluzione egH 
che di libertà conosceva una sola, come cerli liberali d'oggi, quella 
di potcr faro tutto cio che gli piacesse o gli convenisse; conceder 
miglioramenti e riforme, ma revocabili e neirinteresse dei conccdenle? 

Già Bossuet avca deito che, ogni qualvolta si trovi il mezzo di ab- 

bagliare le moltiludini col lenocinio delia libertà, esse vengono die- 
tro ciecamente, purchè odano quel nome. E Parte de'corifci delia 
rivoluzione fu appunto il gridare libertà, e con questa abbatterono 
religione, monarchia, aristocrazia, repubblica, famiglia, proprietà, 
superiorità morali ed intellettuali. II panegirisla di Napoleone ba si 
poco senno, da voler farne « il tipo, lo slendardo, il principio delb' 
idee liberali ». E di fatto egli parla sempre di libertà, e che la voleva 
dare, ma soggiunge: — Primo dovere d'un príncipe è fare quel che 
vuole il popolo, ma la volontà dal popolo e i bisogni suoi devono tro- 
varsi non nella bocca di esso, ma nel cuore dei príncipe ». In realtà 
amò la gloria, perchô la gloria era lui; la libertà era impersonale,'' 
perciò non la intendeva. A questo nome, alie pagine'che la prpcla- 
mavano, deliziavansi i noslri padri; inebriavansi di speranze, va- 
gheggiando Paurora d'una società nuova, d'un'ôra di felicilà senza 
limiti. Oggi possiamo ancora reslarne invaghili, ma non dissimular1 

le licre disillusioni che vi tennero dietro; le colpe che germinarou" 
da ciascuna di quelle libertà, agognate, oltenute, rejeite, ricuperaie- 
rinhegate a vicenda in una serie di rivoluzioni, ognuna delle qua'1 

contraddiceva alia precedente^ e dove inline prevaleva sempre '' 
diritto dei pia forte, come conseguenza necessária delia libertà d' 
tutti poter tutto, dei rinnegare Pautorilà come conscrvatrice e rie- 
dificatrice. In conseguenza la política non abbracciò Pinteresso se' 
cialo intero; fu uno degli esercizj delPallività uraana, ma o ind''" 
ferente, o fln contraria al bene degli iudividui. 

E vero che egli non usurpò il regno a nessuno: lo tolse agli straAl 
delia rivoluzione. Yenulo su in tempí ove la demagogia debacca^a» 
pare gli abusi di essa lo disgustassero a segno, che piü non bade 
al popolo, scambiato colla ciurmaglia; non computò se non i ined' 
di reprimerlo, quasi una íiera o irragionevole o sanguinária, e ch*' 
non ha spettacolo piü giocondo che quel delia caduta de'suoi do- 
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matori. Colossale egoísta, senza legge nè fede, sprezzator dl Dio 
e degli uomini, fabbricò la sua gloria col sangue, le lacrime, Toro e le 
franchigie de'popoli; le forze morali subordinò all'amminislrazione, 
non seppe moderare ia própria potenza: ecclissarsi davanti ad allri 
"juando convenisse; rialzare il coraggio civile, cercar la própria 
forzd nella forza d'animo de'citladini, e cosi preparare Temancipa- 
zione política. Nè mai ricordò quel che Comines già predicava, la 
vera sapienza política consistere nel governar moderatamente con 
una grande autorità (32). 

Cosi sconobbee tradi la libertà, delia quale doveva essere il rappre- 
^entante e il propagalore; ma nello strozzarla soccombetle. Certo se 
ne' giorni suoi splendidi avesse voluto quello a cui parve rassegnarsi 
dopo tornato dairisola d'Elba, risparmiava alia Francia due invasioni 
u a sè le sconfitte di Lipsia e Waterloo. Ma al suo ritorno trovava 
una nazione esausta da' sagrifizj. le volontà liaccate dal suo despo- 
lismo, a seguo che non poteano rinvigorirle le tarde premesse di 
'iberlà. Aveva avulo complice tulto il paese, giaccbè la sua gran- 
dèzza fu tanto popolare; e la subordinazione íino al parosismo gli 
'liede un orgoglio fino al parosismo. Cessata la complicilà, egli non 
Poteva che cadere. 

Qual problema la dilTerenza fra le due parti cosi distinte deli'impero 
•Ü Napoleone; i trionfi rapidi e le piü rapide perditò, e come il 
sommo che, diciotto mesi prima, trionfava con un esercito a Lisbona 
0 con uno a Mosca, non bastasse a difendere Parigi; come, dopo 
e8ser seduto nelle capitali di tutli i re, vedesse repente due volte in- 
vasa la sua, e lasciasse il rogno scaduto dalla grandezza e dalla forza 

•■tffidalagli dalla rivoluzionel Si grandi fatti non si spiegano nè colla 
';ieca ammirazione, nè col vilipendio; sol Pignorante ricorro alcaso, 
al gelo, ai tradimenti; nè baslano i bullcltini dettati nella ebrezza 
'lei trionfo, o le conlidenze artificiate nella sciagura; non servono le 
■srrontate raenzogne dei Moniteur d'allora, nè le imprecazioni popolari 
'lell'Andaluso c dei Rcnano. Scendiamo nellMntimo delle nazioni, ob- 
''Ugate a immolare leggi, abiludini, principj al capriccio di chi 
Voleva imporvi leggi francesi e re suoi parenti; calcoliamola possa 

'^IPlngiiiltcrra, coslituita sopra la libertà e sopra quell'oculala ge- 

^ 1' Melzi gli snggeriva, nnzichè la violenza, il sistema Jes- serres ehaiides. e 
aPoIeonc siesso dicêvn: — II mondo non si riforma a colpi di inazza ». 
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losia, quegli intcrni movimenti che Napoleone scambiava per som- 
mosse, e che sperava d'or ia ora fossero per diroocare la nazioae clie 
invece ravvivavauo; riconosciarao clie i senlimenli haa forza almeno 
quanto le bajonelte; che alie palie danno piú lunga porlata lesimpatie 
de'popoli; e che i reggimenli pigliano vigore dalle istituzioni o 
dalla civiltà. 

È difficile impor la moralc come único giudice degli uomini slorici. 
Tulvolta ciò che non parve conforme alia morale individuale, ne 
racchiude una piú elevata, per cui l'istinto popolare discerne ü 
conquistatore dairassassino, benchè facesse versare tanto piú sangue 
e lacrime. La política ha un interesse non individuale ma gencralc, 
mira ad un'opera durevole, anzichè passeggiera, laonde solto un 
certo aspetto è sempre morale, atteso che le opere durevoli e gÜ 
interessi generali portano sempre un carattere piú elevato, ed 
almeno in parte scompajono davanti airulilità complessiva. Quindi 
il titolo di grande vien dalla storia, a torto o a ragione, appli- 
cato ad alcuni, senza badare se 1'azione loro fu felice o infausta; 
se liberale o tirannica, morale o immorale; senza partito, non giu- 
dica le inlenzioni ma aramira la forza di volonlà, d'intelligenza, d'in- 
dividualilà, misurata dalla riuscila. Quel titolo rimase a Carlomagno, 
ad Alessandra il Macedone, a Federico II, a Gregorio Magno. Napo- 
leone fu detto il grande sínché visse: oggi dicesi Napoleone I- 
Ma perchè non si cbiamerebbe grande Wellington suo vincitore, cho 
ha saputo, a dispetto dei suo Governo, intendere 1'importanza tí 

i modi di combinar le forze morali colle materiali, il popolo col 
soldato? 

Fure in Napoleone, come in tutti i grandi, come in tutti i movimenti 
-sociali, s'atleggia il progresso. La rivoluzione s'avvenla conlro '' 
passato; questo resiste naturalmente, e procura strascinare indietro, 
il che dicesi riazione; un'opposiziono si frammetle e riconcilia i dut' 
impulsi, talchô di falto si va innanzi. Cosi Napoleone dapprima se' 
condò la demolizione rivoluzionaria; dappoi vi riagi, non solo f'-6' 
uando 1'incondito moto, ma ripristinando le idee monarchiche • 
I eiiuilibrio, la distribuzione de'popoli per matrimonj e parente'6' 
la conquista come ue' peggiori tempi. 

Maledicendolo di quesli oltraggi alia libertà e alia dignità de' popeü' 
la rivoluzione ripiglia vigore, ío abbatte: bisognava cadesse quOS'0 

gigante che ne avea ingranalo le ruote, acciocchô il carro di essa rip1' 
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gliasse il corso. T)opo quel terribile e grandioso momento di cui si 
detestano i delitti esi rimpiangono le speranze, alPavvcnire bisognava 
daro in pegno il passato, cioê la legittimità. I Ilorboni, esigliati da 
tutti gli esigli, erano allora riconosciuli come la sola ragionevole solu- 
cione dei gran problema, tanto piu dopo Pinsano tentativo dei Genlo 
giorni. 

La Ilislorazione, come disse il Broglie, rialzò il culto dei passato. 
cbc ô la pietà filiale delle nazioni; parve alleare 1'aulorità senza 

dispotismo colla liberta senza anarchia; e promise quel cbe la Francia 
invocava, pace e liberlà. 

Pace e libertai sospiro eterno, e sempre incsaudito. 
Appena i Borboni parvero far prevalere la storia e la nobiltà, 

il sentimento nazionale traviato sospese di maledire Napoleone, ed 
essi furono sbalzali per dare predomínio a quel médio ceto cbe 
avea falto Ia prima rivoluzione, e cbe parve il vero custode delle 
liberta (3.'{); finchè una nuova rivoluzione pose in trono il po- 

.polo, aspetlando cbe un'altra vi ponga Ia plebe. Dal patibolo d'un 
re non germogliò la vera liberlà, bensi una quantilà di dinastie 

plebee, piú dispotiche percbè appoggiantisi sul popolo; al quale lutto 
^ lecito. Furono distrulli gli anlichi regimi, non ancora consolidato 
un sistema nuovo. II sulTragio universale, cbe, per linire il regno 

giuridico e solenne dei delitto, aveva ratilicato il consolato a vita, 
poi 1'impero di Napoleone, consacrò il reduce Luigi XVIII, come 

avrebbe consacralo i Cento giorni e la rivoluzione di luglio, se in- 
terrogalo; come consacrò la repnbblica dei 48 e 1'impero dei 51, 
come consacrerà ogni regime cbe si presenti in tempo di disordine. 

Intanto la Francia difTuse lo spirilo nuovo fia popoli cbe non 
ebbero bisogno di cancellare sanguinosamente lulto il loro passato. 
^ i grandi spedienti clressa trae dairaccenlraracnto, gli abusi a cui si 
sPinse colla rivoluzione o colla conquista, sbigottirono i vicini, donde 
■' bisogno di far armi e denaro (34), di fortilicarc i governi e i re, i 

(•W) Cuizot dice: — La política che noi sostencvamo e praticavamo appoggiavasj 
""'influanza preponderanln delle classi mcdie, cite ai nostri occlti érano i migliori 
orKani, i miglioci custodi dei principj dei 1789, dell'ordiiio sociale come dei governo 
^stiliuionale, delia liberti come deirordine, delle libertA civili come delle politiebe, 
' d progresso come delia stabililà •. Mtmorie, V1H, pag. 522. 

(al) U debito cbe Tlmpero lasciava alia Restaurazionc saliva a 2505 milioni: com- 
Pmando 400 milioni per mantenere roccnpazionc militare por tre anni. 
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qnali han troppo veduto con quanta facilita i popoli si lasciuo sedurre 
e tiranneggiare. La rivoluzione lia distrutto ogni disuguaglianza • 
fuor quella dei denaro: trasformò tutti i servigi in ammiuistrazioni, 
impiocioli grindividui e le socieüi particolari per far giganteggiare 
10 Stato: ingrandi le capitali; tullo il resto é nulla. Gli uomini po- 
sitivi inlimano: — L'esito è il segno infalliliile dei bene: i piú forti 
hanno ragione ». 

Una nazione è forte o debole a misura che il sono i suoi vicini. Se 
quosti rompono 1'equilibrio aumentando di ostensione o di eserciti: 

ognuuo è costretto a far altrettanto per non vedersi minacciata l'indi- 
pendenza. Tanto era avvenuto per Io sterminato ingrandirsi deirim- 
pero francese:gli allri Stati d'Europa dovettero anch'essi conculcare 
11 bene de' proprj popoli per esigerne immensi tributi di denaro e di 
sangue; gillossi allora nella política quel che formerà la barbarie dei 
tempo nostro, il giganteggiare d'alcuni Stati e la soppressione dei pic- 
coli cbe mantenevano Pequilibrio. Inline gli stessi maggiori Stati si col- 
legarono fra loro, da prima perabbattere il colosso, dappoi permante- 
nere un online di cose ch'essi stabilivano a tutto proprio vantaggiot 
in luogo dell'antica bilancia, cioè il reciproco rispetto, restò la reci- 
proca paura: base deirodierno disastroso sistema delia pace armata 
e delle incerlezze dei diritto, non interpretato che dall'inleresse per- 
sonale dei regnanti in prima, poscia de'popoli, noa meno avidi nè 
ambiziosi dei re, né men facilmente immeraori d'uua giustizia, su- 
periore alie aspirazioni dei momento e ad un ipocrito omaggio alia 
loro sovranilà, o alia geografia, o ad un fantasma di patriotismo. 

Cosi anche adesso, dopo tante doloroso esperienze, dopo costituite 
in domínio le mediocrilà, sempre si scivola nelle idee bonapartiste; 
quand'anche si riprovuno come sentimento, si praticano come sistema; 
si ribramano in nome delia liberta, mentre si detestano in nome 
delia pace; si vuol da quelle il concitamento, mentre la ragione 
domanderebbe la calma; si aspira con esse .alia gloria e alia forza, 
inveee di sviluppar honesto, il ginsto, i doveri dei cittadino,'far cbe 
delia socielíi sbnsignorisca lo spirito, invece delia forza, e le acqu'stl 

giustizia e fiberlà; alie tenddnzc unitarie, guerresebe, dispoticbe 
si surrogbino le paciflchè, liberali, federali. I nostri padri ri- 
spettavano le bjirriere dei trono e delhaltarc: oggi non voglionst 
rispeltare cbe la ragione, la veritã, la giustizia. Per noi 1'uomo grande 
è quello che avvierà a tal predomínio; e t La riuscita de'grand'nO" 
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mini dipende dalfaltezza de" loro sentimenü piá che dalle speculazioui 
delPastuzia e delPegoismo ». 

Questa frase scriveva il successore di Napolcone (.35), col quale è dif- 
licile non voler melterlo a parallelo. Napoleone IIl ebbe ia fortuna, che 
l'altro si augurava, di non esser il primo delia dinastia, ma ciò lo ol)- 
'digava ad atti e a passi che repugnavano ai suo carattere ed a' suoi 
lempi. Non si 6 Napoleone per niente. Talenti artistici, lelterarj, de- 
mocratici cbb'egli, come Taltro gli aveva amministrativi eguerreschi; 
una cortesia inalterabile e calma, lontana dalle grossolanilà naturali e 
dalle collere simulate delPaltro. Diversa ircra stata 1'educazione, di- 
verse 1c parentele, giacchè questi trovava i suoi consanguinei presso ai 
troni di Monaco, di Stokolma, di Olanda, di Wirtemberga, di Pietro- 
'•urgo; onde era príncipe piü che rivoluzionario, nè altri poleva appro- 
Priargli il titolo di parvenu che ironicamente egli s'atlribui. Pochi, an- 
che fuor delia sua fortuna, hanno studialo tanto i bisogni debpopolo, 
vcduto 1'avanzarsi dei quarto stalo, e procuralo non impedirlo ma 
•"egolarlo. Napoleone imperatore ripudiò la moglie cittadina per vo- 
'ersene una imperiale; questi la cercò fra le ciltadine. Nessun altri 

falto piü ampia Papologia delle idee napoleoniche, ma sentivasi 
;i quelle condannato nel governo interno assoluto come nella poli- 
'ica eslerna sommovitrice e fin nella cosa cui piü repugnava, guerre 
costosc come quelle dello zio (36). Se non che il noslro procedeva 
'ento, riguardoío, atlento a velare e addolcire i colpi politici, frapporvi 
'inghi intervalli di pace, blandire i vinti. Ma crealura delia demo- 
' '"azia, chiari quanto valgano i governi che non sanno elevarsi sopra 
'f5 esigenze delia popolarità. Sbarazzatosi coi modi stessi dello zio 
•'agli ímpacci coslituzionali, governi» la Francia piü a lungo di qua- 
'unquc altro dopo la rivoluzione, e le procurò una prosperità mate- 
' '•'le, di cui doveano offrire portentosa prova le immense sventure so- 

(aõ) Vie de Jule César. 
(56) Voglinno' che le guerre delia rivoluzione e dei primo impero coslassero Ire 

'"'•■oni di yite. Per quelle dei secondo impero le statisliche danno; 

Spese di denaro d'uomini 
Guerra di Criraea  8,300,000,000 80,000 

d'Ualia  1,500,000,000 00,000 
j • di Cina, Cocincina e Messico . 1,000,000,000 03,000 

-u^ira dei 70-TJ iiiipoje alia Francia 9500 milioni, e coslò da 80 a 100,000 
"ouúid. 
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praggiunte. Dicono che demoralizzò la Francia. AUrettanto erasi già 
detto di Luigi Filippo; e forse ô piü giusto proferire che, trovalo il 
paese stupcmlamente corrotto dairegoismo e dalla avidità delle ric- 
chezze e de'godiraenli, se ne giovò. 

La Francia, che suol dire alia tempesta « Dammi la calma "• 
non tollerò a lungo questo pilota; e già invecchiato, lo costrinso ad 
operare, c non piü col proprio senno soltanto. Esitante e dubiloso 
delia própria abilità, dopo che avea cagionato la tragédia dei Mesr 
sico, lasciato rinserrar la Francia da un lato dairitalia, dalEaltro 
dalla Gerinania, unite e poderoso, lasciò a'suoi nemici il tempo di 
prepararsi, mentre egli ingannato credeva esser pronto. 

La sua caduta fu meno tragica che quella dello zio; piü fatali v 

piü lunghe ne saranno le conseguenze. 



I 

CECCO D'ASCOLI 

^ome lungamente ragionammo di Dante Aiighieri,- non crediamo 
0ver lasciare senza cenno un suo awersissimo, Cecco Slabili. Nato 

Ascoli dalla ricca famiglia degli Stabili, (inita nel secolo XV11I, 
e8li fu astrologo delia ciltü di Firenze, conobbe i dotti di Bolo^ 

^n:i, di Salcrno, di Avignone e gli Arabi, e compose un poema 
fllOSOf)CO, morale, scientifico, inlilolato L'Acerba, volendo indicare 
,ri acervo o mucchio di cognizioni umane varie; poema nè bello 

1 Poesia, nè ricco di dottrina, ove in cinque rubricbe o libri, di 
''ultimo ò breve e forse non compiuto, ragionato delia scienza, 

'"sce col parlar delia rivelazione. La scienza sua è secondo i tempi, 
a cipetulamente baile Averoè e la sua 'scuola: nella rivelazione 

:'Ccetta aíTalto quel che la "Lhiesa, se non che qui pure mescola cio 
le predomina nelle altre parli, la magia e 1'aslrologia; chiama 
cieca gente e storpj inlelletti » quelli che non conoscono il lin- 

^ggio de'.corpi celesti, rtè sanno indovinare il futuro, o che sprcz- 
<avano 1'astrologia, parlando « secondo il tempo áulico »; credeva 

"ri gênio familiare, detlo Florone, a'cui responsi sostenea doversi 
Ver fede, sebbene talvolla inganni cogli oracoli suoi, come quando 
re Manfredi rispose, Vincerai non morrai. 
Questo e ben altre follie espone a lungo non solo, ma pre- 

^ bde persuaderle allrui; e lo fece a Bologna commentando nel 1322 

^i^/ern dei Sacrobosco, poi a Firenze mediante VAcerba. Nel proe- 
' ''"'esposizione dei Sacrobosco dice che « molli si promettono 

u 'care delia vila e delia morte, e delle cose future mediante arti 

^ le quali sono da santa Madre Chiesa riprovate vilupere- 
'"ciite {vüuperabiliter improhaía): e alie cinque scienze magiche, 

_ Jllmiri iiaiianii vol. I. 
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romântica, matematica, sortilegio, prèsligio, malefício, prevale fastro- 
nomia, cioè la rivelazione delle intelligenze mediante il ciclo, 
quale son note lutte le cose ». Tnlta Topora, e cosi VAcerba, è u11 

esaltamenlo delia magia, dalla quale perfino deduce prove dcllf 
divinità di Cristo, scrivendo: — Che Cristo fosse veramente figliu0' 
di Dio ci è raanifestato da molte cose, e primamente per i Ire mag'» 
i quali furono i maggiori astrologi che avesse il mondo, e seppe1"0 

tutti i segui delia natura ». In qncl commento delia Sfcra po'10 

ancora generarsi ne'cieli alcuni spiriti raaligni, i quali, solto l1'0" 
fluenza di certe costellazioni, valevano ad operar cose meraviglio36, 

sotto una di tali costellazioni esser nato Cristo, perciò rimas'0 

povero; menlre ranlicristo verrebhe sotto un'altra, la quale '0 

farebbe ricco. 
VAcerba ebbe 19 edizioni prima dei 1346, e Guglielmo Libr'» 

grand'cncomiatore di chiunque fu censurato dalla Chiesa e vie6' 
versa, osa vanlar quel poema come una vera enciclopédia, e 1°' 
pera seienliflea piú notevole nel secolo XIV, e che « fautore ^ 
uomo dotto non solo, ma di elevati sensi, e sarebbe ornai temi10 

che gritaliani cominciassero a venerar la sua memória, vitti"12 

non delia sola inquisizione » (1). Basta scorrer Topera di Cecc0 

per convincersi come a torto e'gli dia mérito di molte verità, 'e 

quali esso o accenna confusamente o confula. Tra quesfultim0 t! 

che la terra sia soslenuta da due forze, una che la lira, una cb0 

respinge, e che noi or chiamiamo centripeta e centrifuga; ma Ccc0" 
riprova altamente alcuni ascolitani e íiorentini che ciò sosteneva"0' 
e che probabilmente erano Guido Cavalcanti e Dino dei Garbo ^ 
moso medico, i quali esso bersaglia. Se veramente Cecco fu 
dico, il mérito principale di quesfarte riponeva nel coiioscere, PCI 

via delle stelle, quali infermilà sieno mortali, c quali no; altro i*10 

tivo per cui esso Dino forse gli si palesô avversissimo. 
AI modo di Danle morde e paesi e persone; e contro Dan'0 sl 

svelenisce piii volte, asserendo che andô alfinferno o piú nou rl 

sali, anzi rim ase nel basto centro, ore il condusse la sua fede lw'(l' 
e confutandone le"doltrine piú relte intorno al libero arbítrio ('e 

Tuorno, e accusandolo d'aver amalo con desio una donna, e Ioda'0 

le virtú di un sesso, dei quale egli non rilina di dir ogni pegg'^ )l011 

(t) Itist. des scicnces mathèmatiques en Ilalie, II, 193 e 200. 
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^ccettuando nessuna. Di rimpalto, esso pretende innovar lo scildle, e 
Pc osso la vita umana neiralluazione intellelluale, monde, religiosa, 
Professando il materialismo e il comunismo, Tastrologia, le scienze 
Oculte, con mille superslizioni e fanciullaggini; insegnando, anzi esor- 
tando agli incantesimi; inveendo contro chi non gli ammetle (2). 

Lc magie e i sorlilegi non erano spettanza deirinquisizione, e nella 
Maestruzza, che no è il códice, al C. 91 ê deito: — Degli indovinalori 
e sorlilegi gl'inquisitori non possono e non debbono intrometlersi, se 
eü manifestamente non tencssero alcuna ercsia ». Tale appunlo era il 
caso di Cecco. Giovanni Yillani (L. X, C. 41) narra cbe, nel írattato 
Sopra la Sfera, avendo raessoche per incanlamenti solto cerle coslella- 
2loni possono coslringersi gli spiriti maligni a far cose meravigliose; 
che IMníluenze delle stelle porlano necessilà, ed altre cose contro la 
•ede, rinqnisilore lo riprovò, e gli fe giurare di non adoprar piú que- 
8to libro: ma esso di nuovo a Firenze avendolo usalo, fu preso dal 
Caiicelliere dei duca d'Atene, allora dominante. 

E un libretlo contemporâneo, conservato in piú bibliolecbe, par- 
l'colareggia come frà Lamberlo da Cingoli, inquisitore in Bologna, 
® dicembre 1324 condannò Cecco perchè avesse scomposlamente 
^rlato delia fede, obbligollo a una confessione generale e a certe 
^tilenze, gli lolse lutti i suoi libri d'astrologia, gli proibi di piú 
e88ere questa scienza, e privollo delFonor dei dotlorato e di qua- 
Unílue magistratura. Quel processo fu mandato a frale Acursio íio- 
eútino de'Minori Osscrvanti, a'17 luglio 1327, il quale, citatolo ed 

esarninatolo, lo convinse di erelico, e lo rimise al braccio secolare, 
0,1de d (]i medesimo fu fatto bruciare. Delia senlenza ecco le parti 

^'«cipali: 

Precedente la fama pubblica sparsa da molte persone degne dl 
e(Jej ci venne alToreccbio che maestro Cecco, ligliuolo delPillustris- 

S|,"0 Slmone Slabili da Ascoli, andava spargendo per la cillà di Fi- 
renze molte eresie; e, quello ch'ô cosa piú brutta, dava a leggere 
ll0r 'e scuole pubbliche un c(?rto suo eretico libretlo, falto da lui 
!0í)ra la sfera celeste, contro al giuramento altre* volte da lui dato; 

Se ^o alla presenza noslra venire il detto Cecco; e nella esamina 
,, Zaltra slrettezza o forza, ma di sua libera e sponlanea volontà, 
ISSo ® confessò: 

(9\ 
' ^i-erjio, nel catalogo dei mami-crilli de la Palatii.a di l ireuze. 
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1" Come, essendo già stato citato e richiesto da frate Lamberto 
di Cingoli, confessò d'aver insegnato per le scuole, clio Tuorno poteva 
nascere solto tale costellazione, che necessariamente sarebbe o ricco 
o povero, e simile, se Dio già nop mutasse 1'ordine di nalura. 2" Che 
avcva con giuramento promesso al detto frate Lamberto di lasciar® 
ogni eresia e credenza e ogni favore degli eretici, massime degb 
astrologi, e osservare la fede caltolica, e che ricevelte la penitenza^ 
ma poi cbc vcnne a Firenze, domandato se, per seienza aslrologic3' 
si polea sapere la fortuna o disgrazia di un esercito o di un princip6' 
rispose cbc si, perebè una cosa che è possibile si può compre'1' 
dere per mezzo di una seienza. E confesso aver consigliato i í''' 
gnori non esser bene per ora comballere coi noslri soldali conf0 

Pimperatore Lodovico il Bavaro; ma se gli concedesse il passo i"1""1 

a tanto cbe, con vera seienza di astrologia, si potesse pigliare " 
tempo e il giorno atto alia guerra. E disse credere che 1c predet' 
cose si possono sapere per seienza di astrologia, e non credo efser 

queslo conlro la fede. 3o Asseri efie aveva falto piú profitto iiella' 
strologia, cbe alcun altro da Tolomeo in qua. 4o Confesso, cbe, 
mandato da un Fiorentino che gli dichiarasse il libro dell'Alcabizz0' 
cbe tratta de'segni e cognizione de'segni, delia natività degli b 
mini, e dello eleggere i tempi dei comprarc, dei vendere o d0!? 
altri atti ed esercizj umani, gli disse cbe aveva falto un come"!0 

sopra dello libro, e procurasse di averlo. 5o Disse aver composte 11,1 

libró sopra la sfera. Ora, le cose che si coutengono in detto l'^ 
sono contrarie alia natura e nimiche alia verità cattolica. Che 
piú eretica e a Dio e agli uomini infesta piú che dire, per la n«ceS 

sità de' corpi superiori e virlü dello costellazioni, Gesú Cristo es® ^ 
nato povero? Che Anlicristo abbia a nascere da una vergin0, ^ 
che abbia a venire duemila anni dopo Gesú Cristo, in forni'1 ^ 
soldato valente, accompagnato da nobili, e non come poltrou" 
compagnalo da poltroni? Qual maggiore eretica falsità che ü P01^ 
Fora, il luogo, la qualilà delia morte, cose al tulto incógnito al 6°"® 
umano? Ncllc azioni umane, col giudicare secondo la dispo®'2'0 ^ 
e operazione de'corpi celesli si loglie al tulto il libero arbiti'"' ^ 
per conseguenza il mérito e il demento. E quando si avesso a opr3' 
con tale supposizione, che cosa si potrebbc farc col libero arbit" ^ 
Né scusa tali errori il dire, che quesle cose non procedono di fleC 

sità, ma che la seienza dimostra quello che tu pcusi, che P0' 



CFXCO D'ASCOU 337 

cliiuso in mano. Nè scusato (lebb'essere dicendo che crede noa 
essere conlro la fede pigliare il tempo, eleggere guerra, e simile; 
che sarebbe una ignoranza mollo grossa, anzi un'opinione erelica. 

debbe scusare che in line delli delti scrilli esprime, se in 
fuelli fossero alcune cose non ben deite, di rimettersi alia cogni- 
2'oiio delia santa Madre Chiesa; perchè in quella si sono trovate 
espi'esse eresie, scritle dopo aver giuralo; e basta che una sola 
VoHa abbia ingannato la Chiesa; perchè questa protestazione è in- 

^'reitamente contraria al falto slesso, e 1'aggrava maggiormente. 
E siccome non possiarao nè dobbiamo passare lali e laule cose fatte 

Pei' lo detto maestro delli errori, in dispregio delfEterna Maeslà e 
Pei' lesione delia fede-cristiana, considerata la sentenza data per 
frâte Lamberto conlro di lui, e il giuramento ch'esso fece, e Ia pe- 
'"tenza che ricevè, delia quale non si curando, dice non si ricor- 
dare; e viste le altrc cose che dal medesimo inquisitore abhiamo 

"pevqto, e udilo i têslimonj e le sue confessioni, e daloli il termine 
finirle e scusarsi; e poichè nè fece alcuna scusa e, nel giorno 

che seguiva deito termine, quelle ralfermò di sua spontanea volonlà, 
e disse di nuovo essere vere; conferita la cosa con prelati, e molte 
•'llre persone e dollori di legge, religiosi teologi, e con allri tanto 
t'|ierici che laici, pronunziamo il deito maestro Cecco essere cascato 

eU'eresia, nella quale con giuramento aveva già promesso di non 
ascarô, e perlanlo doversi dare e concedere al giudizio secolare. 

cosi lo concediamo al nobile milile messer Jacopo di I]/escia, 
'cario fiorenlino, per punirlo con la debita pena. E ancora il libro 

.Coi"Posto sopra la sfera, pieno di eresie e dhnganni; e un altro 
10 in vulgare nomiualo VAcerba (dal qual nome no segue, che 

contiene in sè raaturità alcuna, presupponendovi che molte cose 
le aPpartengono alia virlü e ai coslumi nascono dalle slelle, e a 

^Ue,le ritornano come a loro cause) e riprovamjo tulti i suoi am- 

^"^tramenli, senza dotlrina composti, ordiniamo di ahbruciarle 
Con deito Cecco. E cosi ordiniamo e comandiamo ». 

^ a condanna di Cecco non fu dunque per magia e astrologia: dei 
troppe persone erano macchiale allora, eppur teneansi a ser- 

0 da Comuni, da principi, da prelati. Bensi per eresie, e per 

Oi p V' ricaduto dopo la promessa. E per verilá, sludiando Topera 

Per eCCo' vedesi ch'egli mirava a un innovamenlo delia scienza, e 
Wezzo di questa, a un innovamenlo delia vita nell'intelligenza. 
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nella morale, nella religione, a ciò adoprando Tinsegnamento, ' 
colloipij, i libri. La scienza sua nuova consisleva nella neces- 
silà universale e neirantivedere; le intelligenze erano le cagioni; 
loro organi le stelle; ogni cosa solto la Uma aver eíTetli necessarj; 
tutto esser fatale. L^omo però, mediante la scienza, può costrin- 
gere le intelligenze a palesargli il futuro. Perchè questa nuova 
scienza prevalesse, bisognava aver distrutta la verità razionale e If 
rivelata; e Gecco lo faceva con una fermezza, che non si smcnti 
neppur davanti al rogo. 

Insomma egli rappresenta la scienza naturale, contro la scienza 
cristiana di Danle; e polrebbe anch'essere che i Fiorentini, i qua'1 

vivo àvejno cacciato Dante, morto il volesseh) vendicare persegui' 
lando Gecco suo delrallore: il clie viepiü ci si rende probabile da' 
vedere principale avversario di lui Dino dei Garbo. Anche FOrgagna» 
nel Gamposanto di Pisa, lo dipinse nelPihfõrno. Pure il suo poema! 
fu, come dicemmo, lanle volte ristampato, e il gesuila Appiani n® 
fece un'insulsa difesa, pretendendo fosse d'inappuntabile dottrina (3)> 

(3) La quistione di Danto erelico {vedi toprn, a pag. 33) fu ripigliata nel Calc" 
dario EvangeUeo dei 1863 clie si stampa a Berlino, dove il doltore Fcrdinando Piper' 
professore di teologia, ir.illò di Diinte und teine Theolugie. Conviene egli clie Da"10 

pone come supremo lieuc Mdio, nè poler Tuorno raggiunger esso beno se non ar<Jul 

stando la bealifica visione: questa aequislarsi colle virlü leologicbe; alio quali a 

ajulano le sacre carie, l'esperienza e la ragione, che però nelle cose soprasensih''' 
piegasi alia rivelazione. Danle propriamente non può dirsi uscito dalla Cbiesil 

Roma: lo suo doltrine però menano dritlo alia ovangelica. E non solo quanto f"4 

riforma dei capo e delle membra, e quanto al poler tcmporale : ma anche nel dog1®0' 
In fatli (è sempre il Piper che ragiona) egli non ammctw 1'infallibilUà dei p:lP'1' 
giacchè rolloca fra gli erelici Anastisio II papa: non aminelte cho niun altro fu0 

dei presbiteri possa ingerirsi nella Chiesa, poichò egli slosso so no ingerisce íiC 

comandando la nforma: non ammclte cho lo decretali possano esser fonte dei 
quanto le sacre carie.. 

Veda ogni catlolico se quesli siano argomenli valevoli a segrogar quel geniod 
noslra unità. 
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Stagione infelicíssima per Tltalia furono i settanfanni che i papi, 
^bandonata Roma, trasferirono Ia sede qua e là e finalmente in 
^v'gnone. Di li mal governavano la Stato pontiflzio: sebbene so- 
rani. restavano o almeno pareano ligi ai re, in mezzo a' cni paesi 

abitavano: onde raeno ascollata era Ia loro voce nelfinsinuar la pace 
a regolare le pretensioni de' varj principi. Nelle Romagne intanto i 
,,roni aveano preso baldanza, e mancando il domínator supremo, 

Clascuno si licenziava ad atli violenti. II popolo ne sofíriva orribil- 
^ente, ol ire trovarsi ridollo a miséria dalfessere scomparsa faurea 
ricchezza de' prelati e de' foreslieri. Le bande di ventura, única mi- 

Zla di quel tempo, guastavano gli amici non raen che i nemici: 
8lCchè la povçra Italia era corsa da genti d'ogni nazione, guerreg- 
^"'fido per 1'anticesare Cario di Boêmia Boemi, Schiavoni, Polaccbi, 

^ati, Bernesi; pel papa Spagnuoli, Bretoni, Guaschi, Provenzali; 
^doscbi, Inglesi, Borgognoní pei Visconli. Roma sopratutlo soffriva 

|,a 'a lonlananza dei papi, única sua vita; trascurata la giustizia e 
,lr,iministrazione, le vie ingombre da rovine di rovine, le chiese 

^anti, spogliati gli altari, i sacerdoti senza il necessário decoro 
^ Paramenti; signori romani faceano trafrico de'monumenti antichi, 

j Cu' si abbellivano le città vicine e la indolente Napoli (1). Intanto 
'Perivano le fazioni dei Colonna e degli Orsini, tra i quali sce- 

pul ' " "e veslris marmoreis colunTnis, de liminibus tcmplorum..,. do imaginibus se- 
desi;

ru,"> Ku'' quibiis pairam veslrorum venerabilis cinis erat, ut reliquas sileam^ 
dini 's'1 N^apolis adornatur ». Cosi il Petrarca, dalle cui leltere desumo quesla v ntura. 
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gliovasi ordinariamente il senalore. Per prendere parte con loro o 
per non restarne oppressi, anche gli allri signorolti aveano mulato 
in fortezze i palazzi e il Coliseo e gli altri avanzi delia magnilicen/o 
romana; Ia campagna era corsa e guastata da masnade; i baroni 
minacciavano e rapivano, deturpavano gli asili delle vergini sacro > 
íraevaao a disonore le zitelle, involavano la moglie dalla casa iu»' 
ritale; i lavoranti, quando andavano fuori a opera, erano derubat' 
fin sulle porte di Roma (2). 

Nella lontananza dei papi il popolo aveva introdotlõ un governo 
municipale, divisa la città in tredici rioni, ciascuno con un band0' 
rale; quattro membri per rione componevano il consiglio dei popolo> 
che aveva anche un allro collegio di venlicinque membri, con UI1 

capitano per comandare le forze^senza rappresentauza negli int0" 
ressi civili. A capo dei popolo come política comunilà stava il Pre' 
fetto di Roma, mentre il senatore rappresentava la legge, superior1-' 
anche ai nobili: e qualora -un nuovo papa fosse eleito, mandavan»1 

deputati ad Avignone a prestargli 1'omaggio ligio. 

AlPelezione di Clemente VI era fra questi Nicola íiglio di b0' 
renzo (3), un dc'ciucciari che portavano Pacqua in città, prima cb1 

Sisto V vi conducesse la Felice, e che Roma divenlasse la cUl,J 
delle fontane. Gola di Renzo (come lo chiamavano) dalla letlura d»' 

(2) • La citlale di Roma stava in grannissimo travaglío. Rcllori non avea. O""' 
di se commcllea. Da onne parle se derobbava. Dove cia loco de vergini, se det"' 
pavano. Non ce era reparo. Le piccòlo zilelle se Qccavano, e menavanose a 0CS'1°() 

norc. La moglie era lolta a lo marilo ne lo proprio licito. Li la/oralori, q113' 
ievano fora a lavorare, erano derobbali, Dove? fin su la porta di Roma. Li l'6"® 
grini, li (juali viengo pe mérito de le loro anime a le sante rhiesie, non crao0 

fesi, ma erano scannati e derobbati. Li preli stavano per male fare. Onne lasciV ' 
onne male, nulla juslitia, nulla freno; non (Cera piú remédio. Onne perzona per'v 

Quollo piú bavoa ragione, lo qualo piú polea co la spada. Non c'era allra salv61' ^ 
se nò che ciascheduno se defeuneva con parienli, o con amici. Onne die se 
addunanza •. Tomaso Foktifiocca, VVía di Cola di Rilnxi, tribuno dei popolo f"" 
scritta in lingna vnlgare romana di que lia e/ó. Rracciano, 1021. • | 

(3) Dn Cescead , Cunjnration de Nicolas Gabrini dit de llienzi, hjran de ' 
1'arigi, 1733. — RAPENConox, Cola de fíienzo, und teine Zeil, besonders nach "" 
drucklen Quellen dargetlelll. Ambnrgo e Gotha, 1811. I documenli inediti sono 'cl 

di Cola a Cario IV e all'areivescovo di Praga, yii racconta in latino tulb' 'a ' ^ 
storia. In esse lellere , Cola pretapde essere generato da Enrico VII, cul 

madre in una bellola di Roma t minislrabat, nec forsilan minus qnam saneio 
vid et justo Abrahae per dilectas extitit minislratum •. 
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Classici e massime dalle magnificenzie di Giulio Cesare, avea rica- 
^ato rammirazione per Ia repubblica romana, ed accorato di ve- 
derla allora abbahdonata dai papi in balia di masnadieri (1347), 
Pensò rinnovarne Tanlico lustro (4); come spesso facciamo noi Ilaliani, 
Cambiando le memorie per speranze. Ai degeneri íigli di quelli che 
aveano udito Gracco e Cicerone, egli parlava delle glorie vetusto; 
Ponea sottoccbio iscrizioni e simboli, atti a lusingarne la vanilà e 
scandagliarne la risolutezza, e meditava i diritli dei popolo. L'ucci- 
's'one d'un suo fratello, falta dai Colonna impunemente, viepiü ese- 
Clala.gli rese quella nobillà, non meno faziosa e piú prepotente e 
Coinpatta che Pantica; siccbé pensava restituire i tribuni delia plebe; 

associando alie classiche le ricordanze di Crescenzio e di Ar- 
"aldo (5), fantasticava reprimcre come i nobili, cosi i pontefici, 
^íserlori dell'ovile. 

(4) Niliil actura fore pulavi si, qu® legcndò diceraiu, non adgroderer exer- 
^Odo. Epist. 

(^) Arnaldo di Brescia o forse di Brixen , avea slndialo a Parigi alia scuola di 
Abelardo, e venuto a Roma cominciò a predicare per ridurre la Cliiesa e il papa 
'l"'i semplirili apostólica, a vivera di decime e di sponlanee oblazioni. Non inten- 
^""do la liberta nuova, vagheggiava quelli che apparivagli ne' libri classici, blan- 

ei|do idee clie sempre diedero per Io geuio al popol nostro. Piaceva a qucsto pel 
^0'ce suono di repubblica che annunziava ; piaceva ai sign ori laici, che teneano feudi 

''fdi ecclesiaslici. e speravano emanciparsene; e formô una fazione detla de' Poli- 
'"'j che dal dir ingiprio al ponlcfice passava a negargli obbcdienza. 
•Malgrado Popposizione di san Bernardo, Arnaldo riusci a ribellare la ciltà (U4i), 

l'10 gridò la repubblica, e pose un senato di 56 membri , decretando in nome di 
'ifssto e dei popolo. li un amico di Arnaldo fu scelto per nuovo papa col nome di 

, ^stino II, ma quesli cessò ben presto dal f ivorirlo; ed ancbe il popolo recosselo 
n 'inistro, dimodochè dovelle fuggire, e ricovcrarsi a Zurigo. Quivi anlicipate le 

| ''Mamazioni di Zuinglio contro la Cbiesa, passó in Francia e in Germania, sempre 
"seguiio dalCocchio e dalla voce di san Bernardo. 

('0i sussidj, che mai non mancano a chi osteggia la Cbiesa, soldò 2000 Svizzeri, 
Con quesla forza venale tornato a Roma, ripristinò la magistratura rcpubblicana; 
'nvasalo da reminiscenze di libri, rinnovò i consoli e i tribuni; ideava un ordine 

.9u9»lre, che fosso médio fra il popolano e il senatorio; al papa non lasciava che 
fOndiz] ecclesiaslici, mentre supremava 1'aulorilà imperiale. 

n'nas'ano 'e piO vicine memorie per ricordarci come il popolo romano s'inebbrii di 
^ o idee; e como alFenlusiasmo dell'applauso si accopií 1'enlusiasmo delPira. 

S(i,;"
r0 osannavano quelFintempesiiva restaurazione, i Romani geltavansi a fúria 

torri dei baroni; sui palazzi degli avversi e de'cardinali, o anehc sullo loro 
0,16; abolivano il prefeito delia ciltà; negavano obbedienza al nuovo papa Ru" 
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II popolo romano, le cui idee liberali sono, come rorizzonte delia 
loro città, circoscrilte fra i selte colli, dà orecchio volenteroso a chi gli 
rammemora le grandezze di quelli che considera come suoi avi; i let- 
terati, che allora cominciavano a leggere in Livio e Salluslio, piacevansi 
di riudire gli antichi nomi; Cola sale in credito come chiunque olíro 
un rimedio a gravíssima malattia; poi, côlta roccasione che i baroni 
erano fuori, invita il popolo ad uh'adunauza ov'egli favellerà. Passa 

gênio III (1145), il quale dovelle coll'armi domar quella gente, clio san Bernardo 
qualificava prolerva e faslosa, disavvezza alia pace, avvezza ai tumulto, iminite» 
inlrattabile, non sotlomessa se non quando le manchi forza di resislere. E quosta 
prevalse, e cacciò il papa e invilò Timperatore Cerrado 111, vantando d'avere op"' 
ralo solo per reslituire a Roma 1'ecclissato splendore; e secondo Ia sloria, le pf®" ' 
diche d'Arnaldo e il voto de'giureconsulli classici, voleano riformare Io Siato> 
assicurando iilimilala autorilà al príncipe. Ma ai nobili premea di conservar le lor" 
prerogalive a fronte delPimperatore come dei papa ; e quando il popolo trucidô >' 
cardinale di Santa Prudenziana, il nuovo papa Adriano IV diede Pinsolilo eseiO' 
pio di melter áII'interdetlo la capilale dei crislianesimo, fnichè non ne fosse ospulso 
Arnaldo. Commosso dal vedersi negali i sacramenli alPavvicinar delia Pasqua, ■' 
popolo cacciô Arnaldo, che rifuggi presso un conte di Campania. 

In tanto era venulo imperalore di Germania Federico Barbarossa, risoluto di ripr'" 
atinar 1'aulorilà imperiale, scassinala in Balia dal costiluirsi de'Comuni, riforma*8 

il sistema ecclesiaslico, il fendale, il municipale. Mosso a Roma per essèr coronato» 
vi trovò in piedi Ia repnbblica istituita da Arnaldo, la quale, ristrello il papa nell® 
città Leonina, grinlimava rinunziasse ad ogni podeslà lemporale, e s^cconientass" 
dei regno che non è di questo mondo. I repubblicaní speravano prevarrebbe in I0' 
derico Panlica nimicizia contro i papi; ma egli, uom delPordine, astiava le rivol11' 
zioni, e questo stancio delia gran città verso la forma che fu sempre predilelta *** 
Italia, ma che ridurrebbe al nulla Ia prerogaliva imperiale. Pertanto (1133) avu'0 

nelle mani Arnaldo, Io consegnò al prefeito imperiale delia città. A questo l'ess®r 

presente 1'imperalore conferiva pieni poleri, elidcndo ogni contrasto de'preti; stct''1^ 
egli fece, come erelico e ribelle, strangolare Arnaldo, ardero in pi.tzza dei Pope'0' 
e gettarne le ceneri nel Teverc. La tqrba accorse come ad ogni spetlacolo; gliscrl1' 
tori applaudirono; GolTredo di Viterbo canta (Panlheon àtii) 

Dogmata cujus erant quasi pervertentia mundum 
Strangulat hunc laqueus, ignis et unda vebont; 

Gunter nel Ligurino dice s'era falto reo contra ambedue le maeslà: 
sic latsus stultus ntraque 

Majostale reum gemiiim se feceral aula); 
Assumpla sapienlis fronte, diserlo 

Fallebat scrmone rudes, clerumque procaci 
Inseclans odio, monachoruni acerrimus hostis... 
ímpia mellifluis admissens tóxica verbis. 

n« alcun contemporâneo lo compiange, o nega gli aberramenli suoi. Solo nel sccolo 
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la notto precedente in cliiesa ad orare; pot senlito messa, armato lutto 
fiiorchè Ia testa, sale al Campidoglio, cinto da giovani infervorati e 
da una pompa di bandiere, pennoni, emblerai, di tutlo insomma 
luel chiassoso tripudio che in niun luogo si conosce quanto a Uoma; 
dalla gradinata non discorre come dee un riformatore, ma declama 
come sogliono í demagoghi, ed acquistandogli autorità il vescovo d^r- 
vieto, vicario dei papa, che venivagli a fianco, lesse un regolamento 

Psssato si cominciô a presentarlo come una viuima delia tirannide papalfl, come un 
Precursore de'riformatori dei Cinquecento, o dei Giansenisti dei Seicento: principal- 
mente a'nostri tempi clii lo difendesse viene stampato erelico dagli esagerali d'una 
Piirle, gesuilante dagli esagerati dell'allra chi Tincolpasse: arli abiluali colle quali 
'' secolo noslro prelende arrivare alia veiilà. Meliet nè un Lutero nè un Ciciruac- 
cluo al XII secolo è anacronismo, quanto il melter alTelà noslra un Piclro Eremita 
0 un san Francesco dWssisi. I nostri Ghibellini che volevano umiliare il papa, non 
Per questo erano ligi alFimperatore germânico; che se a questo si allaccavano i 
l|raiinelli per prepolero nelle cillã e per uccidere la liberta comunale, i pensatori 
^'evano, o almeno ideavano, un imperalore romano che slesse in Ilalia. Lo dice 
'hiaro anohe Danle, che pure si appassionò per Enrico VII; perchè sempre gli Ita- 
'iani, da Narseto sino a Felice Orsini, sperarono liberarsi dagli stranieri per mezzo 
'le8li stranieri. Forso i Romaoi, e Arnaldo con essi, avevano sperato di sbalzar il 
Papa colFopera di Federico, il quale, come se ne vanta il suo cugino e slorico Ol- 
,0ne di Frisinga, qui purlò • pro auro arabico leulonicum ferram; sic emiiur a 
^ rancÍ3 imperium » ; ma il prefeito delia ciltà, che in occasíone delle prediche di 
^rrialdo era stalo insultato e peggio, fe prendere Arnaldo, e giusliziare, 

11 contemporâneo Geroldn di Heichersperg (nel libro I De investigai. Antichrist. 
ap* tiiiETSER, Prolegomena ad scviptores adversas IFuIdenses, cap. 4) dice: — Quam 

Vellem pro tali doctrina sua , quamvís prava, vel exílio vel cárcere, aul alia 
Pama prjeler morlem punitum esse, vel saltem laliler occisum, ul romana Ecclesia 
S'Ve cúria ejus necis qnarslione carerell Nam, ul ajunl, absque ipsorum scientia et 
Con8ensu a prmfeclo urbis llomae, de eorum custodia in qua lenebatur ereptus, ac 
1'ro speciali causa occisus ab ejus servis esl. Maximam siquidem cladem ex occa- 
Sl0ne ejnsdem doclrinae idem praefectus a romanis civibus perpessiís fueral; quare 
"''P saltem ab occisi crematione et submersione ejus occisores metuerunl quutenus 
4 ^Orno saccrdolali quaíslio sanguinis remota esset. Sed de bis ipsi viderint, sane 
11(5 doctrina et nece Arnaldi idcirco inserere prasenli loco volui, ne vel doclrinae ejus 
|"Uv», etsi zelo forte bono, scd minori scientia prolala esl, vel ejus necis perperam 
''m videar assensum praobere •. 

^ Je| resto, in quei giorni il papa ed i cardinali erano affallo in arbítrio dei Uar- 
j ro"a, che giunse fin a portarli via: e il suddelto Otlone di Frisinga scrive: — Mane 

quia viclualia nobís defeceranl, assumplo papa et cardinalibus cum triurnpho 
0ria; lanj discessimus • (p. 989 delFedizione dei Muralori). 
e«lio dei Tamburini e d'allre mescbinità dei Giansenisli dei secolo passato, >cdi 
' "xnke, Arnold von Crescia and teine Zeit. Zurigo, 1832. 
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per la riforma dei bnono stato, assicurando agli altri, e fors'egli 
siesso persuadendosi che il papa gli saprebbe grado di sottrar Roma 
sua alia tirannide de' baroni. 

Consistevano le riforme di lui in garantire la persona de' cittadini 
contro gli arbitrj delia nobiltà, ordinare milizie urbane in Roma e 
vascelli sullc cosle, sicurare ponli e vie, abballere le fortczzc e gÜ 
sleccali da cui i baroni esercitavano la prepoteuza; pronta giuslízia; 
granaj perchè il povero non palisse farrie; provvidenze pubbliche 
per le vedove e gli orfani, massime di uccisi in liattaglia. liivit0 

ciuscun Comune a spedire due sindaci al congresso generale di Roma, 
il che 6 il primo esempio d'un parlamento rappresentativo: siccliè 
con quèslo e colla fedenzione italiana ch'egli proponeva, un'êra 
nuova poleasi aprire airifalia, posta a capo delbEuropa un'aUra 
volta. 

Queste ultime linezze non le intendeva il popolo; bensi la sicu- 
rezza, il buon mercato, i sussidj, il ritorno dei papa: incaricò Cola di 
elTeltuar quella costituzione col lilolo di tribuno, e gli diede braccia 
per ridurre in fatto i provvedimenti: ed esso sMmpadronisce deli® 
porte, e fa appiccare alcuni masnadieri côlli in cillà. Stefano C0" 
lonna, che alie prime avea slracciato Fordine mandatogli d^scir® 
di Roma, udendo che Cola raccoglieva le compagnie dei popol®' 
n'ebbe assai a salvarsi; e poichè egli era il piü potente fra i nobi'1! 
gli altri ne rimasero sgomenti, e se n'andaronO; abbandonando i lor0 

bravacci alia giustizia. 
Rimessa quiete in città, Cola spedi corrieri alio inaccessibili rd®' 

che dei Golonna, degli Orsini, dei Savelli, citandoli a comparire e 

giurare la pace; ed essi il fecero, prometlendo non turbar le slrad®' 
non nuocere al popolo o ai tribuni, non ricettare malfattori; siccb^ 
i Cristiani, che d'ogni parte venivano alie soglie de'santi aposto'1» 
trovavano un'isolita sicurezza; e reduci in patria, magnificavano 'a 

robustezza dei tribuno. 
Ad Avignono avea messo sgomento quel primo moto, quando g'1111. 

sero letlere di « Nicola, severo e clemente, di liherlà, di pace e 1 

giustizia tribuno, delia santa romana repubblicaMiberatore illustr® 
ove promelteva fedcllà alia santa sede; allre ne spedi ai potenta" 
di tutta (lalia, di Francia, di Germania. II tentativo parve lodevol® 
a quei molti cbe pasoeansi di rim^mbranze piü che d'opporUm'|:'' 
gli applausi , che il Petrarca diede al cavaliero che onorava 
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Italia, lo fecero sulla parola di lui ammirare dal mondo letterato (6). 
Molte ciltà gli si sotloposero, altre il sostennero, alcune invece il 
Iraltarono da pazzo; Giovan di Yico signore di Vilerbo, e quel d?Oi- 
vieto furono costrelli airomaggio; Firenze, Siena, Pcrugia manda- 
rongli forze^lc cillà delFUmbria depulati, Gaeta diecimila íiorini 
Joro; Yenezia e Luchino Yisconti se gli chiarironp alleati; Giovanna 
•li Napoli onorò i suoi raessi; 1'imperatore Lodovico non mcno; 
Dientre i Pepoli, gli Estensi, gli Scala, i Gonzaga, i Garrara, gli Or- 
•lelaíTi, i Malatesli lo prendevano in bcfTa. 

Ed egli parve giuslificare quesfultimi dacchè, avendo nel carattere 
Piü vanità che vigore, a que' cominciamenti cosi leali, cosi disinte- 
re.ssali lasciô toner dielro puerilità ambiziose. 

Cominciò a circondarsi di fasto, forse per allettare il popolo; 
vivoa di costosissime splendidezze; si fece ornar cavaliere con 
una solennità che mai la maggiore, lavandosi nclla conca di Co- 
slanlino; assumeva anche la dalmatica, «sata dagli antichi impe- 

(0) E singolare s'abbia a dispularc a cbi dirclle la piú bella ode dei Pelrarca e 
speranze di Dante. De {iade sgstenne che lo spirlo genlil, il cavalier che tulta Italia 

0>iora non può»cssere Cola Rienzi- nel che fa confntata da molli, e ultimamente 
'Ia Zefirino Re, al quale consente il Papencordl, raentre Io sostienc Salvalor lletli, 
"idicando che il PetLarca non potea dire che • nol vide ancor dappresso », mentre 

con lui alTambasciata in Avignone: che la verga onorala, cioè una specie di 
Scctlro, davasi in falto, e si continuo a dare al senatore di Roma; posto al quale 
eri» allora salilo il Colonna, cui crede direita la canzone. 

Senza di essa, si banno diverse lellcre dei Petrarca a Cola. — La magni- 
''Ca lua socrizione annunzia il rislabilimento delia libertà; il che mi consola, mi 
''crea, m'incanla.... Le tue lellcre corrono per man di lutli i prelali; voglionsi leg- 

copiare; par che discendano dal cielo o cengano ilagli anlipodi; appena ar- 
riVa- il corriere, si fa ressa per leggerle, e gli oracoli d'ÂpolIo noa ebbero lante 
diverse interpretazioni. E mirabile quel tuo esperimenlo, in modo da porti in salvo 

0gni rimprovero, c mostrare la grandezza dei tuo coraggio e la maestà dei popolo 
rotnano, scnza ofTendere il rispetto debito al sommo ponlefice. É da uorao savio ed 
Requente come tu sei il conciliar cose in apparenza loltanti.... Nulla che indichi 

*,8o limore o folie pr««unzíone.... Non si sa se piü ammirare le azioni tue o il tuo 
Ule! e dicono che operi come Bruto, parli come Cicerone.... Non lasciar la magna- 

j"011 lua impresa.,.. Fondamenta eccellcnti ponesli, la verilà, la pace, la giustizia, 
a ''hertü.... Tutti sanno con che calore io me la prendo contro chiunque osa mel- 

r dubbj sulla giustizia dei vero tribunato e la sincerilà delle tuo intenzioni. Io non 
ardo nè avanti nè dietro, c molli mi si avversarono ; il elie non mi fa meraviglia, 

Pi A esperto di quel verso di Terenzio, La conJiscenienza fa amíci, nemici la venta'. 
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radori alia loro coronazione; e col bastone dei comando e sette cò- 
rone in capo, símbolo delle sette virlà, brandendo la spada verso 
le quallro plaghe dei cielo, diceva; Io giudichcrò il globo delia terra 
secondo la giustizia e i popoli secando 1'equità. In virlü di questo 
domínio, che pretendeva sul mondo, cito Luigi re,d'Ungheria o 
Giovanna di Napoli, Lodovico il Bavaro imperalore e Cario antice- 
sare percliô producessero al suo tribunale i litoli di loro ele/.ione, 
« la quale, come sta scritto, non apparliene che al popolo romano»; 
intimô al papg di tornar alia sua sede; dichiarò libere tutte le città 
dllalia, alie quali, «volendo imilare la benignilà e libertà romana (7)' 
concesse la romana cilladinanza e il dirilto ili cleggere grimpera- 
tori; agli Stati ilaliani, al papa, allMmperalore intimava mandas- 
sero lega li a Roma onde convenire delia pace e dei bene di tulta 
Europa. 

II papa, che dapprincipio Tavea nominato retlore ponlifizio, s'ii'' 
rilò dei vederlo trascendere in poteri e pretensioni; il vicario 'l1 

lui, che sin allora Taveva secondato, proleslò contro rinlimata fatW 
al ponlefice e ai principi; Topinione, che 1'appoggiò sinchè tratta- 
vasi di benificare il popolo e di riformare, andavalo abbandonando! 
e gli rinfacciavano le disordinate spese, dfcui dicevansi conseguenz3 

le lasse che ogni governo nuovo è obbligalo imporre. 
Allora Cola pensò alterrire, e procacciarsi tesori col mandare a 

morte i maggiori baroni; ma le grida popolari grimpedirono il in's' 
falto, e lo costrinsero a restituirli in libertà. Essi, non respirando 
che vendetta, s'alTorzarono nelle castella, raggomilolarono gli scon- 
tenti, e fecero guerra ai conlorni, guaslando i ricolli, vicini o"? 
falce. II buon lelterato, il pacifico tribuno, indarno chiamatili a scl1' 
sarsi in giudizio, si vide obbligato a prendere le arrai; e sul lueg0» 
ove combaltendo erano periti il vecchio Colonna con un figl'0 

allri signori, armò il proprio ligliuolo cavaliere delia vittoria. 
Ma al popolo che giovavano piú questi trionft? II tribuno trovà 

vasi assolligliato dei denaro e delia rendita; i mezzi di procurarscfl6 

irritavano; onde il cardinal legato, ripresa fen^z/.a, sentenzií» t»0 

traditore ed eretico, e s'accordò coi baroni per alTamare Roma. Col''1 

voce c colla campana a stormo tentò Cola ravvivare rentusiasm" 

(7) Volenlcs bcnignilales cl liberlatcs antinuorum Romanorutn pacifico, quan10"1 

a Deo nobis pcrniiuitur, ioiilari. 
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dei popolo; ma non gli baslô il coraggio per sostenere la pena mag- 
giore, quella deirabbandono: pregò, pianse, Iremò, infine rinunziò, 
6 andossi a chiudere in castel SanfAngelo coi parenti e i pochi fe- 
deli (1348) sinchè fuggi. I suoi nemici rimbalditi, c quei che trema- 
vano di esserglisi raostrati amici, lo fecero appiccarc in efíigie, e 
dislrussero in un fiato quanto in sette mesi aveva operato. 

II tribuno, errante ma non malvagio, vissuto alcuni anni tra gli 
demiti francescani di Monte Majella negli Appennini, ove serpeggia- 
vano le idee de'Fraticelli.. contrarie alPautorità de'ponlefici e al 
lasto de' prelati, nell'entusiasmo delia soliludine si credette chiamato 
a cooperarc ad una riforma universale, che Dio stava per eíTetluare 
0'ide correggere la ribalda vila dei mondo. Per avacciare 1'opera si 
Presentò a Cario di Boêmia, dicendo avergli a confidare gravi se- 
S^eli, e incoraggiarlo alia liberazione d'Italia, e a fornirlo d'armi, 
Senza di cui la giustizia non vale. Ma questi il fece prendere e recare 
a(l Avignone, ove trovò grazia, e per intromcssa anche dei Petrarca 
Pj assolto delia scomunica e lasciato vivere in pace. 

Roma riprese freno di temperanza solto al legato e a due se- 
n''|tori; e il giubileo dei 1330 vi attirò gente e danaro (8). Ma 

18) « i| di di natale cominciò la sanla indulgenza a tutti coloro cho amlarono in 
% I),:lIegrii)aggio a IVoma, facendo le visilazioni ordinate per la santa Chiesa alia ba- 

8l''ca di Sanlo Plelro e di San Giovanni Laterano e di Santo Paolo fuori di Roma; 
a' luale perdono uomini e femmine d'ogiii stalo e dignità concorse di Crislianí, con 
""■'ravigliosa e incredibile molliludine, essendo di poco tempo innanzi stata la ge- 
"''rale morlalità, o ancora essendo in diverse parti d'Europa tra'fedeli cristiani; e 
Con lanta devozionc e umillà seguivano il romeaggio, che con moita pazienza por- 
laVano il disagio dei tempo, cb'era uno smisurato freddo, e gbiacci e nevi c acquaz- 
ÍOn'> e le vie per tullo disordinale e rolte; e i caramini pieni di di e di notle d'al- 
'J''r8lii, e le case sopra i cammini non erau sofficienti a tenere i cavalli e gli uomini 

coperio. Ma i Tedeschi e gli Ungheri, in gregge e a.turme grandissime stavano 
"otte a campo slrelti insieme per lo freddo, atandosi con grandi fuochi. E per 

8'' ostellani non si potea rispondere, non che a dare il pane, il vino, la biada, ma 
^ brendere i danari. E mofle volte avvenne che i romei, volendo seguire il loro 
^""nino, lasciavano i danari dei loro scotlo sopra le mense, loro viaggio seguendo: 

non era de' viandanti chi gli logliesse, inüno che dell'osle!liere venia chi gli lo- 
KHesse. 

' Nsl cammino non si facea riolle nc romori, ma comportava e ajulava l'uno al- 
a"

1,ru con pazienza e conforto. E cominciando alcuni ladroni in terra a rubare o 
'"'Cidere, dai romei medesirni erano morli e presi, ajulando a soccorrere Tuno 
Uro. ' paesani faceano guardare i cammini, e spaventavano i ladroni: sicchèse- 
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per reprimere la rimbalclanzita nobiltà erasi messo tribuno dei po- 
polo Francesco Baroncclli, col quale accordatosi TAlbornoz IcgaW 
ponlifizio coslrinse il prefeito Giovanni di Viço a cedere 1c molte 
terre che aveva occupate, e uni in sè la signoria dellc città. 11 po- 
polo gli chiese allora por reltore Cola Rienzi che seco era ve- 
nuto (13S4); ed egli in fatto lo istilui senatore, perchô colla sua 
popolarità rimettesse la quiete. Vi riusci, e falto cogliere e pt"0' 

condo il falto assai furono sicure le strade e cammini lutto qneiranno. La moltit11' 
dine de'Crisliani ch'andavano a Uoma, era impossibile a numeraro; ma per slin1'1 

di coloro ch'erano risedenti nella cillà, che il di di nalale e ne'dl solenni apprcssO; 
e nclla quaresima fino alia pasqua delia santa resurrezione, al conlinovo fosson 
in Roma romei dalle millo migliaja alie dodici cenlinaja di migliaja. E poi per' '' 
scensione e per la penlecosle pià di ollocento migliaja; cssendo pioni i cammin' 
di o la notle, como detto è. Ma venendo la slate, cominciò a mancare la gente i,fr 

l'occupazione dello ricolte, e per lo disordinalo caldo; ma non si, che da qoa"' 
v'cbbe meno romei, non vi fossono .conlinovamente ogni dl pift di dngento 
d'nomini forestieri. Lo visilazioni delle Ire cbiese, movendosi donde era alberg'll° 
catnno, e tornando a casa, furono undici miglia di via. Le vie orano si pieno 
conlinovo, che convenia a caluno seguitare la turba a piedi o a cavallo, che P01" 
si potea avanzare; e per tanto era piú malagevole. 

> 1 sbmei ogni di delia visilazione ofTerivano a catuna chiesa, chi poco, chi aS'91' 
como gli parea. 11 santo sudario di Cristo si mostrava nella chiesa di San Pie"'1'' 
per consolazione de'romei, ogni domenica o ogni di di festa solftine: sicchè la d1"®' 
gior parlo de'romei il polerono vedere. La .pressa v'era al conlinovo grande e 
discreta: perchè piú volto avvenne, che quando doe, quando quattro, quando 
e talora fu che dodici vi si trovarono motli dalla slretta e dallo scalpitamento 
genti. 1 Romani tulli erano falli albcrgalori, dando le sue case a' romei » cac9 ^ 
togliendo per cavallo il di uno lornese grosso, e quando uno e mczzo, o W ^ 
due, secondo il tempo; avcndosi a comprare per la soa vita c dei cavallo og'11 ^ 
il romeo, fuori che il cattivo letlo. I Romani per guadagnarc disordinatamentc- 
lendo lasciar avere abbondanza e boono mercalo d'ogni cosa da vivcre a r 

manlennero careslia di page, di vino o di carne tulto Panno, facendo diviet1' ^ ^ 
mercatanli non vi conducessono vino foresliere, nè grano, nò biada, per >cn 

piú cara la loro. ^ 
■ NelPultimo delPanno, come nel cominciamenlo, T'a£bondò le gente, o poc"'' ^ 

Ma allora vi concorsono piú signori e grandi dame e orrevoli uomini, o femi1" 
tre ai monli e di lonlani paesi, cd eziandio d'Italia , che nel cominciamenlo 1 

mczzo dei tempo; e ogni di presso alia fine si faceano dello dispensagiom " R 

tare le chiese, maggiori grazio. E nolPullimo, acciocchè niuno che fosse a 'íon 

non avesso tempo a polere fornire le visilacioni, rimanesso senza la grazia» ^ 
indnlgenzia de'meriti delia passione di Cristo, fu dispensato infino alPullim0 1 

caluno avesse plenamente la delta indulgenza •. Matteo Villani I, t»". 
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cessare frà Moriale che da molti anni devastava Tltalia con una 
Sua banda di venturieri, il mandò sul palco. Cola fu dal papa ri- 
conosciuto nobile cavaliero; ma esercitando la potenza a nome dei 
fontefice, cessava di essere caro al popolo: le imposte sul sale 
e sul vino colmarono lo scontenlo de' Romani, che sollevatisi e 
lidando, Mora il traditore che ha fatio la gabella, assalironlo 
111 palazzo. Non credendo gli minacciassero la vita, egli aspctlò 
'luella fúria in abito senatorio e col gonfalone dei popolo in mano; 
'oa come vide piovere sassi e fuoco cercò trafugarsi, e scoperlo 

trucidato e appeso alie forcbe (8 ottobre). Cosi il popolo spezza 
' Proprj idoli. 

'*ntú. __ iíOiiíri italiani, foi. U 2i 
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Nacqui in Sulmona, città ne' Peligni, denominata dal frigio Sulimo, 
^'stanlo novanta miglia da Roma (i); e come di Mantova Virgílio, 

> ' Verona Tibullo, cosi io sarò la gloria dei paese peligno (2). Mio 

era deirordine eqüestre, antichissima Ia famiglia, e seconda 
,nessuna in nohillà, ma di media condizione fra la povertà e la 

,ICc,1ezza (3). Vidi la luce Tanno che i consoli Irzio e Pansa perirono 

li ' Sulmo milii patria cst 
Millia qui novies distai ab urbe decera. 

frist. IV, 10. 
Ilujas erat Solymus phrigia comes unos ab Ida, 

A qao Sulmonis mociiia nomen habent. 
i v fiuti, IV, 7i. 

^ <'lsve dunque confonüersi con Sulmo suirOfanto, oggi Sermoneta. K traüizione 

«ar i ' c'1'esa parrocehiale fosse giâ un tempio, vicino alia casa dei poeta, che ora 
' 0 « palazzo Mazara, c che una villa sua campeslre fosse fuor di cillà alie 

^ Wonte Morone presso l'abazia di Santajnofrio de'Celeslini, or ricovoro dei 
, ' "b e si vorrcbbero indicare cola la fonte clVegli celebra nella 10 el. dei libro II 
"lOfi *| ijj ^ '• n laureio, il vivajo. Quel Comune ha nel suo slemtna S. M. P. E , iniziali 

ire- m<> ««li paíría esl, e Io metteva in forma di croce sulle moncle, il cui drillo 
(í^ataVa san fietro Celestino. 

Mantua Virgílio gaudel, Vcrona Calullo, 
Pelign® dicar gloria gentis ego. 

Amor. 111, 15. 
Seu genus excutias, eqniles ab origine prima 

Usquo per innumeros inveniemar avos. 
De Ponto, IV, 9. 

Sic quoquo parva (domus) tamen, pátrio dicaln- ul revo 
Clara, nec ullius nobilitate minor. 

Cl neque diviliis, nec pauperlate notando. 
Trist. II. 
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nella battaglia combattuta a Modena fra Gesare Ottaviano o An- 
tônio (4). 

Nel giorno stesso, un anno prima era nato un mio fratello (b),6 

con lui fummo raessi a studiare a Roma di grammalica (6). Egli i"' 
clinava alReloquenza forense, io mi senliva tratto irresistibilmeni'1 

alie Muse (7). Mio padre mi ripeteva: — Perchè darti a uno studí" 
che non frutla? Omero è morto povero » (8): ed io mi proponovn 
di non far piü versi, ma la promessa stessa che glienc facevo riusch'1 

in versi (9). 
Assunta a 17 anni la toga virile e il laliclavio, distintivo do' se' 

natori (10), viaggiai ad Atene coll'amico Macro, dove appresi ben® 
il greco; vidi molte ciltà delPAsia c la famosa Troja (II); alquai'1' 

(I) Eüilus liic ego sum; nec non, nt têmpora noris, 
Cum cecidil fato cônsul uteiquo pari. 

Trist. IV, IO, 
Fu 7H anni dopo fondata Roma, 43 avanli Fèra cristiana, ai 20 marzo. 
(5) Nec slirps prima fui; genilo jam fralre creatus, 

Qui tribus ante quater mensibns ortus erat. 
Trist. IV, 10. 

(ti) Protinus excolimur teneri, cnraque parentis, 
Imus ad insignes urbis ab arte viros. 

Trist- 
(7) Frater ad eloquiura viridi lendebal ad rnvo, 

Fonia verbosi natus ad arma fori. 
At mibi jam puero ctelestia sacra placebant; 

Inquo suum furtim Musa tracbat opus, 
(8) Srnpe paler dixít. Sludium quid inulile tentas? 

Mmonides nullas ipse reliquit opes. 
Trist- 

(0) Motus eram dictis; loloquo Ilelicone reliclo, 
Scríbere conabar verba solula modis, 

Sponte sua carmen números veníebat ad aptos, 
Et qux lentabam dicere versus erat. 

Trist- 
UO) Liberior fralri sumia, mihiqne toga est, 

Induilurque bumeris cum lato purpura clavo. 
Et studium nobis quod fuil ante manet. 

Trist- 
(II) Moenia Uardanides nuper nova fecerat Uns, 

llus adhuc Asi,^ dives babebat opes.... 
Cura videre fuil; vidi templumquo, locumque. 

Fasli, VJ- 
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"lüesi dimorai in Sicilia (12): perdetti il frateüo di 20 anni, caro 
Coiue parte di me slesso (13); fui triumviro capitale, poi centum- 
>'iro (14), poi dicemviro, e spesso venni chiesto arbitro di litigi 

Particolari (15). Avrei potuto domandar la questura, la prima fra le 
%nità senatorie, ma non senlendomi chiamato agli impieghi, deposi 
'' laticlavio, e presi rangusliclavio di semplice cavaliere, per dedi- 
,;3rmi tutto alie Muse (16). 

^lio padre, vedendomi troppo incline alia galanteria, mi diè moglie 
,n età tenerissima, ma presto la repudiai, e ne tolsi un'altra che 
"ePpur essa durò guari, non per sua colpa. La terza moglie mi serbõ 
^de anche neiresiglio (17), e n'el)bi una figliuola (18) che due volte 

^ fece nonno da due mariti (10). 
Appena tagliata due volte la barba, diedi fuori il poema degli 

wiori, che mi fece súbito cercare e lodare dal bel mondo. Le mie 

02) Te duce (Macro) magníficas Asise perspeximus urbes, 
Trinacris est ocnlis, te duce, nota meis. 

Vidimus .Klnea,... 
Hic mihi labenles pars anoi magna peraeta est. 

De Ponto, II, 10. 
('^) Jamqno decem vitx fraler geminavernt annos 

Com perit; et coepi parte carere mei. Tritt, IV, 10. 
(") Sono cariche criminali. 

Nec male commissa est nobis fortuna reorum, 
Lisque decemdecies inspicienda viris. Triit. II, 1. 
Inter bisquinos nsus honore viros. Fasli, IV. 

Res quoque privatas statui sine crimine judex, 
Deque mea fassa est pars quoque victa fide. Tritt, II. 

Nec patiens corpus, nec mens fuit apta labori, 
Sollicilxque fugax ambilionis eram, 

El pelere Aonix suadebant lula favores 
Olia, judicio semper amata meo. Tritt. IV, 10. 

Pame mibi puero nec digna nec utilis uxor 
Est data, qn® lempns per breve nupla fuit.... 

Rli successit, quamvis sine crimine, conjux, 
Non tamen in noslro firma futura toro.... 

Ultima qua) mecum seros permansit in annos 
, Sustinuit conjux «xulis esse viri. Tritt. IV, 10. 

Est mibi (sitque precor noslris diuturnior annis) 
, • Filia, qua felix sospile semper ero. Fatli, IV. 

Filia bis prima mea me fecunda juvenla, 
Sed non ex una cônjuge fecil avum. Tritt. I, 3. 
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canzoni procacciaronmi Famicizia (le'migliori d'allora; il poeta ve- 
ronese Emilio Macro, come il fervido Properzio e Farraonioso Orazif 
leggevamm i loro versi: Pontico autore di una Tebaide, Tutican» 
autore delia Feace, Pedone Albinovano autore d'una Teseide, e " 
bibliotecário Igino cantor delle Api, e Cornelio Celso, e Hasso scrilio1-15 

di giambici, e Gallo e molFallri mi prediligevano, non che i minon- 
uomini e donne voleano praticarmi, e principalmente la casa Fabia, e 

Ia Messala dove Corvino teneva una specie d'accademia per legge' 
nuove composizioni. Appena conobbi Virgílio e Tibullo, dei qua*6 

piansi la immalura fine (20). 
Soggelto de' miei canti amorosi era una donna, che adombrai cí)' 

nome di Corinna (21); ad essa, anzichè a Tebe o a Troja o ad Augu1-10 

consacrai la Musa (22), e la feci rinomata su tutte le bocche; q"'1'1" 
tunque s^gnorasse chi costei fosse, tanto che molte lusingavansi esse£ 
dessa (23). Era maritata (24); e puntigliavasi a vincere le diffic0" 

(20) Saipe suos volucres lugil mihi grandior oevo 
Quxque nocet serpens, quai juvcl lierba Macor. 

Stepe suos solitus recitare Froporlius ignes, 
Et tenuit nostros numerosas lloratius aures. 
Virgilium vidi lanlum; nec avara Tibullo 

Tempus amiciliae fala dedere me®. Trisl. IV, ld. 
F nota la bella elegia di Ovidio in morte di Tibullo. 

Carmina fecerunt ul me cognoscere vellenl 
Omino non fausto fucmina virquo meo. Trist. II, 

A Eabio Massimo scrive: 
Ille ego sum.... 
Cujus te solilum memini landare libellos, 

Exceplis domino qui nocuere suo De Ponto, 11, -■ 
K spessissimo parla <le' Kabj. A Cotta scrive: 

Ecquibus ubi aut recitas factum modo carmcn amícis 
Aul quod sjepe soles exigis ut reçilent. De Ponto, H'» 

(2!) Moveral igenium lotam cantata per urbem 
Nomine non vero dieta Corinna mihi. Trisl' IV) 

(22) Cum Theb®, cum Troja forenl, cum C®saris acta, 
Ingeníura movit sola Corinna meurn. Amor. lUt 

(23) Novi aliquam, qu® se circumferat esse Corinnam, 
Et mull® per me nomen habere volunt. Amor. Ib 
Et mulli qu® sit noslra Corinna rogam. Ars Am- 

(24) Vicimus; in noslro esl ecce Corinna sinu. 
Quam vir, quam custos, quam janua firma, lot hostes 

Servabant. Amor. Ib 
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^postele non tanto dal marito, dei quale anzi era soverchia la con- 
tivenza, fin a togliermi il solletico delia difficoltà (25), quanto da 
'^rvi, eunuchi, donzelle che la circondavano; piacevasi molto d'aver 
regali, il che faceva che a me, non ricco poeta, preferisse altri piu 
suntuosi donatori. Quindi ripetute infedeltà, delle quali non solo mi 

luerelavo in versi, ma fin la battevo; pur dovevo rimaner per- 
Sliaso che, come di me, cosi da altri lasciavasi amare (26), forse 
Cercata appunto perchè sapevanla araata da me, o pei vanti ch'io 
'e avea dato; onde le divenivo galeotto (27). SiíTatta, ionon poteva 
limaria, ma la beltà da essa incatenavami, e deh fosse stata o men 
keUa o meno facilel (28) Pure, tal qual era, io non poteavivere nô 
C01» lei nè senza di lei (29). La scaltra conosceva le opportunitA dei 
resistere e dei cedere; coita com'era, or coi libri, or col suono ml 
deitava; mostravasi schiva e superba, ed or íingevasi pentita, or 
dentava i proprj falli, talchè io doveva pregaria di almen celar- 
^eli (30)..,. , 

piacerebbe poter lasciare il poeta nostro raccontar sè medesimo 
sarebbe difficile il cavarne tutti i suoi casi, eccetto quelli di che 

(Jnid mihi cum facili, qaid cum lenone marilo? 
Corrumpis vilio gaudia nnslra tuo. 

Uuin aliam qaem lanla juTet paliealia qujeris? 
Me libi rivalem si juval esse, vita. 

^mor. II, 19. 
Quae modo dieta mea esl, qaam ctepi solas amare, 

Cum mullis vereor ne sil habenda mihi. 
Amor, III, 12. 

Caussa fuil mullis noster amoris amor. 
Amor. III, 11. 

Ingenio prostilit illa meo, 
Vendibilis culpa facta puella mea est. 

Me lenone placet; dace mo prodactas amator, 
Janna per noslras est adaperta mauas. 

Amor. III, 12, 

Aversor moram crimina, eorpns amo. 
Aul formosa fores minas, aat minas improba vellem; 

Non facit ad mores Iam bona fama maios. 
Amor. III, 11- 

Sic ego nec sine te, nec tccam vivere possam. 
Amor. III, 13. 

III, li. 

(25) 

(S6) 

(27) 

(28) 

(29) 

Amor. 



37tí ILLUSTm italiani 

si è piú. curiosi. Questa Gorinna ignoriarao chi fosse, ma il poeh1 

ci disse troppo qual fosse. Egli stesso però, sebbene le avesse pr0' 
messo costante servitü e pura fede (31), e realmente fosse preso àí 
((uelle bellissime forme, non distoglievasi da altre, come fa chi soltanW 
la bellezza ama; quaalunque disapprovasse questa sua inclinazione» 
non sapeva resistervi (32), e come don Giovanni, amava lutte, purcb" 
donne; le amava per consolarsi coiruna dei torti deiraltra, e pare' 
vagli gran virtò se non insidiava malrone oneste, se non divi'' 
gava le sue avventure, se non ne inventava (33), se non rendev» 
pubblici i biglietti avuti; e purebè non si negassero i depositi, no" 
si mancasse alie promesse, non s'amraazzasse, non si frodasse, cred#3 

si potesse ingannar le donne, ingannatrici esse (34). Or va e credig'1 

quando protesta cbe i suoi costumi erano ben diversi da' suoi carfl11' 
e se la Musa era lasciva, casta era la vita (3o). Vero ô solo c|ie 

non metteva in piazza i nomi proprj, come usavano Gatullo, Oraí10' 
Marziale, nè com'essi fa pompa d'infamie contro naturaj lo cbe i10" 
toglie sia forse il piú osceno de' poeti latini. 

II piú osceno, eppure il solo cbe avesse moglie; il solo cbe Per 

la moglie sua ci desti interesse, benchè nè il nome nè la fafflig11" 
ci sveli di essa, nè dei mariti delia sua tanta amata íigliuola. ^ 
questa assídua vicenda di matrimonj di essa o dei padre rivela ^ 
sciagurata condizione di quei primi anni delFimpero romano, quai^" 

(atj Accipe per longos libi qui desemat annos, 
Accipo qui pura novit amare (ide. 

Amor. I, !,• 
(32) Confiteor, si quid prodest delicia fateri.,.. 

Odi, nec possum cupiens non esse quod odi. 
Amor. IG 

(33) Sei».... non me legítimos sollicitasse lhoros. 
De Ponto, III, ;,• 

Nomine sob noslro (abula nulla fuit. 
Amor. IV, 10, Ars Amor. III, Amor. II, 10 e passin>- 

Hedile depositum.... 
Vacuas ceedis babete manos. 

Ludite, si sapitis, solas impune puellas.... 
Fallile lallentes. 

Ars Amor. '• 
{:5õ) Crede mihi, mores distam a carmine nostri, 

Vila verecunda esl, musa jocosa mihi. 
Triil- b* 
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' tlivorzj erano tanto consueti, che le nozze preudeano aspetto di 
'egitlimi adulterj. Quindi piü comuni gli amorazzi, e a questi porse 
íomento Ovidio co' suoi versi. 

L'anno che Augusto diede la naumachia (732 di Roma) e mandò in 
esigliü la figliuola Giulia per le sue disonestà, Ovidio pubblicò i due 
Ptimi libri dell'Aí-/c (Tamare, dove insegna come cercarsi un'amica, 
come acquistarsela, per insegnar poi nel III come conservaria. Meglio 
0lie Arte di amare s'intilolerebbe Arte di sedurre. Frondoso e lus- 

sureggiante sempre, raille versi occupa per descrivere la donna a 
(,ui dire — Tu sola mi piaci » (36); quasi la scelta sia elletto di 

«alcolo. Passeggiar per le vie, darsi aria sulle piazze, confrontare le 
'"une colle bionde, villeggiare a Baja, principalmente callivarsi le 
^ameriere con oro e carezze, insinuarsi nelle grazie dei marito, 
"isislere ma senza nojare, nè per rifiuti smettere la speranza, íln- 
Kersi soílrente, siraulare una rivaie, sopratutto saper tacere, e cre- 
'^re di non aver peccalo ove il peccalo può negarsi (37), son le arti 
che insegna questo ingegnoso sposilore delia corruttela dei suo se- 
' olo, d'un secolo dove egli poteva cbiamare poco urbano il marito 

pretendesse casta la donna sua nella città, i cui fondatori non 
"requero senza colpa (38), e dove osava proporre quasi specchio 
' amor di Pasifae. 

Chi aspira a conquiste, frequenli i boschetti di Pompeo o il por- 
tlco di Li via, e le feste dei compianto Adone, e i sabbati dei Giu- 
deo

3 ma principalmente i teatri e i circhi, dove in folia mirabile 
accorrono le donne per vedere e farsi vedere (39), sdrucciolo delia 
Casiità; ivi applauda ai cavalli, agli altori che 1'amica preferisce; 
Scuota dal grembo di lei ogni granello di polvere che vi sia, la 
Scuoia se anche non ve ne sia, e colga ogni occasione di prestarle 
Servigio; sostenerle il pallio se strascica; accomodarle il cuscino; 
non permetlere che alcun ginocchio la pigi; farle vento, e scommet- 
tere sulle vittorie; inezie che caltivano gli animi piccoli. Ma arte 

Elige cui dicas, Tu mibi sola places. 
Non peccat quaecumque poleu peccasse nagare. 
Itusiicus est nimium quem Ixlit adultera conjux, 

Et notos mores non satis urbis habet, 
In qua Marlígenx non sunt sine crimine natí 

Ilomulus iliades, iliadesque Hcmns. 
.... Speclatum veniunt speclenlur ut ipsai. 

(30) 
(37, 
(38, 

(3#, 
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suprema dt piacere sono i donativi, nè abbisogna d'altr'arte chi puí» 
donare (40). 

Alie donne medesirae insegna a impaniare araanti: le vesti adatte 
ai tempi e ai luoghi; il confine dei riso; moslrarsi serene sempre, 
lasciando via gli allerchi, roba da mogü (41); sappiano smungere 
a maggior prolitlo 1'amante, chiedendogli doni se ricco, raccoman- 
dandogli clienti se magistrato, affldandogli cause se giurisperito, ac- 
contentandosi di versi se poeta. Mentre però uccellavano a regai'» 
spesso elle vedevansi spogliate; e il precetlorc d'amabil rito le aram0* 
nisce a non lasciarsi illudere dalla ben peltinata chioma, dalla tog" 
soprafíina, dai molli anelli; perchè soventc colui ch'è piü ornato ^ 
rapace, e vagbeggia le vesti e le gemme (42); onde piú d'una s'oile 

sovente gridare al ladro. 
Slrani amoril strani precettil strane cautelet Eppure forse s0'0 

Ovidio tra que'poeti, ripetiamo, ebbe moglie, e l'amò, o almen0 

la rimpianse affettuosainente dairesiglio, ove per allro essa non l'"0' 
compagnò. Properzio lascerebbesi decollare, piutlosto che obbedir6 

alia legge Papia Poppea contro i celibi (43). Orazio stesso, di 3d 
natissimo gusto, di sagacia discretissima, e legato col fiore de' cilt3' 

dini, e che pure si deturpa di platcali sconcezze, meglio palesa l'1 

corruttela che dovea venire dalla pratica colle cortigiane, dai bag0' 
promiscui, dai trini letti delle mense; sicchè indarno la legge e l® 

' ttt (í 
costumanza circondavano di tanti riguardi le malrone , riveriie 
lasciate in abbandono. Che piú ? Virgílio, soprannomato il Casto, por 

il suo tributo alPimmoralità, proclamando beato chi pone sotto al 

(10) Non ogo divitibus venio praceptor amoris; 
Nil opus est illí, qui dabít, arte mea. 

(11) Lis decel uxores; dos est uxoria lites. 
(13) Sunt qui mendaci specie grassenlur amoris, 

Perque adilus tales lucra pudenda petant. 
Nec coma vos fallal, líquido nitidissima nardo, 

Nec brevis in rugas cingula pressa suas; 
Nec toga decipiat lilo tenuíssima, nec si 

Annulus in digitis aller et alter erit. 
Forsitan ex horum numero cullissimus ille, 

Fur sit, et urilur vestis amore lua). 
Marziale ha piü d'un epigramma contro i parassiti cbe a lavola rnbavano f 10 

vagliuolo dei vicino: ■ Allulerat mappam nemo, dum furta timentur •. 
(13) Nam cilius palerer capul boc discedere collo. 

r 
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piedi il timore dei fato e deiraverno, e consiglia a goder la vita 
finchè n'ô tempo, nulla curandosi dei domani (44). 

Chi sa che di esempj tali non si schermisse Ovidio, se mai qiial- 
cho spigolistro ncl rimproverasse? Egli se ne scagiona col dire che 

glMnsegnamenti suoi dirigevansi solo a donne libere, a fanciulle, a 
cortigiane; raccomanda alie caste di non accostarsi a'suoi libri, i 
quali voglionsi riservati a quelle che non son legate da voti (43). 

Pure egli rammenta anche qualche donna virtuosa, come Marzia mo- 
glie di Fábio Massimo, bella e coita, e insieme savia e pudica (46); e 
Perilla poetessa, il cui ingegno non nocque alia purezza dei costumi. 
e scarsa di fortune, viveva accanto alia madre, solo occupata di libri 
6 delle Muse. Ovidio ne conobbe Fingegno íin dai primi anni e la 
eccitò, prevedea che avrebbe pareggiato SaíTo, e ne corrcggeva le 
composizioni, come esso le leggeva le sue (47). 

(ii) Felix qui poluit rerum cognoscere causas, 
Alque melus omnes et inexorabile falum 
Subjccil pedibus, slrepitumque Acherontis averni. 

Georg. II, 490. 
Pone merum et lalos; pereant qui crastiua curantl 

Mors, aurem vellcns, Vivile, ait: venio. Catalecta. 
(43) En iterum teslor, uibil nisi lege remissum 

Luilítur in nostris instita nulla jocis.,.. 
Oam facit ingenium, pelile bine prsecepta, puellx, 

Quas pudor et leges et sua jura sinunl, 
Sed quoniam, quamvis viu® carealis bonore, 

Esl vobis veslros fallere cura viros. Ars Am. II 0 III. 
Tbais in arte mea; lascivia libera nostra est; 

Nil inibi cum vitta; Tbais in arte mea est. De Item. 
Scripsimus b®c istis, quorum nec vitla pudicos 

Conlingit crines, nec slola longa pedes. De Ponto, III, 3. 
(Pi) par anim® quoque forma respondei in illa; 

Et genus et facies, ingeniumque simul. Fasli, VI. 
(47) Nam libi cum facie mores natura pudicos 

Et raras dotes ingeniumque dedil. Trisl. III, 7. 
Aul illam invenies dulci cum matre sedentem, • 

Aut inter libros, Pieridasque suas. 
Primus id (ingenium) aspexi leneris in virginis annis, 

Ulque palel, ven» duxque comesque fui.... 
Ergo si remanent ignes tibi pectoris Idem, 

Sola tuum vales Lesbía vincet opus.... 
Dum licuit, tua sspe mihi, tibi nostra legebam, 

S®po tui judex, sspo raagister eram. Trisl. III, '■ 
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Appartengono alia matéria stessa i Rimedj d'amore, suggeriti a chi 
mal ama. Tali sarebbero lo schivare Tczio, applicamlosi a studiare 
ie leggi, a difendere accusati, a portare le armi, alia campagna, alia 
raccia; e cansare Tamata e non parlarne in bene nè in male; o, se 
nol si possa, tenersi sempre a mente i torti avutine, i difetti sco- 
pertine, e immaginarla negli atti ove essa men vale, o nelle basse 
nccessità delia vita; bruci i viglietti di essa; fngga i luoghi memori; 
fugga gli spettacoli teatrali e i poeti, e i versi stessi d'0vidio (48). 
D'altri rimedj è onesto il tacere. 

Aveva anche insegnato Parte di farsi bello {De medicamento facieí), 
ma non ce ne resta che un brano. 

Insieme dava fuori di tempo in tempo le Eroidi, genere di cui si 
vanta inventore (49). Suppone siano epistole scritte da antichi; ma noa 
sa investirsi delPindole dei tempi, nè assimilarsi al sentimento dello 
elà remole; le piü inchiudono lamenti lambiccati per separazioni e 

lontananze, ed anche in esse ralTctto resta soffogato dalPerudiziono- 
Allora piacevano ai pocbi che leggevano, e un tal Sabino vi fcce 

delle risposte, che non ci rimasero, e che probabilmenle valeano 
ancor meno. 

Qui suol deplorarsi la perdita delia Medea, sua tragédia; ma o'1' 
mai potrà flgurarsi che Tautore delle Eroidi potesse ben comporro 
una tragédia? I luoghi corauni di cui lesse quelle epistole, la dil3' 
vata facililà dei suo stile non ce ne lasciano troppo rimpiangere l:l 

perdita (50). Sara stato un acervo di declamazioni dialogate, ovo '• 

(18) Eloquar invilns; leneros ne tange poetas. 
Callímaclmm fugito: non est inimicus ameri; 

Et cum Callímacho tu quoque, Coe, noces. 
Me certe Sappho meliorcm fecit amic®, 

Nec rígidos mores theia musa dedit. 
Carmina qnis poluit tute legisse Tibulli, 

Vel sua cujus opus Cyntliia sola fuit? 
Quis poluit lecto durus discedero Callu? 

El mea néscio quid carmina dulce sonant. 
(W) Ignotum hoc aliís ille novavil opus. Art A"'. 1". 
(íiO) Nel libro V TVfitium, el, 7, scrive: 

Carmina quod pleno saltari nostra theatro 
Vorsibus, el plaudi scribis, amice, meis, 

Nil equidem feci, tu rsis hoc ipse, lheatris; 
Musa nec in plausus ambiliosa mea est. 

Pare da intendero che i suoi versi si leggessero in teatro, benchi nulla av05'9 

scritto pel teatro. 
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''acconto e le parlate tenessero le veci deirazione, come nelle po- 
'-liissime tragedie romane che ci restano, e in quelle di cui avanza 
lualche ricordo. 

Opera maggiore consigliavangli il suo ingegno e i suoi amici, onde 
'ntraprese le Mctamorfosi. 

Nei miti primitivi de' popoli si riscontrano certe somiglianze, che 
aon credo abbastanza spiegate dalla natura comune degli uomini. 
In quel período di spontaneità, ogni evento, per quanto naturale. 
0gni parola racchiudeva il símbolo d'un Dio; tutto era elTetto o vo- 
'onlà o trasformazione d'un Dio; concezioni dispajate, ma dove con- 
ünuamente il cielo si connette alia terra, il nume airuomo, siccbè 
'a storia degli uni come degli altri variavasi e svolgeasi ogni giorno, 
e le guerre, le alleanze, le vendelle, gli araori de' mortali riprodu- 
ceansi neirOlimpo, elevato non piú cbe le montagne, abitato da esseri 
foco piú forti e nulla men passionali che gli uomini. Se il símbolo e 
I'1 metemsicosi foggiarono slranamente le divinilà egizie o orientali. 
nella religione greca il reale e Tideale si fusero in armonia; la coscienza 
^eava gli Dei a sua immagine, e colla libertà dei racconlo, dell'arte, 
nn deli'ironia, senza simboli nè scienza, ma sempre ridenti di bel- 
lezza. 'fali furono ritratti dai prirai poeti: e sol tardi le analisi fllo- 
seficbe d'Anassagora e le sloriche di Eveemero confusero quegli es- 
seri colle forze cosmiche, o cogli eroi veramente vissuti, e per 

^enemerenza onorali di culto; la scienza uccise Parte; pose discórdia 
''"u il mito e la rillessione, sincbè spinse le menti nello scelticismo. 
•^llora ai poeti primitivi di spontaneità creatrice succedono quelli 
'H riflossione consapevole. 

I miti adoltali dagli aborigeni e dai Greci non furono svolli dalla 
civillà tmta legale dei llomani, in una lingua severa ed aliena dalle 
aslrazioni; siccbè il culto si trovò ridotto a precetti delPautorilà, a 
lf!game (re-ligio) di Stalo. Questa mancanza di virtú genitrice dei 
m!íí'. come la chiama Mommsen, islerili anche Parte o impedi ogni 
0r'ginalità. 

I'^ i Latini, Lucrezio cantò le religioni, la natura delle cose e 
jlngli Dei, deducendo i concelti dai Greci; ma vi consacrò Io scet- 

l(;'smo suo e de'suoi tempi, quando Pideale era fuggito da un mondo 
Senza Dei, e il sentimento contrastava colla ragione; non vide che 

'^edonzo perito (religio pedibus subjecta vicissitn obleritur): e Puomo 
V|ucitor dei cielo (non exwqual victoria coelo); Puomo cbe rompe lo 
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lüirriere dei mondo, e percorre colla mente Tiramensità {exlra Pro- 
cessit longe flammantia moenia mundi, Atque otnnc immensum peru- 
gravit mente animoque); dove piü non riscontra la divinilà, ma le 
forze delia natura, il gran caso; e deduce la poesia dalla negazione, 
dalCarido sillogismo, come altri dalla fede; egli dalla bestemmia 
come altri dairadorazione; egli dalla tranquilla disperaziono come 
altri dalle speranze spiriluali e fin superstiziose. 

Ovidio non credeva forse piú che Lucrezio, ma invece di argo- 
mentare coi liberi pensatori, tenevasi coi corligiani, colle scuole, colla 
scienza vulgare, che erasi formato un cielo convenzionale, lontano 
da quei lerrori d'una natura inconsapevole, d'una divinilà incsora- 
bile, dallo strepito deirAcheronte Averno come dalle immagini pie- 
tose o terribili, volutluose o meste, con cui i primieri aveano rillessa 
nel cielo la própria storia. Per entro un magazzino di tradizioni 
cerca colori e figure per formarne un quadro. Poeta di gênio non 
è, nè possiede la grand'arle che rivelasi per un organismo idcale-' 
evoca miti e leggende a cui piú nessun crede; accetta un Olimpo? 
irreconciliabile coito scetticismo ormai prevalente; canta, ma senza co- 
scienza in quindici libri di 12,000 esametri le trasformazioni subite da 
uomini o Dei. Queslo scioglimento riesce troppo uniforme nellc 2'ib 
favole, le quali rannoda con passaggi poco naturali, e quasi senz'altro 
collegamento che delia successione; non come pietrc combinate in 

un musaico, ma come perle inlilate. 
Non diverso dagli autori suoi contemporanei, nessuna fatica s' 

piglia d'inventare e di esser originale, e lutto desume da pocmi o 
drarami di antichi o di contemporanei, e principalmente dal greco 
Partenio. Soltanto 1'episodio di Pirarao e Tisbe non ha riscontro ch6 

íin qui siasi scoperlo; e se 1'inventò egli stesso, basta ad assicurargh 
il titolo di poeta. Neppuro si propone verun line civile o político? 
salvo quello di metter Cesare in cielo. 

Nè tampocosacogliere i rapporti ideali dellecose e i 
dei pensiero; non profondità di tocco, non il mondo interiore, non " 
patético, non 1'unità orgânica, non sculte le scmbianzo d'un temp0' 
manca e delia forza che crea e di quella che pensa, e delle lacri©6 

delle cose: nulla di profondo, di místico, di sistemático; non lilosofin? 
non teologia; non sa nobilitare le tradizioni vulgari; secondo l'e' 
clettismo delia scuola Alessandrina, assume le favole delia mitolog'11 

popolare senza discuterle o rivelarne Passurdo; in alcune toglic al 

molleplici aspeth 
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Pcrsonaggi il caraltere simbólico e il senso religioso, o le altera col- 
' innesto di elemenli disparati: e le oscene avvenlure di cui si com- 
lJ'ace applica talvolta a divinità di repulazione raorale. ^ 

Acconlenliamoci di riconoscergli un talento agile, un pennello ver- 
saiile, e magia di colorito, verso facile e armonioso piú chc negli 
altri; onde di slile límpido, analítico. 

Ovidio si lagnava di non aver poluto dar l'ultima lima a quesfo- 
Perü, e in un momento di dispetlo volea fosse gettata al fuoco; ma 
aItre volte sentiva esser a quella raccoraandata 1'immortalità dei suo 
"«me (31). 

Questo lavoro gli fu interrotto dal caso che piü restò conosciuto 
0 ^'sputato dai posteri. A cinquanfanni, allorchè, calmato il fuoco 
^e'le passioni, cercasi tranquillilà nelle consuetudini, negli studj, 
ne'i'amicizia, nella famiglia, ecco un decreto d'Augusto sbandisce 
<Jvidio d'Ualia, e lo relega nel Ponto. L'esiglio per gli antichi era 
Pfria gravíssima, e viepiü quando 1'Impero talmente erasi esteso, che 
ll0n potevasi subirlo che in paesi lontanissirai, e privi non solo delle 
<0luodità e dei vantaggi d"una patria grande, adorna, venerata, ma 

1,1 da quelli delia civillà, i cui coníini erano ornai quelli deirimpero 
l0lhano. Propriamente esiglio non era quel di Ovidio, bensi relega- 

in una parte lontana delPImpero (52). Non v'era stato pro- 
esso) non condanna; Augusto, col paterno despotismo che le abolite 

Inspice raajus opus, quod adhuc sine fine reliqui, 
In non credendos corpora versa modos.... 

Diclaqno sunl nobis, quamvis manus ultima coepto 
Dcfuit, in facies corpora versa novos. Trist. II. 

Carmina mulatas hominum docenlía formas 
Infelix domioi quod fuga rupit opus, 

Hsc ego discedens, sicul bene multa meorum, 
Ipse mea posui mestus in igne manu, 

Vel quod eram Musas ut crimina nostra perosas, 
Vel quod adhuc crescens et rude carmen eral, 

Trist. I, 7, e vedi Am. 1, 7. 
Nec mea decreto damnasti facta senatus, 

Nec mea selecto judiee jussa fuga est.... 
Adde quod edictum, quamvis immane minavque, 

Atlamen in pcenx domine Iene fuit, 
Quippo relegatus, non eaul dicor in illo. 

Parcaque fortunas sunl data verba rneje. . Trist. II. 
Nec mihi jus civis, nec mihí nomen abest. Tritt. V, 2- 
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franchigie gli concedevano, mandavagli ordine d'andarsene nel Ponto; 
jiresso a poco siccome ai di nostri nei due regni d'Italia vedomtno 
esser relegati qua e colà economicamente, como ora si dice, vescovi 
cardinali, preti, spiaciuti a chi comanda. 

Non rifinano i commentatori e i biografi di almanaccare la caus;' 
di quella disgrazia. Se la cerchiamo in lui, egli ci indica i sitoi 
versi lascivi, e un errore sul quale mai non si spiega. Ma i versi 
lascivi erano opera già anlica, se anche non fossero stati vizio co- 
mune a troppi poeti d'allora, e Uno ai piü dilicuti, quali Tibullo " 
Virgílio. UArte d'amare era un vero códice di libertinaggio, ma dop1* 
compostola, quante volte non era egli passato, in qualilà di cava* 
liere, davanti ad Augusto censore, che doveva appuntarne la con* 
dotta? (53) Ma che, se Io stesso Augusto, a tacere gli atli, foce ver*1 

da disgradar quelli d'Ovidio ? 
La causa vera dei suo esiglio era nota a tutti in Roma (54) eP' 

purê nessuno ce no parlò, forse perchò i diarj d'alIora ricevessei'0 

la parola dei príncipe. Resta dunque il campo alie congetture. 
È vero clPegli fosse o complice o corroo delle lascivie di Giu'1'^ 

liglia d'Augusto? Ovidio si paragona ad Atteone, che fu lacerato l1'" 
cani perchè vido Diana al bagno, assicurando però non a ver cot'11' 

dato il scgrolo neppure al piü stretto amico. Forse dunque sepP® 
un delitto, una tresca di Giulia e non osò riveiarla ad Augusto,"1 

imr non vi tenne mano (55). Ma costei era stata esigliata, nel 
di Roma, nove anni prima d'Ovidio. È vero ch'egli sorprendesse 

(53) Oarminaquo eJideram, cum te delicia noiantem 
Praaerii toties jure quietus eques. 

Krgo quas juvoni mihi non nocitnra putavi, 
Sctipla parum prudens, nunc nocuere seni? Trist. "• 

At memini, viUmque meam moresquo probabas 
lllo quem dederas prcetereuntis equo. 

(oi) Caussa mem cunclis nímium quoquo nota ruinai 
Judicio non est testificanda mihi Trist. IV, IV> 

(ot>) Vive libi, quantumque potes, prtclustria vila, 
Smvum prajluslri fulmeu ab arce venil.... 

Ume ego si monitor monitus prius ipso fuissem, 
In qua debueram forsitan ttrbe forem. Trist. IR, 

Cuíque ego narrabdm secreli quidquid babebam 
Çxcoplo quod mo perdidit, unus eras 

Id quoqtte si scisses, salvo fruerere sodali. Trist. III, 
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Gusto in oscene conlldenze colla própria figliuola? Ma delia rivela- 
Zlone avrebbe questi accresciuto il pericolo col punirlo, né Ovidio 
S1 spesso alluderebbe ne' siioi versi ad Mna colpa che doveva far 
vet'gognare il pregato piú cbe rintercedente. Vero ò cbe Ovidio ri- 
''•gge dal rarememorare quel fullo ad Augusto; ne dà colpa alia sua 
'■'miliarità coi grandi e airaverne abusato, per timore piú cbe per 
'Tl'0re; dei resto confessa aver meritato il castigo, e gli ainici esorta 
non a prender le sue difese, e solo impetrargli perdono. 

H distaccarsi dalla patria e dalla famiglia dipínse Ovidio in un'elegia, 
dclle sue la piú divulgala. Gli amici lo aveano la piú parte abban- 

^0nato, appena il seppero colpito dal disfavore imperiale; cosi essen- 
Josi sempre avverato in antico come in moderno. Giltò al fuoco molte 
s'le poesie, come causa dei suo infortúnio. E lasciava Roma, la stanza 
<^e' suoi cari, il centro delia civiltà, la metropoli dei mondo, il tea- 
tro de'suoi trionfi, per andare nella Scizia, fra barbari ignoti. 

Ciò avvcnne il 701 di Roma, novembre uscente. Da Brindisi sfer- 
rut()) pati d'un'orrida procella cbe descrive pietosamonte. Campato 

(juale, passo nel marJonio; a Cencrea, porto di Corinto, mutò 
",vo, e con questa drizzatosi alTEgeo, varcõ 1'ElIesponto, da Troja 
Psssò ad Imbros; poi all'isola di Samotracia, a Tempira vicino al fiume 

'^ro, e per terra dai campi Bistonj giunSe a Tomi, destinatagli 
stanza. 
^Tra via aveva composto il primo libro delle elegie intitolate''L« 
rísfe, e Pinviô a Roma prima di finir il viaggio, meravigliandosi 

c''e5 fra quelPambascia d'aDÍmo e traghellio di corpo, trovasse voglia 

Sril quoque cum perii quis mc deceperit error, 
Kl culpam in faclo, non scclus esse meo. 

Trisl. IV," t. 
Nil igilur referam nisi me peccasse, sed illo 

Praemia peccalo nulla petila mibi. 
Trisl. IV,: iO. 

Slultaque rnens nobis, non s''elciata fuit. 
Trisl. I, 2. 

Aut tirnor aul error, nobis prnis obíuil error, 
Trisl. IV, 4. 

Non equidrm lotam possim defendere culpam, 
Sed parlem noslri ciiminis error habU. 

Trisl. III, 5 
— llluslri ilaliani, vol. I. ^ 
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di comporre (56). Qui ô mutato interamente il tono dei poeta; se dap* 
prima gajo, amoroso, scherzevole, saltella di fiore in flore, colorai)' 
dosi a tutti i raggi dell'iride, adesso mesto, piangoloso, non sa cli® 
ricordare quel clie perdette, desolarsi di quel clie sofTre, implorai-6 

perdono o almeno pietà. 
Ma poichô poetava come sentiva, c'é in í}nei versi maggior veri^ 

che in tutti gli allri suoi, se raeno arte e íinilezza; sebbene o0" 
sappia neppur allora evitare le freddure c le pcdanterie dclle Prl' 
sche composizioni. Ma mentre prima si era vantato di bestiali Pr0' 
dezze amorose, desiderando finir la vita in quei ludi, e che si '''' 
cesse, « Tal moria qual visse » (57), nell'esiglio invece protestai' 
non aver fatto mai male, esser vissuto verecondo, e aver solo í'I,t0 

quelle capresterie (58). 
Tomi è città dei Ponto nella Mesia inferiore, ora Bulgaria, Prcss0 

la foce dei Danúbio, sulla sinistra dei mar Nero; ma qui pore 

. r )| 
sputano a qual paese d'oggi corrisponda, e chi la vuole Kiavia, 
Temcswar, chi piü probabilmente Kustangie. Vi s'cra stabilita 11113 

colonia di Greci di Mileto (59); ma tutfintorno stavano P0P0 

(56) Litera quiccumque esl tolo tibi lecta libello; 
Est mihi sollicila; tempore fada via).... 

Quod facerem versus intcr fera murmura ponti 
Cycladas .Egeas ohstiipuisse puto. 

Ipse ego nunc miror, lantis anímique marisque 
Fluclibus, ingenium non cecidisse moum. Triil. I ult""- 

(57) At mibi contingat Veneris languescere motu 
Cum moriar, médium solvar et inter opus. 

Alque atiquis noslro lacrymans in funcre, dical: 
Conrcniens viise mors fuit ista su®. Amor. II< t"' 

(58) Vita verecunda esl, musa jocosa milii 
Magnaque pars operum mendax et flcla meorum 

Plus sibi permisit composilore suo, 
Nec liber indicium est animi, sed honesta volnplas ^ ^ 

Plurima mulcendis auribus apta ferens. Trisl. IV> ^ 
(50) Solus ad egressus missus settemplicis Istri. Trii^ 

Vita procul patria peragenda sub ase Doreo, ^ 
Qua maris Guxini terra sinistra jacet. TVilí* 1^' 

llie quoqne sunl igitur graja:, quis crederet? urbes, 
Inter inhuman® nomina barbaria:. 

Iluc quoque Mileto missi venero coloni, 
Inque Getis grajas constiluere domus, Tritt- I"' 
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^arbari. Colà i venti poteano a segno, da abbatter le torri e portarne i 
tetti; stridente il frcddo, quasi perpetuo il verno, neppur d'estate 
"quefacevansi Ic nevi; non che i fiumi e il mare, gelavano i liquori 
stessi e il vino dispensavasi a pezzi (00). 

^olà cattiva abitazione, pessimi viveri, acque limacciose. II suo 
CorPo sofíriva di quel clima, e Tanimo viepiú. Ammalò, c non Tas- 
aisteva medico, non amico; invocava la moglie, Ia quale non sap- 
laarno perchè nol seguisse, e davalc i ricordi, che pur non furono 
estremi. 

Questa descrizione è tulta fantasia poética? Noi conosciamo come 
paesi, posli quasi sotto la slessa latitudine deiritalia e in 

V|cinanza dei mare, godano mite tempcrie, e tal ne sia la fertilità, 
c'le provedono spesso di biade raflamata Europa; ed Ilumboldt im- 
Puta Ovidio di non aver sentito la maestosa bellezza delia natura 
clle il circondava. Convien dunque in parte aver riguardo al vezzo 
troPpo comune fra' poeti d'esagerare, e piü a chi voleva eccitar la 
COnipassione; ma purecredere che grandíssimo cambiamento abbiano 
rccato a quelle contrade la civiltà e il diboscamento; dei che altri 
€sempj abbiamo. 

Mal reale erano le scorrerie continue de'ilarbari conlinanti, che 
^Pesso predavano gli armenti e le biade, trucidavano gli abitanti, e 

vi(lio stesso dovette qualche fiata prendere 1'armi a difesa, egli che 
ePpur da giovane non le avea maneggiate che per traslullo (61). Poi 

Frigor perpetuo sarmatis ora riget 
De Ponto, II, 7. 

Nix jacet, et jactam nec sol pluviseque resolvunt, 
Indurat boreas, perpetuamqne facit.... 

Tantaque commoti vis est aquilonis, nt altns 
jEquel humo turres, teclaque rapta ferat..., 

Vidimus ingenlem glacie consislere Ponlum.... 
Udaque consistuul formam servantia teslm 

Vina; nec hausta meri, sed data frusta bibunt.... 
Quaque rates iuerant, pedibns nunc itur, et undas 

Frigore concretas ungula pulsai equi. 
Áspera militix juvenis certamina fugi, 

Nec nisi lusura movimus arma mann. 
Nunc sênior gladioque latns, scutoque sinistram, 

Caniliem galex subjicioque meam. 
Trist. IV, 1. 

(60) 

(61) 



m 1LLUSTRI 1TAMANI 

fin nella città, Greci e Geti veuivano spesso a coiiílilto. Fiera la gente 
e truce; barba e capelli lungbi e incolli; sempre a cavallo, ravvi- 
luppali in lunghe vesti ili pelle, trattando archi e dardi avvelenatij 
gli stessi Greci s'erano inselvatichiti, a segno che Ovidio non gl'in' 
tendeva, e il suo parlar latino era belTato dagli indigeni (02). 

Tanto meno erano capaci di comprendere le sue poesie, c perciô 
di lodarlo, sicchô lamentavasi di non trovar ascoltatori. Avvezzo»1 

convegni dov'egli leggeva ad altri ed altri leggevano a lui le Io'0 

poesie, criticandosele a vicenda, lagnavasi di non aver piü a ch' 
recitar le sue composizioni (03). Inollre s'accorava che dallc t|V 

biblioteche di Roma fossero state fatie levare le suo opere, e br'1' 
ciati i libri dellMrte Wamare (Oi). Pure, dove non avea giuoco, i'0" 
usava vino (05), único conforto gli era lo scriver versi, onde ^ 

(62) In paneis remanenl grajx vestigia língua:, 
lla:c quoque jam gutico barbara fada sono. 

1'er geslum res csl signilicanJa inibi. 

Ullus in hoc vix esl populo qui forte laline 
Quailibet e media reddere verba queal. 

Barbarus bic ego sum, qui non intclligor illis, 
Dt ridenl stolidi verba latina Geto:. 

Trist. V, 7, 10. 
(63) Nnllus in bac terra, recitem si carmina, cujus 

Inlellecturis auribus utar, adest. 
(61) Fa dire dal suo libro; 

Quaequc viri doclo veleres cepcre noviquo 
Pedore lecluris inspicienda palent, 

Quarebam fratres, exceplis scilicet illis 
Quos suus optarei non genuisse parens. 

Quairentem frustra custos me sedibus illis 
Praqiosilus saneto jussit abiro loco. 

Trist. III, '• 
Inspico dic titulum; non sum prxceptor amoris: 

Quas meruit pecnas jam dedit illud opus. 
Trist. O 

Da quesli ullimi versi desuma fossero stati bruciati, 
(6o) Sed quid solus agam? quaque infelicia perdam 

Olia matéria, surripiamque diem? 
Nam neque me vinum, nec me lenel allea falia*, 

Per qua; ciam tacilum tempus abire solet. 
De Ponto, IV, 2- 
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^omponeva, benchè certo che nessun vi badasse o li capisse (06),• 
6 parte ne mandava poi a Roma, non tanto per acquistar gloria 
Quanto per isfogarsi e per tenersi vivo nella ricordanza de'suoi, 
e implorare la pietà di Augusto. 

I cinque libri delle Triste avea diretti o alia moglie o a persone 
lnnominate; sempre con lamcntele fiacche e senza dignità; altre poi, 
^'e intitoló dal Ponto, indirizzava a singole persone, delle quali in- 
vocava o il patrocínio o la benevolenza, forse non temendo piú cora- 
Prometterle col mostrarsi amiche ad un disgraziato: ma tutte vanno 
^'la stessa abjettezza di querimonie. 

Gli amici non sembra si adoprassero gran falto a suo pro; li piú 

^ostravansi indillerenti; alcuni gli rivolsero o riraproveri, od esorta- 
^0ni ad aver pazienza, a consolarsi colla filosofia o distrarsi colla 
Poesia. È cosi facile suggerir consolazioni ai mali degli altri! E il 
Poeta ne soffriva; e talora indispettivasi, e dettò una lettera com- 
Plessiva dove lor chiede irônica scusa se li tediò co'suoi lamenti; 
Porsuaso però che, se Tavessero chiesta, Augusto era dispostissimo 
a conceder la grazia per lui (07). 

Cosi implorava anche nel protestar che non voleva implorare piú. 
^0 fatto però non sembra che Augusto si mitigasse; eppure la mo- 
8lio non avrà cessato d'intercedere, nè Fábio Massimo, finchè quesli 
Í51 dccise ed Augusto mori. La costui morte canlò Ovidio in un poema 

'00) Hie ego, finitirnis quiuivis circumsoner armis 
Tristia, quo possum, carmine fala levo. 

Quod quamvis nemo est cujus rcferalur ad aures, 
Sic lamon absumo, decipioque diem. 

Ergo quod vivo, duriíque laboribus obsto 
Nec mc sollicilifi l$ lia lucis hahent, 

Gratia, Musa, libi. Nam tu solalia prsbes, 
Tu cura; requies, tu medicina venis. 

Tu dux, tu comes es; tu nos abducis ab Istro, 
In medioque inibi das Ilelicone locum.,.. 

Non liber hic ullus, non qui mihi commódel aurem, 
Verb ique signilicenl quid mea norit adesl. 

Omnia barbaria! loca sunt, vocisque ferin®: 
Omnia sunt gelici plena limore soni. 

TriH. .V. !», «. 
Magna quidem res est quam non audelis, amici, 

Sed si quis peleret, qui dare vellet erat. 
De Ponio- III. 7. 



IIXUSTRI ITALIAN1 

nella lingua do'Geli (08). Non rabbiamo, ma cc lo dà egli stesso 
come picno di abjette adulazioni, diviuizzando Augusto, professando 
aver alzata a Tomi una cappella colle immagini di quello, di Livia, 
di Tiberio ia argento e di Germânico e Druso; o tutte lo mattino 
vi faceva preghiere o ardeva incensi (09), e i forestieri chiamava a 
celebrarne il natalizio. 

I Tomitani applaudirono quel poemetto; il che mostra non fosscro 
poi cosi barbari: anzi Goti príncipe do'Geti tolse a ben volorc ^ 
poeta, e dai cittadini fu falto immune dagli aggravj pubblici, f"1 

coronato (70); sebbene si dolessero dei maio che diceva dei lor 

paese. Ond'egli protestava di avere sparlalo de'luoghi, ma non degn 
abitauti; anzi amare i Tomitani, piii che Latona non amasse UeloJ 
que' Tomitani che aveano compatito a' suoi mali quanto avrebbe foi'0 

la patria Sulmona (71). 
Fra le opere che scrisse nelFesiglio fu VIbi contro un falso amlc0» 

che s'industriava a recargli ogni danno; egli, che pur era scarco d' 
ira, che si vanta di non aver usato la satira contro chi che sia 

Ah pudet, et getico scripsi sernione libellnm 
Ilis ego do lolies cum thure precantia verba 

Koo quoties surgit ab orbe dies. 
De Ponto, IV', O- 

Haic ubi non patria perlegi scripta Camarna, 
Venit et ad dígitos ultima citaria meos. 

El caput, et plenas omnes ntovero pharelras, 
Et longum getico murmur in ore fuit. 

Extant decreta, quibus nos 
Laudat, et immunes publica cera facit. 

Têmpora sacrala mea sunl velala corona, 
Publicus invito quam favor imposuit. 

De Ponto, IV, 9, 13, Ü- 
Quam grata est igilur Latonx Delia tcllus, 

Tam mibi cara Tomis. 
Gens mea Peligni, regioquo domestica Sulino 

Non potuit nostris lenior esse inalis. 
De Ponto, IV, 1^ 

Non ego mordaci dislrinxi carmino quemquam, 
Noc meus ullius crimina versus babel. 

Candidus a salibus suCTusis fellc refugi, 
Nulla venenalo liltra mista joco est. 

Inler tot populi, tut scripti millia nostrí 
Quem mea Calliopo la.-scril, unus ero. Tritt. VI, 503. 

(68) 
(69) 

(70) 

(71) 

(72) 
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Versò contro costui le invettive piü fiere, ma anche nel furor delia 

Passione imitò, intitolando cosi il poemetto perchè contro un Ibi 
^va inveito Callimaco; e lavorô di reminiscenze.. giacchè gli augura 
buti i mali con 239 esempj. Verseggiò pure i trioníl di Tiberio, e 
1111 libro sui pesei {Ilalieuticon); perduti. 

Golà compose o fini il libro dei Fasti; specio di liturgia, dove spiega 
' lomi delle feste romane e 1'ordine loro e i riti e Porigine, come 

aveano fatto alcuni greci in Alessandria, e a Roma Properzio e 
^"lonio Sabino. È 1'opera sua piú sóbria, perocchè avea cose a dire: 
a Piu amena e dolce benchè in argomento árido, e con episodj va- 
riatissimi, e meno olTesa dei difetti consueti. Vero è che pur qui 
non trova o suggerisce nulla di elevato o recôndito; lascia dominarvi 
'a ^ggenda, la menzogna consacrata dai sacerdoli; e poichè gli Dei 
e ^ religione a suo tempo erano anticaglie, scartate dalle persone 
Co'te, egli se ne valse, quanto già nelle Metamorfosi, con leggerezza 
e sorriso, come delia cavalleria fece 1'Ariosto, che a questa credea 
llu"a piú che Ovidio a'suoi numi. Incrédulo alia foggia dei suo 
leinPo, la fede negli Dei giudica opporluna e nulla piú (73), sicchò 
''Ura arte fece anche qui; se non che, dovendo di preferenza toc- 
'Jare a favole latino d'origine pastorizia, ce ne conservò alcune che 
^bimenli ignoreremmo. QuesPopera è delle pochissime che furono 
tra(lotte in greco. 

Come in tutti i componimenli dei suo tempo, Pidea in lui predo- 
^'"ante 6 Roma: questa è la sola unilà dei Fasti; lei dipinge negli 

"'ort; a lei sospira nelle Triste, di lei intarsia i destini nella troppo 
acile orditura delle Metamorfosi, le quali finiscono con Romolo e 
UlI1a, colla stella di Giulio Cesare, e colle preci per la conservazione 

' Augusto (74). Ovidio non è adulatore dei tempo passato (75): una 
^a afTetta la universale filantropia (76) mentre altre volte idolatra 
a Patria (77). 

Expedit esse Deos, el ut expedil esse putamus. Ars Am. 1. 
3e Io propone fin dal principio: 

Di, cceptis 
Aspirale meis, primaque ab origine mundi 
Ad mea perpeiuum deducile lempora carmen. 
Drisca juvent alios: ego me nunc denique natum 

Gralulor: baec etas nioribus apta meis. A. A. III, 1ÍI- 
Omne solum forli patria esl, ul piscibas xquor, 

Ul volucri vacao qaiquid in orbe patet. Fatti, I- 
Néscio qua natais solum dulcedine capít, ecc. 

(?«) 

(76) 

(77) 
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In generale il nostro poeta lia maggior brio e verseggiare piü U®- 
pido e lluido che Properzio, ma non Ia dignità di questo nè Peleganíi1 

di Tibullo. In quella spontaneità da improvvisatorc, che egli confessa 
ma non ismetle, usa con liberlà anzi con licenza le parole, in sensi 
diversi dai consueti, e con modi non classici (78): spesso si ripete " 
amplifica; e non mai accontentaudosi d'una sola espressione, Ia 

rolge e rivolge in varie guise. Iddio creando, 

Os homini sublime dedit, ccelumque tueri 
Jussit, et erectos ad sidera tollere vultus. 

Dedalo al figlio ícaro raccoraanda, 

Polum 
Effugito australem; junctamque aquilonibus arcton; 

e simiglianti tautologie incontri ad ogni piè sospinto. Una delle sen- 
tenze che piú gli ricorrono è il cambiarsi degli araici colla fortuna- 
potrei riempiere due facciale colle variazioni di quesfunico motivo: e 

basti questo pezzo delle Triste, P. 1, el. 9, cosi triviale nel prii»0' 
cosi bello nelPultimo dístico. 

Donee eris felix, muitos numerabis amicos: 
Têmpora si fuerint nubila, solus eris 

Adspicis ut veniant ad candida íecta columbaj; 
Accipiat nullas sórdida turris aves. 

Horrea formica tendunt ad inania numquam: 
Nullus ad ammissas ibit amicus opes. 

Utque comes rádios per solis euntibus umbra 
Cum latet hic pressus nubibus, illa fugit, 

Mobile sic sequitur fortunm lamina vulgus, 
Quae simul inducta nube teguntur, abit. 

r 
("8} Non eadem ralio esl senlire ct demcre moilios. 

Saepe aliquod verbum cupiens mularo, relinquo, 
Judicium vires dosliiuunlque menm. 

Sxpe pigel (quid cnim dubilem libi vera falcriT) 
Corrigere, el longi ferre laboris onas.... 

Scribenlem juvat ipse favor, niinuilquo laborem, 
Oumque sno crescens peclore fervei opus. 

Corrigere at referi lanlo inagis ardua, quanto 
Maguus Aristarcho major Homcrus erat. 

Sic animam lenlo enrarum frigore laidil 
El cupidi si quis frena relentat equi. De Ponto, 111) 
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Questi cumuli fin di quatlro o cinque similitudini ricorrono spesso. 

Tempore difficiles veniunt ad aratra juvenci, 
Tempere lenta pati frena docentur equi. 

Ferreus assíduo çonsumitur anulas usu, 
Interit assídua vomer aduncus humo. 

Quid magis est saxo durum? quid mollius unda? 
Dura taraen molli saxa cavantur aqua (A. A. II). 

Ales habet quod amet; cum quo sua gaudia jungat 
Invenit in media faemina piseis aqua. 

Cerva parem sequitur; serpens serpente tenetur; 
Haeret adultério cum cane nexa canis. 

Laeta salitur ovis: tauro quoque laeta juvenca est; 
Sustinet immundum sima capella marem. 

In fúrias agitantur equae, spatioque remota 
Per loca dividuos omne sequuntur equos (A. A. II, 481). 

Altre volte son parallelismi di parole o di cadenze, che stonano vie- 
'"ú nella passione. Giove dopo il dilúvio guarda, 

Et superesse videt de tot modo millibus unum, 
Et superesse videt de tot modo millibus unam. 

'blide, ardendo d'amore pel fralello Cauno, esclama: 

Quam bene, Caune, tuo poteram nurus esse parenti; 
Quam bene, Caune, meo poteras gener esse parenti. 

Í1 '(besto parlare in simetria neppur neirafCetto egli Io evita, 
^'binuzza poi in particolarilà indiligenti (79); le quali viepiü 

Ciove va ad alloggiare presso Bauci e Filemone. II v«cchio prepara la menta: 
Furca levat ille bicorni 
Sórdida lerga suis, nigro pendentia tigno; 
Servaloque diu resecal de lergore partem 
Exignam, seclamque doinat ferventibus undis. 
 Mensae sed eral pes tertíus impar; 
Testa parem facit: qua postquam subdita, clivam 
Substulit, etc. Met. VIII, 030. 

j, ^sle minuzie da scuola fíamminga disabbelliscono spesso i suoi quadri migliori. 
r'ai|do dei dilúvio, canta; 

Expatiata ruunl per apertos Ilumina campos, 
.... Pressaeque labant sub gurgite turres, 
Omnia poulus erat, deerant quoque lilora ponto. 

flui è bello; ma poi cala a particolarilà oiiote e quindi nocevoli: 
^ i Nat lupus inter oves, fulvos vebit unda leones ;, 

' ne'l'UQÍTersale subbisso, importi quel che facciano agnelli o leoni. 
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compajono in un traduttore che incontrò, piü prolisso di lui, l'Anguil- 
lara; Seneca, il prolisso Senccaj lo rimbrotta di prolissilà e critica ü 
dilúvio; eppure qualche volta Ovidio afíetta di essero conciso, e al- 
lora diventa epigramraatico (80). Lede perfin la grammatica (81); 
divertesi in giocherelli di parole: 

In precio precium nunc est  
Cedero jussit aquam, jussa recessit aqua.... 
Speque timor dúbia, spesque timoro cadit.... 
Qua) bos ex homine est, cx bove facta dea  

ed è un giocherello tulta la sua descrizione dei caos, che pur^ 
alcuni ammirano e neiroriginale e nella traduzione. 

Da (lueiralíastellamento di mitologia, peggio che in un pastor 
arcado, non sa sotlrarsi neppur nella passione. Le analisi sue non ver* 
sano che sulla passione piú comune, ma neppure in essa non peneira 
oltre la scorza. Hipetiamo, era un iraprovvisatore; capiva i falU 6 

la necessitâ di correggerli, ma poi non vi si sapea risolvere» 
e purchò riuscisse a farsi leggere, poco gPimportava delle critiche (8-)' 
Doveva anzi tenerne ben lieve conto, se è vero quel che Seneca 
il veccbio racconta; gli amici di Ovidio averlo pregato a cancella''0 

tre versi, ch'essi gli additerebbero; ed egli il promise, purchò no'1 

fossero certi tre ch'egli prediligeva. Scrissero essi i versi riprovatb 
scrisse egli gli ecceltuati, e si vide che erano gli identici. Due erai'0* 

Semíboveraque viram, semiviruraque bovem 
Et gelidum Boream, egeliduraque Notura. 

(80) Flora dice: 
Ver eral: errabam. Zepliirus conspexil; abíbam; 

Insoquitur: fugio; forlior ille fuil. Faiti> !'• 
Oi llia: 

Mars videt bane, visamque cupil, polilurquo capitam. Fasl>> "• 
Narciso, Rem sine corpore amat; corpus pulat esse quod umbra est. 
(81) Egli slesso si rimprovera di queslo verso: 

Tum didici getice sarmaliceque loqai. 
Una volta nel verso non accomodandogli mori, disse; 

Al strepilum, mortemque timens, cupidusquo moriri. 
Allrovc leggiamo; 

Doniquo quisquis erat castris jugulalus aebivis, 
Frigidios glacle pectus amanlis erat. 

A chi apparlieno il quisquisf 
(82) Oummodo sic placeam, dum loto canar in orbe, 

Quod vôlei impugnem nnus et alter opus. Hei». Am. ^ 
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Gonfessiamo che aveano ragione gli amici e torlo il poeta. 
Nessuno vorrà negargli somma facilità, ma che riesce a un^bbon- 

anza trascurata; nel fondo mostra piü ingegno che giudizio; e meglio 
che colPAriosto, egli s'appaja col Marini, ricorrendo come lui al genere 

facile, le descrizioni. Quanto disti dai veri classici può compren- 
ersi ove si paragonino VArianna sua e quella di Catullo, il suo 

®r/eo e la sua Didone con quelli di Virgílio; e sta lontano da Orazio, 
ifgilio, Tibullo quanto Euripide da Sofocle e il Tasso dairAriosto: 

0nd'ò notevole come brevíssimo tempo bastasse perchè la lette- 
raiura romana passasse da Catullo non ancora dirozzato a Ovidio 
8*4 corrotto. • 

^el Cinquecento severi grammatici lo riprovarono come barbaro; 
arlolomeo Ricci lo bruciò, dicendo che i suoi libri, dove non nuo- 

Clono al costume, non giovano al gusto. 11 Yoss, il Quadrio 1'appun- 
^ono di molti anacronisrai, di sbagli di storia, di sconvenienze. 

^ Acenda trovò aramiratori, e Alfonso re di Napoli, accampando coll'e- 
s®rcilo presso Sulmona, a questa mostrò grande onoranza come patria 

1 ^ gran poeta, soggiungendo rinunzierebbe a parte de' suoi Stati 
i*61" lar rivivere quesfuomo, la cui memória gli era piü cara che il 

i^ssesso delPAbruzzo (83). Bayle nel Dizionario, solto il suo nome 
^mnula materiali al solito, e a proposito dei caos, discuto se da 
^sto potesse tirarsi Tordine dei mondo; quanto sia assurdo il sup- 
0rre che la divinilà separasse un dalPaltro gli elementi, che invece 

r'0 destinati a lottar continuo ira loro; e come sovratulto non 
Ssa dirsi terminato il caos per la specie umana, condannata a per- 

' Ue contraddizioni. Una critica imparzialmcnte severa soggiunse Cle- 
entino Vanetti alia vita scrittane dal cavaliere Cario Rosmini (84). 

i^rticolarità inlorno a lui abbiamo quasi da lui solo. Alia nobiltà 
a sua nascita tenova quanto un aristocrático qualunque, e van- 

Vasi d'esser cavaliere senza aver mai portato le armi, lagnandosi 
1 s' preferisse chi non divenne tale che per mérito di valore (85). 

^0V' ^^stanus de príncipe, foi. 51 deircdiiiono di Fireoze, 1520. 
Ved' ^lla a'<au'<'10 Carlo Rosmini. Milano 18Í1, vol. 2, 1 anchc Amar et Darbier, .Voíiíe lilteraire »ur lei iJÍUont et traducliom d'Ovide. 

Áspera mililia! juvenis certamina fugi.... 
Prieferilur nobis sangnine factus eques. 
Fortuna; muoere factus eques, 
Mililia; turbine factus eques. 
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Egli riconosceva i difetli de' proprj scritti, talor se no vergo- 
gnava (8(5), eppure credeasi paragonato ai piu grandi (87), e d' 
sè stesso aveva smisurata stima; vanlasi clie 1'elegia deve a H1' 
quanto 1'epopea a Virgílio, che Topera sua nè per ira di Giove, né 
per fuoco o ferro o lunga vetustà verrà raeno, e il nome suo, ele- 
vato sopra le stelle, rimarrà indelebile dovunque si stenda la possa 
di Roma (88). 

E tu, insigne Sulraona, benchè occupi breve spazio, grande sara' 
chiaraata, che potesti sostenere un tanto poeta (89). 

Alia qual Sulmona ed a' suoi Peligni tornava spesso col pensieroí 
v'invitava la sua Corinna ne' prosperi giomi (90); dallo scitico esl' 

(86) Ipse ego librorum vídeo delicia meorum, 
Cum sua plus justo carmina qulsque probet. 

De Ponto, l, -■ 
Cum relego, scripsisse pudet, quia pluríma cerno 

Me quoque, qui feci, judice, digna lini. De Ponto. 
(87) Nara tulerinl magnos quum smcula nostra poetas, 

Non fuit ingenio fama maligna meo. 
Quumque ego prmponam muitos mihi, non minor illis 

Dicar, et in loto plurímus orbo legor, Triel. IV, 1®- 
(88) Tanlum se nobis elegi debere falentur 

Quantum Virgílio nobile debet epos. item. Am. 
Jamque opus exegi, quod nec Jovis ira, nec ignis, 
Nec poterit ferrum, nec edax abolere vetustas. 
Cum volet illa dies, qum nil nisí corporis hujus 
Jus babet, incerti spatium mihi finiat ícví. 
Parte tamen raeliore mei super alta perennis 
Astra gerar, nomenque erit indelebile noslrum, 
Quoque palel domilis romana polentia terris 

■Ore legar populi: perque omnia smcula fama, 
Si quid babent veri vatum prmsagia, vivam. Melam. 

(89) Atque aliquis spectans hospcs Sulmonis aquosi 
Moenia, qu;e campi jugera pança tenent, 

Quas tantum, dicet, poluisti ferre poetam, 
■. Quanlalucumque cslis, vos ego magna voco. Amor. IV< 

(90) Pars me Sulmo lenel, 1'eligni lertia ruris 
Parva sed irrignis ora salubris aquis.... 

Nec ego Pelignos videor cclcbraro salubres..., 
Incipe pollícílis addere facta tuis, 

Parvaque quam primam rapientibus esseda mannis 
Ipsa per admissas concutc lora jubas. 

Amor. IU» 
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glio la rimpiangeva, rammentando che ne anuafliava le glebe, e vi in- 
neslò alberi, da cui non coglierebbe i frutti (91). 

Sappiamo che un suo amico ne portava Tefílgie sopra un anello, 
nessun ritratto autentico ne abbiamo. Nel 1674 si scoperse sulla' 

via Flaminia il sepolcro de'Nasoni} che fu illustrato dal Bclloro. 

^'avea pitture, in una delle quali si suppose ravvisar il ritratto 
('el nostro Publio, ma Ennio Quirino Yisconli lo nega, attesochè la 
l:ilIiiglia dei poeta era POvidia, non la Nasonia. 

Pare vivesse fino al 17 di Cristo. Temeva 1'immortalità, perchè lo 
toslringerebbe a vagolare tra le ombre de' Barbari (92). Aveva de- 
sideralü che il suo cencre fosse dalla moglie richiamalo in patria, 

luivi deposto nel prediletlo suburbano, scrivendovi: « Qui giacio, 
^asone poeta, cantor de'leneri amori, che perii pel mio ingegno. 
'>rcgami pace, o tu chiunque sia che amasti» (93). Ma non rottenne. 
Sarà stato sepolto con qualche onore, ma che il suo sepolcro siasi 
P0' trasferito in Polonia od in Sabaria, è fuvola da relegare colla 
'!enna sua d'argento che se ne custodisce in Bulgária. 

1®') Non jncus amissos animus desideral agros, 
Ruraquo peligno conspicienda solo, 

Quos ego néscio cui colui, quibus ipse soiebara 
Ad sala funtanas, nee pndel, addcre aquas. 

Sunl ibi, si vivunl, nostra quoque consila quxdam 
Sed non et nostra poma legenda m:»nu. 

De Ponto, I, 8. 
) Atque ulinam pereanl anima? cum corpore nostrre, 

ElTugialque ávidos pars mea imlla rogos. 
Nam, si morte carens, vacaas volat altus in auras 

Spiritus, et samii sunt rala dieta senis, 
Inter sarroaticas romana vagabilur umbras 

Pernue feros manes hospiu semper eril, 
Tritl. III, 3. 

^ Ossa tamen facilo parva referantur in urna, 
Sic ego non eliam morluus exul ero.... 

Ilic ego qui jaceo, tenerorum lusor amorum, 
Ingenio perii Naso poeta meo. 

Al libi qui transis ne sit grave, quisquis amasti, 
Dicere: Nasonis molliler ossa cubenl. 

rrill. IH, 3. 
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TORQUATO TASSO 

Alcuno trarrebbe la famiglia Tasso dai Delia Torre di Yalsàssina, 
che furono signori di Milano, e che, vinli e cacciati dai Visconti, rico- 
Verati nelle montagne di Tasso fra Bergamo e Como, v'ebbero in si- 
Bnoria Cornello. Al 1290 un Omodeo Tasso slabili le poste, invenzione 

Pfirdutasi nel mcdioevo, e che da' suoi discendenti diíTusa in Germania, 
in Fiandra, in Ispagna, valse a quella casa un'ilIustrazione di genere 
Particolare e il lilolo di principi, conservato finora nei signori Delia 
Porre e Taxis, e simbolizzata nel pelo di tasso che metteasi alia 
,)r'glia dei cavalli di posta, ün Agostino Tasso era generale delle 
P0ste di Alessandro VI, e da un suo fratello nacque Gabriele, da 
coi Bernardo. Questi, senz'altro patrimônio che la nobiltà e una di- 
''Sente educazione datagli dallo zio vescovo di Bergamo, s'addisse di 
''UonVa alie Corli; e prima servi da messq e da secretario a Guido 
l^ngone generale delia Chiesa, poi alia duchessa Renata di Ferrara, 
"'idi a Ferrante di Sanseverino príncipe di Salerno; e colmo d'onori- 

^cenze e di pensioni, partecipò alia spedizione di Cario Y contro 
^""isi e nel Piemonte e in Fiandra. Ma il Sanseverino, essendo depu- 
tai0 a Cario Y da'Napoletani per isviare il ílagello delFinquisizione 
sPagnuola, cadde in disfavore, sicchè geltossi coi Francesi. Bernardo 
11 Segui; onde come ribelle ebbe confiscati i beni; e mentre il Sanse- 
^er'no andava a Costantinopoli a sollecitare il Turco contro Cario V, 

Ol'nardo a Parigi in prosa e in versi confortava Enrico II alPim- 
||resa di Napoli, ma invano. Tornato in Italia, vi perdelte la moglie 

0rzia de' Rossi (1), e ne' disastri delia guerra d'allora si trovò sul 

'G) A 1«Í scrivova ira altre belle cose : — Non fale come per avvenlura fare a Tor- 
C0 Voí'lro alcune volle avele visto, che, sendogli lollo un pomo o alcun allro 
Vol " Per fona, luui gli allri che si rilrovava in mano per dispetlo ha in terra gellati, e,1do voi per questo fuggire e geltar via ogni specie di consolarione e di piacere •. 
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lastrico, flnchô Guidubaldo duca d'Urbino non Taccolse, e gli dicdc 
agio a íinir il suo poema; di poi visse a Mantova, e governò Osligl'a- 

Vita si fortunosa non interruppe il suo poetare, e neppur lo elevò. 
Fra Faltre, fu amoroso d'uua Ginevra Malatcsta, e quand^ssa sposí» 
il cavaliere degli Obizzi, egli espresse la sua disperazione in h" 
sonetto, che tutte le colle persone d'Italia ebbero a mente. Compos6 

poi due poemi, il Floridante di cui piü non si parla, e YAmadiil1- 
II soggetto di questo eragli dato dalla moda e dalle lodi attribud'1 

alVAmadigi, seltanfanni prima pubblicalo dallo spagnuolo MontalV- 
Volea farlo in versi sciolti, ma gli amici e i principi lo persuasero 
alFottava; volea farlo aristotelicamente uno, ma avendone leito diecl 

canti alia Corte, gli sbadigli e il diradarsi dclTuditorio egli attribui a"'1 

regolarilà, onde intrecciollo di tre azioni e mollissimi episodj. Finda- 
lo sottopose a varie persone: col qual modo non si cerca profittai 
d'un buon giudice, ma avere consenso e Iode, comprata con cod' 
discendcnze. 

I cento suoi canti cominciavano lutti con una descrizione dei ma1' 
tino, con una delia será si chíudeano, se gli amici non Tavcsser0 

indotto a soppriraerne alcune. Avendo dapprima direito il poema ■ 
onore e gloria di Enrico II e delia casa di Francia, ch'ei derivava '," 
Amadigi, di poi, per secondare il duca d^rbino, lo dcdicò a FilipP0 ' 
cambiando moltissirae parti ed episodiche ed essenziali. 

Non era egli dunque trascinato da gênio prepotente, ma defei''l'| 
alFopinione altrui, e tanli cambiamenli elisero ogni sponlaueitó 

primo getto. Âlflne il Muzio, 1'Atanagi, Bernardo Cappello, 
Gallo furono a Pesaro convocati dal duca per esaminar l'opcra> 
quale era aspettatissima: 1'Accaderaia di Yenczia il pregò di lasCia 

stamparc da essa, ma egli preferi farlo per proprio conto. 
Eleganza e morbido stile ne sono il caratlere, ond'egli mede-1^ 

diceva: — Mio figlio non mi supererà mai in dolcezza ». ^ 
mente d'immagini e d'cspressioni é ricco, quanto n'ô indigente 
quato; ma sempre vi scorgi studio non natura, arliíizio non 
taneità; esatto ai precetli grammaticali e retorici, corregge ed 
lo stile, ama lo descrizioni, ripiego de' mediocri, ma non ''PP3^1^ 
mai, mai non palesa il vigore che viene dalla semplicità. Lasm 
che Speron Speroni lo anleponga alPAriosto, come il VarCbi 
col Giron Cortese; sta a mille miglia da quella smagliante varl 

d'intrecci e da qujella limpidezza di stile; tu il leggi da capo a m 



TORQUATO TASSO .401 

*enza che un'ottava ti resti in memória, o ti lasci desiderio di ri- 
Ieggerla. 
^ Se schivò le laidezze de'poemi congeneri, s'imbrattò nelle adu- 
az'oni comuni; e ai cardinale AntonioGalloscriveva il 121uglio 1560: 

Mando a S. E. due quinterni úzWAmadigi, dove sono i due tempj 
^ella Fama e delia Pudicizia: nelPuno laudo Pimperatore Cario V, 

^ re suo figliuolo, molti capilani generali illustrissimi, cosi de'morti 
^0®e de' vivi, e altri illustri nelParte militare; nelFaltro lodo molte 

^«nore e madonne italiane. E Dio perdoni alPAriosto che, colPin- 
odur questo abuso ne'poemi, ha obhligato chi scriverà dopo lui 

"nutarlo. Che, ancora ch'egli imitasse Virgílio, passò, in questa 
almeno, i segni dei giudizio, síbrzato dalPadulazione che allora 

( 0ggi piü che mai regna nel mondo. Conciossiaché Virgílio nel VI, 
Corioscendo che questo era per causar sazietà, fece menzione di 
Pochi; roa egli dimora nella cosa, e di tanti vuol far menzione che 
J^ene in fastidio. E pur è di mestieri che noi, che scriviamo da poi 

15 andiamo per le istesse orme camminando. A me, perchè d'al- 
'Un' bisogna ch'io parli per Pobbligo di benefizj ricevuti. d'alcuni 
per in 
(p 

,a speranza ch'io ho di riceverne, d'alcuni per la riverenza, 
Mctini per mérito di virlú, d'alcuni mal mio grado  tanto mi 

^ 'ecito dire, che in questa parte fastidirò meno che PAriosto ». 

pe, a ('a quel Cario V ch'egli sollucherava, eragli stato tolto il pane 
suoi figliuoli; e invece d'acconciarsi a un onorato mestiero, con 

'gianerie ne invocava le misericordie, e ad esso cardinal Gallo 

re 
1Vea il 18 maggio, annostesso: — Se la magnanimilà dei catlolico 

iHjg"1' .(íua'e '10 dedicalo questo poema, non si rauove a pietà delle 
a, e ^'sgrazie, e in ricompensa di tante mie fatiche non fa restituire 

Utie1''6' Pl^'uo'' ''ereditá materna, e non rislora in alcuna parte i I gran danni, io mi trovo a mal partito ». 
II c'intende sa perchè abbondiamo in queste particolarità, nè 

' erà supérfluo Pavverlirc come Bernardo lasso compose que' cento 

Oai/ Senza tamP0C0 sapere se il suo Amadigi fosse di Galha o di 

Gm'8' C'00 nÒ dove nè <iuanJo succe(lano fl110' fattG Poi güene viene 
^ e — Non sarebb'egli peccato veramente degno di ripren- 
ci1(, ' Peccato, non di trascuraggine, ma dMgnoranza, e di quelli 

Se jJ 
llstotele vuole nella sua poética sieno indegni d'escusazione, 

seiv Pubblicassi questo poema sotlo il titolo d'AniaJigi di Gaula, 
a s''Pere dove fosse questo regno? Non volete voi che io nomini 

'4'NTu" liluitri ilaliani, voi. U 20 
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qualclie porto? qualche citlà principale? » e sta persuaso chc Gaul'1 

sia uno sbaglio dell'ignorante scrittore invece di Gallia, e che Terede 
dei trono inglese s'intitoli príncipe di Gaula per le sue pretension' 
sopra la Francia; e propenderebbe ad intitolare il suo Amadigi d' 
Francia, e ne interroga Gerolamo Ruscelli, pregandolo a ricliiederD" 
Farabasciador d'Inghilterra od altro pratico (2). 

Torquato, partoritogli da Porzia de'Ilossi Fll marzo 1544,0a 

lui attinse Famore de' versi, Faltezza signorile che allora non iscon1' 
pagnavasi dalla subordinazione di cortigiano; e per quanto iF.pa* 
dre lo sconsigliasse da una carriera che avea trovata irta di trl' 
boli, egli si prefisse di riuscire poeta. Che natura non ve lo sp'11 

gesse prepotentemente il mostrò colFandare tentando diversi ge,iejí 
senza in uno acchetarsi, come chi opera non tanto pel bisogno 
creare, quanto per riílessione sulle opere altrui; egli lirico, e8 
trágico, egli roraanzesco, egli épico, egli cavalleresco, egli sad0' 
egli descrittivo. 

A diciotto anni, mentr'era ancora studente, sulForme patei"11® 
compose il Rinaldo, e come si vanta di non essersi legato alie Ic^! 
aristotelicbe, si scusa di non cominciar ogni canto col prologo, ^ 
conservare unità d'azione e di non interrompere il fdo. A tali d'5 

(2) Lettera 4 maggio a Girolamo Rnsceüi: — Non dubito che to scrittore di Cj ^ 
leggiadra e vaga invenzione (fAmadiji dei Montalvo) Tha in parle cavala da 
istoria di Brelagna, e poi abbellilala e ridotta a quella vaghezza cbe il mondo 
diUtta; e nel dare quel nome delia palria ad Amadigi tengo per ferino cbe ■ ^ 
errato, non por dar quella repulazione alia Francia, ma per non avor intc^0 ^ ^ 
▼ocabolo Gaula, il qnale nella lingua inglese vuol dir Gallia. Nè io per 
non m'inganno) credo che il sereníssimo re dTnghillerra si faccia príncipe di 
nominare, che per le ragioni che detto re pretende d'avere sopra il regno di ^ 
cia. E che sia vero che Fautore si sia ingannato nelFinlerpretazione, o 010 0|esse 
traduzione di quella parola Gania, e che chi prima scrissc quesla istoria 
intender delia Francia, vedete nel libro II ai cap. 20, dove Gaudanello, in ^ele, 
delia gloria e grandezza d'Amadigi, dice al re Lisuarto queste parole: « Gi1 ^ 
signoro, come gran tempo fu discórdia fra questo regno delia gran Bretagn1 ^ 
di Gaula, pcrchè di ragiono qucllo dov'essere a questo soggello, come l"111 p 

vicini vi sono, e ci conoscono voi per superiore •. Dalle quali parole si l"1' ^ 
volmente conghietturare, che costui non volesse intendera d'allro regno che di d 
di Francia. Ma pcrchè potrei facilmente como in mollo altro cose ingannan111 ^ 
non avor pratica dolle coso d'Inghillerra piú che tanto, vi supplico che, aVC"' ^ vi 
modilà o dalFambasciadore d'Inghilierra o da allri che pid di questo parfco 
possino dar notizie, d'informarvene, emne scriviate •. 
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^olpe era ridotto! E davvero la gemebonda melanconia che già vi 
a sentire, dovea rimoverlo dalle ebbrezze di moda e dai gavazzieri 

Poomi cavallereschi (3); ma nobilmente invidiando alia gloria del- 
Omero ferrarese, lo osservò soltanto dal suo debole; e poichô troppo 

^ra lontano da tanta ricchezza e padronanza di stile e di poesia, e 
a fiuella folleggiante amabilità, sperò poterlo superare mediante la 

íegolarilà che a quello mancava. Anche di Dante non parla Torquato 
^ lardi (4), e maggiormente ammirando il portoghese Camoens, 
autore dei Lusiadi, prefisse di trattare confesso un argomento mo- 
erno, pur modellato sul tipo virgiliano. Che se Camoens avea can- 

le glorie delia sua nazione, egli, dopo molto ondeggiare, pre- 
Scelse la crociata (5). 

11 soggetto conveniva ai tempi. Perocchè, dopo che la cristianità era 
stata sbranata dalla Riforma, la Chiesa catlolica avea purgato la sua 

ISciplina e chiarito le sue credenze nel Concilio di Trento. Allora i 
Costumi, se non migliori, divehnero piú riservati e contegnosi; e 

el dilTuso spirito di pielà e di devozione la letteratura risenti, come 
avviene di tulti i cambiamenli. I missionarj introdussero canzoni 
^Polari, che si cantavano in chiesa e nelle processioni. San Filippo 

t,rij ai giovani che raccoglieva a solazzo per distorli dalle feste 
^"colose, facea rappresentare oratorj, cioè commediole e drammi 
^ argomento sacro. Dal púlpito sbandironsi le buíTonerie. Menlre 

Prima poneasi poca restrizione alia stampa, fu introdotta la cen- 
ra preventiva, affidata ai vescovi o agli inquisitori, oltre 1'Indice 

'luale una congrcgazione a Roma registrava, e tuttora registra 

<3\ 
Mnsa, che in rozio stil meco sovente 

Umil canlasti le mie fiamme accese, 
Sicchè, slando le selve al suono intente. 
Eco a ridir l'amato nome appreso; 
Or che ad opra maggior muoro la mente 
Ed audacc nTaccingo ad alte imprese, 
Ver me colanto il tao favor s'accresca 
Ch'all'addoppiato peso egual riesca. 

(i/üal rnda StanZa.,Icl poema. 
tte(]ja ' <"1Purro a Pisa nel 1831 furono stampate le postille sue alia Divina Com- 

(5) J k"* C0" '"dipendenza, ma pcdantesche. 
**nij ' ' rjm'nc'ò di 19 anni. Alia hihlioleca vaticana è il manoscritto dei tre primi 

1 Co"a dedica al duca d'Urhino. 
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1 libri pericolosi al costume, alia morale, alia fede, ma sol dopo 
pubblicati e denunziatile. 

Dcnominarono Grociale le spedizioni che lutta Europa assunse, co- 
minciando nel 1090 e seguitando per secoli, onde ritogliero la terra- 
santa ai Musulmani che la tiranneggiavano, e che minacciavano J' 
lá estendersi alEEuropa. É Timpresa piü grande de' secoli modernb 
e Túnica dove tutta Europa si trovasse unita a combaltere tutla 

TAsia e TÁfrica maometlana: e non già per vendicaro la rapiw 

Elena o per fabbricare Roma, ma per proteggere la civiltà delia croce 
contro la volultuosa barbarie delTislam; per decidere se Tumani^ 
doveva retrocedere fino alia schiavitú, al despotismo, alia poligad1^ 
o liberamente lanciarsi alia liberta, alTeguaglianza, al progresso. 

La poesia sgorgava a torrenti da tal soggetto. L'antichità profib13 

sui passi de'crociati presentava le ruine delia Grécia e delTEgitto; 
un museo in Gostanlinopoli, riraasto in piedi ancora a guisa di"1 

vascello gittato sulla spiaggia con tutto il suo atlrezzamenlo, ^ 
senza la ciurma. L'antichità sacra popolava di reminiscenzo og"1 

contrada, ogni senliero; i cedri dei Libano ricordavano Saloiü0116' 
come le rose di Gerico la Sunamitide: Tesultanza di David e i 
miti di Geremia, i trionfi di Giosuè e la deplorata schiavitú; 
profezie annunziate e le compile, il giardino dei primo uoiuo e 
culla dei Figliuolo di Dio, Torto ove Cristo provò i mortali scorag 
giamenti e la valle dove lornerà giudice tremendo, circondav»11 

d"un alito sacro ogni moto delTepica musa. Quanto di pittoresco P0' 
non poteasi cogliere nei costumi riuniti di tutta Europa, dal s1^, 
liano Tancredi fin a Sveno di Danimarcal Ed erano quelli i se e 

delia forza, delia varietà, delle avvenlure, delle volontú risolu16 ^ 
indipendenti, quando ogni caslello vivea di vita distinta, ogni bai ^ 
formava sloria da sè, ogni vescovo avea comballuto sul cacaP^ 
discusso ne'Concilj. Nè già era un re o un capitano che diseg'1^ 
Tandamento d'una spedizione, cui migliaja d'uoiuini dovessem ^ 
guiro colla materialilà di macchine; ma ciascuu pedonc devot^ 
cavaliero di ventura, consacralo a Cristo il braccio, passava p01 ^ 
il piú valore che potesse e al modo che volesse: conllitlo e aCLÜ'je, 
di volontà maschie, indomite, donde risultavano i caratteri 
lerminati, le avventure piú vive, la fantastica mescolanza, doin" 
dalla grande unilà dei pensiero cristiano. Qui dunque relig'one'^t(> 

memorie, qui cavalleria, qui rischi, qui un amplíssimo divisa®1 
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r|tardalo da tanle traversie, e finilo con effetti raaggiori ma diversi 
sperarize. Quel soggelto serbava inoltre il mérito deU'opportunilà 

tempo dei Tasso, quando i Turchi ancora infondevano sgomenlo, 
e(l eccitavasi contro di essi la pericolante Europa (G), non bene ras- 
Slcurata dalla battaglia di Lépanto, ultimo atto delle crociate, ove 
Cenventi.sei navi di Venezia, quarantanove delia Sicilia, altre dei 
PaPa sconfissero Ia flotta oltomana di ducenventiquatlro vele, ucci- 
^er|do venticinque mila e facendo prigionieri dieciraila Turchi; e 
<5u'ndicimila cristiani liberando dalle loro galee (1571). 

■ Si bel soggetto baleni ad un'intelligenza poética, e ne sentirá 
lrripareggiabile elevatezza. Torquato invece esitò fra questo ed allri 

'i' troppo inferiore dignità; e il suo peritarsi fra la prima e la se- 
Conda crociata sarebbe inesplicabile, se non si rillettesso che, atlenen- 

*|0s' ol modulo virgiliano, credeva necessária 1'unità dei prolagonis.ta 
'a seconda crociata armaronsi i re, nessuno alia prima: onde il Tasso 

0veile falsaria essenzialmente colPattribuirvi ciò che piii le repu- 
«hava, vale a dire un capo a cui tutle le volontà si sottomettessero 

^"'intento di * liberare il gran sepolcro e ridurre gli erranti com- 
^''Sni sotto ai sanli segni ». 

Lui fortunato, fortunata Titaliana letteratura se soltanto dalla 
|lüIia e dalle devote memorie avesse attinlo 1'ispirazione, anzichè 
a,r|are alie invenzioni romanzesche, a magie e incantesimi, e com- 

P ICazione di amori, e sconvenienle imitazione di frasi, di soggetti, 
1 concetti 1 
^0me la Hrica è rimraediata manifestazione poética de' senlimcnti 
genui e vivaci, Tepopea è la narrazione poética d'un fatto gran- 

el Anclie piú lardi Urbano VIII, neirinno a san Marlino, scriveva : 

Tu natale aoluni protege, tu bon.-o 
Da pacis requiem Chrisliadnm plagis, 
Armorum strepilns et fera prselia 

In fines age thracios. 

Et regura socians agmina snb crucis 
Vexillo, Solymas nexibus exime, 
Vindexque innocni sanguinis, hoslium 

^ Robur funditus erue. . 
su». '' es'eGrbano VIII furono stampate un secolo dopo da un inglese: Mapbsc» 

Vor#n,'Í5simse cminenti® cantinalis Darberini, postea ürbani papae VIII por- 
'lrie,n'ss's quibusdam de vila auctoris et annolalionibus adjunctis; edidit Jo- 

S Brow. Oxonii, 1736. 
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dioso, che ritragga la vita umana nella maggior sua universalità, ^ 
la vita sociale e política d'un'età particolare. Abbraccia essa dunquc 
la storia, le credenze, tutte le cognizioni d'un popolo, il compiu10 

quadro delia presente e delia futura esislenza, il godimenlo e l'a' 
nima delia vita, il mondo delia spontaneità e quello delia riflessioner 
e lo spirito comune de'-varj tempi; infondendo il sentimento vago o 
raelanconico delia religione dei passato. 

Ma la matéria e la forma delia poesia sono concepite e usate dif' 
ferente dagli uomini di gênio e dagli uomini di gusto, dai poeti pf' 
mitivi e dai poeti colti. I primitivi non mostrano conoscere la pr0' 
pria possa e i mezzi onde conseguiscono grandi effetti; cadono 111 

frequenti negligenze; non cercano la fmitezza; negligono la me'0' 
dia, mentre abbondano d'armonia imitativa; simili a cavriuoli cbe s| 

' /1Í 
slanciano per le balze piú ardite e di sopra le voragini; ingenui 0 

linguaggio come di idee, ripetendo parole e concetti, e non brigo11 

dosi di quel che la critica vi potrà appuntare, olTendono 1'arte, D13 

meglio rappresenlano la natura, nelle cui opere il bello si trovíl 

accanto al deforme, Taconilo al ditamo, Tussignolo alia strige. 
La poesia primitiva poi suppone sempre un pensiero relig'050' 

come 1'odor d'incensi annunzia la vicinanza d'un tempio. 
Tali poeti, il cui tipo fra noi è Dante e in minore scala i cronisU 

e gli autori delle laudi e delle leggende, dilíeriscono dai poeti cob1 

quanto 1'uomo delPinnocenza dalPuomo delle passioni. Cosloro,6cr^ 
vendo a tavolino, vedonsi innanzi il cipiglio o il ghigno dei 
sore, 1'applauso o la negligenza dei pubblico; han bisogno delia I"3 

tezione, alilo de'mediocri: mentre il gênio usa islintivamcnte de 
própria ricchezza, e la profonde senza misurarsi né volgersi ind'6 

nè stancarsi, questi procedono ad orme regolari, rillettono, cor o 
gono, dubitano, verificano, cangiano: preparano un solletico 
orecchi, un diletto airimmaginazione o anche alia ragione o al 1 ^ 
gusto; nulla porgono se non meditato, forbito, elegante; P0í,s0.e 

render ragione di ciascun passo che danno, giustificarlo cogli ese^le 
s 

coi precetti. Opere siffatte sono meglio sentite e lodate, perchè 1^ 
è piú accessibile cbe non il gênio, e gli uomini ammirano in a 

le qualità di cui hanno il germe in sè. E perchè a ciascuno ^ 
saio un livello, ollre il quale piú non gli ô respirabile Patino5 c j 
gli scrittori originali sono da minor numero compresi che 
mediocri; il mérito loro ô piú spesso revocalo in dubbio, P01 

oITrono quasi tanli appigli alia censura quanti alPammirazionc- 
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11 Tasso va appunto fra coloro, per cui Pimitazione prende il 
'logo delPispirazione, e che, procedendo non per istinto ma per arte, 
an continuamente accompagnare la poesia che ricompone dalla cri- 

tlca che decompone. 
^'epopea, che ne' poeti cavallereschi non erasi data altra missione 

il capriccio, altra legge che il talento, Torquato Ia prese sul 
serio. QuesPanima ordinata, e di sentimento soave piü che robusto, 
■ora lungamente qual delle crociate sceglierà per tema; non com- 

PHende Ia morale necessità, nè la sociale importanza diesse: e i due 
0ro supremi raoventi, il crislianesimo pericolante e la pericolante 

Clv'ltà; le dipinge ordinate e capitanate, come sarebbero potute 

'"'s'nel Cinquecento. Innamorato delia regolarilà virgiliana, restringe 
''"olgran quadro entro simmetrica cornice; tutto riduce ad ordine, 
P^chô ordine era la sua mente; a ragione, in luogo di fantasia; 
a calcoli, invece d'entusiasmo. UnMmpresa, cui carattere fu lo scom- 
^'Klio deirentusiasmo, egli cangiò in azione di príncipe assoluto, 

fIUe'paiadini in cortigiani; v'è un capitano che dirige e comanda; 
è 'lisciplina nelle marce, gerarchia nelle parate; i duelli son com- 
altuti con tutle le regole; sempre la reminiscenza invece delia 
"lasia, le raffinatezze invece delPimpeto. 
^r'nia d'ordire il suo poema, il Tasso, tormentato dal duhbio 

e"e regole, dalla timidilà delle poetiche, avea studiato Aristotele, 
'"'alizzati Omero e Virgílio; ogni poética che uscisse, egli volea ve- 

erla e scrisse Discorsi suWepopea, ove dice che « i poemi eroici, 
1 discorsi intorno alParle, e il modo dei comporli, a niuno ragio- 

,;voliiiente dovrebbono esser piü cari, che a coloro i quali leggono 
. cntieri azioni somiglianli alie proprie operazioni ed a quelle de' 

' "laggjorí; perciocchè si veggono messa innanzi quasi una im- 
a8ine di quella gloria per la quale essi sono stimati agli altri su- 

Poiaori; e riconoscendo le virtü dei padre e degli avi, se non piü 

almeno piü ornate con varj e diversi lumi delia poesia, cer- 
C'1"0 Ji conformar Tanimo loro a quello eserapio; e rintelletto loro 

eíesiino è il pittore che va dipingendo neiranima a quella simi- 
^'Nine ie forme jeHa fortezza, delia temperanza, delia prudenza, 

^ 'a giustizia, delia fede, delia pietà, delia religione, e d'ogni altra 

gr, U. 'a inale o sia acquistata per lunga esercilazione, o infusa per 
'l2;ia divina » (7). Korse questi sludj tardarongli il bisogno d'ac- 

^ ' Concedes! quel che si pnò negare, cioèche'1 dilello sia il fine delia poesia, 
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corgersi d'un senso profondo, al difetto dei quale cercô supplire con 
un'allegoria; oscura superflultà, dove non propone al pensiero cli" 
la psicologia, sceverandola dalla storia e dalla raetaíisica, le idee 

separando dal loro principio e dairapplicazione. 
Com'è pio Enea, cosi pio dev'essero GolTredo; nè soltanto virtuoso 

come gli eroi di Bernardo Tasso, ma anche religioso. Perchè gli amor' 
formano il viluppo delEEneide, cosi dev'essere qui; e dopo che o®1 

primi due canti ci spiegò innanzi la maestosa mareia di tntta Europ11 

e le opposizioni preparate dalPAsia e dal popol misto d'Afinca, eccolo 
impicciolirsi nel rinterzato roraanzo di Tancredi amato da Ermio'11 

e amante di Clorinda, e in quel di Uinaldo vagheggianle Arinid'1- 

Un concilio degli Dei d'Averno si risolve in mandare una fanciul'3 

a sedurre qualclie cavaliero. L'incantagiorte delia foresta che soO' 
ministrava il legname per le macchine, sospende Timpresa, finc^ 
atlraverso alEAtlantico due messaggieri, non contraddistinli clie 
nome, vanno a svellere dalla voluttà Uinaldo, affinchè giunga di sl 

lontano a recidere una pianta. Allora tutto si ravvia prosperalneIlte, 

Gerusalemme è presa; é sciolto il voto alia tomba di Cristo: ^ 
la riconciliazione d'Annida con Uinaldo è solo lasciata indoviU'11"' 
A incerta la sorte d'Erminia. 

Questi amori, che riempiono due terzi dei poema, atteggm110 

concedo parimente quel che Tesperienza ci dimoslra, cioè che maggior dile"o reC ^ 
a noslri uomini il Furioso, che VUalia Liberata, o pur Vlllinde o VOdistea. Ma "e^ 
perô quel ch è principale, e che importa tulto nel nostro proposito; cioè che I'1 " ^ 
titudiue delle azioni sia piú atta a diletlare che Tunità; perchè il contrario si l,r ^ 
con raulorilà d^ristotele, e con la ragione chVgli adduce ne'prohlemi; 6 'J'" 0 

piú dilella il Furioso, il quale molte favole contiene, che altro poema loS('ul ^ 
purê i poemi d'Omero, non avviene per rispello delia unità o delia mollim1'"1''^ 
per due ragioni le quali nulla rilevano nel nostro proposito. L'una, perchc n ^ 
rioso si leggono arnori, cavallerie, venturo cd incanti, ed insomma •nvenl'0"1|eíí» 
■vaghe e piú aocomodate alie nostre orecchie; Taltra perchè nella conv®',aV. ^ití 
delle uaanze e nel decoro atlribuito alie persone, TAriosto è piú eccellentc 1 ^ ^ 
altri. Quesle cagioni sono accídentali alia moltitudine ed all'unità delia fav"' ^ 
in guisa própria di quella, che a questa non siano convenevoli. Laondo n"" f 

■concludere che piú dilelli la moltitudine che l'unità. Ma per uu'allra d' 
avvenlura sí potrebhe provare; perciocchè, essendo Ia noslra umanilA comP" g| 
due nalure assai fra loro diverse, è necessário che d'un'istessa cosa senipr" 
compiaccia, ma con la diveisilà procuri or all'uno, or all'altra delle suo P:1 

disfare; essendo dunque la varioli dileltevolissima alia noslra natura, poif11""0 

«h'assai maggior dilello si trovi nella moltitudine, che neirunilà delia favol* 
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^ollezza un'impresa tuüa di vigoria, e quella regolarità la riduce 
s'inile alie tante spedizioni, a'tanti assedj, che la storia ricanta. 

nzi spera che, quando che sia, possano rinnovarsi per togliere al 
ero Trace Ia grande ingiusta preda, quasi a ciò la política deter- 

minar potesse dopo mancala fede; quasi Timpresa di lulta Europa 
Ispirata dal cattolicismo potesse venir ridesta da quel principolto 

a Torquato dava pane, raortilicazioni, prigionia. 
^ulla intendendo delFetà feudale, il Tasso fallisce ad ogni con- 

Venienza di persone e di età; i caratteri disegna sol di profilo, e 
31 personaggi pone in bocca senlimenti nobilissimi, ma quali usavano 

corti dei suo tempo. GolTredo è capitano perfeito ma troppo inac- 
Cessibile alie passioni; Tancredi, cavaliere compiuto, si smaschia in 
aillori che nol portano ad altamente operare, ma a femminei la- 
^enti; Rinaldo, bizzarro e passionato, trae única impronta dal de- 
stlno che lo serba a uccidere Solimano, e divenir padre dei duchi 
estensi. Nè vigoroso quanto bastasse per uscire di sè, trasformarsi ne- 

eroi che descrive, sentire com'essi, come la loro età, il Tasso al so- 

í,r;|nnaturale dei pensiero surroga quel dell'immaginazione; dalle stre- 
S'lerie de'suoi tempi toglie a preslanza un meraviglioso vulgare, 
I,1(;ntre i Crociati nella loro concitazione vedeano Dio e Santi dappcr- 
íulto, e apparimenti di angeli nei fenomeni delia natura. 
.'' cristianesimo in lui è di pallidi colori e di semplici contorni; 

S| ,lrresta ajle esteriorità, alie processioni, alie litanie; nulla di ele- 
Vato e potente sopra la civiltà e 1'umanilà. Neppur caldo cittadino 
Sl mostra, perchô cortigiano; segue il suo secolo, non se lo trae 

miro. Pagò pó, iarg0 tributo al gênio piacentiero delPetà sua (8), 

V^Oando le vele nel mar delle lodi; al gusto di quella profuse i con- 
CeUi"i, di cui a gran torto il vollero inventore; nella grazia artifi- 
^ata dei suo lavoro spigolando le bellezze di tutti i predecessori, o 

^intende, o esagerando le corrompe; le situazioni aíTettuose 
8Uasla colle arguzie e coll'eccesso. Anche la lingua, a tacer le fre- 

Ha grandi encomj a Bianca Cappello; e una canzone in Iode dei terribile 
Sto v, ove mostra andar cercando la clemenza dappertulto, senza trovaria; 

Ove lia che io la scerna? 
Piil bella che in avorio o in marmi o in oro 
Opra di Fidia, in le (se '1 ver conlempio) 
Ha la clemenza e nel tuo core il lempio. 

6580 papa dice; — Tu sei Tifi, e la lua nave è Argo •. 



410 ILLUSTRl ITAUAM 

quenti scorrezioni, è troppo lontana dal sapore toscano, e 1'ottava, 
se talvolta suona dolcissima come neirepisodio di Erminia (9), tropp0 

dista dalla facilità e dalla magniíicenza deirAriosto. 
II soggetto lo porta a situazioni confacenti col suo sentire? M- 

lora è veramente artista, come negli episodj d'01indo e Sofronia» 

d'Erminia, d'Armida, tanto ben trovati quanto fuor di luogo; nè Ia 

poesia di verun paese ha situazione meglio immaginata che la moft® 
di Clorinda. 

Però a grandezza vera non ergesi mai, le occasioui poetiche lasc1'1 

sfuggirsi, in modo visibile íin ai mediocri. Camoens doveva inse' 
gnargli a far grandeggiare la própria nazione: ma benchô Tancred1 

e Boemondo gliene olírissero il destro, deiritalia non fa cenno forse 

che in due o quattro versi. Avrà a dipingervi il paradiso? Traduce 

il sogno di Scipione, egli crisliano (10); come le ambascerie neg'1 

(9) Non si destò flnchè guarrir gli augelli 
Non senti lieli, e salutar gli alberi, 
E mormorar il fiume e gli arboscelli, 
E con Eonda sclierzar Taura e co' fiori. 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solilari de' paslori; 
E parle voce udir Ira l'acqna e i rami. 
Girai sospiri ed ai planto la ríchiami. 

(10) Ancor pià pedestre imitatore dei Sogno di Scipione rnoslrasi nella canj°ill) 
in morte d'Ercole Gonzaga, dov'egli, contemporâneo di Galileo e posleriore 
aecolo a Colombo e a Vasco, canta; 

Vedi come la terra in cinque cercbi 
Distinta giace, e che ne son due sempre 
Per algenle pruina orridi e inculli; 
Deserto è il terzo ancora, e che si slempri 
Pare, e si sfaccia negli ardor sovercbi; 
Bestan sol quelli frequentati e cnlti, 
Ma sono all'nn dell'altro i fatli occulti. 
Quasi interposte in loro e vasto e nude 
Solitudiní scorgi, o in ogni parte 
Quasi maccbie cosparte, 
Lor como isole il maré intorno chiude; 
E qnel che in voce in carte 
E Oceano chiamato, ed ampio e magno, 
Che li sembra or, se non un piccol stagnot 

11 concilio dei diavoli nella Herusalemme è tolto dalla Crlttiade dei Vida- 
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alt' e nelle parole copieranno Tito Livio; Goffredo non saprà ri- 
confortar il campo se non colle frasi di Enea; il viaggio traverso 
^ Mediterrâneo e colPAtlantico è ricalcato su quel d'Astolfo nel- 
'^riosto; dalla scienza cavalleresca dell'età sua stilla la descrizione 

Alcnni si presero Ia briga di accennare le imilazioni fatie dal Tasso, e polrebb» 
J,si non v'abbia oitava cbe ne manchi. Argante ambasciadore cdnlraflà gli atti » 

Psrole di Fabrizio e Pirro in Tito Livio. 

Indi il suo manto per lo lembo prese.... 
Curvollo, e fenne un seno, e il seno sporto. 
Cosi pur anco a ragionar si prese.... 

Or ti consiglia 
Senz'aIlro indugio, e qual piü li vuoi piglia. 

Spiegò quel crudo il seno, cT manto scosse, 
Ed a guerra mortal, disse, vi südo, 
E '1 disse in alto si feroce ed empio 
Che parve aprir di Giano il cbiuso lempio. 

ultima allusione è la piü dissonante da una guerra santa. Silio Itálico, 
• 'G v. 382, già avea verseggialo Fistesso alto; ma Livio, meglio d-enlrambi, lo 
'Va espresso in prosa. 
'"'imitare il Tasso è spesso infelice. Per darne un esempio, Dante fa dtre a 

8oli„0; 

Ambe le mani per dolor mi morsi, 
canta che Plutone 

Ambo le labbra per furor si morse, 
'Pingete i due atti, e riconoscerete Ia diversilà. 
'üe dice: 

Quando ti gioverà dicere, Io fui; 
1 11 T. nsso stempera 

Quando li gioverà narrare allrui 
Le novità vedule, e dire, Io fui. 

íin
D0ve Galileo Galilei, che lasciô manoscritta una critica acerbissima ma arguta, 

fl;Uí:-Cl,i vuo. conosco,e un gus.o storpiatissimo, tra gl. altn segnahsi potna 

c t
Vlre di mesto, cioè de. vedere rubare dag.i allri indiiíerentemente .1 buono e t 

4 
IUV0, infallibile argomen.o che quel tale ruba.ore si serve solamcnte deli autor, a 

t>
,,0acui rnba.ma per sè non è capace di discernere quello che vale da quello 

"0" vale; U qual cosa procede da assai maggior debolezza di cervello che non 
plla di chi 8'inganna nelle sue cose proprie solamente .. 

^ Slngolare Pudir dal Tasso precetli diametralmente conlrarj alia própria pi • 

dei 1 rni8nificenza agevolmenle degenera in gonüezza. Per non im omrc mem. 
80nfl0, schivi il magnífico dicitore cerle minute diligenze, come < i are 

' 11 Tasso 
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dei duelli (11); dai libri di retórica i compassati discorsi; da que' 
di morale scolastica le pompose sentenze dei suo Buglione. 

Eppure quesfopera, sebbene non popolare come Vlliade, ma arl' 
stocratica e monarcliica come VEneide, ogni coito Italiano lesse per 

prima, la sa a mente, la udi canlare sulla spiaggia di Mergellir13 e 

nelle gondole di Venezia; tanto sopra un popolo sovranamente 
cale ha efficacja Parmonia poética che vi domina da capo a fondo! ^ 
quello che rende popolare il Tasso sono gli episodj; prova che sou" 
sconnessi dal tutfinsieme, e proprj di qualsivoglia età; siccoi116 

quel tono sentimentale, quelTelegiaco, che egli non depone nepllUr 

nella voluttà. Onde va guardato come precursoro di quelli che, pr'llC1 

palraente ai giorni nostri, introdussero la sistemática melanconiii'e' 
quasi la malattia dei pensare deva appassire il fiore delia vita, e111?1 

rono la poesia di mestizia e di guaili sulle proprie sventure o si' 
altrui ingiustizie; caralteredi tempi liacchi e d'anime deboli, chc, í"0® 
sapendo reluttare ai mali, nè dedurre forza dalla lotta, risolvon0 

pianto in meste armonie, simpatiche a chi loro somiglia. Già d11 

Paria si sente nel Rinaldo ove il Tasso conchiudeva: 

Cosi scherzando io risonar già fea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 
Allor che ad altri studj il di togliea 
Nel quarto lustro ancor de'raiei verd'anni; 
Ad altri studj, onde poi speme avea 
Di ristorar d^vversa sorte i danni; 
Ingrati studj, dal cui pondo oppresso, 
Giaccio ignoto ad altrui, gravo a me stesso. 

Quella soave raelanconia lo stacca insignemente dal fare burh 
de' suoi contemporanei, quanto Paver preso il lato nobile o sen0 ^ ^ 
cavalleria che gli altri trattarono da celia; pretendendo ''renal ,^0 
caprestrerie delia cavalleresca colPepopea classica, unire il T'183 

ar)l0 
bro a membro corrisponda, verbo a verbo, nome a nome, e non solo in l11'^ v|jC. 
numero, ma in quanto al senso. Schivi le anlilesi como • lu veloce fanciull"» 
cbio o tardo». Chè tuue queste Ogure, ove si scopro ['allellazione, sono pr"!1 (jc||o 
mediocrità; e siccome non ddettano, cosi nulla muovono. La 
stile nasce dalle slesse cagioni, dalle quali, usate fuor di lempo, nasce Ia íí 
vizio si prossimo alia magniiicenza •. DelVarte poética. 

(11) II Tasso era il Giustiniano dei duellisti di quel secolo, cilandosi 1° 
eisioni come oracoli: prova che fu infedele ai tempi clie descrisse. 
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e ''Ariosto, il raziocinio e rimmaginativa, coirinteresse sempre so- 
st«nuto, con ostacoli via via crescenti íln ad una catástrofe, alia 
lüale non toglie curiosilà Tesser già nel titolo annunziata; sicchè 
Cí>nie arte, come romanzoy è stupendamente composto. Pertanto riesce 
'anto caro, che il censurarlo dispiace, quanto il dire i difetti d'un 
amico. Anima buona, amorevole, gemebonda, senza la forza che fa 
^'ultare ai mali e ringrandisce nelle patite ingiustizie; la sensibi- 
'da formo il suo mérito e la sua espiazione; e il secol nostro, cui 

^ non si confaceva la forma dei suo poema, si accorò alia per- 
Sona di lui ed ai misleriosi suoi sofTerimenti. 

^iovinetlo, pali delle vicende di suo padre. 

Me dal sen delia madre empia fortuna 
Pargoletto divelse. Ahi! di que' baci 
Ch'ella bagnò di lacrime dolenti 
Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Freghi che sen portàr Taure fugaci; 
Ch'io giunger non dovea piú volto a volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cosi stretti e si tenaci. 
Lasso! e seguii con mal sicure plante 
Quale Ascanio o Camilla il padre errante. 

11 Tasso, qual da sè stesso e dalPamico Manso, è descrilto, era 
1 ^ollo bianco pallido, capelli castani, barba bionda e folta, testa 

ovale, lineomenli civili in aria donnesca, che indica molto 
^'"lirnento e pendenza al fanlasticare; occhi grandi cilestri, vivaci, 
*1 a mandorla, come di chi guarda dentro di sô piuttosto che 

! lor"o. Alta persona e nobilmente porlala, petto ampio, braccia 
j 'í4'le e nerborute con mani morbide; gambe asciutte, tempera- 

s 
(!"t0 sanguigno; tutfinsieme Paria d'un genliluómo, unita all'e- 

f)re8sione delPuomo dhngegno, che diffida degli uomini, eppure 

^ ailla e non sa scoslarsene e desidera 1'applauso anche de' me- 
i,1001''' Egh si qualificava « uomo ozioso nello studio e studioso nel- 
^io M 

ii ^ndole sua e le prime abitudini lo trassero, anzichè alia vita 

i '^dente, a servire ai principi, dei che allora faceansi vanto 
^"liluoniini, come ora dei non aver mai respirato aura di Corte, 

fn ripagato delia immoralilà di cui esso li regalò. 
niraio di soli 22 anni (laüb) nella Corte d'Alfonso 11 di Ferrara 
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(al cui fratello curdinal Luigi avea dedicato il Rinaldo) assistette 
alie festo scialose ivi frequenti e se n'esallò (12): VAminta vi f" 
rappresentala la primavera dei 73, nol 7o finiva il Go/fredo; e '' 
duca che aveagli conferito la cattedra di geometria neirUniversitàj 
Tincaricò di continuare la Storia de'principi d'Este dei Pigna ch'era 
stato suo segretario; fu col cardinale in Francia, accolto cordia'' 
mente, massiine dal poeta Ronsard; amò Lucrezia Bendidio, P0' 
Eleonora Sanvitale contessa di Scandiano, e forse riamato da Ele"' 
nora sorella dei duca. 

Era possibile che non fosse invidiato, e quindi calunniato? Eg^1 

medesimo s'indispetli qualche volta delia protezione; nella con0" 
scenza dei proprio mérito parevagli esser vilipeso dai valletti, c011' 
trariato ne'suoi amori; la diflidenza-come un'idea fissa lo pers6' 
guitava; credeva gli s'intercettassero le lettere, si rovistasse il 8110 

scritojo: Scipione Gonzaga liene in sua casa convegni dove si disp^ 
dei mérito delle opere di esso, ed egli dubita di burle; dubita ^ 
Orazio Ariosto che lo Ioda; dubita dei conte Tassoni che a Modd13 

lo distrae; dubita dei cardinale Mediei che gli esibisce ricovcro 
Firenze se gli Estensi lo abbandonassero; ed or piagnucola, ora st'2 

zisce; e perchô il servidorame ride delle sue bizzarrie, o i corlig':l111 

godono deprimere colla compassione quel che li morliíica colFi*1^ 
gno, egli dà schiaffi, lira coltellate, prorompe in parole ingiuriose a 

duca. Questo lo tiene alcun tempo in cura, poi presto gli restiluisc0 a 

libertà ma col divieto di scrivere, ed egli da immaginarj pericoli íü$d 

travestendosi, va a Napoli, a Yenezia, a Padova (13), a Mantov'' 

(12) Vedi il suo dialogo II granduca, ovvero delle maschere. 
(13) Una cronaca vicenlina ricorda che alcuni giovani di Vicenza, andali a 1111 

i toro sludj a Padova, vi presero a pigione una casa dove conviveano in a'":í' 
concórdia, visitatí da scolari e genlíluomini. ,^g 

• Occorse in quel tempo che, essendo divenuto pazzo in Ferrara il fam031^1 ^ 
poeta Torquato Tasso, ed essendo fuggito dalla delta citlà e venuto in que3'1 ^ 
Padova), fu riconosciulo da Sartorio Losco; e vedendo che andava vaga'" ^ 
senza aver recapito alcuno, 1'invitò a venirseno abitar seco, che lo riccver® ' 
singolarissimo favore, il che egli accellò, che fu di supremo gusto a tutta 'a f ^ 
pagnia. Si sparse Ia fuma delia venula di questo uomo per lulla la ciUa > 
ognuno desiderava conoscerlo di vista, c scntirlo recilaro de'suoi leggiallrlSS

in0 

versi, il che egli pronlissimamente faceva. Non si può diro con quanto g«sl0 

ascollati, poichè a quel tempo non vi era alcuna composiziono dei detlo 1 ^ 
alie stampe, se non quel suo llinaldu falto in sua giovinezza. Dava specia'""' 



TOROÜATO TASSO 415 
a Torino; da per tutto ben accolto. sempre andando e non mai 
^'ungendo, sempre in dolori e paure; sta per accettare Tinvito 

granduca, ma pur torna a Ferrara (1579) e continua le stra- 
^ezze, cui s'aggiungono scrupoli religiosi. 

Già airinquisitore di Bologna il lasso aveva accusato sè stesso di 
^ubbj inlorno airincarnazione, e quello avealo riraandato col » Ya in 
Pace, malato ». Gli risorsero que' dubbj, e il duca gli consigliô di pre- 
Sentarsi al SanfUffizio, che di nuovo Tassicurò o d'innocenza o di per- 

0no; il duca stesso accertollo di non a ver nulla contro di lui: ma 
' Tasso avea trovato quelbassicurazione non essere in forma; non 
Plante Pesame degrinquisitori, e smarrivasi in sottigliezze, e dava 

d rider colle bizzarrie; sicché Ia sua ragione parendo assolutamenle 
0^iscataJ Alfonso lo fece chiudere nelFospedale di SanfAnna. 

^ uno dei temi piú divulgati per declamare sulla tirannide dei 

^an 80ddisfazione a tulli mentre recitava qualche canto dei suo celebratissimo Gof- 
^ 0- Stette piú di 15 giorni in casa delli delli scolari; onde faceva che alia delta 
^ ' vi fosse un giubileo amplíssimo per lo continuo concorso delle gemi, che bra- 
Ja"0 e di vederlo e di senlirlo. Si ritrovava allora in Padova Sforza Pallavicino, 

rale di questi Signori, il quale aveva gran desiderio di vedere esso Tasso, e 

egli a pregare questi Vicentini, cbe volessero un giorno condurglielo, poichè, 
dou' essere podagroso, non usciva di casa; si contenlô il Tasso, e cosi con li 
lar ' 'Uallro suo' ospiti andô a casa dei detlo signore, il quale súbito fece por- 
diuii inC0 Uno 88aUello vicino a lui, invitando il Tasso a voler sedere. 11 Tasso con 
pj. 1 riverenza slando in piedi si iscusò di voler sedere; lo Sforza replicò piú e 

ber V0''e' acciò volesse far la grazia di sedere, egli pure iscusandosi cbe stava e non voleva farlo. Finalmente imporlunandolo pure detlo signore con nuove 

drni "e^e, ^'i» fatlogli una bella riverenza, si parti, e se ne andô giú per Ia scala; 
^ COrrendogli dietro Paolo pregavalo a voler rilornare, e non voler far questo 

Vol""10 a<1 Un Pers0,iagg'0 cosl grande. Egli risolulamente gli disse, che non ne 
«liè V l íar n'entc> ed interrogalo dal Gualdo perchè facesse ciò, li rispose:— Per- 
'loi, 1,l80Bna talvolla a questi lali insegnar creanza • ; sogginngendo: — E perchè 
par;portare da sedere anco a voi allri gentiluomini? Perchè a me solo questa 
tttilIC0,arilií Chi siele voiT Xon siete per ogni rispetto maggiori di me? . e con- 
1icc

0
h^ ■' Gualdo cercasse di placarlo, non fu mai possibile che volesse rilornare : 

4()' Partirono gli altri ancora, restando il signor Sforza tutto confuso, altribuendo 
Prir"" Umor pazzo dei Tasso quello ch'era mala creanza sua. Si suol dire ch'i 
TUeJi uom'ni grandi non sogliono impaiar mai bene esercizio alcuuo, se non 
ins„ 0 Cavalcare, perchè i cavalli non sanno adularli come fauno gli uomini che 
®6llar| a Pr'ncip') perchè se non saprà cavalcare, il cavallo non averà rispetto 
Pfin ■ ■ 1 lerra> 6 darli anco de'calei; possiamo dire che Tislesso privilegio con li abbiano anco li pazzí •. 
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mecenati e sui patiraenti deU'uomo di gênio; e persone di senno con- 
sumarono libri per accertare la causa di quella disgrazia, c pC 
iscoprire Tarcano di cui egli stesso mostravasi geloso allorchè scri- 
veva: — Amico, non sai che Aristone giudicava niun vento esser p'^ 

nojoso di quello cbe toglie altrui d^ttorno la cappa? Or intendi cb® 
la prudenza ha per mantello il segreto ». 

In fatti, sebben tanto parlasse di sè, il Tasso lascia incertissin11 

sulle intime sue condizioni e sulla causa di sue ambasce; ma convínc® 
ch'egli soffriva d'allucinazioni; da sè confessasi pazzo (14); cer®3 

guarire or consultando i mediei migliori e il famoso Mercurialc C'')' 
or usando rimedj taumaturgici, quali Ia raanna di SanfAndroa; 
perché Io scattolino arriva aperto, egli teme sia veleno, e lo ricu5'1' 
Sopratutlo si duole delia svanita memória, e Ia meravigliosa sltl1 

lettera a Scipione Gonzaga, dei 1579, non é d'un frenético, ma n^P 
pure d'una mente sana. 

Gli sta fissa Tidea d'esser perseguitato, ma per quali accusc? 
tale indagine passa in rassegna tutte quelle che mai possano csseríjí 
apposte; falli di gioventü, eresie, e la piü vaga di tutte, quell3 1 

ijfii 
(14) Vedasi, tra le alire, ia lêllera dei 2o dicembro 1381 a Maurlrio Callaneo. 

lettera è sparita, e credo se Tabbia portata il folletlo.... e questo è ono di quei niira| ^ 
clie io bo vedulo assai spesso nello spcdale; laonde son certo cbe siano fatti da qu'1 

maga; c n'bo allri molti argomenli.... Oltre quei miracoli dei folletlo, vi son,, 

spaventi nolturni.... ho veduto ombre.... ho udilo strepiti spaventosi.... 8 

terrori e lanti dolori m'apparve in aria l'immagine delia gloriosa Vergin8 8"' 
gliuolo in braccio.,.. E benebè polesse facilmente essere una fantasia, p8'0' ^ 
sono frenético, e quasi sempre perturbato da varj fantasmi o pieno di mal'11'' 
infinita, non di meno, per la graiia di Dio, posso cohibere aitensum alcuna v . 
S'io non m'inganno, delia frenesia furono cagiotie alcune confezioni cb'i8 ^''^le 
Ire anni sono.... bappoi Ia malia fu rinnovata un'altra volta.... La qualitd.11 

è cosi maravigliosa, che potrebbe ingannaro i mediei piú diligenti; onde io 1,1 

operazione di mago; e sarebbe opera di pielà cavarmi di questo luogo, J01" 
cantatorí è conceduto di far tanto contro di me.... I)el folletlo voglio scriv 
cuna cosa ancora. 11 ladroncello m'ha rubalo molti scudi di monela, nè sü 

siano, perebò non ne tengo conto come gli avari; ma forse arrivano a v -1 

melto tulti i libri sossopra, apre le casso, ruba le cbíavi ch'io non mo "" ' 
guardare ». gr 

(15) — Io mi purgo, nó voglio, nè posso disubbidire ai mediei, i quali ''""'l' «oi* 
dinalo cbe io no isludii nè scriva.... Mandalemi qualebo consulto di medi80 c 

vi costi >. Ad Anlonio Sersale, 1583. 
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ollonia (16). Poi rivolgendosi a Dio, si scagiona delle incredulila: 

mi scuso io, o Signore, ma mi accuso che, iutto dentro e di 
•Uni lordo e infetlo di vizj delia carne e delia caligine dei mondo, 

tdava pensando di te non altramente di quel solessi talvpíta pen- 
Sare a'l® idee di Platone e agli atomi di Democrito.... o ád altre 
' ' atte cose di filosofi; le quali íl piú delle volte sono piuttosto fatlura 

la loro immaginazione che opera delle tue mani, o di quelle delia 
a ara, tua ministra. Non è meraviglia dunque s'io ti conosceva solo 

tI)j ''' ^'accuso datemi d'infedele ai mio príncipe, mescolale con quell'altre pri- 
rj^ 

accuse, fecero un torrente e un dilúvio d-iiifortunj cosi grande, che argine o 
'''"mana ragionc, o favore delle serenissinte principosse, che molto per mia 

gr ' s''talicarono, non furono possenli di ritenerlo. Or clie rispondero a queste 
^llJ' accuse? . 

'In s'avviluppa in dislinzioni arisloteliche sul prevalere dell'inlel!ollo o delia 
"lonià • 

azi > Por dopo lunglrissimo divagare torna in proposilo: — La principale 
i0 quale sono incolpalo, e Ia quale per avvenlura è sola cagione che 

gastiga(o, non dee essere per avventnra punila come assolutamente rea, 

Sir,la"
la ma eondizionala; e pír limore ora di morte, ora di vergogna grandis- 

d1 l''"tslice e perpetua ingratiludine, E perciocchè Arislotele pone due maniere 

^soi m'8la: porchè non per eleiione Ia feci, ma per necessita; necessità non 
jua , 

tol| " ' ni'ste> una degna di laude e Paltra di perdono, sebbene io non ardisca di 
'tip^ " 'a win nclla prima specie, di riporla nella séconda non temcrô. Nè giudico 
'r>Coi 'l ^"e Perdüno le parole cb'io dissi, perchè fur deite da uomo non solo 
l)on(l u1*1 in quella occnsione adiralissimo.... Ma molle fiate, ove Tira piú ab- 
Poirçj 'Vl " muggior abbondanza di amore. Ed io, consapevole a me stesso , no 
4;,, "'''urre molti teslimonj che in amare il mio signore, e in desiderare Ia gran- 
ÍM* 6 la felicità sua ho reduto a pochi de'suoi piú carí;.e nel portar affezione 
Co,! e n,:1 desiderare e procurar lor bene quanto per me s'è potuto, ho avulo 
«or, J®"1' Paragoni, come niuna corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmíe 
,larela ,laal' ,Ult0 '' dl e 0,res0 da' Pei:ca,ori» Possono l>ene anc,'e ' PfinciP' alcuna 
«UrCi1j

COn,ro 'or deito pcrdonare.... II dar per castigo ad un artefico che non si 
veritür! "c",arte sua è certo esempio inaudito.... II príncipe volle con ciò per av- 

'Imii eSCrCÍ,ar la ,nia pazienza o far prova delia mia fede, e vedermi nmiliaro 
'"leiizj ' COSe da"e quali conosceva che alcuna mia altezza poteva procedere, con 
"'nill.'0"e poi rimovere queslo duro divieto quando a lui paresse che la mia 
«0n>an(1 "'orúasse.... Ma to non solo poco ubbidienle in trapassare i cenni dei suo 
8' •'uro o11 tnolto inconlinenle eziandio in lamentarmi che mi fosse imposta 
'« tio,, Parlii, non iscaccialo, ma volonlario da Ferrara, luogo dov'io era, 
4 rilor,, 'U0' a'mcno rinato, e dove ora non sol dal bisogno sono stato costretto 
'na"'di < ^ ma ,08P'nlo anche dal grandíssimo desiderio che io aveva di baciar lo 
'Ia gruj"4 c di riacqaistare, nelFoccasione delle nozze, alcuna parto delia 

cA5itú_ . ,7 
Ilutlri italiaui, vol. I. 
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come una certa cagione deiruniverso, la quale, araata e desideral3' 
tira a sè lutte le cose; e ti conosceva come un principio eterno 6 

immobile di tutti movimenti, e come signore che in universale Prü' 
vede alia Silute dei mondo e di tutte le specie che da lui son co11 

etero0 
tenute. Ma dubitava se tu avessi creato il mondo, o se ab 
egli da te dipendesse; se tu avessi dotato Tuomo d'anima im®01 

tale; se tu fossi disceso a veslirti d'umanità Come credere fer 

mamente nc' sacramenti o neirautorità dei tuo ponteíice, se dei'in 

carnazione dei tuo figliuolo o deirimmortalilà dell'anima era do'' 
bio?... Pur m'incresceva il dubitarne, e volentieri rintelletto aVrCl 

acchetato a credere quanto di te crede e pratica la Santa ,^1 t/ 
Ma ciò noa desiderava io, o Signore, per amore che a te porta3 

A\v 
alia tua infinita bontà, quanto per una certa servile temenza 
aveva delle pene delPinferno; e spesso mi sonavano orribil®0 

nelPimmaginazione 1'angelíche trombe dei giorno de' premj e 

pene, e li vedeva seder sopra le nubi, e udiva dirti parole P1^ 
di spavento: Andate maledetti, nel fuoco eterno. E questo PenSl,0ll 

era in me si forte, che qualche volta era costretto partecipa1"'0 ^ 
alcun mio amico o conoscente...; e vinto da questo timore, o11 

fessava e mi comunicava nei tempi e col modo che comanda Ia to» 

Chiesa Romana: e se alcuna volta mi pareva d'aver tralasciat0 

peccato per negligenza o per vergogna, replicava la confcssio'1^ 

dubbj al confossore non li manifestava con tanta forza nello 
con quanto mi si facevano sentir nelfanimo, pcrciocchè alcui® ^ ^ 
era vicino al non credere.... Ma pure mi consolava credendo f'1 

• nlid0' 
dovessi perdonare anchc a coloro che non avessero a lc ( |t f0. 
purchè la loro incredulità non da ostinaziono e malignità i"3 

mentata; i quali vizj tu sai, o Signore, che da me erano e 

lontanissimi. Perciocché tu sai che sempre desiderai l'esa " 
della tua fede con atlello incredibile, e desiderai con fervor ^ 

13 • tosto mondano che spiriluale, grandíssimo nondimeno che 1 sj 
delia tua fede e dei ponlificato in Roma sino alia lin de 31 ^ ^ 
conservasse; e sai che il nome di luterano e d'erctico era 1 ( 

come cosa pestifcra abborrito e abominato, sebben di coloro 1'' j, 
fede 6 

ragione, com'essi dicevano, di Stato vacillavano nella tua io ^ |j 
1'intera incredulità eràno assai vicini, non ischiari alcuna 11 

domeslichissiraa conversazione I . 
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Queste erano allucinazioni parziali; ma benchè avesse scritlo « non 
tünvenire per le ingiuslizie degli uomini i buoni ingegni avvilirsi, 

doversi separarc dal vulgo con Paltezza deIl'animo e con gli 
ScHtti, nei quali ha poca forza Ja fortuna, nessuna la potenza dei 
^'audi »3pure il Tasso non cessava di far lamenti o diriger suppli- 
c"e in versi o in prosa agli amici o al suo oppressore. 

Mal forse non aveva poelato si nobilraente come in questa canzone 
a' sio duca: 

O magnânimo figlio 
D'Alcide glorioso, 
Che '1 paterno valor ti lasci a tergo, 
A te, che dairesiglio 
Prima in nobil riposo 
Mi raccogliesti nel reale albergo; 
A te rivolgo ed ergo 
Dal mio carcer profondo 
II cor, Ia mente, gli occhi; 
A te chino i ginocchi, 
A te le guance sol di pianto inondo, 
A te la lingua scioglio; 
Teco, cd a te, ma non di te mi doglio. 

Volgi gli occhi clementi, 
E vedrai dove langue 
Vil vulgo, ed egro per pietà raccolto, 
Sotto tutti i dolenti 
II tuo già servo esangue 
Gemer, pieno di morte orrida il volto, 
Fra mille pene avvolto, 
Con occhi foschi e cavi, 
Con membra iramonde e brutte, 
E cadenti ed asciutte 
DelTumor delia vita, 0 stanche o gra\i, 
Invidiar la vil sorte 
Degli altri, cui pietà vien che conforte. 

A voi parlo, in cui fanno 
Si concorde armonia 

"Onestà, senno, onor, bellczza o gloria; 
A voi spiego il mio affanno, 
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E delia pena mia 
Narro, e 'n parte piangendo, acerba istoria, 
Ed in voi la memória 
l)i voi, di me rinnovo; 
Vostri efTetti cortesi, ' 
Gli anni miei tra voi spesi; 
Qual son, qual fui, che chiedo, ove mi trovo, 
Chi mi guidò, chi chiuse, 
Lasso! chi m'affidô, chi mi deluse. 

Queste cose rammento 
A voi piangendo, o prole, 
D'eroi, di regi gloriosa e grande: 
E se nel mio lamento 
Scarse son le parole, 
Lagrime larghe il mio dolor vi spande. 
Cetre, trombe, ghirlande, 
Mísero, piango, o piango 
Studj, diporti, ed agi, 
Mense, logge, e palagi, 
Ov'or fui nobil sorvo ed or compagno; 
Libertado e salute, 
E leggi oimô! d'umanità perdute. 

Non esaudito, abbandonato dagli uomini, credette che Maria ste5®3 

con san Bcnedetlo e santa Scolastica gli coraparissero per con50 

larlo (17). 

(17) Egro io languiva, e d'alto sonno avvinta 
Ogni mia possa avea (Tintorno al core, 
E pien (Torrido gelo e pien d'ardore 
Giacea con gaancia di pallor dipinta; 

Quando di lace incoronata o cinta, 
E sfavillando dei divino ardore, 
liaria, pronta scendesti al mio dolore, 
Percliò non fossa Calma oppressa e vlnta. 

E Denedetto fra que' raggi o lampi 
Vidi alia destra tua; nel sacro velo 
Scolastica splendea dalCaltra parte. 

Or sacro queslo core e queste carte, 
Mentre piú bella io ti contempla in cielo, 
llcgina, a te, che mi risani o scampi. 
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Peggiori strazj Taspellavano iu ciò che ad un autore è piü caro, la 
reputazione. Perocchè, mentre egli era tenulo rinchiuso, alcuno pub- 
l>licò il poema di lui (I08O), non solo mancante di qu-tgli ultimi 
tocchi clie Pautore suol dare alPatto delia stampa, ma scompleto e 
scorreUissimo. In miglior guisa fu poi riprodotlo; e in sei mesi 
'tal 1581 se ne fecero qualtro edizioni; diciollo in cinque anni. Le 

^ellezzc reali dei poema e le svenlure dei poeta fecero che alcuni 
''i quelli che non sanno lodare uno senza deprimere un altro, lo 
''•cliiarassero superiore ádl'Orlando Furioso; allri, o per ammirazione 
sU'Ariosto, o per Tinvidia che volentieri attacca. le opere nuove, 
0 Per quei bassi istinti cbe sono proprj de' giornalisti d'adesso come 
lei grammatici d'allora, fecero dei poema quello strazio ch'è si fa- 
c'ta a chi si proponga non di valutar il mérito vero, ma di scoprire 
e(l esagerare i difetti. 

Non parlando di coloro che mai non perdonano ai buoni (18), la 
'tausca, inclinata come lulte le Accademie a valersi dei morli che 

recano ombra per mortificare i vivi invidiati, gli antepose il 
''"lei e il Bojardo, proclamando la liberta deirorditura, censurando a 

Minuto i caratteri, gPincidenli, lo stile (19), e Leonardo Salviali, che 
due volumi aveva lambiccato lo stil dei Boccaccio, sottilizzò su 

(l"ello dei Tasso, cominciando dairami pielose. Altre censure usci- 
taho, piü grammaticali che esletiche, sraodate al par delle lodi, e 
■^inpre inlorno alia forma; ma chi tolga la scortesia de'modi e la 
tafisticheria cui reca sempre il meschino proposito di volere scoprir 
taende, molti appunli rivelano, se non elevatezza di vedere, un gusto 
tau Uno che non siamo avvezzi a supporlo nel Seicento. II gran 

'"Hleo vi fece delle considerazioni, a cui egli, pubblicandole, avrebbe 
lollo 1'asprezza dei primo getto, se non avesse fatto ancor meglio, 
ri0® seppellirle: e sebbene non sorga al conceito generale delPes- 
Ser,za poética deirepopea, e a confrontare Tindole dei soggetto col 
'"0(ta onde fu traltato, purê si allarga ne'riflessi: di "scarsa vena 
'ae indizio dalla poca connessione delle idee, dalla meschinità delle 

S^pre d'arie c d'ingegno, amore e zelo 
I)'oriore han prêmio, ovver perdono in terra, 
Deli non sia, prego, il mio pregar deluso. 

^ •gravio di essa dicasi come s^íTreltô di tributargli onori quando venne a 
ei e neIl'edizione dei 1691 già lo poneva fra le autoriti. 
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cose descritte, qualitlcandolo fin di «secchissimo, infelicíssimo, mise* 
rabilissimo scrittore », paragonandolo al gabinetto ovo un curies0 

collocò oggetli, forse apprezzati per antichità o per altro, ma cli0 
al mondo non sono che coselline; camaleonti disseccati, moscbo nel- 
1'ambra, fantoccini scavati dalle tombe d'Egitto, qualcbe schizzetl0 

di Baccio Bandinelli o dei Parmigianino: mentre VOrlando parg'1 

una grande guardaroba, umimmensa tribuna, una gallcria regia con 
cento statue de' piü valenti scultori, e vasi, cristalli, agate, lapiâl32' 
zuli ed allre meraviglie (20). 

Del resto il farne il tipo delPingiustizia critica ô esagerazio06, 

Mentre il poeta languiva nel tristo cárcere, tutta Europa prendei 
interesse a' suoi patimenti (21); segni di stima e d'a(Telto gli erao0 

(20) Galileo semiva dairAriosto al Tasso talo divario, qualo al inangiar cil^'a<,'l 

dopo gustato saporili poponi; a qaeslo rimprovera tanli scambiolli, tanto risp0" 
denze, le capriole intrecciate, il madrigalesco, e quelle favolo tutle freddissiB16 

senza meraviglia. ■ j 
Nella prima slrofa dei poema giudica fuor di posto gli ullimi duo versi. E soW 

sanli Segni ridusse i suoi comjiagni erranti, non avendo deito che fosser dispcrs'' 
e soggiunge: — Uno tra gli altri difelti 6 raollo famigliare al Tasso, nato da u"'1 

gran strctlezza di vena e poverlà di concelli; ed è che, mancandogli bone sP0' 
Ia matéria, è costretlo andar rappezzando insieme concelti spezzati o senza dipc' 
denza o connessione ira loro: onde la sua narraziono ne riesce piú presto unaP|^ 
tura intarsiala che colorita a olio.... Sfuma e fondeggia PAriosto, come quegl' 1 ^ 
è abhondanlissimo di parole, frasi, locuzioni e concetti; rottamonte, seccamo"10 

crudamente le sue opere il Tasso, per la poverlà di lutti i requisiti al hen operaf ■ 
e va empiendo per brevilà di parole le slanze di concelli, che non hanno una 
cessaria continuazione con le cose deite e da dirsi >. ]0 

Allrove, dimenlicando il rispelto che ognun deve al crilicalo e a sè stefs"' ^ 
rimprovera di • scioccherie fredde, insipido pedantesche »'; lo inlilola Pa^an1'n jjio 
« fagiolaccio scimunito • il suo Tancredi; e dice; — Io resto pur alie volte siur 

in considerare scempiale cose che si melte a descrivere queslo poela •. sl((, 
E a quei versi or si volge, or si rioolge, or fugge, or fuga, ne si può dir ^ 

caccia nè fuga (111, 31), — Io non saprei qual epileto darmi a qucsta cí, 
replicare la ritirata di Clorinda, perchè non so formare un allrihulo che ah 11 ^ 
nel suo signiflcato tutle quelle qualitá, freddo, secco, stiracchiato, slenlato, iu8'!1 ^ 
saltabellanle, bischiazzantc, insieme poi col nostro accidenle inscparahile dei 
dantesco •. 

(21) Nel Goffredo ovvero Gerusalemme Uberata, stampalo a Vcnezia nel b'"1'' 
un discorso di Filippo Pigafella vicenlino, ove dice: o 

— Non ha per avvenlura egli slesso (il Tasso), nè anco insino a qui llctcr"" 
giammai, qual di quesli due tiloli sia il migliore, stranainente da miserahile i"^r) 
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Profusi da ogni parte; di lui parlano molte poesie dei tempo (22); 
•Mdo Manuzio stampatore, Muzio Manfredi trágico, i genovesi Gu- 
stavini letterato e Bernardo Castelli piltore teneangli spesso com- 
Pagnia; ivi contrasse durevole amicizia col padre Ângelo Grillo e 
con Antonio Gostantini: il cardinale Alberto d'Auslria, Pimperatore 
Rodolfo, il granduca e la granduchessa di Toscana, i papi Gre- 
Sorio XIIÍ e Sisto Y, il duca d'Urbino, la duchessa di Mantova 
col llglio, il príncipe di Molfetta, il signor di Sassuolo, la città 
di Bergamo supplicavano per la sua libcrazione. In sei mesi com- 
Parvero sei stampe dei Go/fredo; diciotto in cinque anni; ed una 
'o Francia, dove era veneratissirao, e dove Balzac, dispensiero 
delia gloria, diceva che « Virgílio è causa che il Tasso non sia il 
Primo, e il Tasso è causa che Virgílio non sia solo », benchè il 
•improveri perchô mescola il sacro al gentilesco, e come il suo 
taneno, « sovente in uso empio e profano confonde le due leggi a sè 

1:1 criidcle trafillo: nondimeno, se riteniamo Tono dei titoli, puossi difendere con lo 
S|:üdo di Vergilio, havendo egli eliandio con tale intenlione scritto forse quuiraltro 
Vohiine, nomalo Rinaldo. Se ameremo meglio il secondo, sarà pur lodevole, appog- 
Éiandosi airaulorilà sua própria et dei Trissino. Ma ben devo essere pregalo cia- 
8cun gentile spirito, che leggeri questo poema, a scolpare in ogni maniera nobil- 
"^nie TAutore se alcun picciol difello vi scorgesse, overo non riuscisse cosi di sua 
P'6na soddisfatlione, slimando egli non Pliaver poluto rivedere coinpiutamente nè 
P0rgli Tultima mano, insino a tanto che la rea fortuna cangi quelTinfelice stato, 
1,1 cui questo ammirabile Poeta è caduto, et lo renda al mondo: di che, quando 
'"'ervenga, dovranno i morlali tenere obligo eterno alia moita liberalili et magni- 
^eriza dei Sereníssimo Signor Duca di Ferrara, il quale, seguendo Formo dei suoi 
''redecessori e veri mecenali delle Muse, la sua salute con ogni carità et dlligenza 
^ continuo va procurando. Di Vicenza, alli 13 d'aprile, 1382 ■. 

(22) Giovanni Batlista Maganza, vicentino, in lingua padovana, ne diceva: 

Perquè se lagna el me caro fígiuolo, 
El me paron messier Torquato Tasso 
Che T sipia insaraggiô, che staghe solo, 
E col vorave, el no pó anare a spasso? 

Che ben ch'agn'homo mnora 
E clFagno cousa manche, a ve sè dire 
Che me a si per mancar, mè per morire, 

S'agnon brama d^Idire) 
E sliezer quel bel libro ch'ha g'hi fatto, 
Attendl a far che T sea stampà in t'un tratlo. 

"""e in lingua rústica padovana, ecc., Venezia, 1620, pag. 133. 
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mal note». Mulherbe non saziavasi d'aminirarc VAminta(23),e avrcbbe 
dato (dice Ménage) tutto un mondo per esserne Pautore. In Italia ü- 
lasso ebbe^per lo meno tanti difensori quanti aggressori; e rup- 
pero lancie per lui Giulio Guslavini, Tlseo, Nicolò degü Oddi, Ma- 
iatesta Porta, Alessandro Tassoni, Giambatlista Marini, Gamillo Pe'' 
legrini, Giulio Oltonelli, Paolo Beni. Glie se il Salviali, anche col 
nome di Ormanozzo Rigoli, Orlando Pescetti, Giovanni Talcntoni, 
ürazio Ariosto, Lodovico dei Pellegrino, Francesco Patrizio, Gian dei 
Bardi, Orazio Lombardelli il combattevano, serbavangli però altís- 
simo seggio, giacchè disputavano qual fosse superiore esso o PAriosto; 

Ma PAriosto è il poeta dei libero slancio, delia fantasia apparente* 
mente sbrigliata; rinlerza ijualtro o cinque avvenimenli conlemp0' 
ranei, c tntto si fa perdonare colla Incida eleganza e Panimata soa- 
vità. II Tasso non sa ribellarsi nè alia Crusca nè ad Aristolele n® 
alPopinione, ma si sottomelte alie credenze, agli usi, ai preceito 
L'Ariosto non bada nè ad Omero nè a Virgílio, ma al proprio ca- 
priccio; si ride dei soggetlo, degli udilori, di sè stesso; manegg13 

la lingua da padrone e padrone ricchissimo. II Tasso s'assoggclia ^ 
desiderio de' dolti contemporanei, che voleano riprislinar la grau1' 
matica e la poética anlica; non dà un passo se nol giuslifichi rog'1 

esempj; non un viluppo arrischia se non serva a tardare o svolge1'c 

Pazione prJncipale; e il suo riprodurre i classici non consiste in re* 
miniscenze, come avviene a Dante e alPAriosto, ma in imitazioni l'in0 

al plagio; e quel continuo imitare elide Pimpressione d'un'epica ong1 

nalilè. Canta armi e cavalieri, ma riraovendo Pironia per ridu1"8 

sentimentale e galante; cerca lo splendore piVi che Poriginalità c 1 av 

venturoso; poeta delia grazia arlifiziata, delia forma plástica inalte1,1 

bile, povero nella lingua, zoppo nclPottava, dando aiSecentisti Pcseb1 

pio dei descriver per descrivere e delPiperbole. CAriosto esprim6 

reviviscenza pagana al tempo de'Mediei, con quelPinnamorain6^0 

delia forma esteriore, delia vaghezza corporea, c la foga de' seus' 
delia vita, e il barbaglio delle fantasie: disgusla colla lubricità s|n, 
diata; non rispetta Bio nè la religione, osserva con ironia gli uoin'111 

(23) Si suole dai no^lri rimbroltaie lioileau d'avcr opposto à for de Virg^1 ^ 
elinquanl du Tasse: ma già prima la frase era slala adoprala in paragone 
piü basso da Leonardo Salviali nelIVn/ortnnlo Seccndo, lamentandosi di chi 1>rl U|,or. 
. agguagliare all'Ai'arc/»íde il poema dei Tasso, secondo che s'agguaglia anche 
pello alPoro •. 
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e attesla la corruzione ohc produsse Lutero. II Tasso fa senlire che 
la riforma cattolica era cominciata: permetlesi appena qualche leno- 
cinio di Corto depravata; sempre in tono di convinzione, sebbene 
profilli delia macchina cavalleresca coi duelli e colle magie. indica 
il ritorno dello spirito crisliano nella devota proposizione, nella reli- 
giosità di quei cavalieri, nelle processioni, nella compunzione, nella 
costante dignità di eroi. bencbè affascinati dalla verga romanzesca, 
e ribattezzati nel lavacro di Trento. 

Se nonchè da fantasia e memória lascia usurpare troppo spesso il 
Inogo delia fede reale; i prodigi oscillano fra il miracolo e la spiega- 
zion naturale; Musulmani e Cristiani adoprano il lingnaggio stesso, 
amano alio slesso modo. Tanta mescolanza di falso e di íittizio, tanta 
ttorbosa dolcezza rivelano il languore che invadeva la letteratura 
come Ia naziono, riducendola a falsa retórica, a poesia dotta, come 
quando è perduto il senso delia poesia creatrice.- 

Ma se la fantasia piú vivace, le invenzioni piú abbaglianti, una 
piú vasta conceziono, una maggior liberta ci fanno ammirare altri, 
nel Tasso amiamo quella mesta armonia insinuante, quelle voei di 
cuore, quel guslo delia simmetria, quel far convergere tutte le forze 
cristiane a un fine grande, al quale meltono capo le molteplici avven- 
lure. E que' scnliraenli sono ancora d'oggi, piü che non le cupe 
architelture di Dante o il caleidoscópio dell'Ariosto: Ia gran qui- 
stione dei ricuperar la terra ove nacque la civiltà e fu compita la 
fedenzione, non è per anco risolula; laondc le simpalie son tultavia 
assicuralc a Torqualo, nel quale, se volete, amiam pure i difelti e 
le piccolezze, perchè il guslo di scoprirle ci loglie la raortifleazione 
(l'un confronto trascendente. 

Torqualo scese a difendersi, o piullosto a confessarsi in colpa, 
giaccbô insiste continuo sul non aver avulo cani{5o di limare il 
Poema suo: — Non l'ho riveduto; giovane, presi il condimento per 
Nulrimcnto; a volcr confulare le critiche dovrei confutar me stesso, 
cl>e già piú volte dissi allrcllanlo sulle alfeltazioni, sui giocbetli, 
'Sui pensieri lambiccati » (24). E diede causa vinta agli avversarj 

(24) DeWApologia scriveva il Lombardelli: — Aviei voluto ch'egli avesse speso 
'I0*"! tempo in finire il poema, percliè io son tli parere che importi piú una parola 
" un verso che si migliori nella Gerutalemme, che nn'opera intera la qual si scriva ». 
"^a soggiunge: — Non so trovar parle in quesl'Apologia ch'io non ammiri: perchè 
"" piace la virlú eroica iu dispregiar Ponte; Ia modéstia e la croanza in ribatter 
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col rifonder l'opera de' suoi migliori anni in un poema quasi nuovo, 
dovc la veritü storica meglio rispellò; corresse alcuni accidenti re- 
pugnanti; a scene d'amore voluttuoso ne sostitui di conjugale e pa- 
terno; destò interesse per Argante, facendolo difensore delia patria, 
delia religione, delia moglie, de'figli; di Ruggiero surrogato a Ui- 
naldo, trasportò Tincantevole prigione sul Libano, siccbè Finutile 
viaggio che i due appena nominati fanno per ricercarlo traverso 
airOceano è mutato in una corsa di amici suoi clie vanno a to- 
glierlo da quel monte: la llotta, ch'era parte si principtile delia spe- 
dizione, non ô piú dimenticata, e si pugna sul mare come in terra; i 
lunghi ed infelici amori d'Erminia soppresse. 

Chi paragonasse l'un poema colFaltro avrebbe un bello studio d) 
stile; ma spesso sentirebbe indebolila la mente di Torquato. II litolo 
di conquistata è assai men proprio che quel di liberata; massime che 
nella protasi, rimovendo le censuratcgli arme pielose, preconizzava: 

.... Tarme e '1 cavalier sovrano, 
Che tolse il giogo a la città di Cristo (25). 

Io opposizioni; la gravilA dei procedere, e che si sia giuslificalo conlro rimpressio" 
di quei che volevano ch'ei fosse iicmico delTArioslo e d'aUri valenluomini. Frizza"1' 
la maniera platônica, íl rigor dialeltico, 1'acutezza delle cagioni e la lemperata hre 
viti dei suo dire. Anco mi aggrada oltre misura la grazia che ha nel trihurlaro oie 

gli è piaciulo di farlo; 1'acurne in ritrovar la sconvcnevolezza che è nel Furioso'" 
alcune pa[li; i fondamenli delle sue difese, lolti da Plalone, da Arislotele, da 
metrio Falereo, da Marco Tullio, da Petrarca e da allri classici ». 

(2j) Io canto Farme e '1 cavalier sovrano, 
Che tolse il giogo a la città di Cristo : 
Mollo col senno, e con Finvilta mano 
Egli adoprò nel glorioso acquislo, 
E di morte ingombró le valli e'I piano; 
E scorrer fece il mar di sangue misto. 
Mollo nel duro assedio ancor sofTerse, 
Per cui prima la terra e '1 ciei s'aperse. 

Quinei infíammar dei tenebroso inferno 
Cli angeli ribellaoti, amori, e sdegni; 
E spargendo ne' suoi veneno interno. 
Contra gli armár »ic 1'Oriente i regni; 
E quindi il messager dei Padre eterno 
Sgombrò le fiammo e Farme e gli odj indegni: 
Tanto di grazia diè nel dnbbio assalto 
A la croce il Figliuol spiegata in alto. 
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Cautici sacri quasi letteralmente tradotli pose nel primo canto 
ove Gerusalemme invoca il Signore, mostrandogli la sua depressione; 
nel quarto allorcliè i Crociali vedendo la Città Santa, le intuonano 
il Surge, Jerusalém, illuminare, guia venit lumen tuum; e in raolti 
allri luoghi. Se però la storica fedeltà v'ô cercata in particolari 
di poco rilievo, realmente non v'è per nulla riconosciuta Pimpor- 
tanza e la verità di quella spedizione. Servilmenle calca le orme di 
Omero, clie sembra allora soltanto avere conosciuto; e quanto ne 
rimanga addielro basta a raostrarlo la infelicíssima imitazione del- 
l'addio di Ellore e Andromaca, dove il nostro sfronda tutte le bel- 
lezze delPoriginale, oltre Tassurdo di fare affettuoso padre e marito 
quelPArgante, cui carattere era un bestial valore. Passi bellissimi 
delia Liberala son lolli via dalla Conquistata, per surrogarne di 
freddi e insulsi; lo stile è costantemente peggiorato; reso talora piü 
duro e tronfio il verso, e intanto conservati i principali difetli e 
forse tutte le antitesi, i pleonasrai, i raddoppiati aggeltivi, gli emi- 
sticbj superllui, le allambiccalure nelPespressione degli afTetli. Nel 
sogno, ove Golfredo vede il regno di Dio e le sedi preparate agli 
eletli, il poeta, per figurar la beatitudine, non era ricorso alie su- 
blimitá profetiche, neppur alia tradizione popolare, ma, come di- 
cemmo, liraitossi a tradurre il ciceroniano sogno di Scipione. Senti 
la sconvenienza, e nella Conquistata le immagini dedusse da Eze- 

cbiele, da san Paolo, da allri santi, benchô non felicemente se ne 
valesse. Sul cominciare esclama; 

Lunge siate, o profani, e voi c'addugge 
L'ombra di morte e'l cieco orror d'inferno, 
Che ricercate pur latebre ed ugge 
Al peccar vostro ed al nemico interno; 
E voi, ch'il vago amore infiamma e strugge, 
O Todio indura al piú gelato inverno. 
Ma chi di santo ardor mi purga il labbro 
Se Popre or narro dei celeste fabbro? 

Voi, cbe volgele il Ciei, superne menti, 
E tu, che duce sei dei santo coro, 
E fra giri lassú veloci e lenti 
Porli Ia face luminosa e d'oro, 
II pensier m'inspirate e i chiari accenti 
Perch'io sia degno dei toscano alloro, 
E d'angelico suon canora tromba 
Faccia quella lacer ch'oggi rimbomba. 
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GolTredo scorge TAmor divino e TAmor terreno, colle varie opere 
loro, delle quali le immagini si presentano in visione al capitano, 
che, per una scala simile a quella di Giacobbe, monta al ciclo, ove 
trova Eustazio, che gli mostra la rcggia e il soglio delTEterno. Bel 
conceito che poi dilava in troppe stanze, e conchiude sciagurata- 
mente imitando i poeti anteriori col far che Goffredo scorga le sedi 
destinate a sè, a principi, a prelati, a gucrrieri, di sollucherar i 
quali prende da ciò occasione. 

Ma è colpa de'critici se il vigor suo era svanito? La Conquislala fa 
la figura d'un hei giovane, al quale un artista col collcllo e colle 
tenaglie avesso levato qua, allungato là per renderlo meglio propor- 
zionato. 1 posteri che dimenticarono la prima ediziono faWOrlando 
Furioso (1532) per 1'ultima tanto raigliorata, lasciarono giuslamehle 
da banda la Germalemme Conquislala per rileggcre la Libera Ia, hen- 
chè di qnesta egli si mostrasse pentito, e » alieno, como padre dai 
figli rihelli, e sospetti di esser nati da adultério ». 

Nô qui son tutte le opere dei Tasso. La favola hoschcrcccia 
PAniinla è forbitissima poesia, tulta venustíi di parole, di versi, 
di stile, di concelti, benebè questi siano spesso sollilizzali troppe 
piú che non s'addica a pastori e a satiri; ed anzichè la rapidità 
dei movimento drammatico e la sospensione delle interessanti si- 
tuazioni, sono a ccrcarvi la bellezza e la tranquilla pompa delia 
jioesia. 

Yolle cmularlo Giambattista Guarini ferrarese (1837-1 G12) col Pü" 
slor Fido, trallo dall'avventurá di Coreso e Calliroe di Pausania; e 
1'intitolò tragicommedia perchè dl fine infelice. VI lavorò altorno 
ventun anno; 1'azione è protratta per seimila versi in dialoghi lenth 
rillessioni superflue, luoghi comuni e scene sconnesse: ma il freqüente 
calore delia passionó e delia favola, larga, interessante, il huon in* 
treccio a guisa di vera tragédia trasferita dalla reggia nei camph 
gli assegnano un bel posto, sebbene ignori Parte suprema delia 
drammatica, il tener viva la curiosità. Porlo a petlo delPA»»""1 

è ingiustizia, pcrocchè ai difetti medesimi, alia maggior raffinatezza 
nei pastori, tramutati in personaggi d'anticamcra, alie arguzie pi'1 

lamhiccate, unisce 1'evidentc imitazione di Torquato, il quale a ra- 

gione potè dire: — E'non sarebbe giunto a tanto se non avesse 
veduto me». LMmpressione inoltre n'ô pericolosissima, quanlunqu®' 
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nel descrivere Teta deU'oro, il Guarini abbia voluto opporre buona 
morale alia scorrelta dei Tasso (26). 

La tragédia dei Torrismondo, delia quale appena pubblicata si fecero 
dieci ristampe, fondata s'un amore incestuoso di fratello, liene degl'iii- 
trecci romanzeschi che allora piacevano, e degli orridi che oggi ripiac- 
ciono, poichô pone a contrasto 1'amore e 1'amicizia: moita parte, seb- 
bene non integrante, vi ha il coro e in conseguenza la lírica, la quale 
pure campeggia in raolte parlate e sentenze; pure gli accidenti vi 
sono intralciali, inverosimili, precipilati, lunghi i discorsi, inoppor- 
tune le descrizioni, e qúello sfoggio di lirica guasta i parlari pas- 
sionati. 

I sonetti e le canzoni dei Tasso diconsi i migliori dopo il Petrarca, 
ma chi ormai li legge ? e pochi le lettere e le prose, chiare, inaf- 
fetlate, ma senza forza, in una facililà che somiglia a negligenza. 
Benchè il Monti le chiami «fonti mirabili d'eleganza e di lilosofia e 
di magnífica lingua sceltissima », stanca quel non procedere mai 
per ragionamento indipendente, mai per sentimento, bensi appog- 
giarsi continuo alPauíorità di Aristotele, di Filopono, di Demetrio 
Falereo, di Orazio, di Quintiliano, e opporvi le objezioni di Seneca, 
di Macrobio, di Longino, di Socrate, di Boezio. Le piü sono discus- 
sioni interno alia poesia, che egli deünisce « imitazione delle cose 
umane, a fine di aramaestramento o a fine di giovare dilettando; 
questo debb'cssere il precipuo suo scopo. La descrizione di cose 

(26) Síccomo il Tasso aveva raffigarato sò medesimo in Tirsi, cosi il Guarini si 
mascherò in Carini, e de'gnai loccatigli alia Corte di Ferrara geme cosi: 

Scrissi, piansi, cantai, arsi, gelai, 
Corsi, stelti, soslenni, or tristo, or lielo, 
Or alto, or basso, or vilipeso, or caro; 
K come il ferro delfico, stromento 
Or d'impresa sublime, or d'opra vile; 
Non temei risco c non scluvai fatica. 
Tulto fei, nulla fui; per cangiar loco, 
Stalo, vila, pensier, costumi e pelo, 
Mai non cangiai fortuna. Alfin conobbi 
E sospirai la libetlà primiera; 
E dopo tanti stratj amor lasciapdo 
E le grandene di miséria píene. 
Tornai di Pisa ai riposati alberghi. 
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animate, come maré, campagne, tempeste, entrar vi dee per acci- 
dente, subordinato al mentovato primário suo íine » (27). 

Religioso sempre, e piü negli ultimi anni, tentò anche un poema 
bíblico, Le settc giornate dei mondo creato , stucchevole come sem- 
pre riesce il descrivere senz'azioiie, quand'anche fosscro minori le 
controversie e piú vive le pitture, e quella fredda enumerazi0116 

non lasciasse senlire la fatica d'un poeta, anzichè la voce de'fiel' 
che narrano la gloria di Dio. 

Dei difetli dei Tasso ha colpa in parte Pindole di lui, uno di 
quelli che pajono predeslinati a solírire. Bisognoso d'uscir da sé 
stesso, di piacere alie donne, alia Corte, ispirazione principale de 
suoi canti; anche dopo scarcerato, non si senti forza di abbandonare 
i principj (28), e raccogliersi nella dignità d'aomo grande. Nel lug'10 

dei 80 Alfonso lo consegnò al cognato príncipe di Manlova; e subd0 

a Roma è ospitato dal cardinal Gonzaga, a Napoli dal Manso im" 
chese di Villa. 

Se si sentisse stanco delia continua fatica di piacere, trovava51 

senza afTetti domestici, scnza una dimora fissa; e andava vagando > 
ricevuto a onore dapertulto; i vescovi si pregiavano di ospitarlo, 
citlà ne registravano sui loro fasti il passaggio (29); Marco Sciai'1"3' 
famoso capo di banda gli dà salvezza e compagnia; il papa gli asse' 
gna 200 scudi Panno; a Firenze ha un'accoglienza popolare; Gênova 1° 
invitò a legger Aristotele in quelFUniversità « con la provvigione d' 
quattrocenlo scudi d'oro fermi e allrcttanti slraordinarj »; eppurC 

sempre pargli esser infelice, favella con uno spirito, cerca ricovero 
nell'ospedale de' Bergamaschi a Roma; lamentasi de' libraj ind1' 
screti; per povertà non potea soddisfare innocentissimi gusti, o do- 
vea vendere o impegnare i doni ricevuti (30). 

(27) EgU cita spesso Francesco Bolognelti, senalore di Bologna, autorc d'un põem''1' 
II Costante, in oitava rima, cui protagonista è Ceionio Albino romano, cbe accom 
pagpò 1'imperalor Valeriano nella spedizione contro i Persiani, dove rimasc vi"10 

e prigionicro. Ceionio si propone di liberado, menlre 1'imperalore mori in cattívi^- 

Fra altre cose, Giove predice la grandezza dei papi. 
(28) Ciô spiegasi dalle condizioni sociali d'un tempo, in cni Chaudebonne dic^a 

a Voiture: Vbus êles un Irop galanl homme pour demeurer dans la bourgeoi*'e: ' 
faut que je vous en tire. 

(29) Vedi la raccolta delle leltere fatia dal Guasti, vol. V, pag. 97. 
(30) « Io non pensai mai di stampare a mie spese, perchè non bo molti seu1!1 

oltre li cento, i quali non mi basleranno quesfanno a vesliro ed a mangiare. So"0 
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Querele e preghicre continuò finchè, per mezzo dei cardinal Cintio 
Aldobrundini, il papa lo chiamò in Roma ad un onorato riposo, e a 
ricevere in Campidoglio Talloro. Alloggiato dai monaci di Montecas- 
sino, — Se sventura li preme (gli dicea*no) rimanti con noi; questo 
chiostro è avvezzo a ospiti illuslri infelici ». Egli rispondeva: — Sono 
avviato a Rom.i ad essere coronato poeta in Campidoglio ^ traendo 
"leco, corapagne al Irionfo, povertà e malattia. Pure volontieri ci 
Vado; perchè io amo quella ciltà come centro delia fede; poichè 
Wio rifugio fu sempre la Chiesa; la Chiesa, madre mia, piü tenera 
di qualunque madre ». 

R Tasso vi s'indugiò tre giorni, sempre sentendo la necessita di ve- 
der la seltima volta Roma « città clie è la prima dei mondo »; e temeva 
8 non arrivarvi a tempo alia cerimonia, nè spero piú rivedervi ». 

Fuor delle mura delia metropoli cattolica 1'attendeva gran turba 
di popolo; e cocchi, cavalieri, milizie: tutti faceano ressa di vederlo, 
di salularlo. La carrozza dei cardinal Cintio Aldobrandini Paccolse 
e lo condusse a Clemente VIII che gli disse; — Yi abbiamo desti- 
ttata la corona d'alloro, alTmchè sia da voi onorata quella che íinora 
gli altri onorò ». 

Le pioggie ostinate dei novembre 94 tolsero di far la solennità, 
clie perlanlo fu difierita all'aprile. Ahimè! i giorni dei poeta erano 
Contati. Stremo di salute, non nci palagi degli Aldobrandini, ma 
si raccolso sul Gianicolo nel convento di SonfOnofrio, su quel- 
1'altura cosi opportuna a contemplare la città delle glorie cadute. 

sfornilissiino di tnlle le cose necessarie. Avrei voluto (poichè gli siampatori non 
hanno discreziono'o pietà o coscienza alcuna) cb'alcun mio amico facesse la spesa, 
e poi rilraesse i denari. 

■ Appena quesla slale ho comperato per mio guslo due paja di meloni; e hen- 
chè io sia stalo quasi sempre iiifermo, molle volte mi sono contcntalo dei manzo 
Per non ispendere in pollastro; e la mineslra di laltuca e di zucca, quando ho po- 
l«to averne, m'è slata invece di delizia ■. Al Costanlini, 12 setlembre, 1590. 

• Io vendei in Mantova, por necessita, per venti scudi un ruhino, già donalomi 
àalla signora duchessa d'Urhino, il quale era stalo stimato, da chi piú, setlanta 
scudi; da chi meno, trenlacinqne.... I Irenladuo scudi non mi fnrono dati per paga- 
mento d'un anello, ma per quel d'una collana, la qu ile io gli diedi da vendere, ed 
egli Ia vende quattro scudi meno di quel che pesava Toro ■. A Curzio Ardizio, 1581. 

« Io soltoscrillo dichiaro d'aver riccvuto dal signor Abram Levi venticinque lire, 
Per le quali riliene in pegno una spada dei mio padre, sei camicie, quattro lenzuoli 
6 due lovaglic ». A di 2 marzo, 1570. Torquato, Tasso. 
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Lassíi additano ancora la (|ucicia düv'egU si riposava, e dove ra u 

nava i giovinetti san Filippo Neri, morto 31 giorai prima Ji 'u1'^ 
Sentendosi finire, scrivcva; — II mondo ha pur voluto avel ji0 

vittoria di condurmi alia sepoltura mendico, quandho pensada 
quella gloria che, malgrado di chi non vuole, avrà queslo 360 

da'miei scrilti, non fosse per lasciarmi in alcun modo senza gulL^^ 
done. Mi son fatto condurre in questo monastero.... quasi per 
minciar da questo luogo eminente, e colla conversazione di 
buoni padri, la mia conversazione in cielo ». 

É di cinquantun anno fini il 25 aprile 1595 come un santo. ^ 
Muori in pace, anima gemebonda, e lascia la scena al Mar"10'^. 

gran ciarlatano, che alia simmetria virgiliana e petrarchesca suri 
la bizzárria mescolala di audacia e di pedantesco. ^ 

II cardinale Cintio Aldobrandini fece rendergli solcnnissinn 
quie: vestito colla toga romana, coronato il capo d'alloro, fu lL 

esposto alcun tempo, poi recato processionalmente per Roma, ac ^ 
pagnato da tutta la Corte palatina e dalle famiglie dei due ca t0 

nali nipoti dei papa. Fatti i funerali in Santo Spirito, fo depos^ 
in SanfOnofrio, presso alFaltar maggiore, con lapide modesta- 
monumento che esso cardinale gli avea deslinato non si es 0 

ip oS ' 
II cardinale Bevilacqua di Ferrara nc fece poi dissolterare m ^ 
e riporle in cassa di piombo con piccolo mausoleo. PioIXvolh - ^ 
particolare pecúlio, ergergli un monumento piü vistoso, in una 
pella appositamente ornata; ove Giuseppe Fabris scolpi in basson 
i funerali, co'ritratti de'suoi amici e contemporanei; e al di ^ ^ 
la statua in atto di invocar la « Musa che di caduchi allon ^ 
circonda la fronte di Elicona ». In quel monumento", men deg11^ 
dello seultore e dei poeta, il 25 aprile 1857, anniversario delia m 
dei poeta, ne furono deposte le reliquie. 
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Icgge di perfezione dei cristianesimo reagisce dalla Chiesa nella 
leW. Solírcndo e combattendo, la Cliiesa tendeva senza posa ad 
Unilare quanto le sta datlorno, a conquistare i conquistatori, essa 

e sola avea nozioni ben determinate sul Governi e sulla moralità, 
0 non guardava le nazioni ma gli uomini, e li proclamava eguali 

c'1(:í tutti creature di Dio; liberi, perchè tutti servi ad un signore 
pe® ^rreno. Senti ella quanto importasse incivilire la Germania, 
I ^ ai'rcstare Fonda dei Barbari che da tanti secoli rompeva sopra 

Europa, laonde la introdusse nella società, come non 

tni r'Usc't0 a"a Roma degli Augusti; le inviò arti e lettere con 
p ^'onarj che s'avanzavano senz'altre armi che Ia virtu, gli esempj, 
^ IJr dei bene. Che importava alia Francia quel che facessero la 
j^iiüarca o la Croazia? ma Roma ne prendea pensiero; spediva 

(, o nunzj prima che si usassero ambasciadori: spediva giudici, 
j stabiliva tribunali di nunziatura lá dove conosceasi único diritto 
li sPada; deitava leggi comuni dove tutte le scomponeva il feuda- 

1,
S",0i collocava dappertutto una milizia permanente di pace e di 

Ij 0t'0- I nuovi regni per coslituirsi chiedeano la benedizione di 
í volontieri prestandole un omaggio di pura devozione, che 

^'Rimava il loro domínio e li garantiva da pretcnsioni allrui. 
il sacerdote dominava colla doppia clientela delia fede e del- 

^resse; e se la Chiesa non potè sradicare le inuraane guerre di 
i ai Gristiani, vide però popoli feroci e irrefrenati sottomettere 

r, rü "l'gi al suo inerme arbitrato; pose termine alie iuvasioni colFaf- 
v;Sere \ Barbari al terreno dove aveva ediíicato la chiesa o il vesco- 

2i0
l 0; insegn6 a coltivare la terra, rispettare la vita delFuomo, affe- 
nai-si alia cattedrale, al convento che divenivario patria e focolaj 

^ti). — Hluslri italiani, vol. I. 
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cl'incivilimenlo3 e modelli di gerarchico potere e di civiü ordinaüZL*- 
Única parola sentita era quella dei púlpito, e impediva TEuropa di 
divenire quello che divennero i paesi ove la voce dei sacerdote nffl3' 
nea muta od ufflziale: il pio dolore, la asserita eguaglianza, i t'0'11 

sentimenti, le profetiche minacce, 1'additala retribuzione eraao con- 
tinue proteste contro delia prepotenza; proclamavano, bencliè m0 

lata, la legge morale; perpetuavano dottrine che diverrebbero base 
dei pubblico diritto. Immenso uflizio delia parola, cbe vince Eíg110' 
ranza e Ia violenza, resiste ai re ed affratella i popoli! E il P0!10'0' 
che non s'inganna nelle sue simpatie, si volge a quest'alito cbe n» 
fresca l'aere infocato, e impara i suoi diritti neiradeinpiere ísu01 

doveri. 
Fu per questo modo che la Chiesa venne a preponderare ne ^ 

Stato, come il papato nella Chiesa; e la Roma cattolica toccò 
vertice di sua magnilicenza. Dov'è notevole che i re piü robus 1 

furono quelli che piü largheggiarono di beni e giurisdizioni al cie0' 
come Cario e Ottone Magni, Alfredo, Guglielmo Conquistalore; atlfi 

sochè Fuorno grande non s'alza deprimendo cio che lo circomb' > 
hensi traendolo alie proprie intenzioni, sempre vasle e grandios®- ^ 

ín Germania nella nobiltà stava la forza, nel clero Feducazio'1^ 
quella tutelava a punta di spada ,le coslumanze settentiionah > 
franchigie, 1'onore; questo raddolciva gli animi per via delle lettc1®' 
delFordinamento, delia subordinazione, non guai'dando ad una gerlte 

sola, ma a tutto il genere umano. Però le altribuzioni propri® 
ciascuno, e per le quali avrebbero, di conserva ma distintarnent®5 

ajulato 1'incivilimento, presto si confusero. E la giurisdizione eC_ 
clesiastica ormai non era piü una concessione, ma un dirit^ 
e Carlomagno stabili potessero le curie pronunziare in tutte 
cause, fossero anche porlate loro da una parte sola; lo che n1 

tiplicò il concorso a quel Foro, quanto meno nel secolare si troVa 

vano dottrina ed equità. Con ciò gli ecclesiastici non usurpaVlin0 

un potere, giacchè nol toglievano a nessuno; ma lo raccogli6vaI10 

dal fango dove era caduto pe'suoi eccessi; acquistavano la super10 

rità, legittima e naturale a chi è migliore. 
Quando il regime sociale annetteva la giurisdizione ai posscssi d1 

terre, dovette la Chiesa studiar di accrescere i proprj, e cosi coU0 

carsi colla piü alta gerarchia anche mondanamente. E in fatto acq>rist0 

smisurate ricchezze, si perchè sola ordinata fra il disordine univc1 
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^ale, si perchè collivava i campi meglio che nol face^sero i seco- 
k"'i, e li garantiva coirimmunità concessa ai possessi di essa: sia 
Perchè la devozione, e Fidea allora dominante delFespiazione, in- 
^uceva molii a lasciare i proprj heni alia Chiesa: altri ad essa li 
^enavano per sollrarli alia rapina signorile, ricpvendoli poi da essa 
Cc>ine livelli o feudi o beneüzj, protetli dali'immunità ecclesiastica. 

I popoli nel pontefice non veneravano solo il vicario di Cristo, 
depositário delFeterna verità, ma il tutore univepsale, il freno 

^'prepotenti, Foracolo delia giustizia; i nnovi convertili piegavansi 
a queslo, dal quale eran venuti ad essi i raissionarj, e deferivangli 

cause piü controverso. 
I papi, volendo rintegrare la grandezza romana, sicchè non re- 

gasse piü FItalia a dominazione di Barbari, resuscitarono FImpero 
alibattuto da questi, e Adriano papa incoronò Carlomagno qual im- 
Peratore d'Occidente. 

Cosi originava quella sistemazione dei mondo cristiano, che durò 
tutto il medioevo e ne fu il carattere. Secondo questa, ogni autorità 
deriva da Dio. E Dio Fallidò al suo vicario in terra, cbe virtualmente 
finiauo capo delFintera umanità, raccolta nella Cbiesa universale, ed 
''a dal Cielo la potenza spiriluale e la temporale. La spirituale par- 
^ecipa egli coi vescovi, cbe la esercitano sotto la sua supremazia; la 
temporale egli alTida alFimperatore da lui consacrato, che, dopo unto 
da lui, e dopo giuratogli d'osservare la legge di Dio e le costituzioni 
dei popoli, sotto Falta sua direzione diviene capo visibile delia cristia- 
bità negli interessi terreni. Come tale, primeggia sopra tutti gli altri 
fe: giusta il costume ecclesiastico, non è ereditario, ma scelto ogni 
volta, ogni volta coronato. Le due podestà s'appoggiano Funa Faltra, 
onde non possono separarsi; neppure possono distruggersi fra loro, 
diversa essendo la natura delia loro giurisdizione. L'imperatore qual- 
olie volta pretenderá aver mano nelFelezione dei papi perchè migliore 
1'iesca, ma (juesti zeleranno sempre Findipendenza delia Chiesa e 
de' suoi capi. Se Fimperatore viola la legge di Dio e i patti col popolo 
che lo elesse, il papa lo pronunzia decaduto, e lo separa anche dalla 
oongregazione dei fedeli mediante la scomunica. Nei litigi fra Fimpe- 
ratore e il popolo o i re, il papa proferisce come arbitro supremo, 
e con una sanzione spirituale. 

Cosi un sacerdote, senz'armi, senza interessi domestici o dinastici, 
senza pregiudizj di nazionalità, decide le conlroversie fra' regnanti. 
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intima Toneslà, la giuslizia, la carilà a quelli che non conoscona 
se non la violenza; e gli obbliga a obbedire in nome di üi0- 

Uoma, dopo converlita, avea lenuta la Chiesa in quella dipend6^ 
che già soleva la religione nazionale: tal dipendenza ora cessava, 
i popoli germanici anticbi però i dirilti e le funzioni ecclesia» 10 ^ 

erano xnescolati col potere civile; siccbè, dopo fatti crisliam, 
ammettevano i vescovi ne'consigli dei regno, come ducbi e conti e 
assistevano ai" sjnodi ecclesiaslici, intrecciandosi lo Stato e la Clhes-b 
il cristianesimo e la nazionalità. I regni che formavansi di nuovo ce 
cavano una sanzione col prestare omaggio al pontelice e dicliiarai'-seI^ 
vassalli. Quando sol dalla sciabola d'un soldato o dalla tracotan2'1 

d'un feudatario erano decisi i litigi, la Chiesa conservava 
legali, esame di testimonj, scritture, contratti; sicchè fu un grand6 

acquisto di liberta pei popoli e un gran ritegno ai principi reste0 

dersi dei diritto canonico, complesso di ordinanze emanate dal'aU 

torità piú disinteressata. , . 
I vescovi^ in nome di questo diritto e pel carattere che rivest' 

Yano3 come anche per la potenza cui erano saliti come grandi h 
roni ed elettori dei re, ammonivano i potenti «jualora sviasserò da ^ 
giustizia; proteggeano la donna dagli anormali istinti e dagn " 
bitrj brutali; colla trégua di Dio e colPasilo ne'luoghi sacri t'111'3, .•iQu 
diavano alie guerre, incessanli ove vigeva il diritto dei pugn<h 
delia vendetta privata. ^ 

Qual meraviglia se il capo de'vescovi crebbe tanto di poteC5 

Questa non è nelPessenza delia sua missione, ma non vi ripllS"a^ 
e diveniva occasione di svolgere ed ampliare Pincivilimenlo. 
provvedeva anche ai piú lontani popoli, ricevendo reclami, scr'uIII

)V^ 
citando, mandando nunzj, islituendo tribunali di nunziatura 
nessuu altro ve n'avea; ponendosi arbitra ne'dissidj fra 
o di quesii coi popoli; deitando leggi comuni, fondatc sulla o 
stizia eterna, e dello quali, anche in circostanze si mutate, PoSS 

alcune trovarsi inopportune, nessuna ingiusta. 
Che se già da prima il papa interveniva giudice od arbitro ne'gia 

interessi delPOccidente, piú, il fece, dopo che alPestesa in0IialC., ^ 
di Cario successero tanti piccoli regni, di forze equilibrate; 11 1 .j 
popolare, che ovviava le guerre, protéggeva il debole, signiflcax 

voto delia giustizia contro gli arbitrj dei regnanti. Ed ô per u'1,^ 
sublime concello, un sacerdote inerme, che scevro da monda111 
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'eressij pronunzia nelle contese pubbliche e internazionali; ein un 
®ondo governato delFopinione piu che da leggi politiche, parla 
^onestà e dovere a coloro, cui único diritlo sono il capriccio e la 
0rz'ri; tipo sublime, che. forse non fu mai attuato pienamente; ma 

es,3rcitò ben maggiore efficacia che non i tanti altri sistemi, fanta- 
sticati per mantenere una libera alleanza o federazione Ira i popoli 
«ivili. 

m Occidente, ove piú, ove meno, ma dappertutto era riconosciuto 
'' Primato dei vescovo di Roma sugli altri. Questo si assodò colFcsten- 

Fuso di spedire legati pontillzj con ampj poleri; che, sicuri 
^IFestefno appoggio, parlavano sul gagliardo a principi e prelati. 

Tanta potenza acquistata dai vescovi e dai papi non potea non ve- 
'^''e a cozzo colFaulorità secolare. La Cbiesa avea sempre gelosamente 

Pfovveduto 1'eleziòne de'ministri suoi libera fosse, e già ne'canoni pri- 
'Pilivi si pronunzia deposto chi sia eletto da podestà secolare. Ma dopo 

la pietà dei fedeli e la política dei principi alzarono i vescovi 
ft gh" abati tra i maggiori possidenti, e 1'ordinamenlo dei tempi li 
Collocò feudatarj, parve ai re avér buona ragione per obbligarli a 
Lcevere da essi la investitura dei beneüzio; cioè che vescovi e 
abati nuovi dovessero prestar 1'omaggio al príncipe, e chiederne la 
Conferma de'possessi e dclle giurisdizioni, delle quali esso gl'in- 
ativa. 

I principi e i baroni, invidiando le vaste ricchezze e .il conse- 
Shente potere acquistato dalla Chiesa, ne voleano almen qualche 
forzione. Ogni vacanza di vescovadi e dei papato apriva 1'arena a 
^Ogli 3 a corruzioni, a violenze; disputandosi la mitra e la liara, 
s'ccome un tempo la corona imperiale. Gli imperatori, quai lutori 
('e'la Chiesa, credettero rimediarvi col presedere alie elezioni e con- 
^rmarle: ma ciò che prima era una protezione, un riparo a de- 
Morabili abusi, divenne un'arroganza e un peso quand'essi non ten- 
hero per legilliraa 1'elezione d'un papa se non fosse approvata da loro. 

Secondo le norme feudali, ogni dovere veniva da un impegno 
Personale; il possesso medesimo era una concessione, simboleggiata 
C0lt atti materiali e solenni, e condizionata a patli'espressi. Tale 
hatura aveano anche i possessi, di cui gli imperanti o i baroni iu- 
Vestivano le cbiese e gli ecclesiastici, a litolo di regalie. In couse- 
'^eriza essi pretendevano godere di quei beni duranli le vacanze 
^'''galia utile), e conferire i benefizj mentre i vescovadi vacassero 
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{regalia onoraria): pel qual modo 1'imperatore e gli alli signon m- 
vestivano i prelati non solo dei beni, ma delia dignilà, cioè non 
solo collo sceltro e la spada che significavano il possesso temporal?/ 
ma anche coll'aneUo e il pastorale che esprtmevano la podestà spi* 
rituale; e ne esigevano Tomaggio e la promessa di soggezione. 

Era un mettere in ceppi Ia Chiesa e alterarne lo spjritò; imperocclH? 
le fazioni portando imperatore ora un Franco, ora un Italiano, oi a 
un Tedesco, a capriccio di quesli modellavasi la scelta de'papi> Ia 

liara acquistavasi per intrighi di donne, cabale di politicanli, Vl0" 
lenza di bravi; papa Formoso, forse perchè moslratosi avverso alia 
fazione italiana, era falto dissepellire dal suo successore, e gi"'!1' 
care, e condannare ad avere mozzo il capo e le Ire dita con cll| 
benediceva, poi gittato nel Tevere, disacrando quelli che da 1UI 

aveano ricevuto 1'ordinazione; Teodora e Marozia portavano al 5,1 

premo seggio i loro favorili e parenti; la fazione di Albano o quel'3 

di Tusculo, Fitaliana o la tedesca ergeano, deponeano, richiamavan0 

i papi, lino a crearne uno di 18 anni (Giovanni XIF). Quesli dis01' 
dini sono racconlati colle esagerazioni consuele ai partiti, í""10 a 

dire che sedesse papa una Giovanna, la quale poi, nella solenn1,J 

d'una processione, fu côlta dal travaglio dei parto. 
Gli uomini di retta volonlü rifuggivano da tali accatti; onde 1? 

cattedro restavano a gente, che, salitavi per si infelici scale, cofí" 
avrebbe mostrato quella perfezione di virtú che è richiesta dalla 

Chiesa? come avrebbero potuto esser gli uomini dei popolo e di 
se prima dovevano essere gli uomini dei re? e come non esser g'1 

uomini dei re, quando questo li sceglieva secondo i suoi intercssi' 
Pertanto lusso e corrultela e bagordo nel santuário; e non solo 1? 

cronache, ma le invèttive de'migliori ed iConcilj attestano talo depi'3' 
vamento, da mostrare che veramente divina era 1'istituzione dei'3 

Chiesa se non soccombette. — Man fame d'oro (esclama Pier Dainia111 

contro i prelati), e dovunque giungono vogliono tos'to vestir le caniei? 
a gale di cortinaggi, meravigliosi di matéria o di lavoro: distendon0 

sulle seggiole gran tappeti ad immagini di mostri; larghe coU1' 
sospcndono alia sofiltla perchè non ne caschi polvere; il leito costa 
piü che il sacrario, e supera in magnificenza gli altari pontifizj;'3 

regia porpora d'un sol colore non contenta, e si vuole coperto d 
piumaccio con tele miniate d'ogni genere di splendori. E perchè 1? 
cose nostre ci pajono sordide, godono soltanto di pelli ollrcmarine, 
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condotte per molto argento; il vello delia pecora e deiragnello si 
ha in dispetto, e voglionsi ermellini, volpi, màrtori, zibellini. Mi 
vien fastidio a numerare queste borie, cbe movono a riso, è vero, 
tta a tal riso cbe é radice di pianto, vedendo questi portenti d'al- 
lerigia e di prodigiosa follia, e le pastorali bende sfavillanti di 
gernme e qua e là scabre d'oro j. Quando Arnolfo arcivescovo di 
Milano andò ambasciadore alia Corte greca, traeva immenso codazzo 
^'ecclesiastici e secolari, fra cai tre ducbi e assai cavaüeri, ai quali 
®vea distribuito pelliccie di màrtoro, di vajo, d'ermellino; esso poi 

Anontava un cavallo di ricchissima bardatura, ferrato d'oro, con 
chiovi d'argento. 

Quel fasto, secondo le idee d'oggi, indicherebbe una superiorità di 
inciyilimento, di cortesia, di raflinatezza. Ma di questi scialacqui 
come i prelati poteano rifarsi? dilapidando le chiese e i poveri, 
civendendo le dignità minori, guastando cosi Tumor vitale fln nelle 
parti estreme. Assenti dalle diocesi anche per tutta la vila, adde- 
strSndosi alie batlaglie colle caccie, corteggiando principi, i vescovi 
corrompevano i proprj e lasciavano corrompere i costumi dei clero 
nella guisa piü deplorabile. Sul modello de'grandi, i palroui laici 
faceano bottega de'benefizj e delle cure; mentre i secolari, a cui i 
chiostri erano dali in commenda, vi lasciavano sfasciarsi ogni di- 
sciplina. 

Clero e popolo, trovandosi esclusi dalle elezioni e imposti supe- 
riori sconosciuli o perversi, mal si rassegnavano alTobbedienza o ne 
nascevano turbe e tumulti. I laici non badavano alie scomuniche, 
sapendo che già n'erano colpiti quelli cbe le lanciavano. II beato 
Andréa, abate di Yallombrosa, esclama: — Era il ministero eccle- 
siastico sedotto da tanti errori, che appena si sarebbe trovato alcuno 
alia própria cbiesa; chi con isparvieri e'cani dandosi atlorno, per- 
devasi in caccie; chi faceva da tavernajo, chi da usuriere; tutti con 
pubbliche concubine passavano vituperosamente lor vita, tutti fradici 
di simonia, tanto che nessun ordine o grado dalTinfimo al sommo 
poteva ottenersi se non si comprava al modo che si comprano le 
pecore. I paslori, cui sarebbe toccato rimediare a tanto guasto, erano 
lupi rapaci ». 

A tanta corruttela i Concilj opponevanp decreti di morale e disciplina, 
che ncl mentre attcstano il vizio, accertano che almeno vi avea prote- 
sto contro di quello. Ma finchò mercanteggiavansi le chiese, ílnchè se ne 
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otteueano le dignità per denaro e brogli, íinchè il libertiuaggio c'" 
le occupava inchinavasi ai principi venditori piú che non ai ponic icl 

riformatori, potea mai sperarsi che i vescovi ricuperassero l'indipen 

denza d'autoritíi, di cui aveano fatto gello per acquistare la 1 

de'cosUimi? Depravata la Chicsa perchô si secolarizzò, bisognava 101 

narla alie norme ecclesiastiche, rinvigorire il sacerdozio, e, sua loin12 

piú stretta, il monachismo; sopra i malvagi, di qualunquc grado fos 

sero, istituire un ccnsore, indipendente da temporali potestà; ela^ 
non potendo essere se non il papa, era duopo sottrarre l'eleziono • 
esso ai laici, sciogliere i sacerdoti dal legame feudale, e perciò isola' 
dalle famiglie. 

Chi si accingesse a rompere il tríplice vincolo delia terra, 
faraiglia, deirautorilà, con cui il clero trovavasi inceppato alia socio > 
troverebbe duríssimo cozzo nei re che scapilavano di potenza, "C1 

preti che perdevano comodità alie passioni, nelle molli abitiuli"1* 
Non poteva egli esser dunque che un eroe; nè i passi dell'ci'ot L 

in età sciagurate possono misurarsi col metro delfuorno ordina"0 

deHempi quieti. 
Nel monastero di Cluny era cresciuto Ildebrando, nato ü ^ 

a Soana nel Sanese; ed erudizione profana e sacra, integerr'"10 

costume, cuor retto, giudizio ponderato nell'ideare, ferma prudei'?-3 

nelheseguire, presto lo segnalarono. Compunto delia degradazi0"6 

delia Chiesa, ad Ugo abate suo scriveva: — Deh potess'io falVJ 
comprendere da quante tribolazioni son io assalito, quali incessaul' 
travagli mi premono ogni di peggio! Quante volte ho chiesto a 

■divin Salvatore mi togliesse da questo mondo, o mi lasciasse dive""" 
utile alia comune madre nostral Inesprimibile dolore e profoi"'3 

tristezza invasero Tanima mia al contemplare la Chiesa d'Oriente> 
che lo spirilo delle tenebre separo dalla fede cattolica. Volgo a oo- 
cidente, a mezzodi, a settenlrione? appena vi scopro alcuni cho 
abbiano assunto Tepiscopato per vie canoniche, vivano da par 'or0' 
governino il gregge in ispirito di carità, non col dispotico orgogl'0 

dei potonti delia terra. Fra' principi secolari, nessuno che prefct'^13 

la gloria di Dio alia sua própria, e la giustizia alFinteresse. P1 

quelli fra cui vivo, Romani, Lombardi, Normanni sono pegg'0 c'lC 

Giudei e Pagani. Se torço sovra me stesso, trovomi talmente oi1 

presso de' falli miei, che speranza di salute non veggo, fuor deU3 

misericórdia di Gesü Cristo. Che se io non avessi speranza di >'t3 
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migliore e tli giovare alia Chiesa, non dimorerei piü a Roma, lo sa 
ü'o, dove mi trovo come incatenato da venti anui, diviso fra il 
Colore che ogni giorno mi si rinnova, e una speranza, troppo, ohimè, 
'ontana: assalita da mille tempeste, la mia vila non è che un'ago- 
nia continua. E giacchè siamo. obhligati adoprarci a tutfuomo per 
reprimere i malvagi, e costrelti, mentre i principi trascurano il do- 
Ver loro a difenderc la vita de'reIigiosi, fraternamente ti esorto 
cIie m'assista col pregare e scongiurare chi veracemente ama san Pie- 
'■fo, ad esser propriamente suoi ligli e soldati, non preferirgli i po- 
ientuti delia terra, che non vagliono a dare se non favori sprege- 
voli e transilorj, mentre Gesú ne promette di veri ed eterni ». 

Qui sentite annunziata Pidea sua che il mondo non potesse rifor- 
fttarsi se non riformando la Chiesa che n'era capo; e — Único de- 
siderio nostro (soggiungeva) ô che gli empj si convertano; che la 
Chiesa conculcata, confusa, sbranata, torni al primo decoro; che 
Oio sia glorificato in noi, e noi coi fratelli nostri e con que' mede- 
simi che ci persoguitano, possiamo giungere a salvezza. Per vil mer- 
cede il soldalo pródiga la vila; e noi temeremo aflrontar la pcrse- 
cuzione per la gloria eterna? » 

A que' gemiti, a questi propositi, ben prevedete che sarà uomo da 
correre diritto al suo line, senza hadare a cosa che gli si frapponga. 
In fatto 1'attività sua non cedeva ad ostacoli; crescevangli coraggio 
I pericoli; cominciava colla lentezza necessária a chi vuol procedere 
ben innanzi, poi, secondo gli avvenimenti, s'afrreltava o moderava; 
l'icco di spedienti, vigile a Irar profilto dai casi, penetrantissimo 
hei conoscere le persone, e saper allezionarsele ed ispirarlè de'sen- 
Cinenti suoi slessi. 

Essendo un arcivcscovo francese accusato di sintonia, Ildebrando 
lega to pontiíizio entrò giudice dei caso; ed allorchè quegli processe 
baldanzoso in mezzo alPassemblea, dicendo, — Ove sono i miei ac- 
eusatori? facciasi avanti chi ardisce volermi condannato Ildebrando 
'o guardò fiso, e inlimò che dicesse — Gloria al Padre, al Figlio e 
alio Spirito Santo ». Pcccalo conlro la terza Persona riguardavasi 
Ia sintonia; onde Farcivescovo fu talmente preso dalla coscienza, 
che non osò proferir quella parola, ma prostrato ai piedi dei giu- 
diee suo, si confessò in colpa, e indçgno dei sacro ministero. Que- 

afesempio atterri altri, sicchè ventiselte curati e molti vescovi de- 
posero la carica comprata a denaro. 
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Persuaso non potersi .correggcr il mondo se non correggenda 
la Chiesa che n'era 1'anima, Ildebrando, vigile, altivo, indomito, 
sempre fondandosi sulla vetusta tradizione e sul voto dei popolo, 
vi si applicò quando fu preso a consigliere dai pontefici. Le nefan- 
digie, fra cui era corso il papato, lo convinceano che ogni male ve- 
nisse dal restare la suprema dignità commessa alPelezione interes- 
sata e corrotta de'secolari: ma poichè non si poleva di tratto aho- 
lire la pretensione degl'imperatori, cominciò a sanare lo noniine 
regie col soltometterle alia rielezione dei clero e dei popolo. A due' 
sto intento consigliò a Brunone, eletto papa (1049), entrasse in Bom3 

da pellegrino, e qulvi chiedesse il sulTragio di chi solo avea diritto 
di darlo. Brunone, che fu Leon IX, il fece, ed annunziò il divisa- 
mento di deporre i vescovi che avessero acquistalo la dignità a 
prezzo; ma trovò il male cosi esteso, che fu costretto rallentar quel 
rigore, imponendo solo quaranta giorni di penitenza ai convinti. 

Lui morto, Enrico III norainò il monaco Gehardo suo consiglierch 
persona specchiata, che assunto il nome di Yiltore II (1053), Per 

sè e colPopera d'Ildehrando procacciò a riformare la disciplina- 
Dopo di lui, una fazionc, sazia di tanti papi tedeschi, porlò al- seg- 
gio Stefano IX (1057), che fu zelantissimo delia disciplina, e che, 
morendo dopo soli otto mesi, pregò non si eleggesse il successore 
lin quando di Germania non tornasse Ildehrando. Però Gregorio 
conte di Tusculo, annata mano, fe proclamare 1'inelto Giovanni ve- 
scovo di Velletri, col nome di Benedetto X. Ildebrando, conoscendo 
che il papa d'una fazione varrehhe ancor peggio che il papa d'un 
imperatore, si uni ai grandi, a Pier Damiani e ad altri cardinalh 
pregando dalla imperatrice Agnese un altro pontefice, il quale tn 
Gerardo di Borgogna vescovo di Firenze. Ildebrando, che ne reco 
1'annunzio, ebbe cura fosse rieletlo in un sinodo a Siena, ove preso 
il nome di Nicola II (1059); e perchò piú non si rinnovassero 1® 
elezioni tumulluarie, lo indusse a toglierne il diritto al ré ed al 
popolo, per aílidarlo ad un consesso di cardinali vescovi e cardinah 
cherici (1), salvo 1'approvazione dei clero e 1'onore dovuto ali'im- 
peratore. 

(1) Cardinali vescovi erano qnelli d'Oslia, Porto e Santa Rufina, Alba, Sabioa, 
Tusculo e Prenesle, vicarj dei papa qual patriarca di San Giovanni Laterano. Car- 
dinali cherici erano i parroci dipendenli da quatlro allre chiese palriarcali di Roma. 
Agli isliluti di carità presedevano cardinali diocont. 
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I grandi, indispettiti dei vedersi tolto il lucroso privilegio, spe- 
dirono chiedendo un papa al nuovo imperatore Enrico IV; e i prelati 
lombardi, da lui convocati a Basilea (10C1), repudiata la costituzione 
di papa Nicola, stanziarono che il pontefice dovesse scegliersi nel 
paradiso d'Italia, come qualificavano la Lombardia, acciocchè avesse 
■viscero ténere a compadre la fragililà umana, ed elessero Cadaloo 
vescovo di Parma, clie si fece dire Onorio II. Yenne costui a pren- 
dere possesso delia dignilà colle armi, alleandosi anche alia fazione 
di Tnsculo; ma Ildebrando avea già falto proclamare dai cardinali 
Anselmo da Baggio vescovo di Lucca, col nome di Alessandro II. 
Lo scisma proruppe in guerra civile, dove il papa legittimo, vinto 
sulle prime, fini vincilore, e un Concilio adunato a Mantova ne cbiari 
legittima 1'elezione. 

Tanta potenza esercitando, temuto dai re, riverito dai papi mede- 
simi, da un pezzo Ildebrando avrebbe potuto assidersi sulla catte- 
dra di san Pietro; ma celebrandosi le esequie di Alessandro, la folia 
invade a tumulto la basílica Lateranense, acclamando d'ogni parte 
Ildebrando papa per volontà di san Pietro (1073). Egli accorse al 
púlpito per chetare quel disordine; tutlo invano; nè il gridare ri- 
stetle flnchè i cardinali non ebbero annunziato pontefice Peletlo dal 
popolo e dalPapostolo. Allora la pompa dei nuovo papa e le accla- 
mazioni si mescolarono in modo strano alPapparato fúnebre e al 
corteo di suífragio. 

Con ciò si preveniva 1'intervento e la probabile opposizione im- 
pcriale, e assicuravasi ai cardinali il contraslato privilegio elettorale: 
pure Ildebrando nè diede contezza ad Enrico, pregandolo sottrarlo 
da quel peso, altrimenti dichiarandosi mal disposto a soffrire i com- 
porti di esso imperatore. Malgrado questa dilTida, non avendovi tro- 
vato ombra di simonia, Enrico non potô negare 1'assenso. 

Allora Ildebrando, col nome di Gregorio VII, piglia assunto di guer- 
reggiare la simonia e 1'incontinenza, che da due secoli inspzzavano la 
sposa di Cristo. Trova che la forza domina dappertutto? e'vuol dapper- 
tutto far prevalere la coscienza; trova il pontificato fiacchissimo, ro- 
bustíssimo 1'Impcro? e'si propone di sottoraettere queslo a quello, 
corno 1'anima comanda al corpo, come 1'ingegno dirige le braccia. 

Slato e Chiesa non han soltanto quClle relazioni di vicinanza da cui 
nascono le capiglie fra privati; ma c,oesistono in seno d'un popolo 
stesso, e si disputano il diritto di comandargli. Considerandosi en- 
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trambi come supremi, non conoscono vemn tribunale od arbitro a 
cui deferire le loro ragioni e sottoineltcre lé loro contestazioni. In- 
tanto è mal defmita la condizione di tanti ecclesiastici, che rilevano 
dallo Stato come cittadini, e dalla Chiesa come preti; chiedendo di- 
ritti pel primo ti tolo, per Taltro dispensandosi da doveri. Un ponte- 
fice poi che, come padre de' fedeli, dá ordini o consigli dappertulto, 
in alcuni luoghi non è obbedilo perchè straniero; o se ô obbedilo, 
può allearsi ai re contro il popolo, o al popolo conlro i re, cagio- 
nando discordie profonde. 

Nel medioevo non si sarebbe mai considerato il papa come straniero, 
non essendo le nazioni costiluite esclusivamente, nè deíinite le sovra- 
nilà; e quando dappertulto regnava la violenza, 11 papato, collocato nel 
paese piú civile, e destinalo a propagar 1 principj evangelici, acqui- 
stava quella superiorità, che la barbárie di rado ricusa a quei che 
la vincono di dottrina e d'umanità. 

Ora messi a fronte un dell'altro, diíTicilmente potea schivarsi il 
cozzo fra lo Stato e la Chiesa; e ben prima di Gregorio VII era 
cominciato. La coronazione di Garlomagno fatta da Leone III la* 
sciava 1'elettore inferiore alMetlo nel temporale, ma suo supe- 
riore nello spirituale. Or come slabilire i limiti fra queste due 
potestà? In un affare temporale può esservi mérito o peccato, e 
quindi altribuzione spirituale; come un alfare spirituale può invol- 
ger quistioni d'autoritü, di spese, di território, di forza. Inoltre Pele- 
ziope dei papa dipendeva dairimperatore per la ricognizione: quella 
deli'imperalore dal papa per la coronazione: e delFuno e deiraltro 
il dirillo era riconosciulo dal popolo. In attinenze cosi mal delinite 
potea sperarsi un accordo durevole? Già Garlomagno convocava a 
Roma un concilio per sentenziare sulla causa di papa Leone. Lodo- 
vico il Pio porta querela per un alto indébito di papa Leone, e 
questi hon isdegna rispondergli; e dopo Ia giustiílcazione, Lodovico 
conferma le donazioni paterne. Lunghe e quasi continuo discussioni 
agitarono i successivi Carolingi col papa o coi vescovi. 

Or ecco a combattere un uomo straordinario: ma bisognerebbe fos- 
simo vissuti in quel tempo e fra quegli uomini per poler valutare 
esatlamente i torti e le ragioni: per conoscere se ai principi stava bene 
rivendicare 1'amministrazione intera de'loro Stati, o meglio al papa 
propugnare quelParbitrato morale e giuridico che avea salvato il 
mondo dalla barbarica prepotenza; se i papi ben si valesscro dei 
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mezzi ecclesiastici pel fine morale di sostenere i diritli loro e de' 
popoli; e i principi delia forza e delle armi per istaccare le nazioni 

• dalla Chiesa. Già la legge civile colpiva gli eretici d'infainia3 gli 
escludeva dai diritti civili, ne confiscava i beni, non ponendo in ciò 
distinzione di gradi sociali. I papi non faceano che applicarla a loro 
modo; erano. barbare quelle leggi; non sempre opportuna questa 
applicazione; ma ogni secolo va giudicato secondo le opinioni, le 
norme, le consuetudini, le dottrine sue. Noi oggi ravvisiamo i difetti 
delPassolutismo regio e papale d'allora, come altri vedranno poi le 
colpe delfodierne costituzioni. -Ma chi gli atti e i tempi di Grego- 
rio VII misurasse dagli odierni 3 troppo mal intenderebbe la lotta 
fra la Cbiesa e lo Stato. 

Gregorio pellegrinò per lutta llalia, amicandosi i prelati buoni. 
Abbracciando 1'iiitera cristianilà nelle sue attenzioni, dove in per- 
sona non giungesse moltiplicavasi per via di legati; non negli- 
geva le minuzie de,lla reggia e delia cella; ingiunse cbe tutti i 
vescovi nelle proprie chiese facessero insegnare le arli liberali; 
agevole dovunque trovasse docililà, inllcssibile coi conlumaci, in- 
staurava 1'antica disciplina; non badava a farsi nemici, percbò in 
ogni atlo si proponeva non compiacenza umana, ma la salute delle 
anime. 

Divenuto il sacerdozio e le prelalure privilegio dei riccbi, que- 
sfuna cosa mancava, cbe quelle comodità non si dovessero com- 
prare colle astinenze dei cclibato, nè il posseder beneflzj togliesse 
le giojo delia famiglia; da ultimo si rendessero patrimônio le di- 
gnità, i vescovadi, il papato, introducendo anche nella Chiesa l'as- 
surdità delle cariche ereditarie clfella avea sempre rejeita. Ed a 
questo purê si tendeva; e già in molte diocesi era invalso il ma- 
trimônio dei preti, che la prudenza, il decoro, la liberlà necessária 
aj clero aveano fatio vietare. Allora dunque che Gregorio richiamò 
la trascurala proibizione, si allegavano la consuetudine d'alcune dio- 
cesi, i privilegi speciali, i legami di famiglia già contratti; e un la- 
mento levossi per tutta la Chiesa occidentale. 

II clero delfalta llalia erasi di buon'ora corrotto, ed a Milano il 
mal costume era cresciulo in proporzione delia ricchezza e potenza 
dei clero; indarno il Concilio di Pavia avea voluto interdire il 
matrimônio ai preti, i quali prelendevano appoggiarsi ad una con- 
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cessione di sanfAmbrogio (2); vi serpeggiava pure la siraonia; e per 
questo c per ambizione quel clero stava alieno dalla santa sede, e 
per due secoli se ne tenne quasi separato, pretendendo la Chiesq, 
di sanfAmbrogio non fosse inferiore a quella di san Pietro. Guido 
da Velate, postovi arcivescovo per favore dei re e contro il pri1'1" 
legio dei capitolato, vendeva le cariche e versava sq allri il Pes0 

dei suo ministero, mentr'egli consumava tempo ed entrale in caccie 
ed esercizj guerreschi. L'alto clero il favoriva per imitarlo; ma ^ 
minore ed il popolo ne prendeano scandalo e nausea, a tal segno 
che, mentr'egli celebrava, Pabbandanavano tutto solo alfaltare. 

A capo dtí'rigorosi stavano Anselmo da Baggio, Landolfo Gotta, 
Arnaldo d'Alzale, levando la voce a rischio delia vita. Tosto si for- 
mano due fazioni nella diocesi; fino alParmi si venne; ma trovato 
chi osa dire una verità, può sollocarsene il suono? Roma sostiene 
quelli che il ferro dei grandi minaccia, e che i sinodi provinciah 
scoraunicano. Pier Damiani e Anselmo da Baggio, spediti logati dal 
papa in Lombardia, riuscirono a metler alPobbedienza il clero. 
Fiera fu 1'opposizione dei nobili, sfogatasi anche in assassinj. 51a 

il popolo, che suole pretendere maggiori virlú da chi lo dirige > 

(2) 11 passo fu accerlato essere stato inlruso. Ad ogni modo si sa clie questo di- 
vieto a' preli di aver moglie non è clie una disciplina, e la Chiesa l'adottò per alto 
convenienze, pur tollcrando in alcun luogo, come fra i Greci. Che a Napoli il ma- 
trimônio de' preli e sin quello de' frati fosse riconosciulo vorrebbero indurlo da do- 
cumenti autenlici, ove trovansi soscrizioni, « Ego Pelrus, filius domini Slephani mo- 
nachi: Ego Sergius , filius domini Johannis monaclii; Ego Joannes, íilius domin' 
Petri monaclii.... (alie pagine 10, 21, 40, 46 delia Sylloge de' Monumenli dei grande 
archivio di Napoli). Ma ciò può riferirsi a persone monacatesi dopo vedovate. h 
Concilio di Melli nel 1059 limito il matrimônio de'preti; dopo il Concilio romano 
dei 1072 fu proibito. Nelle consacrazioni dei vescovi prescriveansi norme intorno 
alfordinare conjugati: e 1'arcivescovo Alfano nel 1066, consacrando il primo vescovo 
di Sarno, gli indiceva • ne bigainum, aul qui virginem sorlilus non esl uxorem,Aul 
sacrum ordinem permittat accedere; et si quos bujusmodi forte rcperil, non audeat 
promovere •. Ughelli, Ilalia sacra, tom. VII, pag. 571. Barbato arcivescovo di Sor- 
renlo, nel 1110 ordinando Gregorio vescovo di Castellamarc, dicea: • Eique dedimus 
in mandatis ne nunquam ordinationem prsesumat facere illicitam, ncc bigamum, aU' 
qui virginem non esl sorlilus uxorom, neque illileralum,... ad sacrum ordinem per" 
mittat ascendere •. Id., tom. VI, pag. 609, ediz. Venezia, 1721. Tullo ciò poleva 
riferirsi a vedovi, e tale disciplina è segulla oggi puro, non ordinandosi chi fosso 
stato bigamo vero, cioè marito successivo di due donne, o bigamo similitudinario, 
cioè marito d'una vedova. 
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e che pativa dalla corruzione dei clero e mal comportava si spre- 
cassero in reo lusso le ricchezze coucedute alie chiese per sol- 
üevo de' poveri, e che dal rigore de' monaci era slato avvezzo a 
considerare come perfezione il celibato, vigorosamente sostenne il 
decreto dei papa .che Timponeva, maltraltò i rcnitenli, li respingova 
dagli altari o fuggiva dai loro sacrilizj; onde quella disciplina pre- 
valse, dopb quasi un secolo di contrasti (3). Lo sciogliere i sacerdoti 
dai legami delia famiglia, assicurava una milizia devota interamente 
al ponteíice, e intenta a saldarne Ia potestà; toglieva che le dignità 
passassero per retaggio, anzichè essere atlribuite per mérito; nô 
divenissero beni di famiglia quelli che erano stati commessi alie 
chiese come patrimônio universale dei poverelfi. 

II patriarca di Aquileja, dopo la quistione dei Tre Capitoli, era 
rimasto buona -pezza a capo di quanli vescovi rclutlavano alie de- 
cisioni dei pontefice; alíine picgò anch'esso3 ed ora nel ricevere il 
pallio dovette dare un giuramento (107!)), che poi si estese agli altri 
metropoliti e ai vescovi nominali direitamente da Roma; ove s'ob- 
bligavano al modo stesso che i'vassalli ai signori, cioè di serbare 
fedeltà al pontefice, non fare trama contro di lui nè rivelarne i se- 
creti, difendere a tutta possa la priraizia delia Chiesa romana e le 
giustizie di San Pietro, assistere ai sinodi convocati dal papa, rice- 
verne orrevolmente i legali, non comunicare con chi da esso fosse 
scomunicato; di poi vi s'aggiunse di visitare ogni tre anni le soglie 

(3) II cronista Arnolfo Ua principio mostrasi caldissimo deirindipendenza delia 
Chiesa milanese dalla romana, disapprovando altamente la plebe che tumultuava 
Contro gli eretici. Ma dopochè nel 1077 fa parte dell'ambasceria con cui i liilanesi 
implorarono perdono da Gregorio Vil, cangiò stile, protestando • non dissentiro 
punlo da quelli che riprovavano le consacrazioni simoniache e I'incontinenza dei 
preti (lib. IV, 12); oggimai vederc ben altrimenti di prima, e confrontando il pre- 
sente col passato, arrossire non già pei barbarismi dei suo ílile, ma d'aver8 sven- 
tatamente riferilo i fatti e i detli altrui; • cumque prseterilis prsesenlia scriptis scri- 
benda confcrrot, rubore perfusum íideliter crubescere, nec barbarismos in verbis 
egisse, sed aliorum quadibet dieta vel facta teraere indicasse confundi ■ (IV, 13), 
Col che veramente indica pinlloslo aver imprudentemente recato fatti e detli, che 
non menlito alia verità. 

Landolfo Seniore invece, parleggiando affallo per Tindipendenza delia Chiesa mi- 
lanese, non solo svisa i fatti conlemporanei, ma anche i antecedenli, volendo sempre 
esporli come tipo e specchio de'presenli ; esalta tulli i vescovi precedenli, e massime 
b.riberto da Cantú; trova le virtú c i meriti lulti ne* concubinarj, asserendo con leg- 
gerezza e menlendo con impudenza, come avviene de' settarj. 
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degli apostoli, o inviare chi rendesse conto deiramministrazione 
delia diocesi; osservare le costituzioni e i mandati apostolici, nè 
alienare verun possesso delia mensa se non consenziente il santo 
padre. 

Resa ai clero la potenza che trae dalla virlú, bisognava saldare 
Tindipendenza col toglier via la pietra dello scandalo, il diritto che 
i signori laici arrogavansi d'investire coll'anello e col pastorale i 
prelati; occasione di simonie e di elezioni indegne. — E che! la piü 
miserabile femminetta può sceglicrsi lo sposo secondo le leggi dei 
suo paese; e la sposa di Dio, quasi vile schiava, dee riceverlo di 
mano altrui? » Cosi esclamava Gregorio VII, e forte nella própria 
volontâ e nel voto dei popolo, al quale si appoggiò in ogni suo atto 
e dal quale trasse la forza portentosa di superare tanti ostacoli, 
proibi agli ecclesiastici di ricevere inveslilura di qualsiasi benefizío 
per mano di laico, pena la destituzione; e ai laici di daria, pena la 
scoxnunica. 

La Chiesa non irapone soltanto crcdenze teoriche, ma regola 1'onestà 
degli atti: alia quale ampiezza di doveri ed efíicacia di precetti fa 
bisogno di podestà temporale. Se le si tolga quanto ha di corporco, 
troverassi ridotta ad atti interni, alie segrete contemplazioni, alie 
comunicazioni spirituali senza giurisdizione esterna; e mancandule i 
mezzi materiali che si connettono agli attribuli essenziali, il suo 
domínio rimarrà ristretto alia coscienza. 

Ma qui pure nascevano contrasti. Secondo il diritto político, il 
capo dello Stato non premineva a' suoi vassalli se non per la su- 
periorltà attribuilagli dall'infeudazione; laonde col togliere ai si- 
gnori d'investire i prelati sotlraevansi questi dalla loro dipendenza, 
e sottoraetteasi al ponlefice forse un terzo dei poderi di tutta cri- 
stianità. Sc poi la Chiesa rinunziasse ai beni e ai diritti pei quali 
davasi 1'investitura, rimaneva spoglia d'ogni autorità temporale, e 
dipendente dai principi come oggi il clero protestante. Se al con- 
trario, conservandoli, essa si esimesse dal chiedere ad ogni vacanza 
la conferma secolare, non solo diventava indipendente, ma sarebbesi 
dilatata in potenza fm a rendero vassalli i principi. 

Non rifuggiva da silTatte conseguenze Gregorio, poichè, volendo rige- 
nerare la società per via dei cristianesimo, non credea potervi arrivare 
sinchè la sede romana non fosse levata di sopra dei troni. Ne vcniva 
per dirilta conseguenza il suo mescolarsi alie cose temporali e al go- 
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verno cle'popoli: agli uni vietò il trafficare di schiavi, ad altri rin- 
íacciò i vizj; scomunicò re contumaci, obbligò altri a continuare alia 
Cbiesa romana (iueiroraaggio con cui i loro predecessori ne aveano 
ripagato la tutela; dove i baroni degradavano gli uomini alia condi- 
zione di bestie da soma, egli voleva rialzarli con mia santità piú che 
umana; nulla opera pel vantaggio personale, tutto per la Chiesa; 
'nesorabile cogli altri come con sè stesso. di fede irremovibile in 
ciò che credeva disegno delia Provvidenza, egli stesso si dà come 
un abitatore delle regioni dove non penetrano mai la nebbia delia 
paura nè le ombre dei dubbio. Altri papi aveano gemuto, esortato, 
negozialo, transatto; Gregorio comanda, ardisce ogni estremo, vuole 
che la potenza papale non abbia altri limiti che la volontà di Dio 
e la coscienza, e per correggere gli abusi si colloca di sopra dei re, 
ch'erano interessati a conservarli (4). 

(4) Nella famosa letteia al vescovo di Metz, egli non esita a mettere il papa 
di sopra dei re. — Questa dignità. di monarca, inventata da'pagani, non dc- 
v',essere soggella all'elerna aulorità di san Pietro, che la misericórdia di Dio ha 
deposilata in mano d'un uomo per salute de'rcdenli? Re, principi, duchi, imperatori 
hanno ereditalo questi nomi pomposi da uomini dannati eternamente, i quali, con 
tapiile, períidie, violenze, assassinj, esercilarono sopra i loro simili 1'esecrando di- 
fillo dei forte, e falli despoli dominavano con lirannico orgoglio. Chi può dubilare 
che i ministri delia Chiesa, i sacerdoli di Cristo, i succcssori di Pietro devono esser 
Vcnerati per padri e maestri dei re, dei popoli, dei genere umano?,... Un semplice 
esorcisla è rivestito d'un'autorilà superiore a qualunque príncipe, perchè discaccia 
gli spjrili maligni. II pio sacerdote governa i suoi simili a salute delfanime loro, 
ad onore e gloria di Dio: mentre i potenli dei mondo non regnano che per soddi- 
sfar all'orgoglio ed a materiali passioni. ün monarca cristiano, quando giace sul 
'eito di morte, implora 1'assistenza dei preto che gli riraetla i peccali e salvi da 
Satana, e lo guidi dalle tenebre agli elerni splendori; vedeste mai un prete o un 
laico in agonia rivolgersi al suo re? Qual príncipe delia terra si arroga di riscal- 
tare un'anima dallhnferno in virlú dei santo battesimo? E ciò che forma la subli- 
"tità delia relígione cattolica, il mislero che gli angeli contemplano e le potenze 
'nfemali paventano, (lov'è il monarca che possa con una sola parola creare il corpo 
e il sangue di Cristo? Chi dunque dubiteià che Tautorità dei ponlelice non sovrasti 
a quclla dei re? Quegli non cerca che le cose di Dio, e vive austero fra le vaniti 
delia terra; questi si occupa solo dei proprio interesse, e opprime i fralelli a danno 
delia própria salute. Quegli è membro dei corpo di Cristo; questi dell'angelo delia 
Wenzogna. Quegli rinnega i suoi appetili, macera il corpo per regnar un giorno 
con Dio: questi regna quaggiü per esser in eterno schiavo di Satana. Appena qual- 
cuno ne troviamo che sia stalo virtuoso e prudente. Chi di loro ebbe il dono dei 
miracoli come Antonio, Benedelto, Martino? Ma la santa sede conta da Pietro in 
poi cento vescovi ascrilti alia milizia celeste, ecc. •. 

Cantú — Hiuslri italiani, vol. I. 29 
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La mutua indipendenza delia podestá secolare cd ecclesiasúca * 
di libera discussione dacchè la Corte romana cessò dal pretendere, 
per diritto naturale nè per diritto divino, a giurisdizione .direita o 
indiretta sopra il temporale de' Governi. Ridotta la questione a st0' 
rica, non s'avrebbe che a cercare la verità; eppure detrattori e pd' 
negiristi trascendono sul conto di Gregorio YII, quasi autore J' u" 
diritto pubblico nuovo o esageralore di pretensioni papali. II Dictatlli 

Papw è conosciuto lavoro apocrifo: ma quelle pretensioni appajoUÜ 

dalle sue epistole. Udiamolo. 
« La Chiesa dev'essere indipendente da ogni podestà tempora'e' 

Taltare è riservato a colui che, per non interrotta serie, succede 0 

san Pietro; la spada dei príncipe è a lui sottoposta, e da lui viene 
perchè è cosa umana; Paltare, la cattedra di San Pietro da Dio ?0'0 

vengono e da lui solo dipendono (5). La Chiesa giace ora nel PeC' 
cato perchè non è libera, perchè altaccala al mondo e ai mondani (^)' 
i suoi ministri non sono legillimi perchè istituiti da uomini dei 
mondo: perciò negli unli di Cristo abbondano cupidigie e passío111 

criminose, ingordigia di cose tcrrene di cui hanno bisogno perchè a1" 
taccati al mondo; sicchè vedonsi dissensioni, astio, orgoglio, oUPl 

digia, invidia in quelli che devono possedere la pace di Dio (7)- 
« La Chiesa dev'esser libera, e tale divenire per mezzo dei suo 

capo, primo uomo delia cristianità, sole delia fede. II papa tione 1° 
veci di Dio, governandone il regno in terra: senza lui non v''ia 

regno; senza lui la monarchia va a picco, siccome un vascello ÍP®50- 

Le cose dei mondo sono spettanza deirimperatore, quelle di ^i0 

Sono dei papa. Conviene dunque che questi strappi i ministri 
altari dai lacei che gli avvincono alia polenza temporale. 

« Altra cosa è lo Slato, altra la Chiesa. Come una è la fede, 0081 

una è la Chiesa; uno è il papa suo capo, uno i fedeli suoi ineiol111- 

Se la Chiesa esiste per sô stessa, non deve operare che per sè: 001110 

una cosa spirituale non è visibile che per una forma terrestre, c 

1'anima non può operare senza il corpo, nè queste due sostanz0 

essere unite senza un mezzo di conservazione; cosi la" religione n011 

esiste senza la Chiesa, nè questa senza le possessioni che ne asS1' 
o 

<o) Ep. III, 18; VIU, 21. 
(6) I, 42, 55, 
(7) D, 11; 1, 42; II, 45; VII, 2; VIU, 17. 
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i;urano Tesistenza (8). Come lo spiriio si alimenta di cose terrene 
nel corpo, cosi la Chiesa si mantiene per via delle possessioni tem- 
Poralj. È dovere deH'imperatore, clie ha in mano il poter supremo, 
^ lar ch'essa si procuri questi beni e li conservi; lo che fa che 
Iniperatori-e principi siano necessarj alia Chiesa (9), ma essa non 
esiste che pel papa, come il papa non esiste che per Dio (10). 

• Se vogliasi dunque che prosperino e la Chiesa e 1'Impero, fa 
^'estieri che sacerdozio e principato siano strettamente connessi, e 
^comunino gli sforzi per la pace dei mondo (11). II mondo è rischia- 
rato da due luminari; il sole piü grande, la luna piú piccola. Cau- 
tor'ità apostólica pareggiasi al sole, la potenza regia alia luna. Gome 
'a luna non illumina che in grazia dei sole, cosi imperatori, re, 
Wncipi non sussistono che in grazia dei papa, perchè questi viene 
('a Dio. La potenza pertanto delia cattedra di Roma è assai piú 
8'ande che non quella de' principi, e il re è sottomesso al papa e a 
lui deve ohbedienza (12). 

« Essendo il papa da Dio, ogni cosa è a lui sottoposta; gli affari 
sPirituali e temporali devono essere portali innanzi al suo tribu- 

>hale; egli deve insegnarc, esortare, punire, correggere, giudi- 
Care, decidere. La Chiesa è il trihunale di Dio (13), ed essa vi fa 
ragíone de'peccati degli uomini; mostra il cammino delia giusti- 
Zlaj ed è il dito di Dio. 11 papa dunque è rappresentanle di Cristo 
e superiore a tulti; grande e tremenda è la sua dignità (14), poi- 
c'1è sta scritto; « Tu sei Pietro, e su questa pietra fahbricherò 
^a mia Chiesa, e le porte dell'inferno non prevarranno contro di 
essa; ti darò le chiavi dei regno de'cieli; quanto legherai sulla 
terra sara legato in cielo, e quanto sulla terra scioglierai sarà sciolto 
anche in cielo ». Cosi disse Gesú Cristo a Pietro; per Pietro la 
Chiesa romana esiste, in essa risiede il potere di sciogliere, e soprá 
^tetro è fondata la Chiesa di Cristo (15). 

<8) 1, 7. 
(9) 1, Tií; V, 10; VI, 20. 
DO) 1, 39. 
(D) I, 19. 
D2) ir, 13, 31; vill, 21; I, 75; VIII, 20, 23. 
<'3) I, 62, 33, 15; 11, 31 ; VIII, 21; IX, 9; f, 60; VII, 25. 
Di) I, 33, 
D3) VII, 6; VIII, 20. 
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< Questa Chiesa si compone di tutti quelli che professano il »onie 

di Cristo, e Cristiani si chiamano; onde tutte le Ghiese parlicolan 
sono membri delia Chiesa di Pietro, che è la romana. Questa è 
dunque madre di tutte le Chiese delia cristianilà, e tutte le sono 
sottoposte, come figlie alia madre. La romana assume cura di tutte 
le altre, può esigerne onore, rispetto, obbedienza (16). Come ma- 
dre, comanda a tutte le Chiese e a tutti i membri che loro appa1' 
tengono, e tali sono imperadori, re, principi, arcivescovi, vescovi, 
abati e gli altri fedeli. In virtü delia sua polenza può essa ist'" 
tuirli o deporli; conferisce ad essi il potere, non per gloria lor0' 
ma per salute de'piú. Essi devono pertanto alia Chiesa uinile obbe- 
dienza; e qualora si gettano nelle vie dei peccato, questa santa 
madre è obbligata arrestarli e metterli su migliore senticro, a'' 
trimenti sarebbe partecipe dei loro delitti (17). Ma chiunque sap- 
poggia su questa tenera madre, e 1'araa e 1'ascolta e protegge,. IlC 

prova la tutela e la muniflcenza (18). 
« Qualunque resistenza incontri chi tiene in terra il posto di Gesl1 

Cristo, deve lottare, star saldo e soffrire ad eserapio di Cristo {l-')' 
Dal capo devono partire la riforma e la rigenerazione; egli devo, 
dichiarare la guerra al vizio, estirparlo, e gettare le fondamenta 
delia pace dei mondo; egli prestar mano forte ai perseguitati p01 

la giustizia e per la verità. La persecuzione e la violenza non de 
vono stornarlo; e poichè chi minaccia la Chiesa, e le fa violenza? 
e le cagiona amarezza, è íiglio dei demonio e non delia Chiesa ? 
essa deve sbandirlo e reciderlo dalPumana socielà (20). Convie" 
dunque che la Chiesa rimanga indipendente, che tutti quelli che 
le appartengono sieno puri ed irreprensibili: compiere questa g1'3'1 

d'opera è dovere dei papa (21). 
• Questi concetli di Gregorio raccogliamo dalle lettere sue scritte J" 
tempi diversi; e il ridurli in fatto fu Popera sua continua, portan 
dovi unMnlima convinzione, e quella franchezza e vigoria, che 

(16) II, 1; IV, 28. Append. 11, 13; II, 1; I, 24. 
(17) I, 60; VIII, 21; II, 18, 32; VII, 4; VIII, 21; II, 1; V, 3; II, 5; III, 

Append. I, 3, 4. 
(18) I, 58; 111, 11. 
(19) tV, 24. t. 
(20) IV,28; V,5; IX, 21; II, 1; VI, 1; VIII, 9; VI, 2; Append, D, 15; IV, 27; Vi, ^ 
(21) 1,70; II, 12; VIII, 5. Vedi Voigt, Hildtbrand und sein Zeilalter. Parte II, c3!1. 
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"'ngoscia ai secoli svigoriti, ma che era adatta a tempi di tanti dls- 
0l'dini, era consenziente a quelle persuasioni. Ripeté dunque Talto 
^üminio sopra la Sicilia, la Spagna, la Sardegna, TUnglieria, la Dalma- 
Zla5 i cui principi, scorgendo in Roma maggior saviezza, giustizia, dot- 
trina ed un'autorità protettrice, le aveano raccomandato come feudo 
1 proprj regni, con ciò assicurando a sè ed ai figli una tutela con- 
tro aüe usurpazioni de' viciai e alie rivolte dei sudditi, che stavano 
•'ocili allorchè nella santa sede trovavano uno schermo contro l'in- 

8'ustizia o la prepotenza de' padroni. Demetrio re dei Russi mandò 
'' figlio a pregare Gregorio di accettare il suo regno come feudo di 

Pietro. Guglielmo Conquistatore invocava da esso la bandiera 
clie legittimasse la conquista delPInghilterra. Demetrio Zwotimir duca 
^'Croati, da Gregorio fatio re di Dalmazia, promise far oraaggio 
a'la sede pontifizia, vegliare sulla continenza de'sacerdoti 3 diaconi 
e vescovi, proteggere vedove ed orfani, impedire il traffico degli 
aclnavi. Per Gregorio la Polonia fu sottratta alia dipendenza dei re- 
8no teutonico: e poichè Roleslao, rimproverato dal vescovo di Cra- 
covia delia sua vita licenziosa, Puccise a piè degli altari, il papa lo 
scomiinicò e depose. Quando Aroldo succedette a Sveno di Dani- 
hiarca, Gregorio scriveva esortandolo alia virtü (22). Yero padre 
dei re. 

Si fos3'egli incontrato in principi degni, poteva rigenerare Ia Chiesa 
e il mondo: ma in quella vece ebbe a cozzare con malvagi; e il 
''esislere alie arti loro lo portò a metter fuori tutte le armi che gli 
erano ollerte dal suo tempo e dalla sua posizione. 

Era succeduto al trono di Germauia Enrico IV (1050), re nella 
cuna, orfano a sei anni. Educato a tracotante idea delia regia po- 
^nza e a spregio delia disciplina ecclesiastica, ai venticinque era 
Sü un tirannello rotto ad ogni bruttura; maltrattò la moglie; nelle 
'ibidini neppure risparmiava le sorelle. 

Persuaso convenisse tenere in duro freno i Sassoni, empiva Sassonia 
e Turingia di forlificazioni, donde mandava i soldati a taglieggiare 

(22) . Monemus insuper, carissime, ul tibi commissi a Deo regni honorem omni 
'nduslria, solerlia, peritiaque custodias. Sit vila tua digna, sapientia referia, jaslitiai 
e' roiserieordia) condimenlo saleque condita, ul de le vera sapientia, quae Deus esl, 
'licere queat: Per me isle rex regnat {Prov. VIII). Pauperum et pupillorum ac vi- 
''uarum adjutor indeficiens esto; sciens procerlo quoniam ex his operibus el coudi- 
^'Bntis amor libi reconcilialur Dei ». 
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il paese, connivendo agli eccessi. E diceasi che, contemplando dal- 
ralto d'un suo castello la contrada, avesse esclamato: — Bel paese la 
Sassonia; ma i suoi abitanti sono miserabili servi ». 

Popolo e grandi oltraggiati si strinsero in federazione, e messi 
in piede sessantamila uomini, cbiesero che Enrico smanlqjlasse ' 
castelli, tornasse in liberta il loro faturo duca^ restiluisse la prisca 
costituzione paesana. Disdetti dclle domande, Tassalirono (1074), e 

ridussero a chieder pace. Compreso allora che non bastano fortezze 
a tener in freno gente mallrattata, si diede a carezzare i signo1'' 
tedeschi, dapprima esasperati; e fidando nel cosloro appoggio, ac" 
cusò i Sassoni d'avere, nel distrugger le rôcche, profanato altari e 
sepolcri; e mandato Teribano per tutta Germania, gli assali e scon- 
fisse, e colle perfidie e coi supplizj soífocò i ribelli, parola che spesso 
indica coloro che reclamano i proprj diritli (1073). 

I laxnenti de' Sassoni unironsi allora ai tanti che d'ogni parte pro- 
rompeano contro Enrico, e si diressero al pontefice, come ai repressore 
d'ogni vizio e tirannide, come all'appoggio d'ogni sforzo contro gl' 
abusi. Già prima d'esser unto, udimmo Grcgorio dichiarare ad Enrico 
che ne comprimerebbe le stemperanze e il mercato delle sacre dignità, 
sfacciatamente usato alia Corte di lui. Salito alia cattedra di San 
Pietro, scriveva al duca Gotofredo: — A nessuno io cedo nello zelare 
la gloria presente e futura delUimperatore; e alia prima occasione, 
per via di legati, gli farò caritatevoli e paterne ammonizioni. Se 
m'ascolta, esulterò delia salvezza sua come fosse mia própria; se 
ripagasse d'odj la mia premura, Dio mi preservi dalla minaccia 
ch'e' fa dicendo: Maledetto Tuomo che ricusa alia spada il sangue ». 

Trovato renitente il príncipe, innanzi di dar eífetto alia minaccia 
contro dei peccatore volle colpirne i peccati; proferi destiluili 1'arci- 
vescovo di Brema e i vescovi di Strasburgo, Spira, Bamberga con- 
vinti di simonia, ed cscluse dalla Chiesa chique consiglieri di Enrico, 
se al tempo assegnato non rendessero soddisfazione alia santa sede; 
frattanto metteva in mezzo parenti ed amici alTine di cornmuovere 
Enrico, il quale, alie istanze di Agnese sua madre, proraise emen- 
darsi, ed assistere il papa nelPestirpare Peresia". 

Yiva compiacenza ne provò Gregorio, ma quegli, se aveva piegato 
allorchè lemeva 1'opposizione dei Sassoni, appena ne usei vinci- 
tore (1076) pretese che i loro vescovi caduti in sua mano fossero 
degradati come felloni, e conferi il veseovado di Bamberga ad un 
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suo creato. Gregorio si lamentò che, mentre in parole si dichiarava 

sommesso figlio delia Cliiesa, trascendesse poi ne' fatti, ed insistette 
Perchè rilasciasse i vescovi e i beni presi; ma poichô egli non vi 
badava, e teneasi attorno persone sconiunicate; e frattanto i prin- 
cipi sassoni, da lui custoditi prigionieri, 1'esortavano a deporrc que- 
sfindegno regnante (diritto, non cerco se giusto, ma riconosciuto in 
fluel tempo), Gregorio citò Enrico a Roma per giustificarsi davanti 
3d un Concilio. 

Presone piú sdegno che timore, il pertinace rispose: — Enrico, 
re non per violenza ma per la santa volontà di Dio, ad Ildebrando 
uon papa ma falso frate. Questo saluto tu meriti collo scompiglio 
che metti nella Chiesa; tu calpeslasti i ministri di essa come scbiavi, 
o cosi ti procacciasti il favore dei volgo. Un pezzo noi tel compor- 
tammo,»perchè era debito nostro conservar 1'onore delia santa sede: 
ma il nostro riserbo ti sembrò paura, e ti rese audace sino ad al- 
zarti di sopra delia reale dignità, e rainacciare di togliercela, come 
se tú stesso ce Pavessi data; adoprasti intrighi e frodi che male- 
dette sieno, cercasti favore col danaro, forza d'armi col favore, e 
colla forza Ia cattedra di pace donde Ia pace sbalzasti. Tu, subal- 
terno, ti elevasti contro ciò ch'era stabilito; poichè san Pietro vero 
papa disse: Temete Dio, onorale il rc: ma tu, come non temi Dio, 
cosi non onori me, suo delegato. Giü dunque, o scoraunicato; va 
nelle prigioni a suhire il giudizio nostro e de' vescovi; giü da co- 
testa cattedra usurpata; io Enrico, e tutti i nostri vescovi ti intimiamo, 
Abbasso, abbasso ». 

Ecco dunque due podestà che minacciano a vicenda distruggersi: 
Puna avea per sè 1'opinione popolare, 1'altra la violenza; e ciascuna 
usò le armi sue. 

Nella genesi delle potestà terrene, che si credevano non acqui- 
state per forza o eredità, ma per elezione dei suddili e per conferma 
di quello a cui era affidata Ia supremazia divina, si supponev,? al- 
lora che prima condizione ai re per esigere fedeltà dai popoli, fosse 
il raantenersi ortodossi; e giacchè la fede vera sfct nel grembo delia 
Chiesa, chi ne fosse escluso cessava di meritare obbedienza. L'età 
nostra che s'inlitola liberale, pone per fondamento delle sue costi- 
tuzioni 1'inviolabilità, ossia 1'infallibilltà dei re, e freme al pensare 
che questo possa csser responsale dcgli atti suoi. QuegPignoranti 
padri nostri credeano infallibile non fosse se non quella Chiesa, con 
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cui Cristo avea promesso di esser sempre; e che ad essa spettasse 
vigilare sulla condòtta dei re, correggerli se peccassero, repriraerli se 
oontumaci. La sapienza d'oggi, per bilanciare i poterij ha introdotlo U 
veto dei re alie décisioni delle Camere, e il riliuto di queste a votar 
l'imposta; e le Camere non solo chiedono conto ai ministri dell'ani- 
ministrazione, ma piú d'una volta pretesero mutar le dinastie, e 
spinsero i re airesiglio o sul patibolo. Son dunque mutate le veci, 
ma rimane la cosa. 

Allora non era stato peranco introdotta la massima, che le cose di 
Governo non s'abbiano a regolare colla morale ordinária e con una 
particolare equitá. Allora (e giovi ripeterlo a costoro che la libertà 
credono nata jeri) uno non nasceva re, ma doveva esser eletto; cioè 
condizione dei regnare era Tesscrne meritevole. I re non erano de- 
spoti, ma temperati dall'assemblea generale delia nazionej la st1" 
prema autorità era riconosciuta al papa non solo dal diritto canonico, 
ma anche dal civile de'Tedeschi; onde lo Specchio di Svevia, rac- 
colta delle consuetudini teutoniche, slatuisce nel prearabolo: — Id" 
dio, che è deito príncipe delia pace, salendo al cielo lasciò due 
spade in terra a tutela delia cristianità, e le diede a san Pietro; 
una pel giudizio secolare, Falira per 1'ecclesiastico. II papa impresta 
alPimperatore la prima (des weltichen Gerichles Schwart darlihct der 
Papsl dem Kaiser); 1'altra ô allidata al papa stesso sedente sopra 
un palafreno bianco, aflinchè giudichi a dovere, e Pimperatore dee 
tenerne la staffa, acciocchè la sella non si smuova. Con ciò viene 
indicato che, chiunque resiste al papa, se questi nol possa col giU" 
dizio ecclesiastico ridurre ad obbedienza, Pimperatore, gli.altri prin- 
cipi secolari e i giudici ve lo costringono col raetterlo al bando (23). 
Nessuno può scomunicar Pimperatore fuorchô il papa, e questo per 
tre sole cause; se dubita delia fede vera; se ripudia la moglie; se 
turba le chiese e le case di Dio. Quando si scoprono eretici bisogna 
proqpdere contro di essi ai tribunali ecclesiastico e secolare; la pena 
è il fuoco. Ogni príncipe che non punisce gli eretici è scomunicato. 
E se fra un anno non venga a resipiscenza, il papa lo priverà del- 
Puffizio principesco e di tutte le sue dignità (24). 

(23) Ap. Senckemberg, Júris alemannici sewsuecici prccfamen. 
(2i) ScniLTER, Antiq. Teulon., tom. 111. Neirelezione deirimperatore, Tarcivescovo 

di Colonia gli demandava: 
Vuoi mantenere con tutte le forze la santa fede cattolica? 
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Etl Eichhorn (25) cosi epiloga il diritto pubblico tedesco nei secolí 
tli mezzo: — La crist.ianità, che, giusta la divina destinazione delia 
Chiesa, comprende lutti i popoli delia terra, forma un tutto, la cui 
prosperità è afíidata alia custodia di certe persone, alie quali Dio 
fltedesimo conferi il potere. Questo potere è spiriluale e temporale; 
l'uno e Taltro commesso al papa, dal quale Timperatore, capo visi- 
Idle delia cristianità per gli aíTari mondani, e tutti i principi ten-' 
gono l'autorità temporale; e le due podestà devono a vicenda so- 
stenersi. Ogni potere vien dunque da Dio, poichè lo Stato è d'isti- 
tuzione divina; ma. lo spiriluale non è dal papa comunicato che in 
parte ai vescovi, perchè Tesercitino come suoi ajutanti ». 

Insomma raulorilà pontifizia faceva ciò che le costituzioni oggidi, 
contrappesare la regia e mantenere la libertà civile. 

Di qui Talta tutela che adoperava sopra i re delia terra. Che se 
i re non volessero chinarsi a'suoi decreti, un'arma terribile aveva 

Vuoi esser difensore e prolellore alie sante chiese e ai ministri di esse? 
Vuoi al sanlo padre il ponlefice romano riverentemenle prestare soggezione e la 

fede dovuta; non violare la libertà ecclesiaslica; mostrarti a lulti benigno, mansuelo, 
affabile secondo la regia dignità; e condurli in modo da regnar a ulilità non lua, 
Ha dei popolo lulto; ed aspeltar il prêmio de' luoi benefizj non in terra ma in cielo? 

Dopo coronato, Timperatore giurava : Professo e promelto in faccia a l)io e agli 
angeli suoi, di osservare le leggi, far giustizia, confermar i diritli dei regno, pre- 
stare il dovuto onore al ponlefice romano e agli altri vescovi e vassalli; considerare 
' doni fatti alia Cbiesa >. 

(23) Deutsche Slaats-und Hechlsgeschichle, tom. II, pag. 358 delia quarta edizione : 
nelle precedenti cgli si esprimeva molto piú esplicitamente. 

Su questo punlo e sulla scomunica può consullarsi (Iosselin, Pottvoir du pape snr 
le souverains au moyen áge; ou Recherches hisloriques sur le droil public de celte 
époque relalivement d la dèposition des princes, Parigi 1839, poi aumentato nel 1845. 
Ivi discute seriamente coi lesti e coi falti quesle tre questioni: — É vero che il 
diritto pubblico europeu nel medioevo subordinasse tanto la poleslà temporale alia 
spiriluale, che un sovrano poleva esser deposto in certi casi per aulorilà dei papa 
0 dei Concilio? — Quali erano i fondamenti o 1'origine di questo diritto pubblico? 
— Quali ne furono i risultamenti? • 

Al conceito dei deporre i re da un pezzo rinunziarono i papi. 11 23 giugno 1791, 
« cardinale Anlonelli, prefeito,delia Propaganda in una nota ai vescovi (('Irlanda, 
dice: — Itisogna ben dislinguere fra i veri diritti delia sede apostólica e quel che 
dializiosamenlo grimputano. La santa sede non insegnò mai che si deva ricusare 
íedeltà a sovrani erelici, e che un giuramenlo prestalo a re fuor delia comunione 
cattolica deva esser violato, o che sia permesso al papa di privarli de' loro diritti 
lemporali ■. 
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in mano il papa, e própria dei tempi, come n'era própria quella 
potenza. 

Fin dai primi secoli dei cristianesimo, la scomunica, oltre escludcrc 
dalla sacra mensa e dalle benedizioni, produceva la proibizione di abi- 
tare, mangiare, discorrere col reprobo, e traeva anche conseguenze ci- 
vili,come di rimoverlo dagli impieghi, dalla milizia, dai giudizj. Lentata 
la devozione, bisognò crescere lo sgomento delle scomuniche con riti 
e formole tali, da spaventare la prepotenza armata; gettavansi a terra 
candele ardenti, imprecando che a quel modo si spegnesse ogni bice 
al maladetto; alcuna fiata fu persino scritta la senteflza col sacro- 
santo vino. Qualora poi si trattasse di un potente, veniva interdetta 
la città o tutta la província dov'egli aveva abitazione o domínio: 
credendo il papa aver da Uio il potere di sospender a suo grado la 
vita delle nazioni quando la vita civile non distinguevasi dalla re' 
ligiosa. 

I yescovi degli Stati ünili, raccolli nel V Concilio di Ballimora, mandarono ai paP:l 

un indirizzo ove de'loro avversnrj dicono: — Síbrzansi ispirare sospelti conlro i 
loro fralelli caltolici che versarono il sangue per Ia libertà di questo paese: preten- 
dono che noi siamo solto il dominio dei papa per le cose civili e poliliche, e che 
cosi dipendiamo da un sovrano straniero..,. Molli di noi dichiararono vigorosamente 
e con giuramenlo che il papa non esercita verun potere civile; e quesla dichiara- 
zionc fu benissimo accetla da Grcgorio XVI Vedasi M. Affre, Essai sur la siip™- 
matie temporelle du pnpe, 1829. Quesli, contro il La Mcnnais, dimostrò che la bolla 
di Donifazio VIII è stala abrogata pochi anni dopo da Clemente V in quanto dioeva 
che la podeslà temporale fosse sottomessa alia correzione delia potenza spirituale- 

Francesco Suarez, al quale il Grozio non sapea trovar 1'egnale per acume filosó- 
fico e teologicoy dimoslra che sentimento comune de' giureconsulli e leologi era che 
il potere dei re vien loro da Dio per mezzo dei popolo, e ne sono responsali non 
solo a Dio , ma anche al popolo. Un predicatore davanti a Filippo II a Madrid, 
avendo pronunziato che « i sovrani hanno potere assolulo sulla persona e i bem 
de'sudditi ■, Tlnquisizione lo processo, e condannollo a penilenza e a rilrallarsi, 
dicendo dal púlpito che • i re non hanno sui loro sudditi altri poteri se non quel'1 

accordati loro dal diritto divino e dalfumano, e nessuno che proceda dalla loro 
volont;\ libera e assoluta «. Vedi Bulmès, II proleslautismo paragonalo al cattolicisaio. 

Varj tratlalisti di diritto canonico spinsero mollo piü innanzi i dirltli papali. Lo 
slesso Pallavicino nella IV dei Concilio di Trento, lili. IV, dice . che anzichè sus- 
sidio, recarono nocumento alCautorilà pontifícia; onde la Congregazione de'cardi- 
nali e prelali deputala da Paolo 111 alia riforma delia Chiesa, proferi che « tulti 1 

disordini erano sorli dalfavere i pontefici prestato fede alfadulazione di cerli che 
magnificavano in loro una podeslà slerminala, non come di ministri, ma di signo» 
nelFesercizio delle chiavi; sicchè il lecilo ed il voluto non si distingue >. 
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Terribile pena! I fedeli restavano privi di quella parola e di qnelle 
cerinaonie religiose che dirigono 1'anima in mezzo ai turbini, e la 
francheggiano nelie lotte delia vita. La chiesa, monumento ove tanti 
segni visibili rappresentano la magnificenza dei Dio invisibile e del- 
''eterno suo regno, sorgeva ancora di mezzo alie stanze de'mortali, 
ma come un cadavere senza sintomo di vita: piü il sacerdote non 
consacrava il pane e il vino per le anime fameliche dei viviíico nu- 
trimento; non rilevava coll'assolazione i cuori oppressi dal rimorso; 
negava l'acqua santa al segno dei combaltimento e delia vitloria. 
Muto Torgano, muti glMnni, che tante volte aveano tornato sereno 
l'animo contristato; muto il solenne mattinare delle suore di Cristo: 
10 campane piü non toccano che qualche volta a scorruccio; non 
piü suona la parola di salute dal púlpito, donde, 1'ultima ora che il 
santuário restò aperto, lanciaronsi sassi, significando alia turba che 
in pari modo Iddio I'avea rejeita. Le porte delia Chiesa dei Dio vi- 
vente erano chiuse al par di quelle delia terrestre; estinte le lucerne 
tra canti funerei, come se la vita e la luce avessero ceduto luogo 
alie .tenebre e alia morte: un velo nascondeva il crocifisso e le ef- 
figie edificanti che parlano al senso interno per via degli esterni. 
Solo a qualche convento era permesso, senza intervento di laici, a 
bassa voce, a porte chiuse e neüa solitudine delia notte, supplicar 
11 Signore a ravvivare colla grazia gli spiriti estinli. La vita non era 
santificata nelie importanti sue fasi, quasi piü non esistesse media- 
tore fra il reo e Dio; il fanciullo era accolto al battesimo, ma senza 
solennitü, quasi di furto; i matrimonj si benedicevano sulle tombe, 

x anzichô'all'altare delia vita. II sacerdote esortava a penitenza, ma 
solto il portico delia chiesa e in negra stola.- quivi soltanto la puer- 
pera veniva a purificarsi, e il pellegrino.a ricêver la benedizione 
pel suo cammino. II viatico, consacrato dal prete solitário, portavasi 
in segreto al moribondo, ma gli si negava 1'estrema unzione e Ia 
sepoltura in terra sacra, anzi talvolta ogni sepoltura, eccetto a preti, 
a mendichi, stranieri e pellegrini. Le solennità, epoche gloriose delia 
vita spirituale, in cui il signore e il vassallo univansi all'altare nella 
comunanza delia gioja e. delia preghiera, diventavano giorni di lutto, 
eve il pastore fra il suo gregge raddoppiava i gemiti e i salmi delia 
Penitenza universale e il digiuno. Interrotto ogni commercio, questa 
morte delPindustria scemava le rendite dei signore: i notaj tacevano 
negli atti il nome dei príncipe colpito: ogni disastro consideravasi 
come frutto di quella maledizione. 
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Chi non sa immaginarsi quanto elTetto dovessero produrre simili 
castighi in secoli bisognosi di credere e di pregare, pensi cbe avver- 
rebbe se si chiudessero i teatri, i balli, i caííè nella nostra età, bi- 
sognosa di divertirsi, di cianciare, di spensare (26). 

Gregorio YII mitigo il rigore delle scomuniche, e mentre dapprima 
colpivano cbiunque avesse a fare collo scomunicáto, egli ne eccet- 
tuò la moglie, i figliuoli, i servi, i vassalli, chi non fosse abbastanza 
elevato per dare consigli al príncipe, e non escludeva daU'usare a 
questo gli atti di carilà. Dopo ciò non fu parco di scomuniche a re 
prepotenti; ed oltre il polacco Boleslao, ne fulminò il normanno 
Roberto Guiscardo, che tardava a far delia Sicilia oraaggio alia 
santa sede, e che piegatosi al colpo, gli chiese pace e ne divenne 
protettore. 

Gencio, prefeito di Roma, reluttava albautorità sacerdotale, e 
viepiü dacchè il re fu in contrasto col papa, laonde da questo fu sco- 
municáto. Ricco e poderoso quanto iracondo, e sperando cosi gratiíi- 
care ad Enrico, penetra costui nella chiesa ove Gregorio compiva le 
imponenti e affettuose cerimonie delia noite di Nalale, e presolo pei 

(26) San Píer Damiani avvisava Alessandro II di non precipitara colle scomuniche: 
aan Gregorio ed allri ponleíici non avere usalo infliggerle alie rnollitudini, se non 
quando si traltasse di punli di íede. 

• Porro nec beatus Gregorius vel ceteri patres, qui in apostólica) sedis regimine 
flomerunt, hunc morem in suis reperiuntur observasse decretis, et vix eorum ali- 
quando statulis anaclema subneclilur, nisi cum catholicae fidei cláusula terminatur; 
quapropter si prudenti® veslraj placel, hunc morem de cetero a decretalibus paginis 
ainovere prsecipiat >. 

11 vescovo di Krmeland , nelPaprile 1872, esaminava gli elTetli delia scomunica, / 
per risponderc al ministro dei culto di Prússia che 1'accasava d'aver turbato le co- 
scienze appunlo con una scomunica: 

1.° É di dirilto naturale che ogni corporazione (la famiglia, la scuola, Parmata, 
il corpo degli ufliciali, la magistratura, ecc.) possa allontanare da sè un 'membro 
indegno o inlerdire agli altri membri un contalto che possa loro nuocere. 

2." La scomunica si indirizza non ai cittadini, ma ai fedeli d'una slessa Chiesa; 
essa si riferisce non agli uomini od ai cittadini in quanto lali, ma ai cattolici in 
quanto cattolici; essa è dunque un interdetto religioso, una pena religiosa, una res 
interna Ecclesia;. 

3.° La scomunica si riferisce ad atti che non sono prescritti dallo Stato, c quindi 
non ha conseguenze civili dannose. La Chiesa ha emanato una quantità di proibi- 
zioni analoghe a quella di frequentare gli scomunicati; essa proibisce, per esempio, 
di mangiar carne in certi giorni, di occuparsi nel lavoro in cerli altri, di frequen- 
tare certi teatri, ecc. Da lulte codeste proibizioni possono risullarne dei dispiaceri 
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capelli, Io trascina nel suo palazzo (1073). II popolo, che in Gregorio 
venerava il proprio rappresentante, unanime si levò a rumore, e 
assalita Ia fortezza, lo prosciolse, e »ulle braccia recollo a finire a 
sera la messa interrotta all'alba: nô Cencio sarebbe ito salvo, se 
Gregorio con magnânimo perdono non avesse mostrato quanto 1'uom 
tlel popolo sentasi superiore a quel delia spada. 

L'appoggio delia fazione di Gencio avea dato baldanza a re En- 
rico, il quale raccolse a Worms un Concilio, dove ügo, cardinale 
degradato dal papa, lesse una litania di accuse contro il papa, le piú 
insensate e feroci, nessuna delle quali (mirabil cosa in tempi tali e 
fra tal gente) intacca i costumi di Gregorio; ed essendosi intimato 
che il non condannare il papa sarebbe una mancanza alia fedeltà 
giurata al re, i prelati dichiararono di piú non riconoscere Gregorio. 
I vescovi lombardi, di cui questo avea frenato rincontinenza, rac- 
coltisi a Piacenza, approvarono quella decisione; e Rolando da Siena, 
assuntosi di notificaria a Gregorio, lo fece davanti a un Concilio da 
questo radunato. Le guardie Pavrebbero fatto a pezzi, se nol salvava 
Gregorio; e quei padri, ascoltata Pinsultante lettera di Enrico, ad una 

ed anche dei danni; ma lo Stato non ha dirjui in proposilo, poichè traltasi di alti 
liberi che non sono obhligatorj agli occhi dello Slato. 

4.° La scomunica ha scopo religioso e raorale, e non ha azione cho nel dominicr 
morale. 

S.0 L'imerdizione di rapporti cogli scomunicati non riguarda alcuno di quellr 
che loro sono legati da leggi positive (parenti, ecc.): essa è lolta per ogni motivo 
necessário ed anche solamente ulile; la dolcezza delia legge è tale che una utilità 
temporale hasta perchè l'interdetto non si applichi piú. Anzi autorevoli canonisti 
ammellono la necessilà e l'ulilità dei rapporti, se vi ha luogo a credere che la ri- 
putazione dello scomunicato no soflra; è permesso salutare, cedere il suo posto, in 
una parola di fare non le cose che saranno in onore per Io scomunicato, ma quelle- 
la cui oniissione polesse farlo sprezzare. Ne inhonoretur et contemni videatur. Si 

*vede che le leggi canoniche conservano i riguardi piú minuli per gli individui se- 
gregali dalla Chiesa. 

O.0 Queste leggi, gü si dolci furono ancor piú addolcile da Pio IX nella bolla 
Apostólica- Sedit. Non vi ha piú censura contro quelli che comunicano cogli sco- 
mnnicali, quindi non piú scomunica minore, salvo che si tralti di delitlo crimi- 
nale. Non vi è adunque piú sanzione che per la coscienza di ciascuno, sanzione 
tutta dei foi;o interno. La sola censura che esisle è un interdiclio ab ingressu eccle- 
sia pei preti cho ammettono gli scomunicati ád divina of/icia: seu ecclcsiaslica sacra- 
nienta vel ecclesiaslicam sepulturavi. 

7.° Inftne la sanzione dei foro interno c anch'essa minima; non si tratta per 
coloro che violano la proibizione di commettere che un peccato leggiero (peccatum leve). 
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voce lo esclamarono scomunicato; e il papa lo proferi decaduto dai 
regni di Germania e d'Italia, dispensó dal giuramento prestatogli, 
sospese i vescovi adunati a Wdrms, e spedi due legati per disobbli- 
gare popoli e principi dalbobbedienza. Fu un applauso generale 
tra' Sassoni e Turingi, che, adollalo per grido di guerra San Pietro, 
si prepararouo a deporre Enrico. Yisto il pericolo, quesli (come fece 
Napoleone I dopo le sue sconlitte) scarcérò i principi e i vescovi che 
deteneva: ma già la lega contro di lui abbracciava tutla Germania; 
onde, avvistosi che Fesercito non basterebbe contro la volonlà dei 
popolo, scese a trattative; e si convenne di rimettere la causa al 
pontefice, dichiarando scaduto Enrico se, entro un anno, non fosse 
ribenedetto. 

II papa era dunque preso ad arbitro, cioè ad esprimere il voto delia 
giuslizia e delia nazione. 11 popolo romano reputavasi fonte delia 
sovranità imperiale, che aveva conferita a Carlomagno, e che da esso 
ricevevano i successori di lui. Quindi il papa, anche qual primo magi- 
strato eleltivo delFeterna città, restava in diritto, come di dare la co- 
rona, cosi di ritorgliela se Felelto mancasse ai patti, de' quali il princi- 
pale era 1'osservanza delia religione cattolica e 1'ohhedienza alia Chiesa 
romana. II pontefice era inoltre, nel diritto pubblico d'allora, il re- 
golalore supremo dei doveri dei re come dei suddili; sicchè facil- 
mente consideravasi come d'origine apostólica anche il potero po- 
lítico, che era non insito, ma acquisito. II raedesimo Enrico non 
dichiarò incompetente il papa; anzi, per non incorrere in nuove urai- 
liazioni, risolse venire a chiedergli Fassoluzione prima che scadesse 
Fanno preíissogli. 

Nello stridore dei verno (1077) prese la via d'Ilalia, colFoltraggiata 
moglie Berta e con un fanciullo. I nemici gli aveano chiuso ogni 
valico, fuor quello dei Genisio, ove dominava la marchesa Adelaide,, 
única figlia di Maginfredo di Susa, e madre di Berta moglie d'En- 
rico. L'illustre donna, che tanto contribui alfincremento di Casa 
di Savoja, accolse henevola il regio genero, ma nol lasciò progre- 
dire se non le cedeva cinque vescovadi d'Italia; ottenutili, gli venne 
anch'essa compagna. 

Lietissime accoglienze ebbe il re in Lombardia, vuoi dalPafto clero, 
uggiato dalle papali riforme, vuoi dai haroni, hisognosi delfappoggio 
imperiale per opporsi ai popoli che anelavano alia liherlà. Nella re- 

.stante Ilalia, i Normanni appoggiavano Gregorio, si per leallà feu- 
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üale, si per tema che Fimperatore, fatio potente, minacciasse la loro 
recente conquista; il basso clero applaudiva alia rintegrala disci- 
plina; i popolani bramavano assodare il governo a comune e re- 
spingere i Tedeschi; ma la fautrice piú efficace di Gregorio fn la 
contessa Matilde. 

Bonifazio, conte di Modena, Reggio, Mantova, Ferrara, aveva dal- 
Fimperatore Gorrado Salico ottenuto il ducato di Lucca ed il mar- 
chesato di Toscana (1027), riuscendo uno de' piu potenti signori d'I- 
talia; e s'aggiunga dei piú ricchi e munifici. Fu assassinato mentre 
da Mantova passava a Gremona, e il popolo credetle che nel luogo 
dei delillo piú non crescesse erba. 

La sua vedova fu cercata in nuove nozze da Goffredo di Lorena, 
il quale combino insieme il matrimônio dei suo üglio d'egual nome 
con Matilde, fanciulla di Beatrice (1063). GoíTredo parteggiò con papa 
Alessandro II contro Cadolao, e prestò il braccio onde reprimere 
Biccardo normanno, che, invase alcune lerre pontifizie, pretendeva 
il titolo di patrizio di Roma. Morto lui (1076), poi anche la madre, 
e Findegno marito Goffredo il Gobbo, Matilde si trovò signora dei 
vastissimi dominj paterni, e d'assai terre nelFalla Lorena, spettanza 
materna; e ne usava a larghissime beneficenze. 

La Toscana è piena di tradizioni in torno a questa insigne donna; 
e Dante la immortalò collocandola alie soglie dei suo paradiso. In- 
torno ai costumi di lei varia corre la fama, ma concorde sulla col- 
tura sua, il coraggio, la perseveranza e la devozione verso la sede 
pontifizia. Devota, pur resiste alia seduzione dei chiostro, allorã co- 
mune, onde versarsi nelFattività dei secolo, e malgrado il debole 
temperamento, vi riesce. Combatte in persona, parla la lingua di tutti 
i suoi vassalli, tiene corrispondenza con nazioni lontane, raduna una 
biblioteca, e fa da Anselmo raccogliere il Corpo dei Diritto Canonico, 
e quel dei Diritto Civile da Irnerio, che per sua cura aperse in Bo- 
logna la prima scuola di leggi. Tanta grandezza abbelliva colFumiltà, 
e la sua sottoscrizione era Mathilda Dei gratia si quid est (27). 

Mostrò ella speciale devozione a Gregorio YII, e che che ne ciarli 

(27) Nel 1838 Amedeo Renée traduceva la mia Storia di cento atim", ed essendo let- 
tore delia imporalrice deTrancesi al momento che macchinavasi la spediziono d'Italia 
c perciô giovava infervorar le msmorie di questa, egli mi domandò qual soggetto 
potosse presceglierc. Io non esitai a suggerirgli la contessa Matilde, ed egli in falti 
scrisse In due volnmi Una grande principcssa d'ltaUa, 
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il'Cronista Bennone, tutta la storia la mostra innamorata nou dei 
papa ma dei papato, cui restò fedele per sei pontificati successivi. 

Nel castello di Canossa, che a mezzogiorno di Reggio sorge in- 
espugnabile fra gli squallidi valloni deirAppennino, sede allora di 
tanta civiltá, or rovina desertaN e quasi ignorata, ricoverò Gregorio 
presso Matilde,, quando teraette che il favore dei Lombardi non tor- 
nasse Pira alio sbaldanzito Enrico IY: ma questi interpose essa Ma- 
tilde sua parente, Adelaide di Susa, il marchese guelfo Azzo, ed 
altri primati d'Italia per essere assolto d'una scomunica, che lo espo- 
neva a perdere anche la corona. 

Di' segnalati delilti voleva il papa segnalata la riparazione, sgo- 
mento ai baldanzosi, soddisfazione ai deboli che 1'aveano invocata. 
Esigelte perlanto venisse a lui in abito di penitenza (1077), conse- 
gnandogli la corona come indegno di portaria; ed Enrico, deposte le 
regie vesti e i calzari e colPabito consueto ai penitenti, potè entrare 
nella seconda cerchia dei castello, per ivi attendere la decisione. In* 
tanto le celle dei castello erano occupate dai vescovi di Germania, 
venuti a penitenza e trattati a pane e acqua; i signori lombardi 
stavano attendati nelle vallee circostanti. Poichè tre giorni Pebbe la- 
sciato alPintemperie, Gregorio ammise Enrico al suo cospetto e Pas- 
solse (18 maggio), patto si presentasse alPassemblea de' principi te- 
deschi, sommettendosi alia decisione dei papa qual ella si fosse; 
frattanto non godesse nè le insegne nè le entrate nè Pautorilà di 
re (28). Promesso, dati mallevadori, Gregorio prese Postia consacrata, 
e appellando al giudizio di Dio se mai fosse reo d'alcuno degli ap- 
postigli misfatti, no inghiotti una metà, e porse Paltra ad Enrico 
perchè facesse altretlanto se si sentiva innocente. Potere delia co- 

(28) Gregorio raccontando ciò tutlo ai Tedeschi, quasi si scusa deirindalgenza usaia 
a si grau malfaltore; — Dopo forti rimproveri de' suoi eccessi, venne con debole scorla 
a Canossa, come chi non pensi a male. Quivi rimase tre di innanzi la porta, in uno 
stato da meltere pietà, spoglio dei regio apparato, scalzo, vestilo di lana, invocando 
con lacrime il soccorso e il conforto dell'aposlolica commiserazione; tanto chc lulto 
le persone presenti o che ne udirono parlare, furono locche di compassione, e in- 
tercessero presso di noi meravigliati dell'inudita asprezza dei nostro cuore. Alcuni 
esclamarono non essere apostólica severilà, ma durezza di fiero tiranno ; onde alfine 
lasciatici piegare dei suo pentimento e dalle suppliche di tutti i presenti, rompemmo 
il laccio dell'anatema , ricevendolo nella comnnione delia santa madre Chiesa •• 
Ep. LV, 12. 
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scienza! Enrico non s'arfli ad un alto che avrebbe risoluto ogni 
luistione, e si sottrasse al giudizio di Dio (29). 

II secolo nostro che, idolatro delia forza, s'inginocchiò al brutale 
'nsultatore d'an papa supplichevole, bene sta che raccapricci al ve- 
nere un imperatore, violator delia costituzione, supplichevole ad un 
Papa tutore dei diritti de' popoli (30). 

Ma a queirumiliazione mancava il mérito espiatorio per parte d'un 
Príncipe che minacciava e incurvavasi, prometteva e menliva; sicchè 
gPltaliani lo tolsero in dispregio, al ritorno gli chiusero le porte in 
laccia, e discorrevano di deporlo e surrogare Corrado suo flglio. 
Enrico, indispettito, svergognato, coü'abituaIe sua precipitazione, ed 
istigato anche da Guiberto arcivescovo di Ravenna, implacabile cmulo 
di lloma, si pose coi ncmici dei papa, cercò prender questo, in una 
conferenza arrestò il vescovo d'Ostia da lui deputatogli, ricusò pre- 

(29) II tedesco e proteslame Leo scrive: — Non mancano scrittori tedeschi che 
considorano Ia scena di Canossa come un insulto falto alia nazione tedesca da un 
prelalo arrogante. Accecamento non degno di popolo illuminato. Deponiamo un 
islanlfi le prevenzioni nate da orgoglio nazionale e dal protestantesimo, e collochia- 
tnocí in una perfeita liberta dei pensiero veramente protestante. Qui scorgeremo in 
Oregorio un uomo che uscilo da una classe priva d'ogni política ingerenza , e ap- 
poggiato solo alia forza dei suo gênio e delia sua volonlà, rialza dall'ahhiezione 
un'istiluzione svilita (Ia Chiesa), e le dà uno splendore non pria conosciulo. In En- 
rico al contrario vediamo un uomo (e tal nome merita appena), cui suo padre aveva 
lasciato un polere quasi assoluto sopra un popolo prodo e ricco; e che malgrado 
tale pienezza di mezzi esterni, trascinalo dalla bassezza dei suo caraltere nel fango 
de' vizj piú turpi, discender a farsi vile supplicante, e dopo calpestato quanto v'ha 
di sacro fra gli uomini, trema alia voce di quelEeroe intellelluale. Ben fa prova di 
spifilo lirnitalo chi da boria nazionale si lascia accecare a segno, di non esullare 
dei trionfo riportalo a Canossa da un gênio altíssimo sopra un uomo vile e senza 
caraltere ». /faltas Geschichte, lib. IV, cap. 4, § 5. 

(30) Del resto Taver un papa falto o ordinalo in certi casi una cosa è ben altra 
dalCaverla prescrilta. Anche Paolo III esaulorò Enrico VIU e i suoi discendenti; 
proibi agli Inglesi solto pena di scomunica di riconoscerlo per monarca. Non so chi 
lo lodi; e dianzi, quando fu hisogno di spiegare rinfallibilità ponlifizia a fronte 
dei nuovo impero germânico, i vescovi tedeschi dichiararono quetta bolla o uno di 
que* giudizj penali che soggiaciono alie condizioní mulevoli sia delia legislazione 
positiva umana in genere, sia dei diríllo canonico in ispecie •, 

Lo spodestamenlo non è conseguenza delia scomunica; e persone pie e prelali 
serbarono fede a Enrico IV e a Foderico II sebbene scomunicali. Un príncipe escluso 
dalla comunione dei fedeli non perde perciò i suoi diritti naturali e civili, nè i po- 
lilici, nè sarà disdelto obhedirgli nelle cose civili, purchè giusle, 

Cantu. — lllustri ilaliani, Vol. I. ■ 30 
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sentarsi alia dieta; sicchè i Tedeschi lo deposero come contumace, 
e gli nominarono successore Rodolfo duca di Svevia. Gregorio rico- 
nobbe questo; e pare divisasse unire la media Italia e la settentno- 
nale in un regno, che rilevasse dalla santa sede come ne rilevavano 
i Normanni nella meridionale; e a quel regno fosse subalterna la 
Germania. La nazionalé idea non potè incarnarsi, giacchè Enrico, 
dando e promettendo, e operando risoluto quando il papa procedea 
circospetto, s'era pròcacciato amici assai, massime fra i vescovi rea- 
listi; e raccolto un esercito e Goncilj, fece deporre Gregorio, e sosti- 
tuirgli esso Guiberto, nominato Clemente III (1080). 

Allora guerre con varia fortuna; Tanticesare Rodolfo di Svevia 
resto ucciso; un esercito raccolto dalla contessa Matilde per isn1' 
dare di Ravenna Tantipapa, fu sconlitto presso la Yolta Mantovana 
dai Lombardi. I quali continuarono a devastar le terre delia contessa 
Matilde, che però alfine restò vincitrice. 

Enrico intanto aveva condotto a Roma il suo antipapa; ma Ia 

maParia e la resistenza de' Romani, a lui avversi quanto erangli fa' 
vorevoli i Lombardi, gli impedirono di espugnarla. Però egli gua- 
dagnò signori e vescovi, profuse cenquarantaquattromila scudi d'oro e 
cento pezze di scarlatto; alfine dopo tre anni fu ricevuto a Roma (1084), 
e vi si fece consacrare dal suo Clemente III, mentre Gregorio te- 
neasi chiuso in Castel SanfAngelo. 

Roberto Guiscardo, re dei Normanni di Calabria, inteso 1'ollragg'0 

fatto a Gregorio, interruppe 1'assedio di Durazzo, e corso in Italia, 
con un pugno de' prodi suoi Normanni e con Saracini di Sicilia venne 
a Roma, e piantato il campo presso il Coliseo, commettendo sacchegg' 
e incendj non men di quello avesse fatto 1'imperatore, liberò Gre- 
gorio e ricollocollo in Laterano. 

Di quivi il pontefice scomunicò Enrico e 1'antipapa, indi in mezzo 
alie armi s'avviò verso il mezzodi. Per via cercò consolazioni sul'8 

tomba di san Renedetto a Montecassino, nella própria vita tempe- 
stosa invidiando a quella solitária pace: al mite abate Desiderio 
valicinò gli sarebbe successore, presentendo necessária Ia concilia* 
zione dopo la lotta. A Salerno consacrò la magnífica cattedrale, eret- 
tavi dal Guiscardo, e vi oltenne straordinarie onoranze. Ma accorato 
dal vedersi ribelli i proprj sudditi, egli che tanti popoli aveva mossi 
contro i sovrani; espulso dalla própria cattedra egli che tanti vescovi 
avea rimossi; scissa la Cliiesa ch'egli aveva tanto faticato a risar- 



(iREGOniO Vil 467 

cire; vacillar nel favore tanti suoi amici, e declinare la causa alia 
cui fede mai non era mancato, mori esclamando: — Amai la giu- 
stiziaJ e odiai riniquità; perciò finisco in esiglio » (108S). 

A quel litígio, dove Voltaire non vide che una questione di ceri- 
^oniale, mentre invece implicava la libertà umana, quattro soluzioni 
Poteano darsi. 

O annichilar la giurisdizione morale e Telemento spirituale, sur- 
fogandovi la forza sfrenata, come voleano grimperatori. 

O annichilare Tordine político, sublimando il papa come voleva 
^regorio YII, ma vi repugnavano le costituzioni nazionali. 

O separare affatto i due ordini, isolandoli in modo che lo Stato 
bon sorreggesse la Chiesa, nè questa illuminasse lo Stato; al che 
s' opponevano e i costumi e gl'interessi. 

Difatti Pasquale II papa, volendo appianar ad ogni costo le dif- 
ferenze tra il pastorale e la spada, si spinse fino alPestrema con- 
cessione; cioè che gli ecclesiastici rinunziassero a tutti i possessi 

■femporali, coi castelli e i vassalli avuti dagli imperatori, purchè 
gPimperatori rinunziãssero all'immorale diritto delle investiture. Nel 
suo desiderio di pace non s'accorgeva ch'era impossibile spogliar i 
signori ecclesiastici, tanto potenti, nè togliere ai nobili laici 1'aspet- 
futiva di tanti benefizj. In fatti sorse un'opposizione universale, e 
s'incalori la guerra, dove la città di Roma per lo piü osteggiava 
f papa sinchô non Pavesse cacciato; cacciatolo, tornava a volerlo. 

Non restava se non che il capo político smettesse la nomina di- 
gita dei vescovi e degli abati, vigilando però sulle elezíoni; e in- 
vestendoli delle temporalità, in modo che fossero preti insieme e 
vassalli, come il tempo portava. 

Tal fu la transazione Calistina (23 settembre 1122), ove Pimperatore 
rinunziava ad investire i prelati colPanello e col pastorale, lasciando 
^bera Pelezione alie chiese; mentre Calisto II assentiva alPimpera- 
lore che le elezioni de'vescovi e abati dei regno tedesco si faces- 
sero colPassenso iraperiale, purchè senza simonia o vfolenza; Peletto, 
Prima d'essere consacrato, bacerebbe lo scettro col quale eragli 
ronferita dalPimperatore Pinvestitura per tutti i beni e le regalie. 
'u Italia e nelle altre parti dellTmpero, Peletto, fra sei mesi dopo 

uonsacrato, riceverebbe Pinvestitura. 
È la prima di quclle transazioni fra il potere spirituale e il tem- 

Porale, che si chiamano Concordati; e il Concilio lateranese (1123), 
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ch'è il primo universale in Oecidento, la confermò; poi il secondo 
lateranese (1139) rinnovò la scomunica contro chi ricevesse TinvC" 
stitura laicale. 

In tale accordo il vantaggio restava tutto al poter secolare, peroc-. 
chè Pimperatore non recedeva da alcuna delle sue pretensioni, ve- 
devasi confermato Falto domínio, e dirigeva le scelte. Ma la Chiesa 
sacrificava le eventualità temporali al desiderio di far indipenderdo 
lo spirituale. Dappoi 1'imperatore Lotario II rinunziò al diritto di 
assistere alie elezioni; come poco a poco fu tolto ai principi il ê0' 
der de' frutti de' benefizj vacanti, e dello spoglio de' vescovi e ab311 

defunli. 
Fu non pace ma trégua, e il cozzo fra i due principj rappcesed 

tati da Gregorio Y1I e da Enrico IY dura lutlavia, onde non é iuera 

viglia se i giudizj intorno a quel passato rimangono discordi. í 
E già ad Alfonso di Castiglia scriveva Gregorio YII: — 11 livore dc 

miei nemici e gPiniqui giudizj sul conto mio, non vengono da torto 
ch io abbia loro recato, bensi dal sostenere la verità e oppormi ali id' 
giustizia. Facile mi sarebbe stato rendermi serVi costoro, e ottcnen10 

donativi piú ricchi ancora che i predecessori miei, se avessi preferi10 

di tacere la verità e dissimulare la loro nequiziar ma oltre la d1"6' 
vità delia vita e lo sprezzo che meritano i beni dei mondo, io con' 
siderai che nessuno meritò nome di vescovo se non soffrendo Pcr 

la giustizia; onde risolsi attirarmi piultosto il livore de' ribahli col- 
1'obbedire a Dio, che espormi alia sua collera compiacendoli con 1°" 
giuslizie >. 

Cosi prevedeva gli odj d'una poslerità, adoratrice delia forza, 6 

che chiamò arroganza 1'aver un prete osato fiaccare le burba»2® 
d'un re. 

Gregorio YII fu santificato da llenedetto XIII nel 1729; e ri'u' 
seppe II, imperatore sacristano, lo fece espungere dai calendarj aU' 
striaci. Non v'è ingiurie che non siansi dette a questo ponteflce da1 

cesaristi; ma altrettante lodi gli furono attribuite, massirae dai jn0^ 
derni, anche protestanti, e principalmente da Voigt nella vita che d1 

lui scrisse. Guizot lo mette a paro di Garlomagno e di Pietro czar, 'l' 
formatori per via dei despotismo. Stephen (neírEdmbourg review) 1° 
dichiara il piú nobilo gênio che regnasse a Roma dopo Giulio Ce' 
sare; e, come protestante detestando lo scopo di lui, lo riconosc0 

« favorevole e forse essenziale al progresso dei cristiancsimo e dei'3 
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ClviUíi j. La Mennais lo intitolò il gran patriarca dei liberalismo: 

® Questo concetlo noa è una novità, poichè il Giannone, cavilloso 
®ulore dei diritti regj e perciò sempre ostile a Ildebrando, racconta 
"e 1 niun altro piü meglio e piú al vivo ci diede il ritratto di 

luesto pontefice quanto quel giudizioso dipintore che lo dipinse nella 
chiesa di San Severino di Napoli. Yedesi quivi rimmagine di questo 
PaPa avere nella sinistra mano il pastorale co'pesei; nella destra, 
a'zata in atto di percuotere, una terribile scuriada; e sotto i piedi 
Sceltri e corone imperiali e regali, in atto di flagellarli. E dopo avere 
Cosi naostrato essere stato Gregorio il terrore e il flagello dei prin- 
C|P'> e calpestar scettri e corone, volendo ancor far vedere che tutto 
Cl^ polea ben accoppiarsi colla santità e mondezza de' suoi costumi, 
^Pfa il suo capo scrisse in lettere cubitali queste parole: Sanclus 

re(Jorius Vil ». 
^la un altro grande, capace di intendere la potenza dell'eroe che 

0laina e dirige il proprio secolo, ebbe a dire: — Se io non fossi 
aPoleone, vorrei essere Gregorio VII ». 
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GABRIELE MALACRIDA 

Gabriele Malacrida nacque il 1689 a Menaggío nol Comasco (1) da 
Rn valente medico, padre di undici íigli, dei quali uno professò teo- 
logia a Roma, uno fu canonico in patria, uno si stabili in Germania. 
Gabriele, dedito alia pietà dalla prima fanciullezza, educato dai Soma- 
scíii nel collegio Gallio di Como, poi nel seminário di Milano, si rese 

gesuita, e fu destinato alie missioni nel Maranham, allora apparte- 
nente al Brasile, già prosperate dalle cure e benedette dal martírio 
d'allri Gesuiti. Oltre dirigere il collegio e la colonia, il Malacrida si 
spinse fra i selvaggi dei Para, e con zelo instancabile e intrépida 
carità ottenne frutti stupendi, aíTrontando gli stenti, le malattie, la 
morte, piú fiate minacciatagli; sicchè va contato fra i piú insigni 
di quegli eroi, che la storia dovrebbe esaltare ben piú che gli ucci- 
sori d'eserciti e soggiogatori di popoli: e le terre di Babia, di Per- 
nabuco, dei Tupinambi, dei Barbadi ne conservarono la memória, 
fincbè non divenne vanto moderno eonculcare tutto il passato (2). 
Non si mancò di circondar di miracoli le sue azioni. 

(1) Non so a qual lilolo i biografi comaschi Io fanno di Mercallo: la sentenza lo 
dice nativo dei luogo di Minajo, vescovado di Como, ducato di Milano. A Mcnaggio 
in fatli fiori sempre la famiglia Malacrida. 

(2) Nel 1863 V. Martin de Moussy pubblicô una descririone geográfica e stalistica 
•iclla Confederazione Argentina, dove crede far alto di coraggio col narrare i grandi 
vaiUaggi cbe a que' paesi aveano recaio le colonie presedute da' Gesuiti, e la flori- 
Rezza cui erano arrivale, e che perdeltero non appena questi ne furono espulsi. 
— Ecco a cbe son ridolte oggi quelle comunilà, che furono giudicale cosi diversa- 
mente, e la cui antica celebrilà non fu pareggiata che dalfoblío profondo ovo oggi 
sono cadute. Viaggiando quelle contrade si poco note, abbiam voluto dire senza 
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Dopo dodici anni di stupende faticlie venne a Lisbona il 1749 per 
invocare la protezione e Passistenza dei re sul seminário e il con- 
vento che colà avea fondali, e quivi pure moltiplicavasi a servigio 
delle anime. Ma a re Giovanni Y, che lo venerava^ successe Giuseppe, 
datosi affatto in balia dei marchese di Pombal, devoto alie fantasie 
de' fdosofi e odiatorc de' Gesuiti. Gostui, dominatore dei re e dei Porto- 
gallo, fu singolare mistura di qualità diíTerenlissime; aristocrático e 
liberale; attenlo a sminuir la potenza ecclesiastica a favor delia regia 
con ordini minuziosissimi e incalzanti, che conchiudeva colla formola 
non ostante qualunque legge contraria; brigavasi delia forma delle 
bollette di posta, delia vendita delle caldarroste, dei preferir alie viti 
il frumenlo; aboli la privativa dei tabacco e istilui quella dei sale; fece 
tradurre i libri di Diderot, Yoltaire, Rousseau e bruciare quei di llay- 
nal; aboli Plnquisizione, ma la piantò piú forte col titolo di Maestà; 
dicono fin cento mandasse al supplizio in un giorno: colpa di maestà 
ogni resistenza alia volontà reale; Antonio Corrêa Garçao, deito 1'0- 
razio portoghcse, avendo detta qualche verità nella gazzetta, fu messo 
prigione e lasciatovi morire; chiuso in un sotterraneo il vescovo di 
Coimbra per aver pubblicato una pastorale contro i cattivi libri. 

II Malacrida, reduce da un nuovo viaggio in America nel 17154, 
incontrò Pira dei Pombal per le ragioni che non mancano mai fra 
due spiriti diretli su via opposta, e massime contro di chi otliene 
la popolarità, ambita invano dai prepotenti. In occasione dei tremuoto 
sciaguratamente famoso, che sovverti Lisbona Pognisanti dei 17315, il 
Malacrida spiegò uno zelo e un coraggio, che furono giudicati indi- 
screti dal Pombal, e tanto piú Paver quegli, in un opuscolo, altri- 
buito quel disastro a punizione dei cielo, mentre il Pombal volea 
aon vi si vedesse che mera conseguenza di cause naturali. Dal nunzio 
apostolico Acciajuoli lo fece relegare a Setúbal, ma colà lo seguivano 
i devoti, per fare sotlo di lui gli esercizj. 

Addensavasi inlanto la procella contro i Gesuiti, che furono sban- 
diti da quella Corte, tacciati di stabilir in America repubbliche co- 
muniste, nelle quali, invece dei soldati, adopravansi missionarj, 

esagerazione come senza paura che cosa crano slale le missioni, e che cosa diven- 
nero dopo lolte violentemenle ai loro fondatori  Qualunque siano gli evenli su cui 
chher inflaenza i Gesuili in Europa, qualunque giudizio siasene ponalo, possiamo 
asserire che essa fu in America sempre salulare c benelica ». 
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invece delle carceri i conventi, invece delle verghe i cantici, in- 
vece delia forca le penftenze. Quel turpe maneggio è noto,-come si 
sa che re Giuseppe una sera" fu assaltalo per ucciderlo. Eretto pro- 
cesso per questo misterioso attentato, uno degl'imputati norainò 
per complice il padre Malacrida. Qual bella occasione di vendicarsi 
di questo e di denigrare tutta la Società di Gesii! Cercatane la casa, 
ira le carte di luí si trovò una lettera, direita al re, a cui annun- 
ziava sovrastargli un gran pericolo. II Malacrida disse averne avuto 
rivelazione o ispirazione (3), come in altre predizioni; ma la giu- 
stizia volle vedervi una complicità, e arrestatolo (1739) il condannò. 
Ma per accusa tanto assurda non si ardiva mandarlo al supplizio, onde, 
con un'arte pur troppo non disimparata, si pensò infamarlo (4). II 
Pombal, vantato lilosofo, seppe valersi a tal fine dei tramutato Sanfüf- 
fizio, a cui capo avea posto suo fratello; dopo due anui di prjgionia 
vi denunziò come impostore, blasfemo, eresiarca il Malacrida, allora 
di settantatre anni, facendo sentire esser desiderio dei re che 
fosse condannato, e a tal uopo allontanandone quei che potessero 
salvado. 

L'accusa appoggiavasi principalmente sopra due libri, che diceasi 
avesse composto in prigione, uno Tractatus de vila et império anti- 
chrisli, l'altro Vila mirabile delia gloriosa sanl'Atina madre di Maria 
santíssima, detlalo dalla medesima santa colPassistenza, approvazione 
e concorso delia rncdesima sereníssima signora e dei suo santíssimo 
Pigliuolo. Da essi parrebbe s'abbandonasse a fantasie mistiche, pre- 
tendendo aver visioni, colloquj, rivelazioni dal Padre, dal Figlio, 

(3) NeWAnlicristo dice che, il 29 novembre anno passato, aveva udito queste pa- 
role; — Hac nocte uno, idest brevi et inopinato interilu, de médio tollemus principem 
tam iniqu® criminationis, cum adjutoribus et adulaloribus suis ■. 

Confesso cbe, vedendo 1'immenso danno che verrebbe dal togliersi ai Gesuiti le 
missioni, avea pregato caldamente Iddio, ed ebbe ispirazione d'avvertire il re d^n 
grave pericolo cbe gli sovrastava; pericolo che cerco sviare facendo ancbe peni- 
lenze e orazioni, per le quali crede che noslro Signore moderasse il castigo. Aver 
invocato dal tribunale d'esser udito súbito, perchè inlendeva manifestara il pericolo 
dei re, ch'egli sapeva per rivelazione. E di questa e (Taltre sosteneva la verilà, e 
come la Madonna Io avesse assollo dalla colpa e dalla pena; e si lagnava di ot- 
tcner mcno credenza che non tanfaltri simili. 

(4) Era le sue carie trovossi pure una tragédia, Amano, ch'egli avea scrilla fin 
quando era maestro in Corsica, ma dove si vollero riconoscere allusioni al ministro 
Pombal. 
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dallo Spirito Santo^ con voce chiara e distinta; essergli soprannatu- 
ralmenta. annunciato vi sarebbero tre anticristi, padre, tiglio, nipote; 
quesfultimo nascerebbe a Milano il 1920 da un frate e una monaca; 
sposerebbe Proserpina, faria infernale; e altri delirj. Asseriva pure 
che sanfAnna fu santificata ancora in seno alia madre, e colà in- 
tendeva, conosceva, serviva Dio, avea falto i tre voti monastici, al 
Padre di povertà, d'obbedienza al Figlio, di castità alio Spirito Santo: 
piangeva, e per compassione faceva piangere i cherubini e serafim 
che le teneano compagnia. In vita poi essa fu la piu innocente delle 
creature, pregava Dio pei cherubini, acciocchè piü sempre gPinfer- 
vorasse a servire la sua divina maestà. II Malacrida vi raccontava 
molte particolarità delia vita di Anna e delia Beata Yergine, delia 
quale Dio aveagli ordinato di esaltare la grandezza usque ad excel- 
sum et,ultra, nè esitasse a comunicarle gli attributi dei medesimo 
Dio. Aggiungeva che i Gesuili fonderebbero un nuovo impero di 
Cristo, scoprendo iníinite nazioni d'Indiani. Quelle dollrine proferi 
e scrisse e difese davanti al tribunale dei Sanfüíflzio, a cui erano 
state presentale le due opere, ch'egli riconobbe per sue. 

AlFeresia volle aggiungersi 1'infamia dei vizio, accusando questo 
vecchio settuagenario, rotto nelle fatiche delle missioni, d'abbando- 
narsi in cárcere a oscene abitudini. II Sanfüííizio, dopo lungo pro- 
cesso fondato su tali assurdítà, lo dichiarò « reo d'eresia, di be- 
stemmia, di false profezie, d'empietà orribili, d'aver abusato delia 
parola di Dio; d'aver oltraggiato la maestà divina insegnando una 
morale infame e scandalosa, scandolezzato col sostenere fin alPullimo 
momento le pretese sue rivelazioni ed eresie »; pertanto lo conse- 
gnava, con morso e berrettone o col cartello d'eresiarca, alia giustizia 
secolare, chiedendo usasse con esso pietosaraente, e non procedesse 
a pena di morte. E il 21 setlembre 1761 a Lisbona, con cinquantaduc 
imputati di simili delitti, fu strozzato, poi arso, secondo i desiderj 
dei filosofo Pombal e cogli applausi di Yoltaire. 

L'accusa è tanto specificata, la sentenza tanto molivala, che il 
dubitarne parrebbe insensatezza se non fossirao in un tempo, ove 
tuttodi s'accettano le asserzioni de' nemici, comunque assurde, pur- 
chè stampate, purchè spacciate francamente. II Malacrida era gesuita: 
e però il filanlropo Yoltaire esclamava: — Corre voce sia stalo arre- 
stato il reverendo padre Malacrida. Ne sia benedetto Iddio.... Quostc 
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si son notizie che consolano j (5). Ma il buon senso non era stato 
ancora [spento alíatto dal filosoíismo, e altra volta egli diceva che 
l'eccesso dei ridicolo e dell'assurdità s'aggiunse alheccesso delhorrore 
in quella condanna. II noto Giuseppe Baretti, che allora, restituen- 
dosi dairinghilterra al pátrio Picmonte, altraversò il Portogallo e la 
Spagna, descrisse quel supplizio colPindignazione d^nesPuomo con- 
tro Pingiustizia e la barbárie, e tanto basto perchè gli fosse proibito 
di continuare la stampa delle sue Letlere famigliari, e clPegli corresse 
per le bocche colPorribile taccia di gesuitante. 

Pel processo io mi valsi d'ana traduzione italiana, stampata colla 
falsa data di Lisbona 1761. Gli atti originali conservansi nel tri- 
bunale de correiçao da Corte e casa; e non m'è capita to nessun pro- 
cesso dei SanfUlTizio, che fosse cosi brutalmente assurdo come 
codesto. 

Tra le altre golíerie e crudeltà pubblicate alPoccasione di quel 
supplizio, ho veduto una relazione porloghese, che conchiude « cre- 
dersi non abbia confessata, morendo, la sua colpa, e preferito mo- 
rire dei supplizio cui era stato condannato dalPInquisizione, perchè 
con questo spedienle volle togliere al re la soddisfazione di farlo 
morire come capo delia cospirazione contro di lui ». 

Nella Deduzione cronológica e analilica.... data in luce dal dotlore 
Giuseppe de Teabra da Silva, procuratore delia Corona di Portogallo, 
per servire d'islruzione sopra Vindispensabile necessita, ecc., al | 908 e 
seguenti è detto che, nel processo per Passajsinio dei re, vien denun- 
ziato che la marchesa de Tavora fondava i suoi progetti di regicidio 
« nella mística e ne'consigli di Gabriele Malacrida; che altri delia 
sua famiglia erano Jspirati, o piullosto pervertiti dalle dottrine e 
massime di lui; e che tullo era diretto dallo spirito e dai consigli 
dei Malacrida ». Anche il duca d'Aveiro assicura c dei credito e 
repulazione di santità e di buoni consigli dei Malacrida in casa 
Tavora >. 

In essa Deduzione si aggiunge che, avendo il re di Portogallo pro- 
scritti, snaturalizzati e cacciati dai suoi dominj i Gesuiti, la Provvi- 
denza volle mostrar visibilmenle di averli abbaadonati. Poichè, men- 
tre essi, fuor di Portogallo, spacciavano per santo il Malacrida, guesto 
mostro per ismentirli scriveva i due abominevoli libri che lo fecero 

(C) Leltera alia conlessa Luzelbnrg. 
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trasportare al SanfUflizio delPIhquisizione, il quale sopra sua confes- 
sione lo, condannò, e rilasciò alia giustizia di sua maestà. 

« Avendo il reo, col mezzo delPipocrisia e delia piú rafiinata nia- 
lizia, conseguito di esser tenuto per santo e vero profeta da quella 
gente che, per divina promissione, non considerava i fondamenti 
sui quali sostentavasi la gran macchina di quella fmta santità, si 
ridusse a divenir un mostro delia maggiore iniquità clie, non con- 
tento di aver ingannato i popoli ne'dominj di questi regni, dai 
quali aveva estorto un capitale bcn grande con pretesto di devozioni 
e di opere pie e con allre linzioni ed inganni, passò a spargere ü 
piú atroce veleno che aveva in cuore col fomenlare discordie e se- 
dizioni, e col profetizzare funesti avvenimenti ch'egli già sapeva che 
si stavano ideando e trattando in questa Corte ». 

Se il Malacrida avesse veramente scritto quelle stravaganze, sa- 
rebbe bisognato crederlo pazzo o rimbamdito, e avea ragione Luigi XV 
quando, al leggere quella sentenza, proruppe: — Sarebbe come se 
io volessi far inrotare quel povero matto che crede esser il Padre 
eterno » (6). 

Ma non par tampoco fosse pazzo: tutti i Gesuiti che ancora resta- 
vano ne celebrarono le esequie come di santo; Clemente Xlll esclamò: 
— Ecco un marlire di piú nella Cbiesa di Gesü Cristo »; ne fu difusa 
Pefligie con un'iscrizione che lo dichiarava vitw sanctitale, rebus gestis, 
miraculisque clarissmns.... summis infimisque semper mire gratus ac 
venerabilis; soli invisus .deemoni, ejusque fautoribus et ministris  
reiigionis lege damnatus inter honor um lacrymas et prwconia, pu- 
blico tamen omnium judicio absolutus. II padre Maria Rodriguez ne 
scrisse in latino la vita nel 1762, sopra quanto sapeva direitamente, 
o raccoglieva da testimonj fededegni, e do' quali riferisce i nomi. II 
celebre latinista Cordara scrisse II buon raziocinio, o siano Saggi 
critico-apologetici sul famoso processo e tragica fine dei fu padre Ga- 
briele Malacrida (1782). II padre Homem, perseguitato esso pure dal 
Pombal e liberato allorchè questi cadde, stampò De tribus in lusi- 
tanos Jesu socios publieis judiciis dissertatio (Norimberga 1793), ove 
asserisce che 1'opera snWAnticristo era stata composta dalPabate 
Platel, famoso col nome di frà Norberlo cappuccino, per infamare i 

(6) Mübr, Zeitung zur Kunslgeschichte, Questo protestante laboriosamente raccolse 
quanli documenti potè sopra i Gesuiti dopo Ia loro abolizione. 
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Gesuiti; aver il Malacrida scritto bensi una vita di sanfAnna, ma tut- 
faltra dalla allegata. Su tali documenti una nuova vita, o piuttosto 
apologia fu stampata teste (7), dove ci parve strano mancasse il 
documento piú importante e piú diííuso, cioè Tatto d'accusa e di 
condanna. 

Ma allora quel fantasma spaventevole che dal calamajo sorge col 
titolo di pubblica opinione, volle fare la prova decisiva deironnipo- 
tenza sua contro la verità e il buon senso col recare i principi a 
cacciare, e il papa ad abolire i Gesuiti, che, come dice Heyne, furono 
non giudicati ma giustiziati. 

(7) Histoire de Gabriéle Malacrida, Vapôtre du Bresil au XVIII siècle, par h 
P. Paül Müry. Parigi, 1865. 
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SCIP10NE RICC1 

Ultimo generale dc'Gesuiti era stato Lorenzo Ricci: e i re, se- 
condando bassamente lo spirito persecutore de' liberalaslri, cui non 
era bastato abolisse quella Compagnia, vollero che il papa tenesse»pri- 
gione esso Ricci, il quale era reo di averla difesa sino all'estremo, 
e preferito vederla perire, anzichô consentire a snaturarla. 

Restava a Firenze suo fratello Corso, il quale diede il proprio 
nome, poi la pingue eredità a un suo agnato, Scipione Ricci. 

Questi volea dapprima entrare gesuita, allettato da una profezia 
che correva di san Francesco Rorgia, che nessuno di quelFislituto 
andrebbe a perdizione; dappoi avviatosi per la carriera ecclesiastica, 
fatto auditore di nunziatura, indi vicario generale delFarcivescovo 
Incontri, si condusse a Roma in occasione delle feste per Telezione 
dei papa Rraschi, nella speranza di poler parlare al detenuto ge- 
nerale. Questi comunicava all'esterno coi soliti sotterfugi di qualche 
inserviente, e come il seppe giunto, scriveva a Scipione: 

— Signor canonico rev. amat. 

« Che buon vento Tha qua portato? quante cose ho a dirle! per 
ora alcune: il latore dei presente è il soldato che mi serve, ecc., ecc. 

« Mi sta nel cuore una spina da lungo tempo. Temo che facciano 
spendere a Lei, a tilolo di mia richiesta, mie voglie e mio sollievo, 
in cose che non chiedo e non mi si danno. Non incolpo veruno, e 
non so veramente a chi attribuire certi intrighi, ma è necessário 
ch'ella sia prevenuto... Non creda già ch'io sia un capo di fuorusciti. 
Sono stato ^raltato come tale, ma grazie a Dio non lo sono, ecc. •. 
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E in un'altra: 

— I miei pensieri, se sarò lasciato in libertà, son questi. Voglio 
venire a passare gli ultimi giorui miei in Firenze. Se i suoi signori 
fratelli mi gradiscono, voglio stare in casa loro, come Lei mi ba 

oílerto. Spero che non darò incomodo; se mai questo accadesse, si 
prendera partilo. Le mie occupazioni saranno, fare un poco di bene 
per me, giaccbô l'età mia mi rende inulile agli altri; e lo farò vo- 
lentieri; divertirmi con libri di materie sacre, scrillura, teologia, ecc., 
e conversare con persone pie, savie e dolte... ». 

E torna ad insistere sul non arrivargli, o decimate, alcune deli- 
cature che la famiglia gli trasmetteva. 

Gli ex-Gesuiti patrocinavano il nostro Scipione, che però resistette 
alia tentazione di mettersi a Roma in prelatura. Ebbe udienza da 
Pio VI, che non gli dissimulò la sua venerazione pel prigioniero: al 
quale, « per riguardi ai principi » tenuto coi rigori che airingie- 
stizia son necessità e punizione, Scipione non potè mai oltenere di 
far visita: onde quegli scrivevagli il 2 luglio 1773; 

— Mi conviene sagrificare il piacere grandíssimo che avroi avuto 
di vederla e che speravo. Sia fatto il santo volere di Dio."Ma Lei 
potrà convincersi dolPoppressione inumana che mi si fa da' malevolh 
con irapediro le ottime intenzioni di nostro signore, e senza ragione 
alcuna, poichè mai ho fatto male a veruno. Il foglio che lo ho man- 
dato lo custodisca con molto segreto, acciò non si prenda da quello 
occasione di nuocermi. Dopo la morte raia desidero che si renda 
pubblico. Non mi resta altro che ringraziarla e darle il buon viagg'0» 
che le pregherò dal Signore. Lei non mi può dare ciò che desidero 
umanamente, ed è la libertà: in altre materie non mi manca il b1' 
sognevole, ed i miei desiderj sono assai ristretti. Sa come io mi soh 
contenuto, e penso di non passar questi limili. Se mai pensassi a 
passarli e mi fosse possibile, glielo farò sapere. Si regoli nel man- 
dare a me, o piultosto non mandi a me cosa veruna, perchè non 
mi arriva, o al piú arriva solo quello che è guasto e inservibile- 
Se desidero cosa alcuna, sarebbe solo qualche denaro di volta in 

volta e non molto, o per soddisfare una voglia che mi venisse d'un 
libro o simile, o per aggiungere qualche ricompensa alPuomo che 
mi serve oltre la sua obbligazione. Vi dovrebbe essere dei denaro 
presso il signor cardinale Torrigiani. II solo desiderio che ho ô di 
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moIti suffragi dopo Ia mia morte, poichè Ia soppressione delia mia 
religione me ne priva di molte migliaja, ecc. ». 

La carta quivi accennata era una protesta deirinnocenza sua e 
^"a sua Gompagnia conlro le incolpazioni clderangli date; ed ò 
Sci'itta tutia di suo pugno, come anche il sunto dei processo ch'ebbe 
a subire, e cldegli desiderava fosse conosciuto, affinchô il mondo 
non ne avesse inforraazioni bugiarde. Yi trovamrao inoltre una let- 
tera dei laico Giovan Maria Orlandi, da Roma il J.0 dicembre 1773, 
0ve ragguaglia Scipione degli ultimi momenti di quel pio: 

— Essendomi toccata Ia sorte di servire il reverendo padre Lo- 
renzo de Ricci, già fu nostro preposito generale, non manco darle 
Parte, come il mcdesimo mi impose nella sua ultima e penosa ma- 
lattia, di raccomandarlo a Sua Divina Maestà con delle messe.... Ha 
P.regulo che siano rimunerati tulti quelli che 1'lianno servito si in 
vita come in morte. Ha prega to che si rimandi quella croce di ebano. 
Ia quale gli fu lasciala dal suo signor fratello, desiderando 1'abbia 
lei per sua memória... 

« Non le posso esprimere Ia rassegnazione e gli atti buoni che 
faceva. Già súbito che si ammalò diceva: — Signore, il vicario di 
Cristo diceva che m'avrebbe liberato presto e bene: giacchè non 
l'ha polulo fare'lui, fatelo voi presto e bene, acciò non vi abbia 
piú. da olfendere ». Poi, prima di ricevere il santo viatico, fece una 
protesta avanli al Santíssimo, che fece piangere tutti, delia inno- 
cenza sua e de'suoi religiosi: questa protesta suppongo che 1'averà 
avuta da altri, onde, per non crescer plico, non gliela mando ». 

Gi sta pure una nota di quanto il generale, avanti morire, disse 
a don Giuseppe Nava, e la lista di varj oggetti, de' quali, come ap- 
partenenza sua particolare, disponeva in ricordi ad amici. 

Tulto ciò noi ricaviamo dalle carie di Scipione Ricci, le quali, 
benissimo ordinate da lui in centolto fdze, furono conservate dalla 
sua faraiglia, poi compre dal granduca Leopoldo II, dal cui gabi- 
uetto passarono nelParchivio di Stato di Firenze. Ma prima s'erano 
lasciate a disposizione dei Do Potter, vescovo apóstata e autore d'una 
Storia dcl cristianesimo, nella quale demoli tanto, ch'egli stesso in- 
dietreggiò sbigottito. Su quclle carte, e massime sulPautobiograíia, 
H De Potter stese una vita di Scipione Ricci, che è piuttosto una 
diatriba di poco critério e meno prudenza, direita a magnificarlo 
come eresiarca. Noi rivedemmo quelPamplissimo carteggio, e ci parve 

Ca.ntú. — Illustri ilaliani, vol. I. 31 
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che il Ricci, onesta mediocrità, non si staccasse mai di cuore dalla 
Cliiesa cattolica, benchè a raolti errori lo traesse la sraania di figu- 
rare e la bassa condiscendenza ad un príncipe, .qual fu Pietro Leo- 
poldo, ligio .alie idee antipapali d'altri principi austriaci, e voglioso 
degli applausi d'un popolo, che s^nnojava delia sua quieta beati- 
tudine. 

E davvero i suoi cominciamenti preludeano a tutfaltro che alia piú 
clamorosa personificazione dei giansenismo in Italia. Piissitno, sopra- 
tutto zelava il culto delia beata Gaterina de'Ricci; racconta di grazie 
ricevute per invocazione dei beato Ippolito Galantini, fondatore de' 
Vanchettoni; e si querela che il digiuno quaresimale, « troppo ne- 
cessário per soddisfare in qualche modo ai debiti colla divina giu- 
stizia », venga negletto, nè la refezione si limiti a fichi secchi e 
zibibbo (i). 

Fatto vescovo di Pistoja, tolse a correggere la disciplina che, in certi 
monasteri, sotto la direzione non de' Gesuiti, in fama di lassi, bensi 
degli austeri Domenicani, era degenerata in una licenza appena cre- 
dibile, cogli errori e le laidezze de' Gnostici, fomentata dalla leitura 
di Voltaire e Rousseau, mantellata qualche volta da un osceno quie- 
tismo, fm a dire che la nostra perfezioue consiste nelPunirsi con 
Rio; e siccome tutti partecipano delia natura di Dio, perciò ogni 
carnale unione fra gli uomini esser vincolo di perfezione e di con- 
giungimento con Dio. 

Non pago a ciò, egli tolse a modificare il culto e i riti; riduceva 
ad un solo gli altari d'ogni chiesa per togliere la simultânea cele- 
hrazione delle messe, « introdotta con moita indecenza contro lo 
spirito delia Chiesa e mantenuta dalla ignoranza, irreligiosità e 
interesse de' ministri dei santuário »: ne levava le tabelle che li 
dichiaravano privilegiati, o prometleano liberazione d'anime pur- 
ganli; processo reliquie ed immagini miracolose, sopprimendo le 
meno autentiche, e proibendo di coprirle con mantelline; aboli le 
cappelle domestiche e certi giorni festivi: non si recitino pane- 

(I) 11 Ricci riflette che, in sua giovenlú, era poço fretiuenle il caso cl'un imiuíto 
generale nella diocesi: e quando accord-avasi, era solo per uova e lallicinj, esclu- 
sine pur ^sempre i mercoledi, venerdi e sabati, la prima o Tultima settimana, e 
le vigilie dell'Annunziala o di san fiiuseppe: e mai non si concedeva duo anni di 
seguito. Clemente XIII nel 1707 dispensò anche per Tuso delle carni, dal che venud 
graye scandalo; poi Pio VI abbondò. 
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girici; alia festa i regolari tengano chiuse le loro chiese per non 
distrarre dalle parrocchiali. Avrebbe anche volnto tulte le preci in 
•laliano, per quanto alia religione universale convenga un linguaggio 
universale omPessere in comunicazione con tufti i popoli, e non 
dover variare coi tempi e coi paesi le sue formole, le sue invoca- 
zioni, le sue decisioni. 

Al tempo stesso favor! Pedizione delle opere di Machiavello, che 
l'austriaco granduca aveva afíidata alie cure delPabate fanzini, im- 
bevuto delle doltrine de' regalisti francesi e tedesclii. Queste erano 
venulô allora in moda, ed inarcavansi contro Tautorità pontiíizia, sia 
colPattribuir gran parte di questa ai vescovi, sia col sovrapporvi la 
principesca. Come sempre, i colpi maestri dirigevansi alia testa; ed 
allegavasi come ragione Paverne Roma abusato, colPusurpare facoltà 
che non avea da principio. Risalendo ai primordj delia Cliiesa, se 
ne indagavano la disciplina e i riti, e ciò che in que'principj non 
si trovava, sentenziavasi riprovevole: voleasi tornare il papa alia 
povertà di Pietro, e il ministro Giani diceva che il clero, quando 
fosse spogliato dei beni, vedrehhesi costretto ad acquistare meriti 
reali. È Partifizio de'Luterani ortodossi; senonchè i Giansenisti non 
rinnegavano la papale supremazia; solo la voleano limitare, contro- 
bilanciare, press'a poco come i costituzionali in política, i quali, 
s'anche trovano follia ed assurdo il potere monarchico ereditario, non 
osano spingersi fino alia sovranità dei popolo, e s'arrestano a mezza 
strada: onde Lacordaire definiva il gianscnismo « eresia sleale, che 
non osando attaccare la Chiesa in faccia, come un serpente le si ascose 
in seno ». 

Modéstia di giudizj noi ci sentiamo viepiü obhligati a tenere verso 
Cattolici, che per aleuni dissensi particolari la Chiesa non ha espres- 
samente respinti dalla sua unità, benchè con quelli e coll appellarsi 
alPantichità, anziche accettare Pautorità presente, dessero in un ma- 
scherato protestantismo. E come il protestantismo avea per fonda~ 
mento il senso privato nelPinterprctare la Scrittura, cosi i Giansenisti 
lo volevano nelPinterpretare gli scrilti, le parole, la storia delia Chiesa. 

Bisogna stare a ciò ch'è anlico, diceano essi. 
Si, quanto alia fede nella parola di Cristo, conPè scritta dagli agio- 

grafi o conservata dalla tradizione, la Chiesa pretende esser oggi qual 
era nel cenacolo, e ripudia il conceito d'una successiva formazione dei 
•dogmi, pur araraeltendone una successiva esplicazione. Via via che 
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nasccva uu errore, la Cliiesa chiariva esso dogma, definiva, interro- 
gando quel che le varie Cliiese aveano tenuto sul punto controverso^ 
e definendo secondo' era apparso alio Spirito Santo c ad essa. 

I Giansenisti dicono: — Credo alia Cliiesa quando mi propone una 
veritá rivelata. II Gallolico dice: — Tocca alia Cliiesa pronunziare 
cio cli'è rivelato; dogma è un articolo di doltrina che la Chiesa 
propone a credere rivelato (2). In punli decisi dalla Chiesa bisogna 
prima esser crisliano, poi tcologo; prima credere, poi esaminare; 
esaminare non per far dipendere la noslra fede da questo esanie, 
ma per illustrare e difendere le decisioni delia Chiesa (3). 1 Gianse- 
nisti non si contentano di sapere quel che decide la Chiesa, ma se 
le decisioni sieno fondale sulla Scrillura e sulla tradizione; cioè se 
basti o no Toracolo delia Chiesa da sè. Quindi un limite albauiorità 
dei papa, al suo primato d'onüre e di giurisdizione: al credere che 
Portodossia è il papa, ò Pietro, è Damaso, è Pio VI e Pio IX. M;l 

poichè volevano apparir devoli alia Chiesa nelPatto di impugnarne 
le decisioni, erano costrelli avvolgersi in formule e restrizioni, e 

dichiarare il giansenismo una mera invenzione de' loro avversarj (i)- 
Uno de' loro punti di dissenso dalla pratica universale de' fedeu 

è la venerazione verso i sanli e il culto a Maria, venulo, secondo 
essi, a tale esuberanza da derogare a quello dovuto a Cristo. 

Certo gli stranieri che vengono ad ammirare il nostro cielo, 1® 
arti nostre, le nostre devozioni, allorché vedono ad ogni crocicchio 
santi e madonne, e popolani prostrati a venerarle, e in collo e iu 
peito immagini e scapolari; quando nella chiesa dei tal santo, alia 
festa delia tal Madohna farsi orazioni particolari, esporsene le ossa, 
baciarne le reliquie, possono scivolare nella credenza che noi vi 
presliaino adorazione, che teniamo presenli i santi piú che Dio, che 
il culto delia sua madre ecclissi quello di Cristo. 

Ma distinguiamo bene la fede dalla devozione. La fede importa 
J'obbligo di credere ciò che crede la Chiesa universale. Devozione 
è 1'onore che si tributa agli oggetli delia nostra fede. Possiamo cre- 

(2) Ralum liabemus quod a Deo tradilum esso sanclaj matris Ucclesiaí auetoritas 
comprobavit. Catechis. ex decreto Concilii tridentini ad fanuchut, pag. 1 i. 

(3) Bolcem, L'Economia delta fede. 
(i) Nelle proposizioni di Pavia, si legge : 
< Ilxresis janseniaiia est inaue speelrum, calide conficlum ab hoslibns verilatis ad 

suos adversário» opprimendos <. 
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dere senza aver devozione, sebbene la devozione non possa stare 
senza la fede. La fede è sempre la stessa dappertutto e in ogni 
tempo; nella devozione è lasciala grandíssima latitudine alFindividuo. 
'1 rito, la forma di un culto non isboccia beire formato, come Mi- 
nerva dal crânio di Giove: il Sole in primavera non ha ancora squa- 
gliato i gliiacci, fatio scbiudere l'erbe e colorire i flori; eppure è 
quello stesso cbe ci arde in luglio. Prima quel culto dovetfessere 
tributato all'apostolo; vennero poi i martiri, poi altri sanli, la cui 

•glorificazione erasi manifestata. forse maggiormenle cho non d'alcuni, 
piü vicini al Salvatore. Qui si venera il santo cbe vi nacque, vi 
mori, vi aposlolò, vi operò un prodígio delia grazia o delia carità: 
là è la tomba d'un altro, gli stromenti dei supplizio d'un martire, 
ixn'apparizione, una rivelazione. Son memorie, insite alia natura 
umana siccome lutlo quanto ricorda le geste degli eroi, de'benefat- 
tori delia patria; c'è la ammirazione pel dotlor delia Gbiesa, c'è la 
compassione pel martire, Ia compunzione pel penitente. In ciò 
tullo si trova qualcosa cbe decade, qualcosa cbe sottentra: ban luogo 
Pentusiasmo e il tepore, giacchè tutlo quaggiú é vita, 6 movimento, 
cioò cangiamento continuo. 

Giuseppe, lo sposo di Maria, è un santo cbe appartiene ancora 
all'antico e già al nuovo Testamento; fu il piü vicino a Cristo; la 
Gbiesa primitiva gli ebbe una venerazione implícita, eppure il suo 
culto cominciò lardi; cominciato cbe fu, tulti Pafabracciarono coITar- 
dore cbe conveniva alio sposo di Maria. 

E Maria? Non v'è dubbio cbe la devozione ad essa fu ampliata 
assai, dai primi tempi qu:md'appena trovasi nominata, infin quando 
Pio IX ne pronunzia como di fede la immacolala concezione. II tipo 
di lei, dai rozzi tentalivi delle catacombe sino alie medilate aspira- 
zioni dei Minardi si trasforma ob quanto, eppure senza cangiarsi. 
Già nella prima scena dei mondo, quando il seduttore corrompe 
1'umanità, ô vaticinato cbe un'altrã donna scbiaccerà il capo dei 
serpente. E seconda Eva la cbiamarono i primi Padri; dotlrina ru- 
dimentaria, dalla quale si può dedurne la santità, la verginità, 
1'immacolata concezione, 1 eflicace patrocínio. Maria non fu madre e 
nutrice di Cristo? non islelte accanto alia sua croce? nol raccolse uc- 
ciso?Qiianti dolci pensieri, quanli vivi sentimenli non deve eccitare 
una creatura, mossa in cosi intime âllinenz-e colPenle divino? Ia 
donna elevata íln ad esser madre dei Dio umanato? Ma egli rimane 
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sempre il redentore, che ci rigenera continuamente; ella, Ia madie 
dataci sulla croce: lia gran potenza, ma affatto indiretta: il Cattolico 
non abliasserà mai il Creatore fino a quesla creatura; nó lei eleve-1 

rebbe a divinilà, col che negherebbe quella di Gesu; il nome di lel 

nè tampoco si proferiscc nelfamminislrare i sacramenti; noi la Pr<3' 
ghiarao che preghi per noi peccatori: a lei portiamo aíTetto, usiamo- 
famigliarità, appunto perchè somiglia a noi, provò i dolori nostn, 
eppur è tanto gloriosa. 

Cbiedetene il piú semplice credente, e vi risponderà che queste 
chiese sono la Casa di Dio: portano lo speciale vocabolo d'un ta' 
santo o d'un tal fatto; vi saranno anche molti altari, dedicati a vaU 
santi: che monta? il Gristiano li prega come intercessori presso 
Dio único. Giunge la festa di quella chiesa? ognuno v'accorre, ognun0 

vi fa una preghiera, e genuflessioni e inchini e baci in diverso modo- 
sono altretlante vie per avvicinarsi a Dio. 

Certo, come in tuttc le dotlrine concrete e vilali, ô difficile as- 
segnare teoricamente i liraili tra la verità e 1'errore, tra il bene o 
il male. E viepiú quando si tratti d'affetti. Natura di (|ucsti ò il correr® 
senza ritegni, mirando alfoggetto proprio e a nulfallro: e sarelib® 
freddo e inconcludente colui che sapesse serbare tulte le convenienze, 
misurare tutte le esternazioni. Di che importanza non sono per chi 
le scrive e per quello a cui son dirette le espressioui delle lettcre 
amorosel Fate che un indiscreto le colga, che cadano solto gli occhi 
d'un indilferenle, che acquistino la pubblicità d'un giornale o d'!!» 
giudizio, parranno scempie o esagerate. 

Tanto avviene delia devozione, qualora vogliasi anatomizzarla cou 
fredda critica; ò il cuore che sente, non la ragione che pruova; 6 

atli e parole di supremo affelto per chi le usa, possono, direi de- 
vono incontrare la disapprovazione o la belTa di chi le analiz23' 
che se furono adoprale da qualche persona di eminente santita» 
divengono venerabili al popolino, la cui religione tien facilmente 
qualche cosa di vulgare, qualche mistura di fanalico o di supef" 
stizioso. 

Non mi dite che appunto il dovere dei pastore è di correggerla* 
appurarla. La snaturereste. I paslori vegliano perchó non trasrnodU 
ma essi non ne sono gli autori; e se volessero imprimere tutti i moti 
a misura, la uccidercbbero. La devozione, perchó sia universale, deve 
abbracciare tulte le intelhgenze, tutti i sentimenti; sto per dire 
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che bisogna si pieghi agli istinti per poterli emendare. Gli è perciò 
che trovansi unite le sublimità dei culto con ingenuilà dulla pratica, 
che oserei cbiamare puerili. 

Riílessioni simili avrà certamente fatto piü d'uno, allorchô il Ricci 
a certe particolari devozioni particolare guerra movea. 

Del cuore, come sede degli affetti, parlano piü volte le sacre Scrit- 
ture, ancbe riferendolo a Dio. Tanto piü poteasi applicare a Dio 
umanalo; e non sarebbe difficile negli scrittori sacri trovare allu- 
sioni al cuor di Gesú. LTmmagine poi, sotto cui ora è presenlato, 
troviamo distintamente indicata da san Francesco di Sales in una 
leltera dei giugno 1011, ove alia beata Francesca di Chantal descrive 
1'insegna cbe vorrebbe dare al nuovo Ordine delle Yisitandine. — Sla 
notte Iddio m'ba dato il pensiero che la nostra casa delia Yisita- 
zione, per la grazia sua, è abbastanza nobile per aver il suo blasone. 
E bo pensato, se voi siete d'accordo, che dobbiam prendere per 
stemma un cuore trapassato da due freccie, cbiuso da una corona 
di spine, e cbe sostiene una croce, coi santi nomi di Gesü e Maria ». 

Solo un secolo dopo, la visitandina Margherita Maria Alacóque 
manifeslò una rivelazione, dove le era imposta la devozione al sacro 
cuore di Gesú. Le superiore dei suo convento di Paray-le-Monial re- 
lutlarono gran tempo a darle ascollo; al fine è tenuta come una santa; 
teologi profondi attingono da lei# lumi superni; la devozione dei 
Sacro Cuore si difibnde: il padre De la Colombière, uno de'piü 
insigni gesuiti, Ia propago nelPInghilterra, allora gelosissima con- 
tro i Cattolici, menlre nella Francia filosofistica e giansenista era 
invano combattuta. Súbito si istituirono congregazioni sotto quel 
nome, e Ia devozione ne crebbe tanto, che monsignore Belsunce, 
croe delia peste a Marsiglia, consacrò questa città al Sacro Cuore 
nel 1720. Vedulone universalizzato il culto, Clemente XIII nel 1763: 
ne decretò la festa. La nuova devozione s'attribui a intrugli gesui- 
tici, lalcbô contro di essa sbraitavano quanli erano ostili a quella 
compagnia, e il_Ricci con una pastorale dei 1781 la interdisse nella 
sua diocesi. 

Quanto il Sacro Cuore dai Gesuiti, tanto dai Francescani era com- 
mendata la Via Crucis, e questa pure il Ricci impedi, o almeno or- 
dinò una variazione in cinque delle stazioni, non espressamente 
indicate nelbevangelico racconto. Ne nacque disputa calorosissima, 
a cui presero parte il Retlinelli, TAíTò, e principalmente Giovanni 
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Maria Pujati friulano (1733-1824), che per le opinioni sue osteggiat0 

fra' Somaschi, andò bcnedettino, ma presto da Monte Cassino fu dagH 
amici richiaraato nel Yeneto a forbotlare in que' garriti leologici- 
Credo di lui una Nuova maniera di prender la Via Crucis, dedicata 
al Ricci; operetta arida e senza unzione, e per nulla acconcia a de- 
vozione popolare. 

Insieme il Ricci diffondeva i libri di suo sentimento, fortunata- 
mente iguorati íiq allora alia Toscana, e opuscoli di queirerudizione 
triviale e incompleta, che illude gli spiriti frivoli; favori una stam- 
peria in Pistoja « per isvelare le ingiuste pretese di quesla babi- 
lônia spirituale che sovverse e snaturò tutta 1'economia delia gerar- 
chia ecclesiastica, delia comunione de'santi, deirindipendenza dei 
principi »; e di là uscivano gli opuscoli giansenistici. Egli slesso 
mandò a lutti i parroci le Riflessioni rnorali di Quesnel, dicbiaran- 
dolo libro d'oro; parlava continuo conlro « le pretensioni ildebran- 
descbe, il regno fralino e romanesco (5), la pertinácia de'preli e 
frati nel vendicarsi dei torti non solo, ma d^gni opposizione »; c. 
cosi o seminava o inveleniva questioni fin allora o ignote o non 
curatc fra noi. 

In sorama, venivano messi in accusa il papa e gli ecclesiastici; e 
il sacerdozio stesso divertivasi a screditare il sacerdozio, come si 
íosse « dilTuso negli ultimi secoli un generale ofíuscamento delle 
verità piú importanti delia reli|ione, le quali sono la base delia fede 
e delia morale di Gesü Cristo ». 

Davvero, allorchô la scuola di Yoltaire sottominava la Chiesa, ô 
doloroso che questa parte dei clero italiano istigasse a capiglie in- 
terne; allorchô Cristo era deriso, si venisse a misurare Pautorilà 
dei papa; allorchô a visiera alzata dichiaravasi guerra alia infame, 

(3) Una delle maggiori accuse che Pietro Leopoldo appone ai Minori Osservanli, 
« che . il lelture pone per principio che il governo delia Chiesa è monurchico, e 
che il romano pontefice ne é veramente il monarca. Quesla eresia si fa passare come 
vm arlicolo di fede.,,. Tralascio di accennare gli altri sproposili sulla superiorilà dei 
papa al Concilio •. — Faceva pielà (dice allrove) il legger gli scrilli di quei leltori 
(frati)..,. Le Bollo dei papi erano venerate come regola di fede. La loro infallibilità 
era data per domma ■. K dei suo sinodo dico:—Troppo si temevano le conseguenze 
dai parligiani delia Corte di Roma, che prevedeva 1'etretlo che potea produrre con- 
(ro Pantica maccbina delia monarchia papale un corso di doltrina e disciplina in- 
sieme raccollo, e fondalo sul vangelo e sulla tradizione, assorlito appunto per bal- 
Aere in deltaglio quella diabólica ed anlicrisliaua invenzione ». 



SCIPIONE RICCl 

si giltassero in raezzo rtissensi per un rito, per la pluralità degli 
altari, la Via Crucis, il Sacro Cuore, o Ia Grazia efíicace e la suf- 
iciente. 

Era rjuello un momento che tutti pcnsavano a riformare il genere 
umano secondo cerle idee preconcelle, applicabili a tutti i tempi e i 
luoghi. N'era derivato un famoso congresso nella taverna di Ems; i 
teologi e fdosofi delTHolstein formarono una Convenzione dei Nord, e 
Pcoposero al Governo gli aulorizzasse a coslituirsi in assemblea cen- 
frale, con comitati subalterni per meglio sislemare la società. I re 
erano riusciti a far considerare Roma come un'avara che ingbiottiva 
1'oro, destinato solo alie casse regie; come una riottosa che eccitava 
a sottrarre alTounipolenza dei Governi le coscienze; come una igno- 
rante che impediva la dilíusionc dei lumi, procurata dalle scuole prin- 
cipesche. I fdosoflsti spingevano i regnanli alTassolalismo colPab- 
battere Punico polere che potesse frenarli, Pecclesiastico. Conforme 
alie idee dispotiche allora in moda, Giuseppe II avea tollo i se- 
minarj diocesani, e costituito un portico teologico a Pavia, il quale 
divenne il quartiere generale di quella guerra da sacristia. Nella 
hbreria Comino le opere che si spacciavano erano le Conferenze 
dei Duguet, le Istituzioni ecclesiasliche di Dannenmayer, Ia Bib- 
hia dei Sacy, le opere di Arnauld, le Provinciali di Pascal, i Di- 
scorsi famigliari dei Tliiebaut, la Verità delia religione dei Dupin, e 
gli altri raccomandali dal Ricci. Detlava in quel portico Pietro Tam- 
burini bresciano, cbe trovata giâ viva la controvérsia, venutaci di 
Prancia, vi si butlò e perseverò nella lungbissima vita (1730-1827) 
con ira contro i Gesuiti e servililà alia polenza regia; campeggiò 
continuo contro la primazia papale, pubblicando principalmente lh4- 
nalisi dei libro de lie Prescrizioni di Terlulliano (1781), Ia Vera idca 
delia santa sede e dellc Congregazioni di Poma (6), e De sumiria ca- 
IholiccB de (Irada Chrisli doctrinw preslantia rei neccssilate; opera 
Iradotla in molte lingue. 

Lo secondava e difendeva Giuseppe Zola, nato a Goncesio di Bre- 
scia il 28 agosto 1739, e morto colà il 3 novembre 1806. A lui an- 

cor giovane, Brescia alTidò la biblioteca Quiriniana; professò teologia 
"el seminário, e pubblicò De fontibits theologiw mor a lis. volendo ri- 

■chiamare dal molinismo. Quel che diceasi partito gesuilico riusci a 

10) 1781, con note üel Guailagnini. 
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far destiluire e lui e il Tamburini; ma ecco Clemente XIV gl'invita 
a Iloraa a dirigere tre collegi, ove il Tamburini fomlp un'Accadomia 
Teológica, in cui lesse sulCApologia di San Giustino, sulle opere d On- 
gene contro Celso, sulle Prescrizioni di Tertulliano: difendea la 
Chiesa scismatica di Utrecht: consigliava gli Inglesi catlolici a pi0' 
stare il giuramento prescritto. Al Ganganelli succeduto Pio VI, i Ju0 

bresciani dovelter.o parlirne dopo sei anni; ma i duchi austriaci b 
chiarnarono professori a Pavia: lo Sperges, referente per gli aflaH 
d'Italia a Vienna, fece dare a ciascuno quaranta zecchini per le opt'ie 

che aveano presentate al trono, poi un assegno e quartiere nel Col- 
legio Germânico Ungarico, e alio Zola mandò libri opportuni a' suoi 
studj. Quesli pubblicò uivorazione dei Non dissimular i mali w'""' 
s to ria ecclesiaslica. poi i Prolegomeni dove indica le fonti delia 
storia ecclesiaslica, con un bel parallelo tra il Fleury e 1'Orsi. Ae 

Commentarj delle cose cristiane prima di Costantiuo confuta m0'!' 
errori de'Protestanli, o specialmente sul piccolo numero de'marti'1- 
Ai varj trattati anleponea sempre dissertazioni sloricbe, come quell'1 

sugli errori inlorno alia Grazia; in latino terso, ma pesante. DifesC' 
Arnaldo da Brescia; poi i gravi lavori interruppe per sostcnere 
Tamburini, ed a vicenda si íiancheggiavano, egli con piú erudizionC' 
quesli con piú fuoco, e molto contribuirono a formare una genet'1' 
zione di sacerdoti, ligi alPautorità secolare qualunque volta voless6 

sopercbiare la ecclesiaslica. 
NelPAnaíííi delle Prescrizioni di Tertulliano (1781) il Tambui*'111 

portava alPeccesso Ia regola desunta dalla tradizione scritta, mentre 

attenuava Pautorità delia Chiesa viva e parlante, e alia fede surro* 
gava la storia e la critica, rimovendo cosi Pelemento sopranuatura'6 

delPinfallibilità delia Cbiesa, che non dipende da ragionamenti uma o'» 
sibbene dal perenne oracolo dello Spirito Santo. 

Capirono i buoni qual portata avesse Pattacco, e s'accinsero d^gh' 
parte a respingerlo, talchò egli stiraò prudente appigliarsi a quistim11 

piú mascberate, e sulPorrae degü stranieri dettò la Vera idea delld 
santa Sede, dove sostiene aperlamente che la Chiesa insegnante non 
si compone solo dei vescovi, ma anche dei preti e diaconi, i 'l1111'1 

sono egualmente giudici in matéria di fede, e compartecipi al g0' 
verno; vuol 1'unilà; accetta Pinfallibilitú dei pontefice, ma quando 
siavi perfeita concórdia fra i membri delia Chiesa, fra tutli coloro 
che non si sono apertamente separati dalPunità di essa. 
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Aggiunse, sempre ad imitazione de'Francesi, i Caratteri d'un giu- 
dizio dogmático; Cos'è nn appellante? le Lcttere Piacentine, le cui 
principali conelusioni sono, che il giudizio dogmático dei papa non 
è perenlorio, quand'anche sulTragato dalla pluralità de'vescovi; onde 
si può da esso appellare; e cite único giudizio perontorio nellc qui- 
slioni ô la perfeita concórdia intera delia Chiesa. 

Ognun vede come questa sia impossibile, giacchè vi mancherà, 
non foss'aUro, il concorso di quelli che Ia prelendorio (7). 

Nel 1783 a Pavia fu stampalo Taddcei s. r i. comitis de Tr-avtman- 
sdorf, i. collegn germanici ticinensis alumni, de tollerautia ecclesiastica 
et civili; apoteosi dei potere principesco, fin a sostenere che « non 
può dubitarsi dei diritto regio nelle cose sacre »; che « il príncipe 
come príncipe ha diritto sulla dollrina pubblica, le cerimonie e i 
riti, e di slabilir per comuni suíTragi la pubblica religione; f sacer- 
doti non diferire dagli altri ufllciali dello Stato, onde spctterà all'im- 
peratore la loro elezione, e tutta 1'amministrazione esterna ». Fu 
creduta opera o dello Zola o dei Tamburini, e probabilmente en- 
trambi vi collaborarono, come trapela dalle lodi ch'essi vi diedero, e 

(7) 1771. Altre suo opere sono: 
De justiliu chrisliana et de sacramenlis. Pavia, 1783 e 8i, 
De ultimo hominis fine, Jegue virlulibus lheoluijicis et curdinalibus, Pavia, 1785. 
De Elhiea cristiana. Pavia, 1785. 
De verbo Dei scripto ac tradilo. Pavia, 1789. 
Introduzioni e lezioni di filosofia mor ale, volumi 7 in-8, dal 1802 al 1812. 
Saggio di poesie composte oltre Voltantesimo anno. 

II Tamburini insiste sulla necessita delia perfeita concórdia de' fedeli, delPunani- 
mità almeno morale di tulli coloro che non si sono apertamente srparali daIPnnità 
delia Cliiesa. • Non si può trallaro d'erelico o scismalico (dic'egli| chi, dubitando 
delPunanime consenso delia Cbicsa interno ad una decisione dei papa o delia seda 
apostólica, ricusasse d'aderirvi •. Vera idea, parte II, c. 4, | 18. 

Basta dunque un solo dissenzienle. Eppure i Giansenisti si considerano in liberta 
di resistero; in dubiis libertas. 

S'ha una lettera dei Gioberti fin dei 1830, direita airavvocato Saleri di Crescia, 
ove applaude ad un coslui Elogio dei Tamburini, eflbndendosi nelle lodi di questo, 
siccome grand'osleggiatorc di • quella seita potente che, dopo corrolta la morale, 
corrotti i dogmi e la disciplina, vuol mescere il cielo colla terra, Ia società civile 
colla ecclesiastica, il regno spirituale col lemporale, perpeluare gli abusi presenti, 
far rivivere quelli delia bassa ctà, e spcnla ogni civiltà moderna, richiamare nella 
religione e nel mondo Pantica barbarie •. Esorla il Saleri a raccogliere tulle le lct- 
tere dei Tamburini; o a procurare un'cdizioue compiuta delle sua opere a Firenze,. 
dove la censura è piú benigna. 
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da queste parole delia dedica a (iiuseppe II: Illntl tacere nequeo, 
quod singulari viunere tuo nobis concessum est: habere nos scilicet 
egrégios duos viros J. Zolam ac P. Tamburinum, celeberrinw Academue 
professores, quorum suavíssima consuetudine, summaque doctrina non 
uti solum, sed et [rui mihi fas est. Hi sane stimulos mihi addiderunt, 
consiliis, monitis, utque opera jurerunt sua, ul hunc laborem susci- 
perern et inceptum absolverem. 

II Tamburini Ia difese colle Riflessioni dei teologo piacentino: p01 

col pseudônimo di frà Tilnirzio svelenivasi contro gli Ambrosiani di 
Milano, ulludendo principalmente alPoblato Looatelli, il quale, nella 
Esposizionc delia dottrina cristiana per la diocesi milanese, commenlò 
insignemente le lesi che eransi proposte in quel seminário in occa- 
sione delle lauree, e che efTeltivamente erano il sunto dei gianse- 
nismo. Esso Locatelli forse, od allri anonimi pubblicarono un fogüctt0 

di dubbj su quelle tesi, facendone spiccare i sofismi col sommessa- 
raente domandarne schiariraenti (8). Frà Tiburzio, soslencndo 1c tesi, 
demoliva 1'infallibilità delia Cbiesa col far infallibili tnlti i mem- 
liri di essa; per modo che anche un piccolo numero potevano pro- 
mulgare doltrine eterodosse, purchô non si segregassero dalla Cbiesa; 
nè quesla potrebbe escluderli se non per unanime suffragio unl' 
versale. 

(8) Kpiscopalui romano non ila adnexum dicimus primatum, ut Ecclesia illum 111 

aliam quamcumque calhedram transferre non possil. 
Arnaldus lirixiensis nec proprie schismalicus fuit, nec sediliosns, nec turljulento5- 
Nullus episcopní, nec romano cxcepto, polest aliquem excommunicare, nisi de con- 

sensu, saltem praesumpto, totius corporis Ecclesia:. 
Ilaeresis janseniaim est inane speclrum, calide confictum ab hoslibus yerilatis, al' 

suos adversários opprimendos. 
Ecclesia subesse polest errori in definiendo sensu librorum qui canonici non sunt- 
Quailibet gratia Chrisli efíicax est. 
Uomanus ponlifex paslorale munus exercere nequil in altorius dioecesi, absq»" 

proprii ordinarii facultate. 
Episcopi suam a Cbrislo immediate jurisdicíionem babem, non a romano ponlcficB- 
Concilia generalia esse supra ponlificem propugnamus. 
Ecclesia nullam babel potestalem conferendi indulgentias pro mortuis. 
Approbaliones confessai iorum nec ad loca nec ad lempus limilari possunt. 
liomanus pontifex in rebus fidei ac morum, eliam cum Ecclesia sua parliculari> 

juilicium pronuncians, subesse polest errori. 
Irrefragabilis conciliorum auctorilas minime pendet a confirmalione romani pontific'8- 
Index librorum probibitorum congregationis romana; nequit esso regula pro discer- 

nendis bonis libris a malis. 
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II secolo nostro ha men che mai il diritto di meravigliare se inli- 
tolavansi liberal! que! che fianclieggiavano rassolutismo dei re, e che 
Irovavano favore principalmente dai principi austriaci di Lombardia 
e di Toscana. Tali erano in generale i legulej per abitudine antica,, 
i magistrati per desiderio di soperchiare; il hei mondo per ispasso. A 
gloria d'essi Austriaci mancava che anche i vescovi si contrapponessero 
fl papa, e in fatio al congresso di Ems i prelati di Germania, sotto 
la presidenza dei principi elettori dei Reno e dei primate di Sa- 
lisburgo, auspice Giuseppe II, claraorosamente contrastarono .di giu- 
fisdizioni con Pio VI. Volle imitarli PItalia, dove però i campioni 
delia stretta orlodossia non erano minori in numero e valore che 
gli oppositori. 

La vicinanza delia Toscana agli Stati Pontifizj avea moltiplicato i 
punti di contatlo, e in conseguenza di conllillo fra i due Governi; 
e il liberalismo di que' minislri si pompeggiava nel soltrarre facoltà 
a Roma per arrogarle ai principi. Fin il debole Gian Gastone, ultimo 
de^Iedici, avea proibito alParcivescovoMartelli di pubblicare il sinodo 
diocesano, e intimavagli che esso « non può ingerirsi che nel mero 
spirituale, e non vogliamo proceda contro i laici con pene temporali, 
per qualunque litolo potesse allegare ». Francesco di Lorena, ispirato 
da Giulio Ruccelaj capo delia giurisdizione e avversissimo alie pre- 
tensioni ecclesiasliche, limitò gli acquisti delle manimorte, tolse al 
SanfUflizio la censura dei libri, e ne'processi gli aggiunse due 
assessori. 

Puro al nunzio corapetevano sempre la giurisdizion'e ecclesiastica, 
d conceder alcuue indulgenze e dispense per peccati occulti o casi 
Hservati o per mangiare grasso, il coramutare voti, legittimare spurj, 
vendere o livellare beni ecclesiastici, ed altri attributi che pareano 
incomportabili colle nuove idee delPonnipotenza principesca. Pietro 
Leopoldo, aspirando alie lodi dei Giansenisli e de'filosofi, tolse ad 
imitare suo fratello Giuseppe II, il cui distintivo fu 1'avversione al 
clero: sicchó pose la mano negli ordinamenti delia Chiesa con ru- 
videzza e dispregio; casso il tribunale di nunziatura e 1'immunità 
de' beni ecclesiastici, gli asili, il mçndicare; aboli duemilacinquecento 

confratcrnile, tulti gli eremi e molte-fraterie, tra cui, con comune 
dispiacere, i Barnabiti, che applicavansi alPistruire con gran sod- 
disfazione de'genitori; liinitò le monacazioni; vietò i pellegrinaggi 
e qualunque pubbíica devozione non autorata dal Governo; e le 
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esteriorilà nelle esequie, e il pubblicare le censure centro clii man- 
casse al preceito pasquale; niodiíicò le curie vescovili; dispose dei 
patrimônio delle chiese; mutò destinazione a pii lasciati, ne vende 
i beni, reslrinse le parroccliie, istilui uidamminislrazione dei patri- 
mônio ecclesiastico, preseduta dal Ricci, al quale pure concesse 
alcuni conventi, di cui avea soppressi i monaci; regolò le dispense 
matrimoniali, Tetà delia monacazione e i voli e la clausura; a1 

parroci, eletti tutti per concorso e con una stabilo congrua, i ve' 
scovi comunicassero le facollà de'casi riservati; i vicarj generau 
dovessero ogni tre anni approvarsi dal príncipe; nessun decreto 
valesse senza Vexequatur governativo; ne' dubbj come ne',bisogni i 
vescovi si volgessero a lui, tullo disposto ad csaudirli, ma non pren- 
dessero mai ingerenza nel Governo. 

In quesle innovazioni'era contrariato dalTarcivescovo diFirenze (9), 
ma quando leggiamo il tono dimessissimo con cui questi esponeva le 
sue querele anche in matéria di lutta competenza ccclesiastica (10)? 
ci rallegriamo che persecuzioni piü apertamente illiberali abbiano 
restituita oggi al vescovado la dignità, che ipocrile protezioni gH 
avevano sminuita. 

Di rimpatto il granduca era ispirato, o piuttosto secondato dal 
Ilicci vescovo di Pistoja, che finamente adulando, grinsinuava di far 

valere Pounipotenza regia. Dico fina adulazione il rimpianger i temp1 

di Teodosio, quando il « popolo, meglio inteso de' dirilti, o vogliam 
dire dei doveri di un sovrano verso le cose e le persone ecclesia- 
sliche, lo chiamavano e lo riguardavano come vescovo esteriore. La 

(ü) Caetano Inconlri (— 1781) di cui lodaronsi grandemente la Spiegazione sopra 
la celcbrazione delle [este. 11 suo Trattalo teolugico sulle azioni umane, denunziat0 

alia sacra Congregazione, non fu trovato riprovevole. 
(10) . Molli invero sono i pregiudizj che datla libertà di pensare, di parlare, di 

leggere ho riconosciuto esser derivati alia noslra santa religione da iiualche temp0 

in cjuesla noslra ciltà, e che hanno aperto piü libero il campo al iihertinaggio, dap- 
poichè le podestà ecclesiastiche non hanno polulo usare dell'autorità loro; ed essen- 
done da piü parti giuma la notizia alia santa sede, ho ricevulo dei forli eccitamenO 
dal sommo ponlefice per riparare agli ahusi onde l'ho supplicalo a confortarnii col 
suo ajuto nell'adeinpimento dei mio ministero. All'occasione, nelle maniere piü pr0' 
prie, ho pensalo alie yolte, afline di non mancaro verso il popolo alie mie cure spt- 
rituali coníidato, d'islruirlo con degli avveríiraenti pastorali, e mi è stato impedil» 
come è noto; me ne sono rispellosamenle rammaricato; ho falto sovra a varj pun" 
apparlenenli alia religione ed al costume, siccome sopra allre maertie concerncnti 
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wlamità dei terapi ha falto scordare questi titoli.... e poichè ella 
vuol regnare piú sul cuore che sul corpo dei sudditi, muna cosa 
tanto è in cui le bisogni persuaderli, quanlo in ciò che apparliene 
alia religione ». E soggiunge: — Quanto alie materie (delle riforme) 

'Altezza Vostra non ci troverà cosa che non sia di sua competenza: 
0 sono canoni proprj delia Chiesa, fatti nei generali o particolari 
Çoncilj, o sono cose che riguardano Ia esteriore disciplina. In tutti 
1 casi airAltezza Yostra conviene, come protettore e difensore delia 
'jldesa, il rammentare e proteggerne i canoni, e come sovrano lo 
stabilire quello che il bene di essa richiede », 

Con ciò gli attribuiva anche la potestà di abrogare i canoni, e 
stabilirne dei nuovi, quando Io richiedesse il bene delia Chiesa! 

Solo dai buoni studj (aggiunge) può sperarsi una felice rivoluzione 
tcgli Stati; flnchè gli studj saranno fatti secondo il sistema fratino 
e secondo le mire delia Corte romana, i sudditi saranno ignoranti 
e superstiziosi, e addetti a Roma.... Si è dunque creduto bene Pin- 
giungere (negli studj) 1'obbligo di tenere la massima importantíssima 
^Ha indipendenza delia potestà temporale dalla spirituale. Se Yostra 
Altezza ha questo, può dire di aver tutto quello che è necessário 
Perchè sia ben ricevuta ogni riforma ecclesiastica ». 

Allorchè Pio YI si lamentò che il Ricci, nel turpe processo delle 
tbonache pistojesi, avesse dato pubblicità ad impudicizie, che saria 
stato carità o prudenza ricoprire, Leopoldo chiamossene oííeso, e dal 
Adnistro Piccolomini fecegli scrivere, sperava che, « fatte migliori 
fillessioni, darebbe ad esso prelato qualche contrassegna di propen- 

' Eclesiástica disciplina, delle umili rappresentanze, e per mio demerito non sono 
staio esaudito. Vostra eccellenza sa quante volte mi sono dato Tonore d'essere ad 
''Ssequiarla per paiteciparle le mie piú riverenti e fervorose istanze; sicché confesso 
c''c nelle divisate contingenze mi trovo alquanto disanimato. Qualora poi venga as. 
Estilo nell'esercizio dei mio vescovile impiego dalla suprema aulorili che vivamente 
lrilploro, m'incoraggierei molto, nè avrei piú che desiderare. Con tal fiducia pregando 
t'- E. a riprotestare airimperial consiglio Ia mia piú distinta venerazione mi pregio 

fassegnarmi di V. E., ecc. ». É dei 1752. A proposito dell'abolizione delia cen- 
tra avondo il vescovo di Chiusi mosso alcun richiamo, fo obbligato ritrattarsi, e 
Efiveva: . Sacra Cesarea maeslà. Con estremo rammarico e cordoglio delCanima 
'"'a appresi da sua santità le aspre doglianie avanzate dalla maestà vostra contro 
1 mia povera persona, come che abbi avuto il temerário ardimento di offendere Ia 
'' 'ei itnperiale persona, mio angustissimo sovrano.... Mi riconosco in debito di prc- 

Etitarmi ossequioso al trono delia c. m. v., ecc. •. 
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sione, e al granduca qualche motivo di essere meno disgustalo del- 
ravvilimento in cui yede che la Corte romana riduce i vescovi quando 
non sagrificano col proprio dovere i loro diritti, per lasciare tutta 
Testensione a quelli che Roma pretende ». 

Tale linguaggio al papa caltolico potea tenere allora un arciduca 
d'Áustria, che poi al teologo ducule scriveva esserestanca Sua 
Altezza Reale dei mal umore, animosilà e contegno molto strano, 
col quale il santo padre tratla gli aílari delia Toscana >. 

Tanto bastava, e, ciò ch'è meraviglia, basta per farlo applaudiro 
dai liberalastri. 

I Punti di vista, da S. A. R. spediti a tutti i vescovi delia Toscana solto 
il 2(1 gennajo 1786, sono una specie di pastorale, dove esso ingiungo 
convochino ogni due anui sinodi diocesani, in cui esaminare varj punth 
ira' quali, Fintrodurre migliori libri di devozione, irapedire tanti giu* 
ramenli, anche ne' tribunali; se espurgare i breviarj dalle leggendo 
false o erronee; se ammínistrare i sacramenti in vulgare; se restituh'6 

Felezione de' parroci al popolo, il quale scelga tre eletlori, che coi PaI'' 
roci anziani dei dislretlo presentino al vescovo il soggetto; il clero 
sia educato uniformemente: si formino molli libri per uso dei p^1'" 
roci, a'quali raccomandansi la Regolala devozione dei Muratori, ^ 
Sloria ecçlesiastica di Bonaventura Racine, noto portorealista; il corso 
di teologia morale dei Tamburini; i Costumi degli Israelili e de'Cri' 
stiani e i Discorsi sulla sloria ecclesiaslica dei Fleury; dove si n0' 
terá non trovarsi indicate le Istruzioni di san Cario. Proponeasi puro 
che tutti si conformassero alie dottrine di sanfAgoslino sopra Ia 

Grazia. E perchè non restasse dubbia 1'intenzione, il quinto purd0 

esprimeva doversi « rivendicare alFautorità de'vescovi i dirittiorl' 
ginarj loro, statigli usurpati dalla Corte romana abusivamente »• 

Non è da credere che tutti accetlassero quesli punti colla sbadatag' 
gine dei tempi, in cui i caratteri furono snervali dalle convulsioni;et' 
oltre i molti ppuscoli starapati « in Ferrara, in Assisi, in Roma, u011 

contro il Ricci solo, ma contro il granduca e la maestà delFimperatore, 
e col ministero de'frati divulgati per tutta Ilalia » (11), nelFarchivio 
Ricci trovammo dclle controsservazioni di grau peso (al N.0 28); Ira 
il resto mostrando che sanFAgostino è degno d'ogni veneraíione? 
ma la Chiesa non riconosce 1'infallibilità in nessun dottore dopo gi' 

(11) Cosi il Rici, nelFuulobiografia manoscrilta. 
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aPostoli. I vescovi di Colle e di Cliiusi obbedirono, raccoglienda 
súbito sinodi diocesani, e decíetandovi secondo 1'ispirazione dei 
Sranduca; ma quello che il Ricci adunò, segna grau posto nella 
floria ecclesiastica col tilolo di sinodo di Pistoja. 

V'invitò (juanti in Italia favorivano il parti to regalista; quali il geno- 
vese Eustachio Dégola (1761-1826) difensore di frà Paolo, e dappoi 
;imico dei famoso vescovo Gregoire e compilalore degli Annalipolitico- 
ccclesiaslici, ove sostenevala religione esser fondamento delia libertíi: 
Vittorio Sopransi milanese curmelitauo, critico severo delle omelie 
•lei vescovo Tnrchi; il Pujali, professore a Brescia e a Padova, au- 
lore di moltissimi opuscoli e traduzioni sulle controversie dei giorno; 
' fratelli Ceslari, Porientalista padre Giorgi, il torinese Gautieri ti- 
üppino, 1'astigiano Vallua, Benedetto Solari vescovo di Noli, il Ca- 
'lonici di Cremona, i bresciani Guadagnini, Zola, Tamburini; Martin 
Natali professore al portico teologico di Pavia; i toscani abate Tan- 
^ini di Firenze^ Fábio de Vecchi di Siona, Ricasoli ed allri, ne'cui 
s^ritti innumerdvoli (12) non mancano le cognizioni teologiche nô 

(t2) Tra Ia farragine d'opere pubblicate allora, ciliamo: 
Memorie islorico-ecclesiasliche per seroire d'apologia a quanto vi ene presentemente 

pralicato in dífferenti cor ti d'Europa per condurre la disciplina ecclesiastica, e special- 
•nente regolare (per quanto sia possibile), nel primiero suo islitulo, opera d'un italiano; 
colla falsa data di Conisberga 1782, e ravviso che si vende dal librajo Üindi a Siena. 

La Mnnaca ammaeslrala dei dirilto che ha il príncipe sopra la clausura, e delia 
liberta che le rimane di tornarsene al se colo, soppresso il nwnistero e 1'istituto, 1783. 

Delia monarchia nniversale de'papi, 1789. 
Necessilà e utililà dei matrimônio degli ecclesiaslici, in cui si dimoslra che il papa 

può dispensare quelli che chieggono, 1770. 
Piano ecclesiastico per un regulamento da lenlare nelle circostanze dei tempi pre- 

senti. Venezia, 1767. 
fíaccolta di opuscoli inleressanli la religione, Pistoja, stampería Bracali, 1786, e 

«vanti: 17 vol. 
ilagionamcnlo intorno ai beni temporali posseduti dalle chiese, dagli ecclesiaslici e 

da tulli quelli che si dicono Manimorle. Venezia, 1/66. 
Llendele a Cesare ,ció ch'é di Cesare. 
Sonelli contra le opinioni di Michele bojo, di Giansenio iprense, dei Belelli, dei padre 

llerli agosliniano, dei Viatore, dei fíotigni, dei Migliavacca (proibili nel 1762). 
Gesíi Cristo solto Vanalema e sotlo la scomunica, ovvero lii/lessioni sul mistero di 

(lesii Cristo rigellalo, condannato e scomunicalo dal gran sacerdote e dal corpo dei 
pastori dei popolo di Dio; per istruzione e consolazione di quelli che, nel scnn delia 
Ghiesa, provano un similc trallamento, Pisloja, 1/86, 

Cz.ntú. — Illuslri ilaliani, vo). I. 32 
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le storiclie nè le sociali, bensi Pclevazione interiore e quello spi 
rito di carità e rispetto tiliale che si vorrebbe sempre nelle quistiom 
ecclesiastiche. 

Presidente al concilio il Uicci, vicepresidente Giuseppe Paribcm 
professore delPUniversità: il Tamburini ne fn promotore e anim^» 
disse Porazione inaugurale, e col Palmieri ebbe 1'incarico di t01'1 

gere i decreti. Si cominciò col recitare i salmi LXYIII SalviiM ine 

fac, e LXXVIII Deus venermt gentes; dei resto ogni passo fu da o 
sulle onne degli appellanti francesi. È supérfluo dire che ciascun 
punto vi era discusso con gran varietà, e da taluni con un'audacia 
che strisciava alleresia; e vi si faceano correzioni, emendamenti» 
proteste. 

Nelle sette sessioni si dissertò sopra la natura e gli elTetti deli® 
Grazia. accettando le dottrine che altribuivansi a sanfAgoslino, c 1a 

' íede esser la prima grazia, proposizione condannata dalla holla 
Unigenitm: adottando, secondoBajo e Quesnel, la distinzione dei due 
stati e due amori, 1'impotenza delia legge di Mosè-, la dilettazion6 

dominante delia Grazia e 1'onnipotenza sua, e la poca afficacia dei 
timore. L'indulgenza assolve solo da penitenzc ecclesiastiche, e i' 

Vedasi principalnientií Uloria deWassemblea degli arcivescovi e vescovi di Toscana^ 
— Punli ecclesiaslici, compilati e Irasmessi da S. A. R. a lutli gli arcivescovi e vesc01'1 

delia Toscana e /oro rispetlive risposle. Firenze, 1788. Al froulispizio 6 una siamp» 0011 

ligure simboliche, e al di solto un genietlo che liene aperto un libro, sul quale è il li'0'0 

Enciclopedie. AlFesposisiono di lutte quelle inlinite ordinanze, che quasi tutte con 
cernouo materie affatlo ecclesiastiche, come messali, libri di pregbiere, calechisnu. 
massiine di teologia morale e fm dogmática, preraette: « Furono ammirati i l11"11 

dei príncipe sopra 1'ecclesiastica disciplina, e la di lui moderazione nel sotloporrB 

alFaltrui giudizio quello che egli poteva liberamente determinare come di sua piona 
•compelenza ». Proemio, pag. 4. Fra le carie dei Ricci, ollre il carleggio suo c0 

granduca nel 1783, v'è un gazzetlino delFassemblea, manoscritto fartilo di pettcg0 

lezzi. Inollre molti scritti di accuse e discolpe per quel che si faceva nel sinod». 
Contro dei quale, fra tanli altri, scrisso Cario Borgo di Vicenza gesuila, autor® 
<l'un'Ar(e delle forti/icaziani e difesa delle piazze, per cui Federico II lo nomin® 
tenente colonnello. Prêmio satírico. 

Nel 1769 viaggiò in Italia Agoslino Gian Cario Cloment di Auxerre, uno de P'a 

fervenli missionarj delle opinioni giansenislicho, e vi incalori i suoi partigiani; tra 

i quali Foggini, Botlari, Del Mare, Palmieri, Tamburini, Zola, AIpruni, Pujati, Nan- 
neroni, Simioli conservaronsi seco in carleggio, e se no banno lellere nei24volumi 
che ne reslano. Descrisse questo suo Viaggio in Italia ed in Ispagna (1802, 3 vol.) 
in modo goffo e vanitoso. 
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tesoro soprarogatorio de' meriti di Gesü Cristo e la sua applicazione 
•ai dcfantifsoii invenzioni degli scolaslici: come è baja il limbo de' 
tambiui. 

Per la confessione è abolita la riserva de'casi: e la scomunica 
non ha altra efíicacia che esterna. 

Intorno all'eucarislia si fece un'estesa e sviluppatissima professione. 
— E poichè si è introdotta nel popolo la falsa opinione che quelli 
che somministrano ad un prete una elemosina colla condizione che 
questo celebri una messa, percepiscono dal sacrifício un frutlo spe- 
ciale, il sinodo comanda ai parroci d'insegnare al lor gregge che il 
sagrificio delia messa è d'infinito valore, ma che rapplicazione dei 
frutti di esso dipende da Dio, e che la maniera di parteciparvi 
maggiormenle si è di unirsi con ferraa fede e con spirito penitente 
e acceso di carità col sacerdote nelfolfrirlo; che essi avranno il 
mérito delfelemosina quando 1'abbiano fatta per spirito di carità; 
poichè Dio non riguarda il dono, bensi Ia pietà dei donalore ». 

Nel matrimônio pregavano il granduca a dichiararlo contratto ci- 
vile, serbando però la necessita delia benedizione, che conferisce la 
grazia necessária a soslenere il peso conjugale. I principi possono 
stabilirvi impedimenti. 

Fu decretato che i vescovi sono vicarj di Cristo, non dei papa; e 
da Cristo iinmediatamente tengono le facoltà per governare la loro 
diocesi, onde non si può nô alterarle nè irapedirle: anche i semplici 
preli hanno voce deliberativa nei sinodi diocesani, e al pari dei ve- 
scovo decidono in matéria di fede. La Chiesa non può introdurre 
dogmi nuovi,' nè i suoi decreti sono infallibili se non in quanto 
conformi alia sacra scrittura e alia tradizione autentica. 

Nelle chiese vi abbia un único altare, non quadri che rappresen- 
tino la santíssima Trinità in abitudine mondana; non si veneri un 
simulacro piú che faltro; non il cuore carneo di Cristo; facciasi in 
vulgare la liturgia e lutta ad alta voce. ügni fedele deve leggere 
Ia sacra scrittura, a tal fine volgarizzata. Proponeasi di ridurre i 
monaci a un Ordine solo, ed escludere i voti perpelui. 

II capo X versa lutto sul giuraraento, ed è notevole come il Ricci, 
proponendo poi una legge pel granducato, dicesse: — Non é parso 
conveniente introdurre il giuramento di fedeltà de'vescovi. Ogni 
suddito è astrelto a questa fedeltà e soggezione al príncipe anco 
Per dovere di coscienza: Pobbligo è piú forte per un vescovo ». 
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Molte definizioni dogmatiche degli ultimi secoli repudia siccomc 
nbusi di autorità che la divina provvidenza ha permessi >per tenta- 
zione e prova de'suoi servi; sarebbe nuovo abuso dell'autorità il 
trasporlarla oltre i coníini delia morale e delia dottrina, estenden- 
dola a cose esteriori, e colla forza esigendo quel che dalla persua- 
sione e dal cuore dipende, attesochè il divin Redentoreha ristretto 
lulte le facoltà delia Chiesa alio spirito. Qualvolta i pastori travali- 
chino questi limiti, perdono il dirilto alia assistenza promessa, e le 
loro determinazioni sarebbero usurpazioni, atte a seminare scandalo- 
e divisione nella società (13). 

Si accettavano le quattro proposizioni delia Chiesa gallicana, iu- 
cludendole nel decreto De fide, e i dodici articoli dei cardinale 
Noailles; approvavansi le riforme introdotle dal granduca e dal 
Ilicci, e si prescrisse il catechismo, allora pubblicato dal Montazat 
arcivescovo di Lione. La professione di fede doveva essere siflatta: 

— Io credo e.confesso con ferma fede lulti gli articoli dei símbolo 
degli apostoli. Ammetto e ahbraccio con lutta fermezza le tradizioni 
degli apostoli e delia Chiesa, con tutle le osservanze, usi e canoni 
di quella. Ricevo la sacra scrittura secondo il senso che ha sempre 
tenuto e tiene la nostra santa madre Chiesa, alia quale ne appar- 
tiene il giudizio e le interpretazioni, e giammai non la prenderò nô 
la esporrò che secondo il comune consenso de'padri. Confesso i sanli 
sacramenti delia nuova legge, istituiti da nosiro signorGesú Cristo: 
ricevo inoltre e ammetto le cerimonie approvate e usate dalla Chiesa 
nell'amministrazione di questi sacramenti. Io professo che nella santa 
messa si offerisce a Dio un sagrifizio vero, che ô propiziatorio per 
vivi e per morli; e che nel sacramento deireucaristia sono real- 
mente, veramente e sostanzialmente il corpo, il sangue, colPanima 
e divinitá dei nostro salvatore Gesü Cristo, e che in quello è fatta^ 
una conversione di tutta la sostanza dei pane nel corpo, e di tutta 

\ 
(13) Numero XIII <lcl Decreto di fede. Ma nel n. X erasi scrillo: — Non puô temcre 

il fedele che la Chiesa abusi giammai di quesla autorità L'assislenza divina, che Ia 
assicura di non errare quando esprime il suo giudizio sulla dottrina e la morale, le 
a-ssicnra per la stessa ragione il privilegio di non abusare. Se tale sicurezza man- 
casse, saremmo egualmente incerli nella nostra crodenza, e potrebbe sempre chio- 
dersi se la Chiesa avesse o no abusaio delia sua autorità, o si fosse diparlita dallo 
vere sorgenti, che rendono infallibili le sue decisioni; sicchè le decisioni delia Chiesa- 
resterebbero soggettc ai capricci e ai giudizio d'ogni privato .. 
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Ia sostanza dei vino nel sangue; la quale conversione viene chiamata 
dalla Cliiesa transustanziazione. Confesso inoltre che solto una delle 
specie si prende e si riceve Gesú Cristo lulto inlero, e il suò vero 
sacramento. Credo che vi lia un purgatório, e le anime che vi si 
ritrovano possono essere sollevate dai suíTragi e dalle buone opere 
de'fedeli. Che si dehhono invocare i santi e venerare le loro re- 
liquie e le loro immagini. Confesso che nostro Signore ha lasciato 
nella sua Chiesa la facoltà di assolvere dai peccati, per enormi che 
possano essere, e di accordare le indulgenze. Io riconosco la santa 
Chiesa cattolica apostólica romana essere la padrona e la madre di 
tutte le Chiese, e prometlo e giuro obbedienza al pontefice romano, 
successore di san Pietro príncipe degli apostoli e vicario di Gesú 
Cristo. Io faccio professione di tutto quello che è stato determinato 
dai Concilj generali, e massime dal sacro Concilio di Trento intorno 
al peccato originale e alia giustificazione. E insieme detesto, riprovo 
o condanno quanto ô contrario a quelli, e generalmente lulte le 
eresie che furono condannate dalla Chiesa, protestando che io voglio 
vivere e morire nella fede che abhraccio presentemente mediante la 
grazia di Dio. Ciò prometto e giuro; e cosi mi ajuti Iddio e i suor 
santi evangelj, che io tocco ». 

II granduca, nella circelare 26 gennajo 1786, chiariva di « consi- 
derare come suo primo e principale dovere il procurare che 1'eser- 
cizio delia nostra santa yeligione sia purgato dagli abusi epregiudizj 

>e da lulto ciò che impedisce che la medesima venga ricondotta alia 
sua vera e giusla perfezione^ semplicilà e splendore ». Perlanto dalla 

• real villa di Gastello seguitava con giornaliera solleciludine ogni passo 
dei sinodo: allontanò il Marchetti ed « altri imbroglioni » che poleano 
mettere di mezzo le prelensioni romane: traeva ragione di ralle- 
grarsi dal vedcre i piü altenersi puntualmente alia sua circolare, e 
sebbene non mancava chi resistesse, stimò poter fidarsi a convocare 
un Concilio iiazionale, cioè di tutta la Toscana, per íissare stabil- 
mente e uniformemente in lulto lo Stato un piano uniforme di dot- 
trina e di disciplina ecclesiaslica'. Difíidavano delPesito le persone 
meglio avvedute, e nominalamente il senalore Gianni, il piú liberale 
fra'consiglieri dei granduca: tuttavia per disporlo il persuase che nel 
1787 chiamassc^i Ire arcivescovi e quindici vescovi nel palazzo Pilli 
ad una conferenza preparatória ove potessero menare cônsultori 
e canonisti, purchô non frati. Ivi pure il Ricci propugnava con- 
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tinuo Id dottrine giansenistiche, preseatava come modello il sinodo 
scismatico di Utrecht dei 1663, ed esortava i vescovi a imitarlo, 
accettando i curati come giudici, e premuniva contro gli intrigln 
delia Corte di Roma che adoprerà i monaci e il nunzio per mandare 
l'opera a vuoto, altribuiva ogni autorità al príncipe, o almeno ag* 
guagliavala a quella dei sinodo tridentino col professare che si ope- 
rava « in confomità di quanto ha prescritto quel sinodo, e degR 
ordini e istruzioni sovrane veglianti nel granducato «. 

Ma non vi trovò tanta eondiscendenza come a Pisloja; savj opposi- 
tori non lasciarongli attuare i'progetti; e il granduca sciogliendo 
1'assemblea, con severe parole non dissimulò ai vescovi d'andare 
poco soddisfatto per.chè non avessero secoiidato le sue intenzioni. 

— Calvino invade Pltalia », diceano i limorati. 
— Finalmente si vedrà repressa la tracotanza de' papi», diceano 

i regalisti. 
Ma da una parte molti ecclesiastici repugnavano al preteso ripristino 

de' vescovi negli antichi dirilti e al nuovo giuramenlo; dalPallra sul In 
scena, fra vescovi e cortigiani, intrometteasi un altore nuovo, q"e^ 
che a vicenda si divinizza col nome di popolo, o si vilipende col 
titolo di vulgo. Nelle Fiandre si era esso furiosamente levato contro 
le innovazioni religidse, introdotte colà pure da Giuseppc II, oltragg'^ 
i professori dei nuovo seminário, ruppe alíine in aperta rivolta. 
Anche in Toscana, mentre i discoli buflbrieggiavano quelle contro- 
versie, il popolo, aflezionato alia religione degli avi, di sinistro 
occhio avca guardato alie riforme dei Ricci; il quale, gonfiato dal- 
1'aura principesca, facea recitare in vulgare i salmi, cambiava 'l 
fruclus venlris nell'ylí?e Maria, alie litanie delia Beata Yergine sosti- 
tuiva quelle di Gesú, levava gli orname.nti preziosi dalle chiese, 
spogliando il culto dei suo splendore e interrompendo pratiche carc 
alia pietà, quale la funzione delia notle di Nalale. Quando si celebro 
in italiano, e il prete alia fine si volto a cantare — Andate, la roessa 
è finita », fu uno scoppio di risate; scoppio d'indignazione nelTudu 
battezzare « per Dio veró, per Uio santo ». I libri di pietà da In' 
raccomandali, stracciavansi c si getlavano no' mondezzaj: sulle paret' 
scrivevausi ingiurie, e si trovò appiccicato alia porta dei duomo nn 
cartello con Orate pro episcopo noslro elerodoxo. 

II Ricci aggiunge che s'insinuava non aperlamente ma sordamenia 
Pinsubordinazione contro Leopoldo, quasi camminassé sulle tracem 
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^'Enrico VIU, « il che però non fu chiaramente deito»; che s'attentò 
fin alia vila di lui vescovo: insinuazioni solite de'partili, e che Tone- 
sfuomo disdegna, ma che davano pretesto di ricorrere alia prole- 
zione sovrana, e d'oUenere guardie e castighi. Essendosi poi spars» 
che il vcscovo volesse togliere dalla cattedrale di Prato 1'altare ove 
si presta particolare venerazione alia cinlola delia Beata Yergine, 
<iue' plebani tumultuarono, e il 20 maggio delfS? invasero la chiesa 
cantando e sonando nei modi che il Ricci proibiva; arsero il trono 
c gli stemmi di questo, e i libri portanti novilà; riposero in vene- 
razione le reliquie ch'erano state sepolte, e seppellirono invece le 
pastorali dei Ricci; e in onta di lui si diedero a fare processioni o 
litanie e venerare le immagini. 

La popolaglia non si ferma a mezzo nelle sue dimostrazioni; la 
fiera sollevazione usò sgarbi a chi piú si era appassionato nelle no- 
vità, e son curiose le lettere ove essi ragguagliano il vescovo degrin- 

■sulti che ricevettero. II granduca, professando « di non aver la 
minima paura, e che il Governo volea procedere col massimo rigore », 
represse i riottosi, e ventolto volle puniti in pubblico colla frusta, 
ventuno condannati alia reclusione e sette alia milizia, egli aboli- 
tore dei patibolo; ed esprimendo che s'astenea di far di peggio per 
condiscendere al Ricci. 

Questi era rimasto immune, ma non convertito; nò il fu dalla 
Lolla dogmática Auclorem fidei dei 28 agosto 1794, ove Pio VI con- 
dannava otlantacinque proposizioni di quel sinodo, di cui sette 
qualiíicava eretiche. Tali erano: essersi offuscate le dottrine e la 
fede di Cristo; la podestà esser data alia Chiesa, e dalla Chiesa ri- 
ceverla i ministri; esser abusi il fdro esterno e il potere giudiziale 
coaltivo delia Chiesa; il vescovo ricevere da Dio tutti i diritti oc- 
correnti a reggere la diocesi, a giudicarvi, a riformarne le consue- 
tudini e le esenzioni, ne questi diritti potersi altcrare o impedirer 
le riforme eseguirsi in sinodo dal vescovo e dai parroci con voto 

deliberativo; essere stato costume de'secoli migliori che i decreti e 
le definizioni anche dc'Concilj non fossero accettate se non colPap- 

provazione dei sinodo diocesano. 
Altre proposizioni si notavano colne erronee, sovversive delta ge- 

rarchia ecclesiastica, o false, temerarie, capricciose, ingiuriose alia 
Ehiesa e alia sua autorità, conducenti al disprezzo dei sacramenli e 
dello pratiche sante, olfensive alia pielà de'fedeli; e a ciascuna pro- 
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posizione si indica il motivo delia riprovazione, o perchè già con- 
dannata in Wiclef, in Lutero, in Bajo, in Quesnel, in Giansenio, o 
pendiô opposta ai decreti di Trento, o lesiva dei dirilli de'Concilj 
generali. 

Vaglia il vero, se ogni sinodo diocesano anche senza trascendere 
come questo, si arrogasse di defmirc sulla podestà, sul dogma, sulla 
disciplina, ove sarebbe piú 1'unilà cattolica? Còlfesagcrare i di- 
rilli dell'episeopato, lentavansi i legami gerarchici colla sede ro- 
mana, e riducevasi il papa a nulla piú che « il primo Ira i vicarj 
di Gesú Cristo ». Com'è divino, sebben delegato, il ministero de 
curati, cosi asserivasi divina la loro istituzione, e quindi faceansi 
congiudici nel sinodo. 

Tulti i vescovi aderirono alia bolla Auctorem fiãei', eccclto due 
di Toscana e Benedetto Solari di Noli, in cui difesa scrisse un anô- 
nimo, conluia to poi dal Gerdil. E dei Gerdil credeasi lavoro medi- 
tatissimo quesla bolla. Prima d'emanarla erasi invitato a Roma •' 
Ricci per iscagionarsi; egli non v'andò; pubblicata che fu, denun- 
ziolla al Governo toscano coraç attentatoria ai regj dirilli. Perocchè, 
abbandonato dal popolo, dai pensatori, dagli ecclesiastici, cgli s'ap- 
poggiava aílatlo al granduca, al Governo. Fin dal primo tempo che 
íu accusato di eterodossia, aveva direita al granduca una difesa 
« di quelle verilá che Pildebrandismo chiama eresie ». Al modo 
slesso Febronio si professava caltolico: ma quando Roma lo. condannú 
il 27 febbrajo 17G6, oppose che la Corte di Yienna e auliche ma- 
gistrature 1'aveano approvalo. 

Fallita 1'idea dei Concilio, il Ricci propose al granduca una logge? 
nella quale ordinava secondo le idee pistojcsi tulto quanto concerne 
la Chiesa, con arbítrio cesaresco e con sanzioni rigorose, fin a proi- 
bire a qualunque stampatore di pubblicare libri o fogli che trattassero 
di tali matcrie. 

Slaiupò anche un'apologia; il granduca, ormai único suo sostegno» 
mandò in esiglio il Marchetti, autore delle Annotazioni pacifichc, o 
persegui gli autori dei Dizionario Ricciano, ove di sarcasmi e celic 
opprimevasi il vescovo; ad istanza dei Ricci fe pubblicare gli n111 

dei sinodo; e anche dopo divenulo imperatore, raccomandava di 
tenere man forte nella diocesi di Pisloja contro gli emissarj e gú 
aderenli di Roma, cioô quelli che voleano ancora esercitaro le de- 
vozioni al modo avito, e seppellire i loro morti cou croci e lunu- 
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Fatto è che i Pistojesi andarono lieti quando, il 28 maggio 1787, 
il Ricci scrisse al governatore come le turbolenze sorte per ca- 
gion sua Pinducessero a domandare la sua dimissione da vescovo 
di Pistoja: insieme cliiedeagli due grazie: la prima, perdonasse a 
quelli compromessi nella sollevazione di Prato; Paltra la pubbli- 
cazione dei sinodo. — Tulti i miei buoni parrocbi, cbe ne hanno 
formati e consacrati con me i decreti, desiderano ardentemente 
di dare al pubblico quesfalteslalo delia loro fede e dei loro zelo 
per Ia buona disciplina, ecc. » (14). II nuovo grnnduca scriveva 
al papa, 1'aprile 1794: — Quanto erano stali mal ricevuti gli Atti 
dol Concilio pislojuse,'jorgente di mille scandali, di controversie, di 
tumulti, con altretlanto applauso è stata accettala dal popolo e dal 
clero delle duo diocesi la pastorale dei vescovo Falchi, che ha falte 
totalmente abolire le novità che si era tentato d'introdurvi » (13). 

Esso Ilicci durava in assídua corrispondenza coi prelati che piú 
mostravansi avversi ai diritti papali: al conte di Bellegarde ve- 
scovo, e al Colloredo arcivescovo di Salisburgo oflriva di diffondere 
le opere in qucl senso; col Gregoire consolavasi che « mercê di lui, 
una sacra lilosoíla cristiana va a succedere alia superstizione e al- 
4'irreligione che afllissero la Chiesa di Gesü Cristo » (10 marzo 179o): 
c il 14 giugno 1794 in caltivo francese: — II papa è ora alia Certosa 
di Firenze. La scandalosa condotta de'suoi famigliari contribuisce 
uon poco ad abbattere 1'opinione che il popolo ne avea. Dio voglia 
fargli misericórdia! la Corte che lo circonda ha altretlanto orgoglio 
(pianto aveva a Roma x, e soggiunge che spende moltissimo, che 
mangia di grasso in giorno di digiuno: — Nulla m'ba piü persuaso 
dei cattivo stato in cui ci tulíava la bolla Auclorem, falta sotto la 
■scorta dei Gesuiti e dei metaíisico Gcrdil, il grau consigliere dei re 
di Sardegna di cui fu preceüore >. Vanno.sulPegual tono allre lettere 
alio stesso. AlFabale Giudici di Milano largheggia lodi perchè ama 
e professa la religione senza rinunziare alia ragione e al buon senso; 
e gli augura lona e vigore per difenderla dagli altacchi de'Saducei 
e de' Farisei raoderni, che sono tanto peggiori quanto piú coperti 
nemici delia casta sposa di Gesú Cristo. A Ferdinando Pancieri par- 

■mo di San Yilale, nel maggio dei 1794 scrive: — Io per me non 

(14) Lellera neirarchivio secreto tli gabineilo. AíTari dei vescovo di Pistcja, ülza XIII. 
(Io) Arcliivio Ricciano, í^za XVI. 
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ho mai dubitato chc Roma sia quella Babilônia di cui si parla nel- 
PApocalisse, in Geremia, ecc. Credo che lo spirito tulto carnale dt 
quella cúria ci adombri quella prostituta, che opera il male e se ne 
pavoneggia. Ma quanti secoli sono che questo scandalo regna? Chi 
ci dice che cesserã? » 

Sull'egual corda intonava il Tamburini: — Yoi mi afíliggete sul pi'e" 
sente aspetto delle cose ecclesiastiche e sul rovesciamento delle P1U 

belle speranze che si erano concepite di una opporluna riforma dei 
tanti mali che da gran tempo opprimono la sposa di Gesü Cristo. Parea 
già venuto il tempo delle misericordie. 11 Signore avea suscitato m 
Israele dei buoni e zelanti principi, che, mossi dagli abusi grandissintb 
che colPessersi moltiplicati e dilalati, aveano piantate profonde radiei? 
prestavano lutta 1'opera loro per la necessária riforma. Nelle varie 
parti d'Europa alcuni vescovi illuminati e probi corrispondevano con 
tutto lo zelo alie savie mire de' principi. Dolti maestri nelle varie 
Universilà dei mondo cattolico, spargevano i giusti principj delia 
dottrina che servivano a consolidare la esecuzione delle diverse 
provvidenze de'sovrani sugli arlicoli delPecclesiastica disciplina.'La 
Toscana, sotto gli auspici delPimmortale Leopoldo, apriva il piii belle 
e giocondo prospetlo delia desiderata riforma agli occhi dei giusti 
estimatori delle cose ed aí veri amatori dei bene delia Chiesa. La 
Lombardia austríaca e la vasta Germania, le provvidenze principiate 
da Maria Teresa e continuate da Giuseppe II, consolavano le spe- 
ranze dei buoni ed annunziavano vicino il compimento delia riforma 
ecclesiastica. I seminarii generali aperti, le universilà ristorate, ' 
vari abusi soppressi, il progresso de'buoni sludii, Tunilà delle mas- 
sime, i vari capi di disciplina ristabiliti, tutto, tulto prometteva d 
felice ritorno dei piú bei giorni delia Chiesa di Gesú Cristo. Se 
dappertutto non trionfava Ia verità a fronte degli inveterati pi"e" 
giudizii ancor dominanti, dappertutto almeno respirava dalla dura 
schiavilü in cui si era tenuta ne' secoli antecedenti dai nemici Jl 

ogni bene e dai carnali llgliuoli delia Chiesa. Cappoggio che essa 
avea per divina misericórdia trovato ne'principi, rendeva sicura la 
difesa delia medesima, e prometteva in un breve giro rti anni la 
piú felice rivoluzione nelle menti degli uomini. In questo apparato 
di cose ognuno riconosceva il dito dei Signore e la voce di Gesú 
Cristo, che facendo cessar la procella, portava la calma ed annunziava 
alia sua Sposa giorni lieti e sereni. Ora chi avria mai detto chc le 
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cose cangiassero in un momento d'aspelto, e che un nerabo improv- 
viso, dissipando nel flore le piú belle speranze, minacciasse di far 
ricadere le cose nelPantico caos onde alzavano il capo? Una morte 
intempestiva rapisse alia Chiesa ed alio Stato due illuminati e ze- 
lanli sovrani nel piú bello delle generose intraprese. II torbido delia 
Prancia sparse dapperlulto la confusione e il disordine. Sparisce la 
luce che era comparsa suirorizzonte e succedono le tenebre— ». 

Di falto i tempi si erano fatti grossi; la rivoluzione francese convel- 
'eva dalle radiei Panlica società; e la perpetuilà caltolica trovossi a 
fronte colbfdca quotidiana, il vangelo coi giornali. Mentre fin là i prin- 
cipi eransi adombrati dei clero come troppo favorevole al popolo, al- 
popolo fu presentato il clero qual sostegno deirassolutismo; e Ia 
rivoluzione, non men díspostica dei re, arruffò le cose religiose o 
volle comandare alie coscienze. L'Assemblea Nazionale decreto che 
ciascun dipartimento di Francia formasse una sola diocesi, e ne as- 
segnò il capoluogo; le divise fra dieci metropoli, cassando lealtre; 
proibi di riconoscere Fautorità d'un vescovo o metropolita, la cui 
sede fosse in paese straniero; soppresse i capitoli, le collcgiate, le 
abbazie, i priorati, le cappellanie, i benefizj, eccetto i vescovadi e 
le parroccbie; il nuovo vescovo non sMndirizzerà al papa per ot- 
tenere la conferma, solo scrivendogli come a capo visibile delia 
Chiesa universale; ma la conferma chiederà al suo metropolita e 
al vescovo anziano delia província. L'elezione dei vescovi e dei 
parrochi era affldata a un corpo elettorale, abolendo i patronati 
laicali. II vescovo é pastore iramediato delia parrocchia episcopale, 
con un determinato numero di vicarj che 1'amministrino, e for- 
niino il consiglio permanente dei vescovo, che senza di loro non 
potfà esercitare verun atto di giurisdizione pel governo delia dio- 
cesi. Al vescovo e al suo consiglio spelta la nomina de'superiori 
dei seminário, che son membri necessarj dei consiglio dei vescovo. 
Al primo od al secondo vicario delia chiesa cattedrale spetta il di- 
ritlo di sostenere le veci dei vescovo in sede vacante, si per le 
funzioni curiali, si per gli atti di giurisdizione. 

É questa la famosa coslituzione civile, che il Thiers chiama « opera 
dei deputali piú pü, piú sinceri delFAssemblea, senza di cui i lilo- 
sofisti avrebbero trattato il catlolicismo come le altre religioni ». 
Cosi Tavessero trattato t ma questa era un'àpplicazione dei gianse- 
nismo, e fu dai Giansenisti proposta e accettata come un mezzo di 
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salvar almeno iiualcosa: mentre la liberlà qui pure avrebbe prevc- 
nuto grimmensi mali derivati da questa mostruosilà di Irasformare 
i preti cattolici in semplici filosofi, cbe continuassero a dir messa 
sonza crcder nè al vangelo, nè alia Cldesa, nè alia divinità di Cristo; 
conservare il culto come pascolo dei popolo e salvaguardia delia 
sua moralità; commettere cioò una grande ipocrisia, quasi fosscsi 
conserwito il fondo. Cosi costringendo i preti a giurare d'cssere fe- 
deli alia nazione, alia legge, al re, alia costituzione decretata, I11 

Gostituente obbligò gli onesti a separarsi dalla rivoluzione, getlò Ia 
divisione nelle coscienze e negli atli, e rese necessariede migli;,Ja 

di supplizj, che fauno ancora esecrata la memória di quei teinpi- 
II granduca, che era passato imperatore di Germania, Irovò allora 

la necessilà ddntrodurre rigori anche nellJ mite Toscana, e di r1" 
stabilirvi il patibolo, che in placidi tempi aveva abolito. Da chi 
l'avcva inteso da un tesümonio,. fui assicurato che, quando Leopoldo 
tornò da Yienna a Firenze, il vescovo Ricci fu a fargli riverenza: — 1 

vescovi giansenisti facevano riverenza ai principi anche austriaci per 
non faria al papa 1 e Leopoldo Paccolse a cortesia, e lo pregò di 
mostrargli le lettere che un tempo gli avea scrilte, e di cui dcsi- 
dcrava rinfrescarsi la memória. II Ricci gliele recò: ma dopo d'a'" 
lora, per quante volte tornasse alPanticamera, non fu piú ricevuto: 
anzi una volta 1'imperatore si lasciò sentire rispondere al ciam- 
bellano: — Non ha capito che nol voglio ricevere? » e Fintesero r 
gentiluomini che stavano in anticaínera. 

Poco tardò il torrente a valicare lo Alpi, e innondare anche le 
beata Toscana, sovvertendovi religione, leggi, consuetudini, pensarei 
il che allora, come altre volte, s'intilolava liberazione. 

II popolo (solile ingiustizie) a chi desiderava una novità attribuiva 
1'approvazione di tutte le novità; e per lui giansenista equivalse a 
giacobino. Nicola Spedalieri, nel libro che gli fu falto scrivere sui 
diritli deWuomo inlilola un capitolo « 11 favore accordato alFipocrisia 
<lel giansenismo è la democrazia, come nel governo delia Chicsa, 
cosi nel governo civile ». 

II Ricci era propenso alie idee innovalrici; ma vedulone Peccesso, 
pubblicò una lodata istruzione pastorale sopra i doveri dei sud- 
diti, ove dice: — La debolezza in cui nasce Puomo, e i continui 
bisogni che in ogni età Paccompagnano, ai quali senza Paltrui ajuto 
non può soddisfare, sono altreltante voei, che, sempre vive nel fondo 
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dei cuore di ciascheduno, lo avvertono incessantemente, e lo convin- 
cono essere fatto Taoino per vivere in società. Ma come raai gPin- 
ieressi di tutti gPindividui, che, a motivo delle passioni che agitano 
' uomo, gli uni agli allri si oppongono e si urtano assieme, polranno 
essere direlti alio scopo dei pubblico bene senza un capo che da 
'utti indipendente e superiore a tutti, vegli al buon ordine, alia 
prosperità ed alia sicurezza dei corpo? Da questo cosi semplice prin- 
cipio con facile raziocinio si ricava, che, siccome Iddio è. il creatore 
delPuomo, e 1'autore di quella dolce tendenza, che ha a vivere in 
società, cosi dee essere anco Tautore delia podestà dei sovrani, senza 

quale la società medesima non potrebbe sussistere. E perciò le 
'oro persone son sacre e inviolabili, a loro si dee rispetto e som- 
missione, ed alie loro leggi e ordinazioni una esatta ubbidienza. Nè 
vi lasciate ingannare da qualche preteso fdosofo, che solto il falso 
pretesto di amore all'umanità, rovescia i fondamenti delia società 
medesima, facendo i sovrani ministri dei popolo e non di Dio. Poi- 

v:iiô quantunque la forma dei governo venga originariamente dalla 
scelta e dal consenso dei popoli, nondimeno Pautorità dei sovrano' 
non viene dal popolo, ma da Dio solo. Perchè ha bensi dato Iddio 
al popolo la podestà di scegliersi un governo, ma in quella guisa 
che la scelta di quei che eleggono il vescovo, non è quella che lo 
fa vescovo, ma fa duopo che Pautorità pastorale di Gesü Cristo gli 
sia comunicata per raezzo delia ordinazione, cosi non è solo il con- 
senso dei popoli che fa i sovrani legittimi, e dà loro un vero diritto 
su i sudditi; onde ô che 1'apostolo non chiama i principi ministri 
dei popolo, ma di Dio, perchè da lui solo riconoscono la loro au- 
torità. Fatta poi una volta la scelta dei governo, Pautorità legittiraa 
di fare le leggi risiede unicamente, e privatamente nel sovrano che 
lo amministra. Questo negli Stati successivi non muore giammai, ma 
perpetuandosi Pesercizio di sua autorità nei legittimi successori, ci 
ohbliga a rispettare sempre in essi la iramagine visibile delPautorità 
di Dio invisibile. La Ileligione che, lungi dalPessere alia ragione 
contraria, anzi tanto la perfeziona quanto ne è superiore, di cosi- 
sfavillante lucc ha rivestito queste verilà, e con tanta chiarezza in 
tntta la loro estensione a tutto il mondo le ha proposte, che igno- 
rarle è colpa, e il tenlare di alterarle, e porvi dei limili non può 
essere che eífetlo di una fina malizia ». 

Eppure, quando al clero francese fu imposto di dare il giuramenlo 
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alia costituzione civile, ai vescovi clie ribellavansi al papa egli aveva 
indirizzato una Risposta ai qiiesiti sutlo stato delia Chiesa in Francia, 
propugnando i decreti deU'Assemblea Costituenle. Al mutar dunque 
delle cose egli aderi ai nuoví governanti; e mostrò loro altrettanta 
devozione quanta agli anticbi padroni. Ciò si chiamava civismo al" 
lora, italianilà adesso. 

Ma ben presto le armi che aveano portalo la repubblica miütare e 
rempielà, portarono il despotismo militare e una reazione che diceano 
religione. II popolo che, come ad ogni novità, dapprima aveva ap- 
plaudilo alie coccarde tricolori, al berretto rosso, agli albcri delia 
liberta, alie municipalità, con altrettanto fervore e senno gli esecrô, 
-e insorse contro i democratici con una ferocia da mai non aspettarsi 
in contrade cbe si qualiíicano gentili. In Firenze assalse il Ricci, e 
a fatica il Governo costituilosi lo sottrasse dal furore plebeo col 
1'arlo arrestare. — Sessagenario (egli si duole) fu tradotto come un 
vil malfattore per mezzo de' sbirri a piedi, in una sera di P'ena 

illuminazione e per le strade le piú popolate, allè pubbliche carceri »> 
Jaenché egli si fosse sempre « fatto un pregio di distinguersi per ü 
particolare attaccamento alia Casa d'Auslria, e in ispecial modo ai 
sovrani che hanno governato la Toscana ». 

E dal cárcere, poi da San Marco, inline da una villa in cui fn re' 
legato scrisse varie leltere alParcivescovo di Firenze, facendo atto 
-dhntera sommessione. — II Signore mi fece grazia di cccitare nel- 
Fanimo mio una maggiore e íiliale tenerezza verso il papa. Avret 
ben di cuore desiderato di presentarmi ad esso quando era in Cer- 
íosa per confessargli questi miei sinceri sentimenti e la parte che i» 
prendeva alie di lui afflizioni; ma io non potea farlo scnza il Per' 
vtesso dei Governo ».E soggiunge la piú ampia professione di fede. 
Anche al papa che, strascinato fuor di Roma e a fatica ricevuto alb' 
Gertosa di Firenze, alfine era messo prigioniero a Yalenza, scrisse 
il 4.° agosto dei 99. 

Erano i tempi, sempre sciagurati, delia riazione; ma presto il rl" 
torno dei Francesi nella Gisalpina e la battaglia di Marengo avvi- 
cendarono i tremanti e i minacciosi. Allora il Ricci, al 24 novcm- 
bre 1800, al Pamieri in lunga leltera segretissima diceva ciò tutto 
avere scritto per violenza, por sottrarsi alie persecuzioni; « tra g'1 

spaventi di morte e i piú ignominiosi trattaraenti mi obbligò Farci- 
vescovo a far una lettera a Pio VI, in cui protestava la mia orlo- 
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lossiu, ecc. t. Altrettanto esprimeva ai Gregoire nel gennnjo seguente. 
■!n fatto egli, che avea ricusato accettare la bolla dogmática i non 

potendolo secondo le regole delia Chiesa », quando fu in cárcere 
dichiarò accetlarla « non altrimenti che inerendo alie regole delia 
Ghiesa »; cioè con un sottinteso, che spiega poi dicendo: — La pace 
puhblica delia Chiesa e dello Stalo esigeva un rispettoso silenzio 
sulla bolla Auctorem: tanto intesi di promettere nella sommissione, 
che professai secondo le regole delia Chiesa. Io mi credei in dovere 
<Ji appigliarmi a queslo compenso seguitando il sentimento dei grande 
Arnaldo, che fu il fondamento e la base delia pace di Clemente IX 

Continuava dunque nello stile de' suoi, non negando 1'infallibilità 
dei papa ma sofisticandone i modi; volendo ch'egli decidesse di 
concerto con tulta la Chiesa, e con certe regole canoniche. — AlPar- 
•civescovo Martini esposi (scrive nelle Memorie), che la bolla Aucto- 
rem Fidei non fu a me spedita: che doveano essergli noti gli ordini 
dei Sovrano perchè nè aperlamente né implicitamente fosse pubbli- 
cata: potei anche assicurarla che S. A. R. mi avea fatto dire che su 
questo alTare dovea gitlarsi una pietra, nè raai piü parlarsene »; 
Rendeva insomrna il suddito giudice degli atti e delia. coscienza 
dei superiore; e anche dopo la condanna -persistette a supporre savj 
quelli soltanto che aderissero ai suo conciliabolo. — Questo sinodo 
era commendato dalle persone piü probe, piü illuminate, piü inte- 
ressate pel bene delia Chiesa. Avversarj erano tutti i nemici d'ogni 
huona riforma, glhgnoranti, i falsi devoti, i fautori delle preten- 
sioni delia cúria romana, gli avversarj delia dottrina di sanfAgo- 
stino ». 

Tristo a chi si crede costretto a mutare tono colla política I scia- 
gurate le palinodielün nuovo ordine di cose impiantavasi sulle ro- 
vine delFantico; le repubbliche divenivano regni e principati; al- 
hombra di nuove vittorie adunavasi un conclave, dove il Gerdil, 
^utore delia bolla contro il Ricci, sarebbe uscito papa se non raet- 
teagli il velo 1'Austria; e il nuovo pontefice Pio VII andava in Fran- 
cia a coronare Napoleone, che, dopo venuto in Italia ad abbattere i 
tròni e gli altari, altari e troni avea rialzati. Allorchè, reduce da 
quelPatto, Pio VII passo da Firenze il 1803, il Ricci gli presentò 
ouova protesta « di non aver mai aVuto altri sentimenti che quelli 
definiu dalla bolla di Pio VI; non sostenute nè credute le proposi- 
zioni enunciale nel senso giustamehte condannato nella surriferita. 
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bolla, avendo sempre inteso clie, se mai qualclie parola o parole 
avessero dato luogo ad equivoco, fossero súbito ritrattate e corrette »• 

II papa Paccolse amorevolissirao, e anche dappoi il llicci glieno 
scrivea ringraziaraenli alíettuosi: — Rammenterò sempre con filial» 
tenerezza il giorno felice in cui furono esauditi i miei yoli; e nella 
vita ritirata che meno per attendere al grande alTare delia mia eterna 
salute, non cesserò mai di pregare caldamente l'Altissirao percliõ- 
conservi lungamente alia sua Chiesa nella santità vostra un pastore 
illuminato e zclante, e ai suoi figli un padre tenero ed amoroso, ecc.» 
(Firenze, 20 maggio 1805). 

Le lettere che aliora diresse agli amici suonano nel senso stesso: 
e sino al fedele Pancieri dice: — Io nulla tanto desiderava quanto 
questo, ma non polevo immagiparmi clie ciò accadesse nel modo cli» 
ella avrà già sapulo. Pio VII, superando le mie sporanze, ha accolto 
t;on tanta amorevolezza i miei sentimenti sinceri di obbedienza e di 
attaccamento alia sua sacra persona Dicano quel che vogliono 1 

maligni, non dobbiamo curarli. La dottrina cattolica ò salva: nor 
abbiamo fatto ciò ch'era necessário per Pediflcazione de' popoli, mo- 
strando il nostro amore alia unità; abbiamo tollo quello scandalo 
che taluni prendevano per ignoranza, altri per malizia. 11 voler 
Iroppo difendere la nostra eslimazione non era conforme alPesempio 
di Gesü Cristo » (15 giugno 1805). 

Eppure aliora stesso mandava al Targioni: — 11o alzato la voco 
senza riguardo; ho corabatluto a campo aperto, colPajulo dei Signorc, 
linchè ho crédulo volcsse questo da me. Adesso il ritiro, il silenzio, 
la preghiera sono il mio dovere. II tempo di parlare verrò, ma fors» 
Iddio lo ha riservato ai nostri posteri, quando Babilônia avrà colmo 
il sacco. Non è per questo che il grido delia fede non si senta sem- 
pre: ma, voglia Roma o non voglia, pur troppo la Chiesa ha adesso 
lutte le apparenze di debilitazione e di vecchiaja per PoscuramentO' 
di tante verità che da molti sMgnorano, dai piú non s'apprezzano 

LMntolleranza degli scrupolosi non sa vedere nel Ricci che frode 
c doppiezza. Cintollcranza degli adulatori venali, peggiore che quello 
degli inquisitori, lo qualificherebbe di vile, giacchè sostengono che 
rinnegò la própria coscienza per paura. Noi vi vediamo un uomo 
che errò, se ne penli, ma non' seppe reprimere ogni lampo di umana 
superbia: lo condnnni chi ò senza peccato. Ma in lui veramente si co- 

nosca quanto sia pcricoloso il volere novità, che non enlrarono nelle 
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consuetudini o nelle idee dei popolo, e il cercarvi appoggio dalla 
potenza governativa; e quanto a questa è improvido il mescolarsi in 
materie che spettano unicamente alia Cliiesa, dovendo essa limitarsi 
3 impedire che questa esca dalle sue competenze, e nel resto afli- 
darsi alia liberta. 

Nella calma degli ultimi giorni il Ricci radunò tutto il suo car- 
teggio, poi compilo Ia própria vita, conchiudendo: — Qui farò fine 
a queste Memorie, che forse un giorno polranno servire di disin- 
ganno e di scuola a chi le vedrà; e quando pure reslino sepolte, 
non sarà poco profitto per me 1'aver riandato nel mio riliro i tratti 
grandi delia divina misericórdia sopra un suo servo inulile. Sia 
dunque Iode e gloria al Signore che ha esaudilo le mie preghiere, 
disimpcgnandomi da tanti cimenti a cui ero esposto; e disimpegnan- 
domi con modi cosi inaspettati ed impensati. Yoglia pur egli pre- 
servarmi da nuovi rischi, e mi dia grazia pei merili di Gesü Cristo 
e colla intercessione di Maria Santíssima, delfangelo mio custode e 
de' santi miei avvocati e di tutti gli eletti, di passare il resto di 
mia vita in modo, di esser in punto di morte chiamato a godere di 
quella eterna heatiludine che col prezioso suo sangue ci ha meri- 
tato. Fiat, fiai. Amen, amen ». 

E con tali sentimenti speriamo sia spirato al 27 gennajo 1810. 
Altri inolli il prcvalcre delia rivoluzione avea richiamati al vero, 

ma il Tamhurini prosegui anche dopo cessata Ia gara. Spargendosi 
che i Giansenisti favessero preparata colla loro insubordinazione, 
nelle Lellcre teologico-politiche salta presente situazione deite cose ec- 
clesiastiche (1794) mostra come le riforme che i principi volevano 
introdurre negli affari ecclesiastici scontentassero il popolo, e scal- 
zassero Tautorità dei Governi. — Moltissimi erano esacerbati dalla 
distruzione delle abbadie, risguardate utilissime al lustro delle fa- 
miglie; altri molti per Ia soppressionc dei chiostri, considerati come 
opportuni alia comodità spiriluale dei popolo; altri non pochi per 
Ia distruzione delle confraternite, credute attissime a nutrire la pietà 
de' fedeli. I principi cercarono produrre una rivoluzione neiropiuione 
degli uomini», ristorando le Università, e facendo pubblicare opere 
che « alia sovranità temporale vendicassero gli originarj diritli»: ma 
si confuse il calor delia mischia collidea delia vitloria, e fldandosi nella 
lorza, i principi posero mano alia riforma nel calor delia disputa, e 
recarono una ferita piú acerba si alPintelletto che alie passioni. Qui 

CintO. — Illustri italiani, vol. I. 33 
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riferisce passi de' caporioni delia sôlta, lutti in favore delia podesta 
regia e centro rorigine popolare delia sovranita, asserita dal Buchanan 
e sua scuola; la taccia di Giacobini riversa sui Gesuili, e la ribel- 
lione e 11 tirannicidio, cioè quel che oggi s'inlitola liberalismo. 

E appunto da libero cesarista egli asserisce che tocca alio Stato 
stabilire Posservanza dei giorni festivi, gTiinpedimenti e le dispense 
nel matrimônio, nel quale dee separarsi il contratto dal sacramento, 
nè proibirlo al clero; peccano i pastori che sinceramente non fanno 
ossequio alie leggi e ai voli de' principi per la reslaurazione delia 
disciplina ecclesiastica; esser indecente che i sacerdoti vivano del- 
Ponorario delia messa. 

Gian Yincenzo Bolgeni bergamasco (1733-1811), che con soda teo- 
logia e piana lógica facilmente spezzava Partiüziosa retórica dei Tam- 
burini, oppose ancbe a queste lettere un opuscolo, piü serio e riser- 
vato che nol lasciasse sospettare il litolo, I Giansenisti sou OiaC' 
bini? mostrando come essi appoggiassero, non Paulorità, bensi d 
regalismo. Al venir dei Francesi, il Tamburini ballò cogli altri at- 
torno alPalbero, cantando « Viva PUniversità, liglia delia ragione e 
madre delia liberta », e presentò la sua Introduzione alia filosofe 
mor ale alPamministrazione delia Hepubblica Gisalpina, professando, 
come al tempo dei duchi, i dirilti sovrani sopra la Chiesa, e ene 
« vescovi e preti non hanno propriamente se non una direzione nel 
puro ecclesiastico » (pag. 330). In quella Introduzione espone le 
lezioni cominciate nel 97, ove confuta Pulilitarismo e deriva i sU' 
premi principj morali dalla convenienza delle relazioni degli essei1 

e degli atti col fine stabililo dalPAutore delia natura. 
Al tornare degli Austriaci nel 99 il Tamburini solferse delia riazione 

e dei rigori dei vescovo Nani; poi Napoleonc lo ricollocò alPUnivcrsihG 
dove festeggialo dagli scolari, distinto dagli imperatori di cui accattí» d 
favore combaltendo i papi, visse sino al 1823 setza raai ritrattarsi, van- 
tandosi carico d'anni e di scoraunicbe.Ebbe esequieonorevolissimee nn 
monumento nelPUniversità, ma Pedizione che si cominciò delle opeie 
sue complete non ebbe lo spaccio che speravasi dalla proibizione, c la* 
sciossi in tronco. Eorza ddngegno, prontezza, opportuna famdiarità d' 
esprimersi in argomenti scenliílci non gli negano neppure gli avversaij- 

11 suo amico Zola, col quale almanaccava una specie di conciha- 
zione tra il lilosofismo francese e la fede richiamata ai primordj, 
pubblicò il Piano d'tina ri forma «eclesiástica, c per qual modo i PrlH' 
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cipi catlolici possam riuscirvi (1790): ma quando sali imperatore 
Franccsco II, egli fu congedato, assegnandogli, è vero, lauta pensione 
o gli onori e le insegne dei posto, non men che al Tamburini. Al 

• venire de' Francesi fu rimesso in posto, ma essendosi allora soppresso 
il seminário generale, egli torno in patria, e sebbene vedesse la 
nazione bresciana decaduta troppo dalla prisca lloridczza, v'acceltò 
la cattedra di eloquenza. Ivi recitò un'orazione, nella quale il famoso 
anatômico Antonio Scarpa Iodava « quella filosófica franchezza che 
pochi in siinile argomento avrebbero osato di spiegare nelle presenti 
circoslanze. Come si troveranno piccoli i nostri repubblicani e i 
nostri legislatori, i quali non sanno nulla di tutto ciò che Zola si 
propone d'insegnarel Come dovrebbero trovarsi umiliati quelli che 
a governare credono bastevole 1'andar vestiti da ranocchi, con gran 
pennacchio e gran sciabola ». 

A lui vediamo prodigate lodi dagli scolari e dai colleghi, fino 
a dire, Nulla ferent talem smcla futura vir um; ma Germano Jacopo 
Gussago suo encomiatore parla « delle peripezie ch'egli ebbe a sof- 
frire, sino a spargersi sopra di esso, da' preti, da' frati e da' bigotti, 
sospetli di liberlinaggio e di empietà ». Fu sempre appassionato dei 
romanzi, nel che esortava a non imitarlo. 

Allorchô di Francia, con un torrente d'armati ei fu trasmesso un 
torrente di errori, e delia servililà nostra fu sintomo un vomito 
di opuscoli avversi alia religione e brulte copie di francesi, molti 
di quelli che aveano osteggiato il pontefice scesero nell'arena a di- 
fendere Pauloritâ, che aveano contribuito a scassinare. Ma Palito dei 
portico tcologico di Pavia si senti lungamente fra il clero lombardo, e 
proruppe íin nel 1855, allorcbò qualche prete pavese, per la dichiara- 
zione dogmática delPimmacolata concezione, sofisticò sul modo delia 
decisione e delia promulgazione; volle vedervi un tentativo dei papa 
di svertaro 1'episcopato; poneva in avvertenza il Governo; sperava 
che il potere civile proteggerebbe dalle persecuzioni ecclesiastiche: 
frasi conosciute e ripieghi consueti di quella scuola. 

E in nostra giovenlü vedevamo in Lombardia, il clero diviso tra 
papisli e giansenisti: questi ultimi, generalmente di austera condotta 
e di sludio, e che facilmente curvanmsi alia servitü francese, impo- 
staci col nome di liberta, ottennero impieghi, onori, vescovadi; pure 
non vi galleggiò alcun nome, che pareggiasse i tanto illustri di Francia. 
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GIANDOMENICO ROMAGNOSI 

I. Primordj — II. La Genesi dei dirilto penalo — III. Esame dei fondamenti c delle 
appUcazioni — IV. Trenlo — V. II diritto pubblico universale — VI. Filosofia 
civilc — VII. Occupazioni nel regno d'Italia — VIU. Assunto primo. Lavori 
d'occasione — IX. Processo. Giornali. Doltrine delia ricchezza — X. Insegna- 
menlo delle matemaliche — XI. Doltrine delia ragione — XII. DelFincivilimento. 
— XIII. Progetlo di cosliluzione — XIV. Propositi o intenli — XV. Critica — 
XVI. 1 compensi e gli elletli — XVII. Aneddoti e fine. 

I. 

Una terra in aria salubre, cinta di fertili colline, a poche miglia 
da Gorgo San Donnino, prese nome di Salsomaggiore dal sale, che 
vi si manipola forse da due secoli avanti Cristo. I duchi Farnesi la 
ornarono di ediíizj; ed ora viene frequentata 1'estate per le acque 
saluberrime. Colà Giandomenico Romagnosi nacque Pll dicembre 1701, 
da Marianna Trompelli e dal notajo Bernardino ch'era stato podestà 
in varj feudi là intorno, poi magistrato nelle finanze. Fu educato in 
patria, poi nel collegio do' missionarj delia vicina Piacenza (1775-81), 
vcntiquattro anni prima islituito dalla rauniftcenza dei cardinale Al- 
beroni (1): collegio dal quale in pochi anni uscirono un vescovo di 
Parma, uno di Piacenza, il metafisico Dodici, il filosofo Gian An- 
tônio Comi, il matemático Gervasi, Lodovico Loschi valente in giu- 
risprudenza ecclesiastica, Vincenzo Roselli storico, Melchior Gioja 

(I) La riconoscenza sua verso il cardinale Alberoni volle moslrare sul fin delia 
vila tessondone un elogio, nel quale il figliuolo delFortolano salito ministro delia 
Spagna e ricchissimo porporalo, ò da lui giudicato con indulgenza sovercbia, fin a 
scusare lo guise non sempre dritte, per le quali divenne oggetto delFammiiaziono, 
poi delFira de'polenlati: indulgenza riprovevole in islorico, ma indizio d'animo grato. 
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statistico. II Romagnosi non rifiniva di ricordare il decoro e le 
sollecite cure onde v'erano trattati gli alunni, non trascurando 
alcun mezzo opportuno alio sviluppo dei corpo e dell'intelletto. 
Capitatogli il Sarjgio analilico sulle facollà deli'anima di Cario Bon- 
net, Gian Domenico s'invaghi delia filosofia induttiva3 associandola 
alie matematiche, altra sua predilezione. Ottenuta la laurea in 
Parma (1786), esercitatosi nella società letteraria di Piacenza, una 
delle tante che univano le colte persone delle varie città prima che 
la fratellanza le inimicasse (2), acquistò nome di buon giuroconsullo, 
e ben presto dalle particolari discussioni elevandosi a vedute com- 
plessive, pubblicò la Genesi dei diritto penale (1791), libro cbe egii 
giudicava scorretto ed immaturo (3), e che pare rimase il miglior 
titolo delia sua gloria. 

(2) II prevoslo Tononi in una breve biografia dei Romagnosi, dice: — Nella pio 
cola socielà Piacentina, oltre le quislioni di eloquenza e sui poemi, c le ricorche 
sui grandi letterati che ebbe il paese, trattavansi in dolte ed erudite dissertazioni 
de' problemi piü difficili che riguardano i principj o le conseguenze delle sociali di- 
scipline. II professore Grazioli vi ragionava dei miglioramenlo dalle scienze o dalle 
arti arrecato ai costumi dei popoli, e confinava il paradosso di Rousseau che volle 
íar vedere il contrario. II socio doltor Gaelano Parolini manifestava le suo ricerche 
sul primo principio dei diritto nalurale c sui dirilli deiruomo. L/avvocato Ronzi dava 
nn saggio d'introdazione alie scienze morali, cercando un único ed universale punto 
di partenza si pel diritto naturale come pel político, si per la ragione canoníca come 
per la civile giurisprudcnza, Caetano Godi, díscuteva sulla pena di morte, e suppo- 
nendo nella civile società il diritto iPinfiiggerla, proponeva di emendai no 1'abuso e 
renderia meno freqüente, In talo argomenlo il socio ragiona puro delia punizione 
dei delitti e dei vantaggi che la tepubblica si propone nelPesercitarla, e ire ne enu- 
mera: 1.° 1'emendaziono dei colpevole; 2.° 1'impedirgli che rechi nlteriori danni alia 
socielà; 3.° rallonlanare coll'orror delia pena gli altri cittadini d'imilarlo. Riancbi 
mostrava la virlú pubblica, necessária alie monarchio dei pari che alie repubbliche. 
Callanei discorreva sopra una sloria ragionala delle opinioni sparse fra le nazioni. 
Gervasi osponova le sue indagini sull'istruzione dei sordi-muli, dove rivela una serie 
di fatli ed imporlantissime rillessioni tralte dalla filosofia delle lingue. In quella so- 
cietà si disserlava liberamente e con profondità delle diverse forme di governo, de' 
temperamenti necessarj alia monarchia affinchè non si cangi in dispolismo, dell'o- 
rigine e dei fondamenli delia suprema poteslà; sulla tortura esaminandosi i pensa- 
menti di Filangeri e di Recearia, sul culto estemo in rapporto alia morale o alie 
vicende delia nazione; inlorno alia lingua primitiva, al colore degli Africani, alPe- 
dncazione popolare e fin delle donne, e di molle allre quistioni ■. 

(3) Lellera 29 novembro 1802 al Bramieri. Accennasi un suo discorso accademico 
sullMmor delle donne, 1793, ove confula Elvezio che volea farne il motor prccipuo 
delia legislazione; o dove non fa che riprodurre le idee di Schmit nella dissertazione 
suirAmors e gelosia {Essays, Londra, 1776). 
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II. 

Ivi assomma e coordina quanto prima erasi detto su quel problema 
tanto dibattuto, ma nulla stabilisce di nuovo. La scienza delia legis- 
lazione, tolta alie miserie ed alie atrocità de'secoli trascorsi, era 
stala in Italia già drizzata al meglio da Filangeri e da Gesare Bec- 
caria. Però e Puno o 1'altro aveano piuttosto adoperato il sentimento 
che la ragione, le simpalie che la dimostrazione; cd anzichô porre, 
un fondamenlo d'inconcusse doltrine per 1'edifizio de' futuri codici 
penali, eransi ingegnati di scuotere col calore delFeloquenza, ispi- 
rata dalla soílrente umanità. Modo forse il meglio opportuno a rom- 
pere la vergognosa apatia dello spirito umano, che strascinavasi 
terra terra sulle orme d'una pratica irrazionale; e a farsi intendere 
di mezzo alPaccidioso silenzio. Ma la filantropia, se è necessária per 
crollare 1c viziose istituzioni, riesce inetta a stabilirne di nuove; e 
compita la sua missione, avutone il prêmio piú bello, la bonedizione 
dei genere umano, deve cedere il luogo alia scienza. 

A que' due insigni non bastò il coraggio di staccarsi dal sentiero 
traccialo dai Francesi, che aveano elevato tutto Fordine delle dol- 
trine civili sopra la finzione d'un contratto sociale, in cui vigore gli 
uomini, dallo stato di naturale indipendenza, rinunziando parte di lor 
liberta, eransi uniti in consorzj. Come potesse chiamarsi naturale 
indipendenza uno stato, ove Fuorno, essere puramente senziente, 
trovasi schiavo dei fortuito concatenamento delle esterne impressioni; 
lia per única legge il soddisfare a'macchinali bisogni; quando questo 
contratto fosse stato concbiuso; ove se ne leggesse il testo originale; 
come gli uomini avessero potuto venir tutti insieme ad una conven- 
zione, senza che antecedentemente fossero legati in società; come 
avessero potuto alienare diritli necessarj alia conservazioue e al 
perfezionaraenlo, ed alienarli non solo per sè, ma per tutti gli av- 
venire, i quali dovessero tenersi obbligali ad un contratto concbiuso 
da altri senza mandato alcuno, non erano difficoltà cbe sgomentas- 
sero i pedissequi di Loke e di Rousseau. L'uomo, dicevano, ba do- 
veri: potrebbe esser a questi tenuto se non in forza d'un patlo? E 
non si spingevano lino a domandare- perebè poi Fuomo sarebbe ob- 
bligato a tal palto. O se pure fossero ridotti alie strette, si tran- 
quillavano pensando cbe, alia íln fine, non era cbe unbpotesi, senza 
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brigarsi se dalla falsità dei supposto restassero viziate lutte le con- 
seguenze. E di che genere fossero le conseguenze potremmo scor- 
gerlo nella Rivoluzione, quando giovani discepoli dei Ginevrino, 
tialzati alia tribuna colle piú relte intenzioni, si resero spietati per 
esser logici, e faccano scorrere torrenti di sangue in nome delia 
íllosoíia e per difesa delia liberlà (4). 

I nostri pubblicisti traevano il diritto di punire da questo contratto 
sociale; pel quale ciascuno avesse rinunziato al diritto di difesa per- 
^onale, e dato complessivamente alia società quello di castigare chi 
attentasse alia sicurezza d'un indivíduo o di tulti. 

A nessuno sembrcranno quistioni meramente speculative ed incon- 
cludenti al pubblico bene il chiedere se è diritto dei popoli che la 
legislazione non ecceda nel minacciare ed inlliggere le pene; se è 
mestieri che agli uomini consociati sia tollo Tinfelice arbítrio di 
dubitare delia giustizia di esse, e che il reo, neiratlo stesso che 
subisce il castigo, confessi meritarlo, e lo spcltatore non ne trovi 
conlraddetta nè la naturale compassione, nè il sentimento d'appro- 
vazione pel giusto e pel vero, che è proprio deiressero intelligente 
e morale. 

A dimostrare che esiste il diritto dl punire, esaminare qual no sia 
il fandamento, indagarno l'origine metafísica o naturale, determinarne 
le proporzioni, attese il Uoraagnosi nella Genesi dei diritto penale. 
Ripudia Torigine dedolta dalla difesa personale, perocchè, supposto 
possibile. che l'uomo vivesse isolalo, potrebbe bensi respingere la 
forza fln ad uccidere TolTensore, ma tale facoltà non varrebbe che 
in attacco attuale e violento; cesserebbe non appena cessasse questo, 
nè uno potrebbe assumere la difesa d'un terzo, nè far ad allri un 
male in retribuzione d'un male ricevutone prima, o a prevenire 
nuove ingiurie. 

(i) llousseau, servile alia filosofia di Locke, che sconosce l'essenza delia ragione 
e lende a sopprimere il libero arbítrio, suppone che Taomo nasra senza i due al- 
tribnli necessarj delia ragione e delia libertà morale. In conseguenza deve súbito 
venir a cozzo co' suoi simili, essendo incapace di resistere allhstinto. Non puô dunque 
esser moderato che da un patto, conchiuso co'suoi simili, per logliersi all'anarchia 
e alie miserie dello slato di natura, Finzione assurda, ma inevilabile qualora nel- 
1'nomo, oltre 1'ínluizione sensihile deite cose e la coscienza d'un'energia própria, 
non si riconosca un'inlelligenza che si esercita secondo cerle regole e, un'aUiviti 
libera. 



GIANDOMENICO ROMAGNOSI 521 

Ma 1'uomo opera sempre per la felicita, non è forte che per Tu- 
nione, non è felice che per la pace; lo sviluppo delia ragionevolezza 
e delia potenza. Ia sicurezza, il raiglioramento non può ottenere che 
nella società e per .la società; dunque lo stalo d'isolamenlo non è 
per lui; è di primordiale necessità la convivenza, e da essa deri- 
vano i diritti e le obbligazioni delFuomo e de'Governi, che altro 
non sono fuorchè risultamenti necessarj de' rapporti reali de lie cose (5). 
Nel mcntre il prevenire la violenza è necessário al miglior essere 
delFuomo, questi non Y'avrebbe diritto nello stato d'isolamerito; 
Fha bensi nella società, ove, ben lontano dal rinunziare a porzione 
di sua indipcndenza, la trova maggiore col sostentamento, la sicu- 
rezza, la collura, cioè operando il ben proprio mentre coopera al- 
Faltrul. 

La società porta relazioni dei consorzio verso il cittadino, e vi- 
ceversa; e di tutte le parti dello Stato fra sè medesime. Chi attenti 
a un indivíduo attenta ai corpo intero, che può quindi reprimere 
Fingiusto aggressore anche colla morte, se altrimenti non si possa, 
o ciò per un diritto proprio, distinto, semplice, universale, prodotto 
dalFindole stessa delFassociazione, nella quale diventa necessità il 
provvedere alia própria durata anche colFantivenire il futuro danno. 

Secondo Romagnosi, il penale è dunque un diritto collettivo e 
morale, che spetta alia società, non alFindividuo; riguarda soltanto 
Favvenire, nô dipende da convenzione, ma nasce dal diritto di di- 
fesa, modifleato dalle circostanze sociali e dalla necessità di conser- 
vare quiete e sicurezza, allontanando i futuri delitti colFalterrire i 
facinorosi. 

(S) Ben allrimenU Rousseau avea deito: Vordre social est un droit sacré, qui serl 
de base à tous les autres: cependant le droit ne vient point de la nature; il est donc 
(onde sur les convenlions. 

Come può esser diritto ciò che non viene dalla natura? Poi, o Pordine sociale è 
necessário al ben essere deiruomo, e il falto non sarà che Patluazione d'un ordine 
nalurale: o non è necessário, o non polrà mai servir di base agli allri diritti. Oggi 
la doltrina dei patto sociale è afTallo scadula; ma non meglio regge quespallra di 
Kant: — Essendo i dirilli naturali delPuomo iuereoti alia sua natura, essi da per 
lullo 1'accompagnano; anche fuori delia sbcielá ne gode, e lo stato sociale non ha 
altro scopo che quello di garantirli .. Con ciò reslano destiluiti di base i molleplici 
dirilli che nascono dallo stalo sociale e in forza di esso, ed autorizzato ogni arbí- 
trio fuori dei meschini limili qui segnati. Giqmballisla Vico già aveva falto fonda- 
mento dei dirilli la naturale socialiti delPuomo. 
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Ma perchô la pena sia legUtima, conviene risponda al fine, sia 
quindi giusla nelfioggetto, necessária ncl motivo, moderata nelFazionc, 
'prudente nell'economia, certa nelFesecuzione; e avendo único scopo 
10 stornare i delitti, conviene sia tninima nel grado o nella specie, 
e massima nelPeflicacia. 

Cosi la necessità diviene única fonte dei diritto penale, ed insieme 
único limite delle esecuzioui, tutela contro le disumane prepotenze 
delia forza brutale e dei capriccio. 

La proporzione fra la pena ed il reato non deduce il Romagnosi 
dal danno nè dal dolo, sibbene dalla spinta criminosa, la quale c 
in ragion composta delia facoltà di soddisfarla e delia lusinga del- 
Timpunità; ma non puo dirsi criminosa se non quando, soddisfatti 
i desiderj corrispondenti ai noslri dirilti, rimangano ancora impulsi 
offensivi dei particolari e delia società. 

Ora, perchè la pena acquisti il carattcre di necessária, deve gia 
essersi esaurito ogni mezzo di prevenire il delilto. Ciò si ottiene 
con un Governo forte; forte non per armi e denaro, ma politica- 
mente, cioè di mente, di cuore, di braccio, tale ove nô particolare, 
nè magistrato, nô classe od ordine alcuno possa delinquere impu- 
nemente; che abbia per fine il rispeltare e farsi rispeltare; non 
proponga o vieti se non ciò che vcnga richiesto dalla utilità comune, 
talcbè le leggi sieno comandi d'assoluta necessità, cbe obblighino 
i cittadini a ciò che giovi a tutti; ed allontani le spinte al delilto? 
che consistono in difetto di sussistenza, d'educazione, di vigilanza, 
di giustizia. 

A prevenire le colpe cooperano colla política le sanzioni delia 
convivenza, delfionore o delia religione. Questa è sovra 1'altre po- 
tentissima perchè sola può assicurar Pinterna moralità. 

Guai però ove la podestà umana usurpi il posto delia divina 1 La 
tolleranza, o dirò meglio, il rispetto religioso è di assoluto dovere 
naturale; e nella pienezza de'tempi, quando predomina la giustizia, 
11 minislero civile delia religione consiste nelfinsinuar la credenza 
d'un Essere potente, valevole a sanzionare i dettami delia buona 
morale, indicaro precetli identici con quelli che dirigono 11 giusto 
vivere e le eque leggi civili; dominare il cuore, e sospingere i primi 
moti dell'uomo iuteriore con motivi superiori verso Voperosità, d 
rispetto, la cordialità, non dimcnticando la própria diguità (6). 

(6) Vedi il. c.ipo V, art. I delia parte V. Piú sono sviluppate ipi^ste dollrine nel- 
rAsstinío primo. 
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Insomma il diritto penalc non è istiluzione isolata, bcnsi una san- 
zione deirincolumità e delPordine cittadino. Se la mancanza d'un 
giusto ordinamenlo degPinteressi e dei poleri; se i Lisogni eccitati 
dal violar la. giusta eguaglianza provocarono i delitti; se questi hanno 
radice in abusi non validamente sbarbicati, la pena non sara equa3 

ed uscirà vuota d'elTeUo. Gonviene si eserciti da una società costi- 
tuita pel vantaggio di tutti i raembri, ove nè classe nè uomo alcuno 
sia piü forte delia legge, il poter esecutivo vegli sulla condotta dei 
cittadini senza incepparne la libertà; 1'istruzione illumini il popolo, 
i premj lo confortino, 1'opinione lo guidi, Teducazione lo costurai, 
la religione lo elevi, la forza pubblica dentro e fuori lo proleg- 
gano. Ma nelPuso istesso dei castighi il legislatore deve esercitar un 
minislero d'educazione nelPintenlo delia sociale incolumilà, preve- 
nire e svellere abitudini viziose, migliorare i castigali (7). 

III. 

Benchô repudiasse la favola dei patto sociale» il Romagnosi, non 
emancipandosi dalla scuola francese cbe pigliava le analogie per iden- 
tità e le condizioni necessarie agli elTetti per causa de' medesimi, sup- 
pone Tuorao isolato, e la moltitudine umana composta di distinte 
unità ed « esser nato 1'uomo perfeitamente ignorante, in mezzo alia 
gran selva delia terra, e a forza di milioni d'esperimenti, di terrori, 
di vicendc or triste or buone, esser passato bel bello alio stato di 
ragionevolezza e di lumi » (8). Al modo di Condillac, dotava l'uomo 
d'un senso dopo 1'altro o sempre aslraendo dalla ragione, e suppo- 
nendolo senza relazioni di famiglia e di Stato, senza ragione ordina- 
trice delia nozione dei diritto. Pareagli cbe, con tal modo, non si 
sformi lo stato sociale: solo si decomponga in uomini isolati, che 
hanno i bisogni primitivi, le facoltà, gli atlribuli morali. Ma la 
società non ô essa il mezzo per cui Tuorno soddisfa ai bisogni, svolge 
le facoltà, compie gli attributi morali? e la nozione dei diritto è 
possibile senza lo stato sociale? e gli attributi dell'individuo pos- 

(7) Le duo parti, cbe traltano dei prevenir i delilti, e dei modo d^pplicare i prin- 
cipj riguardanli l'escrcizio dei diritto penale, furono aggiunte solo iielI'ediiione 
dei 1823. 

(8) Assunto primo, g IX. 

i 
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sono tampoco conoscersi indipendentemente dalle relazioni sociali 
cogli altri uomini, che sole li rendono attivi? Tolti i sentimenti, 
tolto il bisogno insito delia couvivenza, non restano che le passiom, 
come nell'uomo-lupo dl Hobbes. II Uomagnosi precipita dunque ncl 
sistema de'sensisti, pur volendo cansarlo; e il diritto di punire de- 
duce dai sentimenti degli uomini isolati ncl lor fortuito incontrarsi: 
mentre la nozione non può derivarne che dalla ragione. Se anche 
da questa insociahilità, gli uomini, eguali per origine, per costitu- 
zione física, per identità d'attrihuti e di flni essenziali e naturaüj 
passino a una società fra eguali, tale cguaglianza di fatti non potrebbe 
mai costituire 1'eguaglianza dei diritti, derivata dalle leggi delia 
ragione, e non altcrahile o distruttihile come i fatti. Fra eguali non 
vi può essere che lotta: punir non può che un superiore. Chi nc in- 
vesti la società? qucllo che le diede la giustizia. Giustizia che non 
punisca ò vana; dunque il punire è sanzione necessária; lo fa D'0' 
e le società devono avvicinarsi a quel modello. 

Chi amraette la società dMstituzione divina, deve ammettere le con- 
dizioni essenziali di, essa. Ma il Uomagnosi, assorhendo findividuo 
nella socialità, mostrava i difctli dei vocchio edifizio, non ergevane 
un nuovo. Riponendo la scienza nel trovare la conlrospinta alia spinta 
criminosa, proclamava la coazione psicológica, prima e conlcmpora' 
neamente alia scuola tedesca (9). Ma col trarre il diritto di punire 
dalla diíesa indirelta e dal prevenire nuovi misfatli, tolse il vero 
caratterc alia pena, riducendola a una mera prevenzione di aiu 
fuluri (10), esclusa ogni idea d^spiazione o di solidarietà so- 

• 
(9) Non prima di Alberto Do Simoni: delia cui opera Sui delilli di mero o/Té"0'' 

Romagnosi scrisse nua critica. 
(10) . 11 dirillo penalo compete alia società unicamente in forza dei rapporli del- 

1'avvenire .. | 211. 
■ Parmi dimoslrato, il dirillo pcnale non essere altra cosa fuorchè il diritto th 

difesa, modificalo dalle circoslanze sociali, ossia una specie dei dirillo generico l'i 
difesa •. | 332, 

Nel capo XIX fortunalamente si conlraddice, ammeitendo che il prevenire I»11^ 
esser Io scopo, ma non la causa dei diritto penale; che si previene collo slahihre 
una sanzione, cioè col retribuire male per male; • col parlar alia mente, onde ag""0 

sulla volonlà, in modo che la forza repcllenle delia pena lemula vinca la forza im- 
pellenle dei delillo immaginato ». § 338. 

E piü esplicitamente al | 982: « Come havvi una sanzione penale, havvi pure 

una sanzione remuneraloria. Tanto i mali quanto i beni hanno una forza morale, 
valevole a provocara cerli alli, ad impedirne ccrti altri ■. 
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ciale, e veniva a giustificare e ia conquista e il sagriíizio deirin- 
nocente (11). 

So oggi itiú nessuno accontentasi a quella teórica, tulti però lodano 
quel lissar i limiti delle pene e restringcrle alia pura necessita (12), 
10 che non toglieva che legittimasse la pena di morte, e combaltesse 
11 Beccaria e gli altri avversi ad essa. 

S'asticne da ogni allusione a leggi positive, vigenti: mcntre alia chia- 
rezza dei lavoro sarebbe non poco giovato lo scendere ad esempj e 
casi pratici, massimamente ove tratta deirattentato e delia spinta 
criminosa. Nel parlare dei difetto di vigilanza dovea ragionare delia 
polizia, islituzione resa sacra dal suo fine di prevenir i delitti e le 
disgrazie, e difíamata dalla sovercbia ingerenza e dallMmmoralità de' 
mezzi. Nè abbastanza riesce dimostrato il come la facoltà di punire, 
cbe appartiene e risiede nella collezione intera deiraggregazione so- 
ciale, sia trasportala nel pubblico magistero. Natura colla legge dei 
bisogno e colla voce dei sentimento e delia ragione trae alia socielà? 
rincolumità di quesla importa la necessita di punire anche colla 
morte? Dimostralemi questo, e basta. 

Dimostratemelo, io dico, giacchè la difesa indiretta non appaga 
Ia ragione. Allorchô nel castigare non avete di mira cbe Tavve- 

II profondo sentimento suo dei vero fa che talvolla ripndii Ia teórica delia sem- 
plice difesa, come quando ncirinlroduzione esclama: • Quanto è desiderabile aU'or- 
dine sociale quell'accordo, in cui il reo, albalto di subire la pena, dice a sè stesso: 
lo me la sono merilata, e lo speltatore pronuncia ch'ella è giuslal Questa voce, sol- 
levala dal sentimento indelebilo di approvazione pel giusto e pel vero, proprio del- 
Tessere inleiligente e morale, è Taccordo delia stessa natura •, 

(11) . Non è iniquo che io sagrifichi il benessere di un allro per la necessità di 
conservare il mio; come non Io è che egli, per la stessa ragione, faccia lo stesso 
rapporto a me; quindi la villoria e la conservazione mia, che io ottengo coll'uso 
delia forza mia, sou cose sempre lecite. Ecco il dirillo delia necessità | 26. 

• Quando Tinnocenza viene dalla necessilà sacrificata ai pubblico interesse, evvi 
sempre fra la nazione e Ibnnocenza un urto di dirilti in senso contrario, il quale fa 
si, che qualunque esito delia forza venga giustificalo ». | 262, 

• Anche nel caso che siavi necessità di sacriftcare un innocente alia pubblica sal- 
vezza, la nazione resta sciolla dall'obbligo di risparmiarlo •. § 274. 

(12) Anche nella Dichiarazione dei dirilti deWuomo leggevasi: — La legge non devo 
slabilire che pene strettamente ed evidentemente necessarie •. 

Secondo gli hegeliani, la pena è un atto legitlimo dei polere sociale in quanto 
rcslringa la liberta quanto o come è necessário per la rintegrazione dell'ordinc 
sociale. 
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nire, non osservate il delitto commesso, ma i futuri conlingibilij 
e nel delinqüente attuale punendo i dolinquenti futuri, voi fate un 
danno certo pér ovviare un danno possibile; dunque vi servite del- 
Tuorno siccome d'un mezzo per conseguire refletto psicológico, per 
elidere Ia spinta criminosa. Ufficio dei giudice è conoscere ciò chc 
fu, non fantasticare ciò che sarà: voi alPincontro fate il passato un'oc- 
casione, il presente un mezzo per operare. 

Se dunque volete esser logici, dovrete attemperare la forza dei 
mezzo col fine che desiderate. Ma qualora una tale idea abbia di- 
reito il legislatore, perchè essa non indurrà il giudice ad esagerare 
la pena?Quei minacciosi prcamboli delle gride antiche, ove, colbin- 
tonare che erano resi intollerabili gli abusi, che non v'era piü sicu- 
rezza, non fede, non religione, ma solo corruttela, violenza, soprusi, 
eccitavasi la sensivilà dei pubblico a guerra contro gli individuij 
perdendo la calma, Timparzialità, la purità che sole legittimano la 
giuslizia umana, non si potrebbe condannarle, perchè rivolte al fino 
di reprimere i futuri misfatti. Se poi misfatti nuovi si comraettano, 
dovrete inferire che il mezzo da voi usato non fu efficace; che Tim- 
pressione era debole troppo; e sarà giusto Tesagerare le pene; l'in- 
crudelire sul delinqüente colla corda, colle tanaglie, colla ruota. 

Che se il Romagnosi restringeva rapplicazione delia pena entro i 
limiti delia precisa necessità, fu bontà sua, non è conseguenza iffl- 
mediata delia sua teórica. Chi mi obbliga a star nei coníini di essa 
necessità, a starvi anche quando io creda che, a prcvenire i delitti 
futuri, giovi Poltrepassarla? 

Direto che altrimenti violo la giustizia morale? Ma voi di questa 
non mi avete parlato: questa legasi ad un ordine d'idee, cui non vi 
elevaste. Direte che ad ogni modo il male tocca a chi ha fatto il 
male? Ma questa non è la vostra dottrina: è im'espiazione, è una 
riparazione, alia quale non avete pensato. 

D'altra parte, riducendo la pena a prevenzione di delitti futuri, 
riducete il delitto ad un calcolo. Ora ciò suppone, prima di tutto, 
in ciascun cittadino una perfeita cognizione delia legge anche nelle 
sue particolarità, afflnchè cgli possa far il suo cómputo esattamente. 
Suppone inoltro che Tuorno sia spinto al delitto unicamente dal pia- 
cere, mentre invece può peccare e per negligenza e per imprudenza 
c per falsi concetti delia legge morale. Se ad un settario parrà santa 
opera 1'uccidore il dissenziente; se altri, per torta opinion di onore, 
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ucciderà il suo simile in duello; se Clement, se Sand, se Louvei, se 
Orsini giudicheranno virtü Pimmolare sè stessi per la creduta sal- 
vezza delia patria, non è 11 loro un calcolo, ove prepjnderò la spinta 
criminosa? 

Anzichè da ragionata deliberazione fra il terror delia pena e la 
lusinga dei delilto, fra il piacere imraediato e il dolore in prospet- 
tiva, ruomo le piú volte è trascinato al delitto da impeto di passioue 
che previone i riílessi, e che non per questo lo rende meno impu- 
tabile. Quesfuomo, che supponcte nulLaltro che sensazione, ondeggia 
fra il delitto, Ia paura dei castigo e la speranza deirimpunità; voi 
togliete questo, aggravate la hilancia delia pena per far che la vo- 
lonlà inclini dalla parte, piú pesante. Questa materialità rispetta abr 
hastanza il libero arbítrio? Se egli delinque vuol dire che l'impulso 
fu piú efficacc che non il vostro contrasto. Perchè dunque imputare 
un tal uomo di soli sensi? Aggiungete che ai primissimi passi la 
legge non avea nulla ad opporre: il maggior assassino cominciò dal 
rubare un soldo: quegli atti moltiplicati depravaronó la volizione, 
destarono quella febbre di delitto, quella raonomania da cui si con- 
fessano dominati i gran misfattori, e che li trascina coll'irresistibilità 
deirlstinto. Questi ultimi eccessi come potrete voi colla vostra dot- 
trina punirli se sono conseguenza di quei primi atti che voi non 
puniste per prevenire questi? e se volele punire que'primi, fln dove 
si estenderá 1'azione delia vostra giustizia? Sarete pure condotti a 
dire che nc'casi piú atroci minor pena si richieda, perchè minore 
ô la probabilità dei loro rinnovarsi. E so che'l fu detto: ma quando 
dianzi un cannibale giunse a sbramare Tappetito insano con carne 
di fanciulle, non v'era no, grazie a Dio, la morale certezza di veder 
rinnovato quelPorrore; eppure la coscienza pubblica altamente do- 
mandò una soddisfazione. 

Nel processo mostro che tanto rumore menava in Francia al tempo 
che mori Romagnosi, gl'imputati di perduellione negavano rispon- 
dere ai magistrati, perchè, se gli uni sono in aspetto di rei, gli altri di 
giudici, dipende solo dalFesito diverso delFinsurrezione istessa. Come 
argomenterete, colle vostre norme, qual sia dal lato delia ragione? 
La necessita vuole si puniscano gli accusati per conservar 1'ordine; 
ma il prevenire i dclilli fuluri imporrebbe un castigo a quelli che 
siedono a trjbunale, appunlo perchè cominisero un atto pari a quello 
che allora slavano sentenziando. Se quegli accusati non acceltano le 
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forme dei giudizio, non lemcte che sia per andare ia isfacelo ogm 
giustizia? Fate che questo pubhlico, il qualc sta nulla piü che spet- 
tatore curioso r rideute di quella lolla, osservi ua falsario, ua as- 
sassino coateaersi alFegual modo alia sharra, e la pubblica coscienza 
iasorgcrà imperiosa ad intimargli robbcdieaza, a riconoscere giusta 
la puaizioae. 

Y'è dunque ua priacipio superiore alia necessilà, superiore alia 
difesa. Perchè sorridere al ceaao di pubblica coscienza, di espia- 
zione? Credete voi che la coscienza rimorda dei mal falto? credete 
che Dio relributore puaisca il delitto anche quaado Taomo aoa ô 
piü ia grado di peccare? Sc il aegate, amaietterete che la giustizia 
interiore puaisce per cspiazioae, per retribuzione; or come troverete 
folha Fimpostar sulle mcdesime il diritto delia positiva? forse soa 
possibili duo giustizie, uaa opposta alFallra? 

Come ua ordine físico pei corpi, cosi a'è uao raoralo per gli csscri 
intelligeati, obbligatorio^ preesisteatc a tutti, eterao, immulabile; che 
comprende tulto ciò che ia sè ô beae. Lfeatc ragioaevole ô giusto 
se lo osservi, è reo se lo iafraaga: se giusto, ae ha frutto; se rco, 
dee averac castigo. Questo falto di coscienza acquista dal seati- 
meato comuac la certezza, che uaa verilà organica acquista dalFas- 
serzioae di tutti quelli che hanno la meate bea coaformata. Negatelo, 
e poi spiogatemi qucsfassociare generalmeale le idee di bene, di 
male, di giustizia, di compenso; spiegatemi perchè il faaciulletlo che 
va per lo strade, percosso da ua altro, se gli rivolti a domandare: 
— Che t'ho fatto? » 

Pel libero sviluppo delle uguaglianze umanc è duopo, ollre Ia con- 
vivenza, ua ordine, che è la legge morale applicata. Qualora alcuno 
de' consociati Io turbi od impedisca, diviene essenzialmente ingiusto 
verso il suo simile; e se da alcuno isolatamente sia punito, sentirá 
averlo meritato, non si richiamerã su ciò, ma domanderà, — Perchè 
mi hai punito tu? perchè adesso? perchè cosi? » E allorchô il pub- 
hlico vede inflitta una pena ad alcuno, domanda se veramente è reo, 
se la legge portava veramente tal punizione, non già con qual diritto 
1'abbia castigalo il poterc sociale. Pcrocchè il poter sociale ò un fatto, 
è legittimo, ha doveri e diritli, ha uaa superiorilü, una missioae; è 
necessità che un'intelligenza disponga d'una forza per conservar l'or- 
dine sociale. Giusto il fine, saranno giusti i mezzi, purchô propor- 
zionati al bisogno e conformi alia legge morale. 
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Quali saranno tali mezzi? 
L'istruzione, Ia polizia, i premj. Ma e se non bastassero? e se "vi 

fosse un mal intenzionato? Lo minaccerò. Di che Io minaccerete? 
Dei pericoli che possono venirgli daU'altrui resistenza? o forte o 
scaltro gli eluderà o gli affronterà. Delia riparazione? questa può 
farsi nelle cose materiali; ma in quelle inestimabilq neironore, nella 
vita? Non resta piú dunque che la pena, la quale è un male inllitto, 
non pel piacere o per 1'interesse d'uno o di molti; non per esperi- 
mento o per far impressione o per ottenere un bene ipotetico; ma 
è una retribuzione fatta dal giudice legittimo, con ponderazione e 
misura. 

Se vi ô uomo, vi è società; se società, vi è ordine; se ordine, 
convien conservarlo; per conservado, convien minacciare; perchè la 
minaccia non sia illusoria, dee potersi applicare; negate la penalità, 
e negherete la natura deiruomo. II bene stare, 1'utilità pubblica, lo 
spavento dei mal intenzionato, la correzione dei delinqüente ne ven- 
gono di conseguenza, non ne sono però nè la giustificazione nè la 
causa. 

Nasce dunque la giustizia punitiva'dal volere di Dio, che, facendo 
l'uomo socievole, gli preordinò un diritto, pel quale rendonsi giusti i 
mezzi di conservare Ia società. Essa giustizia valuta soltanlo il male 
successo, non il contingibile; ha per carattere essenziale 1'equa di- 
spensazione dei bene e dei male, conforme alia legge morale, che 
raai non rende hen per male, nè viceversa; ha per fine di ristahilir 
l'ordine sociale scompigliato o leso: dunque non opera se non quando 
sia viola to un dovere; opera pel solo utile delia società; opera per 
via d'eífetti naturali e nella misura legittima di questi effetti; e in 
conseguenza richiede che la pena sia intimamente giusta, che sia 
limitata quinei dalPimperfczione de'suoi mezzi, quindi dall'utilità 
dell'azione sua per conservar Fordine delia società. 

Convien dunque riportare da legale alia giustizia morale, la po- 
sitiva alFassoluta, perocchô quella non è se non emanazione e com- 
pimento parziale e condizionato delFaltra: nè ponno efTettuarsi queste 
condizioni senza ricorrere ad una religione positiva. 

II difetto dei Romagnosi e de' sensisti consiste nel far predomi- 
nare il pensiero político, lasciando da banda il morale. Ma se il 
principio datovi dal Romagnosi non è ahbastanza solido, eque e mo- 
derate deduzioni egli ne trasse; e le modiíicazioni onde egti Fha 

Cantú. — Illustri ilaliani, vol. I. 3i 
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limitato, rivelano il liberale fllantropo, che tende da per tutto a ga- 
raulire le franchigie delia troppo spesso conculcata umanità. Persuaso 
che le scienze morali e politiche potessero dedursi collo stesso rigore 
di raziocinio e d'osservazioiie come le natural! e le fisiche, abban- 
donò il tono sentimentale, con cui solevasi allora muover guerra 
alia società in nome delia natura. 

Allorchè, dopo lunga medilazionc e dopo essersi piú volte rifatto 
da capo, Romagnosi pubblicò la Genesi dei diritto penale, contava 
trent'anni. Contava trentanni, giovi ripeterlo alia giovcntü italiana, 
afflnchè veda quanto importi Padoperare la llorida età non tra ln- 
singhe d'immaginazione o grossolanità declaraatorie, non fra gl'im- 
peti d'una passionata política o nelle blandizie d'un'estetica passiva, 
che dispongono a sfrenatezza e pigrizia, ma neireducarsi alPabitudine 
di ben posare gli argomenti, d'esaminarli con discernimento, di con- 
chiuderli con valore; nell'ingagliardire la ragione piú che nelPeru- 
dire la memória, per riuscire in tal modo pensatori profondi, sicuri, 
cordiali, siccome la patria ne bisogna. 

Venti anni dopo, ricco d'esperienza, il Romagnosi rivedeva Popera 
sua; e se trovò di darvi estensione, dichiarava riscontrarla in ar- 
monia, piú che prima non avesse pensato, colPintera scienza delia 
pubblica cosa; ed insisteva mostrando quanto importi lo studiar le 
verità, accomodate alie esigenze pratiche delia vita, per potersi drit- 
tamente regolare in quella vittoriosa corrente che sospinge il mondo 
delle nazioni verso la giustizia sociale, sussidiata dalla religione, 
cannonizzata dalPopinione, manlenuta dai costumi. 

Poco dopo pubblicata la Genesi, Pastoret ne scriveva congratula- 
zioni alPautore; venne poi nota e tradotta in altri paesi; Puniver- 
sità di Goltinga la dichiarò classica; nel regno di Wirtemberga servi 
di modellar il códice penale; venne tradotta negli Stati Unili d'Ame- 
rica; in Italia, al solito, lungamente rimase quasi ignorata, sol tardi 
se ne moltiplicarono le edizioni (13). 

(13) II Romagnosi conlieno tutta la dotlrina Ui Feuerbach, chc fu pubblicato solo 
nel 1799; eppure il signor Ilèlie parla conlinuamente dei Feuerbach e mai dei R0" 
magnosi; neppure il nome ne proferi Pellegrino Rossi, benchè in un capo intero Io 
confuli. 

Romagnosi, il 14 sellembro 1830 scriveva a Valenlino Pasini: — Del libro dei 
Rossi non bo leito se non Farlicolo ien'Antologia di Firenze. LMmpressione che mi 
" rimasla si è che, in ciò che il Rossi aggimse dei suo nella teoria fondamenlale 



6IAND0MENJC0 ROMAGNOSI 531 

IV. 

L'integrità conosciuta (Ia'suoi vicini^e Tingegno con quesfopera 
dimostrato anche ai lontani, (liffusero il nome dei giovane Roma- 
gnosi. II Trentino reggeasi allora colle anliche libertà germaniche 
sotto un príncipe vescovo, e per rendervi la giustizia, ai modo dei 
Comuni italiani, chiamava un podeslà annuale forestiero. II Gomune 
propose, o il príncipe vescovo Pietro Yigilio dei conti Thun scelse 
a tale uflizio il Romagnosi, che per tre anni vi fu confermato, e 
anche dappoi vi dimorò traltando cause civili, e imparando a sti- 
marc quel popolo montano, e « quel sistema municipale applicato 
col piú felice successo nella tranquilla libertà di un principalo » (14). 

che servo come di antecedente al diritto penale, non vedesi che rapsódia, illusione e 
oontrosenso. Leggasi Cicerone, leggansi gli aulori di morale teologia sul pretcso diritto 
nalurale platônico, e si vedrà la rapsódia. Lhllusionc poi sta nel capovolgere una 
dotlrina che racchiudo un problema di dinamica morale, nel quale lulli i parlili de- 
vono concorrcVe, ed un problema di diritto che si può dimostrare. Nel primo si tratta 
di far giocare forze ripulsive contro forze impulsive : nel secondo di far valera la giu- 
stizia. II conlrosenso poi dei lulto moslruoso dei Rossi si è quello dei preteso consenso 
dei genere «mano, accoppialo col modello dei jns nalurale platônico, e queslo con- 
lrosenso è stato altamente spiegato perfino da Cicerone, il quale dalCopinione e dal 
íalto pratico delle genti ahhorrisce di dednrre le regolo dei jus nalurale. 

« Ma ciò che rende abbominevolc questa teoria dei Rossi, si è che con questo pa- 
sliccio si fomenta realmente un aleismo morale ed un arbitrário infinito. Tulle le 
volto che i detlami non sono sanzionati colla impreleribile necessita delia natura si 
dá luogo airarbilrario. 

■ Non mi fa meraviglia che il Rossi non cili neppur una volta il mio libro delia 
Gcnesi. Come csso incominciô colla sua prima lezione in Bologna, cosi pure proscguo 
anche in Oinevra. Raldassare Poli si ricorda ancora d'uno schiaflb dalogli da un 
condiscopolo, pcrchè sostenne che la prima lezione udila in Bologna era rubata di 
pianta dal Filangeri e dalla mia Genesi. Quanto il mio libro è conosciulo in Ger- 
mania, altreltanlo è sconosciulo dal pubblico francese. 11 Rossi quindi aveva un bel 
giuoco pel suo gênio plagiario. 

. VAntologia di Firenze ha falto troppa grazia ad un nativo italiano al quale punto 
non cale dei suo paese nativo, Oltima quindi reputo 1'idea sua di rivedere il pelo 
a quel libro, onde rendere piú popolari i b.uoni principj. Giovinc come ella è, po-> 
trebbe por la prima volta prodursi con onore. Faccia pur lei il suo arlicolo, o Io 
íaccia in proprio nome, perchè chi critica deve mostrare il viso, ed io, se le piace, 
lo rivcdrô prima delia slampa •. 

(14) Discorso delFAgente Morale Massimo. 
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Yolenlieri egli parlava di quella sua magistratura; e se volea dire 
come rinevitabilità piü che la gravezza delle pene valga a rattener 
dal delilto, ci ricordava come, volendosi colà frenare severamente 
Tabuso dei portar armi, egli vollc si serbasse la stabilita leggera 
multa, ma la si esigesse con rigore, e ottenne Pintento. E ci nar- 
rava come molte querelc per ingiuric verbal! venissero portale alia 
sua cancelleria, le quali, contro il parere altrui, ordinò fossero ri- 
cevute, affincbò gli oílcsi, nella speranza d'una giusta soddisfazione, 
non meditassero private vendette. Cbe ne avveniva? sbollita la prima 
collera, la parte piü non instava, e cosi le querele cadevano deserte. 

E discorrendo delle nuove rivollure politiche di Francia e de'me- 
schini risultati, ne incolpava il mancare d^n equo c liberale ordi- 
namento de'municipj; mentrc nel Trcntino aveva con maraviglia e 
compiacenza osservato con che interesse que' valenti montanari assi- 
stevano ai consessi municipali e alie adunanze portate dalla cosli- 
tuzione paesana, mostrandosi informali delle consuetudini e delle 
leggi positive, e animali da spirito dei relto e dei bcne. 

Erasi egli appassionato anche alia física, e trovandola innovata allora 
dalla grande scoperta dei Yolla, ne ripeteva le sperienze, e scriveva 
al Bramieri: — Ho preparato una nuova teoria dei lume zodiacale. 
Ultimamente ho pubblicalo, sulla Gazzella di Rover elo, una mia sco- 
perta sul galvanismo applicalo al magnetismo delia calamita ». Allude 
ad uifespcrienza (1802), per la quale noi ed altri gli attribuimmo 
il titolo di scopritore, e Passociammo con Oerstedt, Ampère e Faraday 
nel creare la grande siulcsi delPelettro-magnetismo: attribuzione 
troppo indulgenle (15). 

Le novità che dalla Francia convulsa difíondeansi alia restante 
Europa, cominciavano tempi di molte illusioni per le menti schiette 
ma inesperte; tempi di maneggi e di arruflio per chi amava pescar 
nel torbido; tempi di grandiose lezioni per coloro che, come Gian- 

(15) A mia islanza, niluslre físico Giuseppe Belli esaminò quella esperienza nella 
Viblioleca italiana tomo UC, p. 02, cercando indovinare in quali condizioni si fosse 
posto il Uomagnosi per far resperimenlo, e conchiuse che a nessun modo il movi- 
mento delfago poteva essere prodolto dalfazione elettro-magnetica di una corrente 
dei geuere delle azioni considerate da Oerstedt; dubila perfino se 1'azione fu elet- 
trica, o non anzi meccanica. Solo pargli notevole Tosservazione suiratlraziono col 
filo bagnato, che poteva soccorrere a mostrar ridentilà dei fluido galvanico con 
felettrico. 
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domenico, erano capaci di osservare quelPimmenso movimento senza 
partecipare alie sue verligini, e allraverso alio schiamazzo de'trivj 
e delia tribuna, alie sollerenze dei popoli e dei re, ai sangue dei 
paliboli e dei campi, contemplare i progressi delia giuslizia e i mi- 
glioramenti recali dalla Provvidenza airumanità. 

Por risparmiare ai piü il danno cbe potea derivare dal mal inten- 
dere quellc magichc parole di uguaglianza c di libertà, il Romagnosi 
pubblicô due scritli, ove, cou forme popolari, ed usando la parabola 
a modo degli antichi fdosoli, chiarisce cbe uguaglianza è 1'avere tutti 
gli uomini una stessa quantità di diritli, senza cbe vi ripugni la dis- 
uguaglianza de'soggetti esterni, su cui esercitano i diritti pari; che 
Ia vera libertà sociale consiste nclla facoltà di compire senza ostacolo 
tutti gli alti cbe possono renderei felici senza nuocere ingiustamente 
allrui: onde non può oltenersi se non praticando la giustizia e le 
virlú cittadine (1(1). 

1 Francesi discesero, colle solite laule e mendaci premesse, ad 
imporci una libertà non conòsciula, non voluta, non fondata che 
sul dirilto delle armi, e commessa alParbitrio di generali prepotenti, 
i quali aveano 1'astuzia di rendersi complici e plaudenti e ministri 
i medesimi nostri cittadini o corrotti od ingannati. II Romagnosi, non 
allucinato alia sanguinosa meteora e misurato di desiderj, alie dignità 
ed agli onori che poteva sperare in paese sommosso e di gente 
nuova, preferi dimorar nel Trentino come consulente legale. Una 
volta domandò il passo per Trento un generale francese, co'suoi 
soldati reduci dalFItalia. Raccolto in un istante il consiglio, fu deli- 
berato di assentir la domanda, giaccbè il disdirla era o impossibile 
o pericoloso: ma ogni uomo atlo a portar le armi usei colla carabina 
al braccio in sulla via, presentando da un capo alPaltro delia ciltà 
due lile in tutto punto d'armi, il cui pretesto era di sebermire da 
ogni insulto gli stranieri, ma ragion vera il frenare il guerriero 
colPaspetto imponente d'una cittadinanza, armata innanzi a'suoifo- 
colari per difendere 1'indipendenza. 

Quando poi i Francesi entrarono anche nel Tirolo per dominarlo, 
il Romagnosi fu eleito segretario dei Consiglio superiore, crealo in 

(1G) NcirAsjiunío primo 1 VI e XIX, definisce la liberlà • la facoltà di andare 
«senti per parle di qualunque eslerna polenza da opposizione nelTesercizio dei nostri 
doveri É un aspello negativo, mentre la liberlà è Tenergia própria delTuorno. 
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Trento; nel quale uffizio ebbe occasione di far dei bene, insinuando 
moderazione a coloro clie erano dalla vitloria imbaldanziti; e com- 
piacevasi d'aver potulo sottrarre alie fucilate qualtro paesani, accu- 
sati d'intclligenza col nemico. Poi caduto quelPeflmero domínio, egü 
sperimentò anclie la prigione in Innsbruck, donde per allro usei 
tanto plenamente giustificato, cbo il suo calunniatore fu mandato in 
bando. Lode a chi seppe, anche in terapi di fazione, far luogo alia 
verità; lode a quella buona popolazione, clie in vero trionfo acco- 
gliendo rinnocente, lo compensò dei non meritati patimenti (17). 

Y. 

« La guerra, Tamor dei riposo, 1'avversione sua a mescolarsi alie 
turbolenzc dei tempi, lo determinarono a rimanere nel Tirolo » 
(dice egli stesso) in uffizio di avvocato; finchô tornato Fordine, i 
suoi desiderarono ripatriasse, e nel 1802 lo fecero elegger professore 

(17) In queiroccasione fnrono, dalla imperiale stamperia di Uoveredo, stampati versi 
italiani, lalini o in dialetto trenlino, con queslo lilolo: Pel felice rilorno Ja Jnnsbrul: 
deWilluslrissimo sujnor (Sian Domenico liomaynosi ex jiretore di Trento, e consiglier 
áulico d'onore di S. A, It. vescovo e príncipe di Trento, a sitjnificazione di sincero 
ÇjiubUo deli'innocenza riconosciula, si pubblicano le seguenti poesie. Melcliiorre Cesa- 
rolli compose un'epigrafe latina, e scrisse leltera al Romagnosi come a poeta,, esor- 
tandolo a dedicarei di jtroposilo alia conversaziune delle Mase, che sono In piú care 
consolatrici do'guai delia società, eco. 

Forlunatamenle il Romagnosi non adempi il voto dei professore, e dopo un primo 
tentativo, fece divorzio dalle sanle Muse. Che se i letlori fossero curiosi d'aver un 
saggio dei suo verseggiar, riferiremo alcune strofe dei Pervigilio di Venere. 

Ami domane 
Chi non amò; 
E ancor chi amò 
Ami domane. 

Nuova e canora sorgere 
Già vedi primavera; 
In primavera il nascere 
Fu dato ad ogni sfera. 

In primavera accordano 
Gli amori le lor voglie; 
Nido nuzial gli aligeri 
In primavera accoglie, ecc. 

Altri versi fece per occasione, mcschini. Piú volte noi si rideva dei poco suo gasto 
poético, pt! quale a Maozoni preferiva 1'abale Pozzoni. 
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di diritlo pubblico neirUniversità di Parma con lire 4000. Quivi a 
comodo e pro de' suoi seolari slampò VIntroduzione alio studio dei 
diritlo pubblico universale. 

Ben aveva esso compreso come Fultima speranza delle genti si 
fonda áopra una diffusa e ragionata cognizione dei dogmi delFarte 
sociale. Se tu dimostri clie è obbligo naturale assoluto irrefragabile 
e perpetuo lo stabilire la pace, 1'equità, la sicurezza; che le genti 
hanno diritto d'usar tutti i mezzi indispensabili a conseguirle, e di 
respinger ogni opposizione3 avrai consacrato ancora, siccome diritto 
e dovere naturale necessário irrefragabile, il tríplice perfezionamento 
economico, moralc e político, indispensabile ad ottenere i beni invo- 
cati; no verrà dunquc la neccssltà di conoscere tale perfezionamento, 
ed apparrà monca la scienza delia pubblica ragione senza la teoria 
di esso. 

Da questo elevato punto Romagnosi tolse a considerare \\'Diritto 
pubblico universale, dirizzandolo a migliorare gli uomini, la società, 
le leggi, far regnare i buoni costumi colla persuasione, colPinteresse, 
colPabitudine, rendendolo opportuno dei pari e ai governanti e ai 
governati; insegnando a non aífrettare di salto riforme e migliora- 
menti non ancora opportuni, ma compartire lutto il bene che si può, 
e lasciare quello che, intempestivamente tentato, diverrebbo un male; 
ispirare un prudente ritegno in chi comanda, una illimitata rasse- 
gnazione in chi obbedisce, accompagnata da speranza. 

Non disse piü genericamente, « Puomo e la società tendono ad 
essere felici »;ma bensi, « tendono alia piü estesa, durevole, felice 
conservazione, ed al piú rápido e completo perfezionamento »: spe- 
cificato il qual fine, ne consegue il doversi scegliere le azioni libere, 
che producono la conservazione e il perfezionamento, ed allonta- 
nare le opposte. A questo fine teoretico si arriva colPelevare, me- 
diante tutte le forze sociali riunite, colla piü breve ed efiicace pro- 
gressione, i poteri d'un popolo fino al punto, in cui Puso dei mezzi 
per essere felice e sicuro soddisfaccia ai bisogni indotti dalPordine 
necessário delle cose. Laonde conviene nella società e per la so- 
cietà acquistare la moralità pubblica si di cognizioni che dMnteressi; 
la quatb in prima origine si oltiene. collo sviluppare la ragione ed 
il cuore, cioè illuininar Ia comune libertà e acquistare la cognizione 
completa e pratica degli oggetti fisicí e morah, che imporlano al 
bene delia società pubblica, e contrarre "desiderj ed abitudini con- 
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formi airordine di tale conscrvazione. Per quest'uopo continuamente 
intese ad unificare la política e la morale col piü rigoroso diritto; 
e a sottoporre Parte di diriger i pubblici affari interni ed esterni 
al principio único delia necessita di natura, in modo che non si tro- 
vasse utilità che nella giustizia. 

VI. 

Per quesfopera alcuni regalarono al Romagnosi il tilolo di crea- 
tore delia fdosofla civile. La cosa però e fin il nome sussislevano giã, 
non solo in Hobbes e in Vico, rau fino in Platone (18); mérito suo 
è 1'averne ravviato lo studio, ordinato, sviluppato. La riguardava 
egli siçporae media tra la filosofia razionale e la scienza delia legis- 
lazione; intenta a dar a conoscere le leggi necessarie di ragione e 
di fatto delia vita civile, i veri dettami delia pubblica cosa, i diritti 
e i doveri. Quattro grandi dotlrine essa abbraccia: l.0 quella delia 
ragione, che espone i poteri e le leggi fondamentali delia moralità 
intelletluale umana, derivata e dalle osservazioni irrefragabili delia 
coscienza e da logiche indubitabili deduzioni; iL" quella deWumanità, 
che espone il modo onde i popoli crearono il sapere ed i costumi; 
.'L0 quella delia civiltà, che espone Pindole e i mezzi co'quali fu 
propagato e proceder può Pincivilimento; 4.° la dottrina dei regime, 
cioè la teoria filosófica delPordine normale necessário, con cui si può 
e si dee praticamente effettuare e difendere la moralità negli indi- 
vidui, ne'consorzj e ne'governi. 

La pace, la sicurezza, Pequità, si ottengono col perfezionamento 
morale, economico, político degli uomini e delle nazioni, cioè colPin- 
civilimento. Ma non si può arrivarvi se non altraverso a tre distinte 
età, in cui hanno império sulPumanità in prima i sensi, poi la fantasia, 
da ultimo la ragione. L'incivilimento, dalla natura disposto, vien fe- 

(18) Le opere di llolibes sono intitolale l'hilosophia civilis, e il Vico nel Proloquium 
de Univ. jur. etc., dice: Philosnphia.... qualenus ágil de repubblica, de legibus, doc- 
trina civilis appellaíur, quin per doclrinam de virlnte, de juslilia, de doctrina rnorali 
progignilur. Anche in Quintiliano troviamo civilis scienlia (11, 15 al fine);, ma piú 
precisamente Isidoro, nel 11 Orig. 2i, distingue la filosofia in ispetliva e attuule: l'i- 
spettiva dividesi in naturale, dotlrinale e divinale: t Actualis dicitur quae res pro- 
posilas operationibus suis explicai, cujus parles sunt Ires, moralis, dispensativa et 
civilis. Civilis dicitur per quam tolius civitalis utilitas administralur 
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condato dalla religione, cementato dairagricoltura; il Governo Io 
sviluppa, la libertà lo perfeziona, lo consolida Topinione; talchè, 
prendendo le mosse dalla opinione pregiudicata, si acqueta nella 
ragionevole. 

In quel corso svolgonsi successivamente i poteri compatti originarj 
degli uomini, che si concentrano neirinvigorita pubblica aulorità, 
fm al punto che la miniraa porzione di polere economico morale e 
político risiede neirindividuo, e la massima di dottrina, di bontà, di 
potenza nelPaggregazione, dalla quale ciascuno trae quel piú di ulile 
potenza, che convenga alia própria situazione. Allora il valor sociale 
trovasi esteso sul maggior numero possibile di individui, rimanendo 
pochissimi i ladri e gli schiavi; allora, via via che crescono i mezzi 
dei ben essere e gli stimoli delia cupidigia, crescono insieme i vin- 
coli che rattengono fra i conflni delbordine, assodando un reggi- 
raento, ove Ia società abbia il massimo da fare, e il Governo il 
mínimo; allora vien formandosi un senso f/ubblico, avvalorato anche 
dagli interessi materiali. 

Iluona si terra quella società, dove esista cospirazione di forze me- 
diante cospirazione dhnteressi, e quindi utilità mediante la giustizia. 
La qual cospirazione ne forma non una società di comunanza e di 
azienda, ma una federazione di sussidio e di libero ricambio, ove 
1'uomo non dee mai servire all'uomo, ma alia necessità delia natura 
ealproprio meglio, rimanendo ciascuno indipendente e confederato. 

Primo passo verso questa civiltà è il sistemare un Governo, cioè 
una direzione dei potere pubblico, che abbia unilà, vigore, stabilità 
nelfesistenza e nelle funzioni, e che elevi grado a grado i poteri 
d'un popolo, mediante Fazione competente delle leggi e delia pub- 
blica araministrazione, fino al punto che i bisogni stiauo in bilancia 
coi mezzi di soddisfarli; rispetlando e proteggendo sempre la padro- 
nanza originaria, e temperandola colle necessità delia convivenza. 
Nulla dunque d'arbitrario nella scienza delia cosa pubblica, il cui 
intento dev'essere di produrre il massimo bene col massimo rispar- 
mio di libertà. üscite di questo, e gli Stati diventano corrolti, deboli, 
infelici. 

Laonde, sposando la política colla giustizia, il dirilto comune colla 
individuale attività, posava per suprema formola delia vita d'uno 
Stato « la tendenza perpetua di tutte le sue parti alFequilibrio 
delFutilità e delle forze, mediante il confiitto degli interessi e dei 
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poteri; conflitto eccitato dagli stimoli, rattemprato dallMnerzia, perpe- 
tuato e predominato dalle incessanli urgenze delia natura; modificato 
dallo stalo retrogrado, progressivo o stazionario si dei privati che 
delia popolazione, senza mai discostarsi^lalla continuità ». 

Montre Bacone, rivolta Tosservazione a riformare le scienze natu- 
rali e le flsiche, avea crédulo non polessero collo stesso rigore ci- 
mentarsi le morali e politiche, essendo piuttosto appoggiate all'opi- 
nione (19), il Bomagnosi sostenne che queste hanno fondamenti non 
meno certi, e vanno trattate col método medesirao. E coiresperienza 
interrogando 1'oracolo delia natura e de' secoli, vide che nulla esiste 
o si fa in senso astratto e generico, ma tutto in senso unito e com- 
plesso, e che quindi la scienza, per riuscire feconda, deve esprimere 
le naturali relazioni, e ritrarre il modo stesso di essere e d'operare 
delia natura. Cosi da speculativa rendeasi operativa; non solharia 
meditazione dei filosofo, ma spinta fra il movimento delia società a 
temperarlo e dirigerlo; ed escluso affatto dalfamministrazione 1'arbi- 
trio delfuomo, sotlometteasi invece alfunico principio delia necessita 
delia natura. 

Non sara dunquo a considerarc la società in astratto, nô il diritto 
pubblico sarà piü un^pplicazione dei diritto naturale. L'uomo, legato 
in società per fatto necessário di natura, non sarà contento d'un 
consorzio qualunque, ma di quello ove meglio concorrano le cagioni 
che sviluppino la cognizione, la volontà, il potere; il che non puà 
ottenersi se non dove ahhiavi unità dhnteressi, disposta altivamente 
ad illuminare, a muovere, a render ogni uomo libero e forte nel- 
Tesercizio dei dirilti e de' doveri. II Governo, costituito per dar unità 
alie singole forze, non polrà essere che una grande tutela, accop- 
piata ad una grande educazione, nô estenderá il suo impero su tulta 
1'altività delfuorno e delia società, ma solo dove importa proteggere 
la scambievole uguaglianza di facoltà, e dove le azioni isolate de' 
singoli non bastano ad ottenere un dato effetto di necessità ed uti- 
lità coraune: ovvero anche dove non sarebbe giusto che uno piú che 
un altro particolare Tesigesse. 

Di necessário diritto divonta quindi l'istruzione, che insegna a 
discernere i beni dai mali, le cagioni che li prodncono, e i mezzi 

(19).... Doctrinas, quae in opinionibus hominum posiue sunl, veluli moralibus 
el politicis. Cogitata et visa. 
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per evitarli, prevenirli, ripararli. Ma poichè Puorno vuol sempre quel 
clie crede suo meglio, lulti i disordini morali e politici dipendenti 
dalle azioni libere degli uomini e de' Governi sono aberrazioni, de- 
rivate dalTignorar 1'ordine direttivo; le contrarie abitudini, le col- 
lisioni d'interesse, la potenza altiva dei pochi, cbe sa condensare e 
sedurre la potenza dei molti, dovranno cedere innanzi alia potenza 
di&Wopinione. 

ElTettuare 1'interesse comune e addottrinarli è il solo mezzo d'ol- 
tener dai popoli obbedienza. Quanti disastri sopporlarono le nazioni 
per 1'ostinazi.one dei conservar sempre la condizione antica! quanto 
importa adunque il possedere la scienza si d'ordine cbe di fatto delle 
rivoluzioni derivanti dallo sviluppo successivo dello spirito e dei 
cuore umano! Con questo non si proporrà piü un miglioramento per 
prova o per condiscendenza^ ma solo quando la vera necessità Io 
ricbicda. Però alia sapienza e alie opere delPuomo sovrastà una 
mano superiore, che ne dirige gli sforzi, e pare accenni alia molti- 
tudine: — Fate bene ciascuno la parte vostra, nô datevi pensiero 
delPazione unita e delPultimo frutto che ne coglierete. Al vedere 
tanli libri, tante oíTicine, tante invenzioni, non costernatevi perchè 
non potete saper tutto. Fate la parte vostra: Fintero frutto è solo 
opera mia, e voi ne approfitterele tanto piü, con quanto piü cura 
avrete ciascuno adempiuto il cómpilo vostro ». 

Ai pocbi cbe vcdono meglio degli allri, essa provvidenza intima: 
— Sludiate le leggi mie entro di voi e nelPordine dei tempi, estrae- 
tcne Ia formola da porre sottoccbi ai direttori delle nazioni, fate 
sentir loro che il mio governo è facile e forte, purchè non lascino 
sbrigliati i frodatori, gli usurpatori, i violenti; raccomandate che non 
ricalcitrino contro 1'impero delPopportunilà, e che pensino a dar 
mano al privato solo là dove questi non può da sè provvedere alie 
insuperabili necessità, e dove le cose sieno di comune pertinenza » (20). 

VIL 

II Governo dei regno d'Italia volle consultado intorno al Códice 
Ponale, che si stava compilando; e non parendo bastante 1'opera che 
poteva offrire da lontano, lo invitò a condursi a Milano, aã oggetto 
di prestare i suoi lumi per la nuova sistemazione dei Governo. 

(20) ]'eiUile fonJamenlaíi, ccc. Lib. II. 
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Mutatosi portanto, Toltolire dei 1806, alia città capitale dei regno 
d'Italia, con allri valenti giureconsulti pieni di dottrina e d'amore pcl 
bene degli uomini e per la gloria dei Governo italiano (21), studiò a 
compilare il Códice di procedura criminale, clie, secondo Monte- 
squieu, è il piú importante alia civile libertà: ma era ordine d'at- 
tenersi il piú possibile al liegolamento orgânico delia giustizia civile 
e punitiva, modellato sul Códice francese. II llomagnosi a nome dei 
ministero assistette alie settanladue sedute, in cui il Consiglio Oi- 
Stalo tolse ad esame il progetto, e ne tenne i processi verbali- 
Egli almeno avrebbe voluto ne' giurati la formola dubitativa dei non 
liquet « onde non provocare assoluzioni clie fanno impallidire, o 
condanne che fanno fremere »; ma Napoleone, nel dispotico discorso 
dei 7 giugno 1805, discorso che, per la sublimilà de lie idec e per lei 
liberalità de' sentimenti onorercbbe i Titi e i Marcaurelj (22), avea 
detto: — Non lio creduto che lo stalo 'dell'Italia mi permetlesse 0' 
pensare a stabilir i giurati. I giudici devono pronunziar come giu- 
rati, dietro la sola convinzione e coscienza, senza abbandonarsi ad 
un sistema di semiprove, che cimenta rinnocenza piú spessoche non 
valga a scoprire il delitto ». Essendo stati pfoposti qui pure i bi- 
glietti regj, altamente vi si oppose il llomagnosi; e trovando i col- 
leghi poco disposti a sostenerlo, rinfacciò loro che le croci onde 
aveano decorato il petto, come il teschio di Medusa gl'impietrivano 
contro i diritti delia nazione, e vinse il suo parlito. Mérito suo 6 
ancora l'avere introdotto il ti tolo delia riabililazione e delia revi- 
sione delle cause, mentre anche in codici lodali prévale che la cosa 
passata in giudicato abbiasi per inappellabile. 

II duello, che è 1'epilessia dei coraggio, olTri sempre uno de'punti 
piú scabrosi ai legislatori. II vedere odierno riproverebbe aíTatlo i 
concetti dei llomagnosi, che, quando non fosse intcrvenuta la morte, 
condannava il provocatore a due anui di ferri, dopo essere stato 
condolto sul luogo delle pubbliche esposizioni, ove il carneíice gh 
batterebbe sul viso la spada che servi alia prova, poi infranla gliela 
getterebbe con disprezzo ai piedi; allora rimarrebbe esposto col car- 
tello e col boja. Se era avvenuta la morte, toccherebbe inoltre i 

(21) Parole dei rapporlo minisleriale 11 dicembro 1806, clie accompagnava ü 
progetto. 

(22) Vedi lo stesso rapporto. 
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ferri per cinque anni. I padrini, condotli essi pure sul palco, assi- 
stono all'allo infame, poi toccano la meta di quella pena. 

« Si potrebbe forse ripetere la nota objezione, che io con la legge 
voglio rcndere infame un'azione che nella pubblica opinione non ô 
tale. So che 1'opinione non ò in potere delia forza pubblica: ma io 
tento conlrapporre 11 freno piü valido che si possa nelPanima di 
codesti Rodomonti, per tratlenerli da un atto di privata violenza ». 

Di quei consultori parlava egli sempre con rispetto, e anche dei 
ministri soíeva dire che da loro moveano il piü delle volte le pro- 
posizioni favorevoli alie franchigie dei popolo; di Eugênio Beauhar- 
nais che « fu mal conosciuto, ed era uomo di retto sentimento, seb- 
bene non cosi robusto da non lasciarsi traviarc da cattivi consiglieri, 
nè abbagliare dal lampo delia gloria roilitare. Una volta (seguitava 
egli) assistendo esso al Consiglio di Stato, inteso il partito dei di- 
versi, esclamò: — Ma qui tutti mi parlano delle convenienze, nes- 
suno delia giustizia ». 

Condottc a termine le discussioni, il Romagnosi fu incaricato di ri- 
durre in buona forma esso progetto. Discussa poi novamente la cosa in 
molte adunanze dei Consiglio di Stato, presedute dal gran giudice, 
e avuto riguardo ad altre aggiunte c riforme proposte dal Romagnosi, 
e che meritano esser lette per la franchezza onde sono dettate (23), 
1'opera fu pubblicata e messa in vigore (24). Sono in essa distinti 
gli agenli delia polizia giudiziaria dai raagistrali; confidata a diversi 
la decisione dei fatio e dei dirilto; resi indipendenti i giudici col 
farli inamovibili; escluso Pinquirente dal votar nella decisione; pub- 
blici i dibattimenti. I Francesi, scarsi di giustizia verso le produzioni 
straniere quanto aramiratori delle proprie, dovettero confessare che 
il primo Códice che gli Italiani facessero, era degno di servir di 
modello; anzi perfeito dicono lo giudicasse Gambacérès; il che non 
vorremo noi ripetere, conscj degli ostacoli che alia buona volontà 
si frammctteano in tempo ove il diritto penale non era in armonia 
col cresciuto inciviliracnto; e raro si trova quei che era mérito 
sommo dei grandi giureconsulli romani, il combinare i principj di- 
rigcnti coi fatti. 

(23) Ultime e piü necessarie aggiunte e ri forme al progetto dei Códice di procedura 
penale dei regno d'Ilulia. Jlilano, 1800. 

(24) Códice di procedura penale pel regno d'Ilalia. Brescia, Beltoni, 1807. Eiiizione 
utficiale di XXXII e 315 pagine in-8.0. 
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Già ai tempi repubblicani, Luosi aveva traccialo un Códice Penale 
conforme al reggimento d'allora; mulato il quale, ed avendo Napo- 
leone (nel terzo statuto costiluzionale dei regno d'Italia, ü giugno 180S) 
stabilito dovessimo avere un Códice noi pure, vcnne eleita una Com- 
missione a compilarlo (25). Questa, il 6 giugno 1806, offerse il lavoro 
compiulo al gran giudice, il quale lo mando da esaminare a tutte 
le Corli di giustizia dei regno, ai regj procuratori ed a' piü rino- 
mati giureconsulti d'Italia, fra'quali il Romagnosi. Si il progetto, si 
i motivi di esso, si ancora i giudizj portatine e le risposte fattevi 
dalla Commissione furono raccolti e stampati (26): ma rimase so- 
speso il lavoro, fin quando il vicerô incaricò una nuova Commis- 
sione (27) di perfezionarlo. 

II Romagnosi vi lavorò piü degli altri, come ne fa fede una copia 
a stampa delia quinta rcdazione dei progetto, che troviamo fra le 
sue carte, piena di sue correzioni e postille, delle quali fu fatio uso 
nella sesla redazione (28). A questa è anteposto un lungo e vanitoso 
discorso dei gran giudice Luosi e dei Romagnosi: e questo discorso 
appunto rilardò la spedizione dei progetto alia iraperiale Parigi, 
sicchô Napoleone avendolo chiesto, nè trovato ancora, decretò si at- 
tuasse qui pure il Códice Penale delPimpero francese. 

Quel conquistatore, come sentisse passeggiera dover essere la sua 
comparsa, precipitava istituzioni, decreti, riforme, bene, male. Nô 
agli occbi suoi la compilazione d'un Códice poteva essere che un 
affare di polizia, una severa disciplina per frenare gli scontenti, i 
furfanti, e tulfinsieme i preti, i pensatori, e coloro che sarcastica- 
mente essô chiamava ideologhi. Treilbard» non aveva nü Pabilitã 
nè il coraggio di conoscer il vero e di annunziarlo, nè i collcghi 
suoi possedevano altro diritto che quello di dir di si. Ren naluralo 

(iã) Erano De Lorenzi, Luini Giacomo, Canova, Silva, Bellani, Nani, RafTaolli, 
Uagazzi, Sanner, e segretario L. Luosi. 

(20) Collezione dei travagli sul Códice Penale pel regno d'Ualia. Brescia, Bet- 
toni, 1807. Volurai 6, in-8.0. 

(27) Gl'incaricaii erano Guicciárdi senatore; Smancini consigliere di Slalo e pre- 
feito dell'Adige; Negri presidente delia Cassazione; Compagnoni, Romagnosi, Val- 
drighi. 

(28) Progetto 'dei Códice Penale pel regno d'Ilalia, riveduto dalla Commissione isti- 
tuila da S. A. I. il príncipe vicerè con decreto 30 agosto 1808, sesla rcdazione; senza 
data, ma è delia slaraperia rcale dei 1810. 
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è dunque che a gente siífalta devesse dar ombra ogni segno d'ita- 
liana francliezza, nè volevano trovare atti virili in un popolo, che 
studiavano di far credere puplllo, e come tale bisognoso di essere 
tutelato dalla gente conquistatrice. 

Cosi quel Códice, ove si sente la rozzezza delia legislazione Caro- 
lina, ove l'intenzione di posar il diritto sulla forza appare fin dal 
primo articolo nella distinzione in contravvenzioni, delitti e crimini, 
tratta dal fatto materiale ed arbitrário delia pena, per cui la società 
dee considerare non la natura intrínseca delle cose, ma la punizione 

deirautorilà; ove la pena di morte è prodigata, colla confisca de' 
beni, col marchio, colla berlina, colla morte civile; ove il falsificare 
o metter in corso una lira falsa o adulterata è caso di morte; ove 
è delitto la semplice proposizione neppur accettata di alto tradi- 
raento (| 90), delitto Tunione di venti persone anche per oggelto 
lodevole (| 281), venne qui attuato nel 1811; Alberto De Simoni con 
allri lo tradusse; Tommaso Nani disertò le sue buone dottrine per 
applaudirlo commentandolo: il Roraagnosi fu invitato ad esibire i 
suoi rillessi sui titoli delia prescrizione e delia riabilitazione (29), 
che, come altre cose, dovettero essere variati nel Códice di proce- 
dura, al quale, per conformarlo ai penale, fu impresso alcun che 
delia- tirannide suggellata sul francese (30). 

Che se i lavori dei Romagnosi su quel Códice venissero ridotti a 
lezioni di alta legislazione, vi avremmo un glorioso riscontro alia 
servilità, che dettò i motivi dei Códice Penale francese dei 1810, al 
disprezzo ed alPignoranza delPumana natura ed al convincimenlo 
che continuo di là traspira, che 1'ordine sociale non s'appoggi che 
sulle prigioni e sulle bajonette. 

VIII. 

Venne il Roraagnosi adoperato dal Governo in allri lavori di le- 
gislazione, poi creato cônsul tore al ministero delia giustizia e pro- 
fessore di diritto civile nelPUniversità di Pavia, indi a Milano, con 

(29) Lcltera dei grau giudice 24 agosto 1810. Trovo niTaltra lettera di Mejean al 
Romagnosi dei 20 febbrajo 1808, ove gli accusa ricevula d'un importante lavoro sul 
Códice Napoleone. Non so qual sia, se pur non lo sbagliasse coll'accennato progetto. 

(30) Col decreto 7 dícembre 1810 cransi aggiunti al Códice di procedura 89 arti- 
coli, coi capi XIV e XV riguardanli la Riabilitazione e la Prescrizione, 
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cattedra speciale cli alta legislazione (31), ove formare i futuri giu- 
reconsulti e magistrati, dando cognizioni di fatto e di ragione sopra 
il sistema clie dee servir di norma alia legislazione civile e cn- 
xninale ed alia pubblica amministrazione, e principalmente sopra le 
materie devolute ai ministeri delbinterno, dei culto, delle linanze e 
dei tesoro. Da cinquanta uditori laureati tratteneva con esercizj pra- 
tici, come in semenzajo di buoni giurisperiti; e nel Discorso sul sog- 
getto e 1'importanza de lio studio deli'alta legislazione mostra come 
tale istruzione importasse grandemente a sradicare le abilubini scon- 
sigliate, fondar una buona opinionc, stimare al vero le riforme. 

Da quella cattedra dettò i Principj fondamentali di diritto ammi- 
nistrativo onde tesserne le islituzioni, ove alie azioni pone per regola 
direttrice il « far prevalere la cosa pubblica alia privata entro i 
limiti delia vera necessita, cioô col minimo possibile sacrilizio delia 
privata proprietà e libertà ». Altre sue lezioni pubblicò poi nel 1820 
col titolo di Assunto primo delia scienza dei diritto natarale. Col qual 
titolo volle dinotarc besposizione primitiva dei soggetlo delia scienza 
dei diritto; onde vi tratta delbintento, dei poteri flnali, dei mezzi 
d'esecuzione, delle disposizioni naturali, de'sussidj artiliciali in ri- 
guardo al diritto naturale, considerato come scienza, come legge, 
come facoltà di operare. 

Posta la società quale stato naturale delbuorno e fonte dei di- 
ritti e dei doveri, fa di rigoroso diritto naturale la vita agrícola 
e coramerciale, 1'istruzione o 1'educazione, 1'asselto político sociale, 
e lo sviluppo delle cose religiose come potenza e motore morale. 
LMntento delbassociazione esser limitato dalla necessità, c rego- 
lato dalla reciproca uguaglianza di diritto; a questa è necessária 
la cospirazione de' poteri individuali, cioè delle cognizioni, delia vo- 
lontà, delle forze di tutli i conviventi; ove questa tríplice unità s'in- 
contri, avremo sana opinione nella mente, amor di patria nel cuore, 

. # 
(31) Decreto 18 genmjo 1809. Nelle scuolo speciali, sistemate dal decreto 13 no- 

vembro 1808, in Milano erano professori, ollre il Romagnosi, Porali di chimica; 
Gianni d'oslelricia; Monteggia d'istituzioni chirurgiche; Palclta di anatomia; Salli 
di diritto pubblicò o commerciale nello relazioni dello Stato cogli esleri; Anelli 
d'eloquenza pratica legale; Morali di lingua c lelteralura greca; Bossi Giuseppe pel 
disegno e le grandi teoricbe delia composizione. II Romagnosi aveva annui fran- 
cbi 3000 come professore, e 2000 per gli altri uffizj. Dava le sue lezioni in piazza 
de' Mercanti, nel luogo delle antiche scuole palatine. 



GIANDOMENICO ROMAGNOSI 

nellc forze là maggior possibile potenza relativa; se manchi la cospi- 
razione degli interessi, manca la cospirazione delle forze, inancano 
lc cognizioni sulle cose importanti; lumi, bontà, potenza vanno in- 
sieme, come ignoranza, malvagilà, debolczza. 

II Romagnosi veniva pure adoperato qual consultore materie legis- 
lative, e Tispezione sopra le scuole dl diritto, concentrata nel mini- 
stero delia giustizia, e ad esaminare i professor! e le opere politiche 
e legali. 

Stese in quel tempo un Saggio filosofico político, onde prescrivere 
un método retto d'insegnare, e dar eccitamento per apprendere, 
porgendo un'unità sistemática, cbe togliesse grinconvenienti che de- 
rivano dalla dissociazione e successione tumultuaria delle scienze e 
delle varie parti d'una stessa facollà. E già sino dal 1803 aveva 
esposto un Progetto di regolamento degli sludj polilico-legali, che puí> 
ancora con frutto consultarsi. 

Al tempo slesso pubblicava un Giornale di gitirisprudenza ammi- 
nistrativa e civile, intento a schiarire il nuovo sistema di leggi, e 
venire in sussidio dei giudici e dei pubblici funzionarj. 

IX. , 

Al cadere dei regno dltalia, il Romagnosi non solo perdette gli 
impieghi civili, ne'quali aveva acquistato il senso pratico che d'or- 
dinario manca alie menti speculative, ma la Reggenza Provvisoria 
eretta in Milano avendo, per patriotismo, ordinalo che i forestieri 
cessassero dagli impieghi (32), il Gioja, il Custodi, il Rasori, il Salíl, 
il Foscolo furono dimessi; e anche il Romagnosi, benchè sin dal 
2(5 luglio 1813 fosse stato accettato per nazionale. 

Quella Reggenza Provvisoria riparò a molti difetti dei Códice Pe- 
nale, abolendo le Corli speciali, la confisca, la deportazione, la berlina 
come pena; il castigo contro i ministri dei culto che corrispondessero 
con polcri esteri, cioè col papá; il raarchio a fuoco per chi non fosse 
condannato a vita, ed altre fierezze. Esistono i consulti e gli schemi 
di decreti fatti su ciò dal Romagnosi; il quale, sodata la dominazione 
austríaca, continuò ad insegnare Talta giurisprudenza colPaggiunta 
dei diritto canonico, finchè col settembre 1817 si abolirono le scuole 

(32) 19 maggio 1814. 
Cantú. — Illuitri italiani, vol. I. 35 
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speciali. Non per qiiesto abbandonò Milano; che anzi, avutane la 
cittadinanza nel 1816, vi fermò sua dimora, e attese a educare pri- 
vatamente nelle scienze legali, e rispondere a consulli. 

L'agitarsi che in ogni tempo fece l'Italia per iscuotersi di dosso 
gli stranieri, Uomagnosi secondò coi voti, ma noa volle logarsi a 
società segrete, tali non polendo dirsi le massoniche solto il regno 
d'Italia, dacchè erano un mezzo di godimento pei piá, di hroglio o 
di governo per alcuni. Siccome nel Códice Penale francese, cosi nel- 
Taustriaco era falto reo di morte chi non rivelasse una congiura 
contro lo Stato. Cospirandosi nel 1820, un giovane, allora caro, dappoi 
venerato alPItalia, interrogò il Uomagnosi se avrebbe partecipato alia 
Carboneria; ed egli ricusò non solo, ma cercò distorne esso poeta. 
Questo falto, addotto in processo, bastò perchè il Uomagnosi, come reo 
di non palesata cospirazione, fosse arrestato e tradotto a Yenczia. Tc- 
nutovi con ogni riguardo, potè studiare, e far 1'opera sua sulle matema- 
tiche: noi pubblicammo la límpida difesa ch'egli fece di sè stesso (33), 
per la quale un giorno gli si apri la cárcere e andasse. Prego lo lascias- 
sero starvi sinchè chiamasse da Milano il servo e denaro pel viaggio: 
ma per quelle hrutalitíi delia Polizia, che appestarono il Governo 
austríaco e corruppero la giustizia, non gli fu piú permesso di in- 
segnare come maestro privato (34). Imbecillità, allorchè non si osava 
impedirei di stamparel 

Cosi gli fu negato (33) di accettare Pinvito che Guilford, lord pro- 
tettore delle Isole Jonie, gli faceva di recarsi professore a Corfü. 

Dopo il 1831 rinlerzaronsi le trame, e perchè i molori d'allora 
sentivano come fosse necessário 1'avere in pronto un ordine da sur- 
rogare a quello che si distruggerehbe, e non erano sistematicamente 
nemici d'ogni capacita superiore come i rivoluzionarj posleriori, si 
volle aver consigli dal Uomagnosi sul modo di sistemare il paese 
dopo che si fosse emancipato. Uammentando la peripezia dei 1821, 

(3.1) Negli Ilaliani Contemporanei, vo!. II, pag. 131. Ivi sono le prove c i docu- 
menli di molti faui, che qui nudamente recammo. 

(34) Decreto presidenziale 24 sellembro 1822. . Da' processi essendo risultalo cho 
professa de' principj che non permeitono gli sia afüdala l'istruzione delia giovenlü, 
S. K. il conte presidente deli I. It. Governo o venuto nrlla determinazione di dichia- 

rar cessalaTaulorizzaziono d'insegnare come maestro privato 
No aveva patente dal 18 novembro 1819. 
(33) Decreto 14 novembro 182C. 
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egli dichiarò non vorrebbe comunicare se non per mezzo di un solo, 
e prescelse l'autore delia presente biografia, che perciò, messo a 
parte sol di quanto occorreva, servi di intermédio, non per 1'opera 
delia sovversione, ma per quella delforganamento. Alcuno dcgli proi 
delPazione, ancbe quella volta parlò in processo, ed io scritlore fui 
traltato come nel 21 il Romagnosi: ma quando uscii dalla lunga 
prigionia, ebbi la consolazione che il vecchio abbracciandomi mi 
dicesse: — Non temetti mai un istante delia lua fermezza ». 

Son parole che redimono molli insulli dei vili prepotenli. 
Milano e il 1821 non erano il tempo e il luogo dove ai liberati si 

fcsteggiasse, come aveano falto i Trentini; e il Romagnosi conlinuò 
a stenlare la vita con ,una tenue pensione e col lavorare di penna. 
Quindi la biografia di lui si riduce alfesame de' suoi libri. Di questi 
già molti ragionarono, e noi stessi quando n'erano ancor calde le 
ceneri, schermendoci dalla critica invidiosa d'ogni superiorità, come 
da quella seduzione deirautorità, che non discerne il rispelto dal- 
Tidolatria, 1'ascoltare un maestro dal venerare un oracolo, e fa ac- 
cettare ogni proposizione perchè venuta da un grand'uorao. Ora passo 
un terzo di secolo, e appartengono alia posterilà le opere di lui, 
già ben giudicate dal non essere dimentiche fra questo profluvio di 
novità, fra questo idiota dispregio dei passato e delia scienza seria. 

La Genesi è la sola che scrisse per intento scientifico e indipen- 
dente, prima che arrivassero i nembi a rompere quelle abitudini 
delfintelligenza, le quali danno agevolezza alio spirito, e imprimono 
un movimento regolare alfanima. Trascinato anch'egli nel vórtice 
dove si perde la calma dei giudizio, ma dove Tesperienza delle cose 
corregge 1'assolutezza delle teoriche, subi quel fascino delia forza e 
dei successo, al quale è si diflicile soltrarsi, pure cercò correggere 
il despotismo colle forme, ultimo rifugio quando si oblitera il senso 
delia liberta. 

Dappoi' sparpagliò su varj giornali, come il Conciliatore, VApe, la 
Biblioteca italiana, la Minerva, V Indicai ore, gli Annali di Statistica. 
VAntologia di Firenze, articoli parte desunti dalle-maggiori opere 
sue, parte per chiarirle, e, dicasi realmente, per guadagnare non la 
gloria, ma il pane quotidiano. Son dunque di materie fuggevoli, e 
lin sopra temi che non bene conosceva, come i geroglifici e le anti- 
chità indiane e le etrusche, o sopra libri che non avea veduli, come 
la Sloria delia civilizzazione dei Guizot; e senza Falta iraparzialità 
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dignitosa, troppo difflcile a conservare nella letteratura militante^ 
censurò talora anche acerbamente e con una certa tirannide di 
verità tutto ciò che usciva dal circolo da esso tracciato, o quegli 
errori in cui non sapeva discernere i semi dei meglio od il passaggio 
a questo. 

Gome storico, i pregiudizj delia scuola enciclopedistica mal aveva 
corretti con istudj fatti a sbalzo (36). Riconosce un incivilimento 
único nativo, originato dairaccidente; e uno dativo, porlato alPEuropa 
da un popolo arcano, dagli Atlantici, soli veggenli fra i eiecbi, in- 
ventori dei culto e delia giuslizia; asserto gratuito, che allontana la 
quistione, non la scioglie. 

Alcuni arlicoli crebbero in opuscoli, quali i Fatlori deirIncivili- 
mento, la Mente sana, la Suprema economia delfumano sapere, dove 
stabilisce le leggi con cui humano intelletto si svolge nelhindividuo, 
e rincivilimento nella società. 

Coerente ai principj stabiliti nelle opere maggiori, ogni cosa di- 
rige al pareggiamcnto de'poteri e delle utililà, e alhequilibrio delle 
forze nello scopo dei tríplice pcrfezionamento morale, intellettuale e 
físico,' aflidato al supremo movente delPamor proprio. Pcrsuaso che 
prima necessita degli uomini è il pane, e che è vanità il parlare di 
miglioramenti innanzi di avere assicurato la sussistenza, seguitò 
attento 1'ordine delle ricchezze; alia sistemazione delle quali è no- 
tahile come siansi quasi per istinto rivolti nelfetà moderna i piú 
elevali pensatori e cultori delia filosofia razionale. 

Non vorrcmo ripetereclfegli primo alPeconomia chiamasse compa- 
gna la giurisprudenza, mentre il Códice Napoleone basta a far chiaro 
come già la cosa fosse, non che discussa tra i pubblicisti, adottata 
dai legislatori (37). Rensi disapprovando il suo condiscepolo Mel- 
chior Gioja d'aver ridotto le statistiche a mero empirismo e a rac- 
colta di fatti curiosi, disposli sistematicamente ma senza gencraliz- 
zarli, volle connetterle colla giurisperizia, ed elevare a scienza che 
proíitta de'disastri, inllitti dalla natura alia ignoranza e alfintem- 
peranza de'potenti, e che, collocandosi fra la storia degli accidcnti 

(36) Per esempio, di Massenzio egli fa un grande o redentore delia nazionaliti 
italiana, per raffacciarlo al depresso Costanlino. 

(37) A Pellegrino Rossi pareva non ancor vennto il tempo di nnire Ia giurispru- 
denza e feconomia. Eppure già s'è falto col riconoscere solto alio scambio u^as- 
sociazione tacita: e in conseguenza da regolare colle leggi delPassociazione. 
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«oncreti delle nazioni e la storia íilosofica delia loro civiltà, espone 
con ordine di ragione i modi di essere e le condizioni chc interes- 
sano alie cose e agli uoinini presso un dato popolo, ílssato su di un 
território, e stretto in civile convivenza. 

Nè Teconomia política fu piü riguardata siccome studio delia nuda 
e indeíinila prbduzione, riproduzione, distribuzione e consumazione 
delle ricchezze; ma come Vordine sociale di queste, chiamata a coope- 
rare al vantaggio comune col procurare il possesso delle cose godevoli 
in quantità proporzionata ai bisogni delia vila, e ditTondendoIe per 
quanto si può equabilraente e facilmente sul maggior jiumero di 
ciltadini. Imperocchè esiste un ordine necessário di ragione econô- 
mica, siccome uno di pubblica e di privata morale, talcbè questa 
scienza ha fondamenti tanto certi, piani, irrefragabili quanto 1'ordine 
físico: nô può rimettersi alia disputa umana e alia libera provvidenza 
degli ordinatori ciò che è delfinteresse piü urgente nelfumana con- 
vivenza. Tale dottrina quindi, tutta di ordine complesso, altivo, vi- 
lale, assuma le funzioni economiche ne' loro motori e ne' risultamenti 
complessi, se non vuole rimanersi contenta di frantumi staccati, o 
perderei in uno scolastico illusorio; e s'occupi assai piü dMndicar il 
male cbe d'insegnare il bene, giacchè natura non si vince che se- 
condandola. 

In conseguenza stette coi fautori delia libera concorrenza; screditò 
la mercantile bilancia dei commercio; indagò le cause dei paupe- 
rismo inglese, con cui 1'inesorabil natura punisce la giustizia sociale 
violata cü'privilegi de'possessori, col monopolio dei manufattori, 
colla tirannia delle colonie; redargui 1'inutile ingerenza de'Governi 
ei trattati di commercio; gli scriltori che predicavano come nociva 
la suddivisione delle proprietà; denunziò come un reato il Sansi- 
monismo, in quanto riguarda i testamenti e i possessi; chiamò a se- 
vero esame le dottrine di Malthus, di Say, di Moreau de Jonnès; 
discusse le varie leggi finanziarie delia Francia e la convenienza 
delle colonie; applicò le sue tesi al traíTióo ed alia libera estrazione 
deite sete italiane, al taglio de' boschi, al Tavoliere di Puglia. 

Mentre certi economisti stranieri non riguardarono Tuorno (uso un 
modo dei Romagnosi) se non come ventre, poi v'aggiunsero le brac- 
cia, piü tardi vi soprapposero la testa; cioè dapprima considerarono 
come unici produltori delle ricchezze gli agricoli, poi si piegarono 
verso i manifatlori, tardi soltanto associarono i pensanti o gPinventori, 
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la sciiola italiana, vantandosl morale, non spinse il calcolo del- 
l'utilità fino a proporre i mezzi onde scemare la popolazione, ma 
insegnò como la svincolata opera di tulti produca il bcne personale 
ed il generale; mise in accordo il conoscere, il volere, Vcseguire (38); 
e mira a formare il massimo d'uomini intenti al lavoro, che rispet- 
tino e si facciano rispetlare, che sieno cordiali ne'sentimenti o negli 
atti, e che con cognizioni proprie e trádizionali operino al meglio 
comune. 

Nella giurisprudenza civile positiva, oltre i responsi a consulti 
parlicolari, trattô alcune parti delia procedura, come dei critério pm' 
distinguer i delitti d'accusa privata da quelli di pubblica azione, 
delia pubblicità dei giudizj conveniente anche alie monarchic, o si 
rifece sopra lo pene capitali. Stese poi due opere di lunga lena, una 
sulla Ragion civilc delle acque nella rurale economia, 1'altra sullí 
Condolta delle acque secando le vecchie, intermedie e vigenti legislei'' 
zioni dei diversi paesi d'Uai ia, ove mostrò come convenga togliere 
le malerie legili dal grossolano senso comnnc, soggiogato dalfau- 
torità, per condurle verso la prodigiosa unilà delia romana sapienza. 
Per Romagnosi il giureconsulto non doveva essere materiale esecu- 
tore d'un mandato, ma contribuire al miglioramento delia legisla- 
zione con nniti di vedute e colla profonda intelligenza delia ragiou 
di Stato, e poichô i legislatori ad una natura indefinita son costrelti 
provvedere con codici limitati, è dovere pe' giureconsulti Padempierc 
ai difetti delia legge colla ragion naturale, scorta dallo intento polí- 
tico delia legislazione, per meglio raggiungere il civile pareggiamento 
delle utilità per via delia libera concorrenza. 

X. 

II Romagnosi amò le matematiche, 1'ordino e Pesattezza delle qual' 
si bene conformavasi colla mente di lui; e dalle ansie delia prigionia 
erasi distratto componendo due volumi dcWInsegnamcnlo primitivo 
delle matematiche. Credeva esse avessero conlribuilo assai ad ifllro- 
durre, aumentare e mantenere la vita civile, ma fossero incorse nella 
sorte comune dello scibile umano, ove gli uomini, in prima dritti 

(38) Già su qucsli Ire elemenli facea fondamonto il Gioja nel JSuovo irosfcllo delle 
scienze econoniiche. 
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sulla buona strada, nel mezzo traviano, sinchè si rimetlono al buon 
sentlero (39). In fatto, da principio la quantitíi venne considerata 
non altrimenti di qualunque allro fenomeno naturale, lavorandosi 
sul circolo come sarebbesi fatto sopra un aniraale od un minerale; 
deducendo i caratteri, le derivazioni. le connessioni. i passaggi delia 
quantità, cosi da formarne un tulto armonico e connesso. Subentrò 
poi il lusso delia scienza albeconomia, la difficoltà albagevolezza; si 
sostituirono idee di risultaraento aíTatto eterogenee alia ingenuità di 
questa scienza, le cui poche nozioni radicali sono semplici, e gene- 
rate da segreta unità. 

Enrico Wronski fu il primo a posar il teorema generale e il pro- 
blema íinale delle matematiche; ed è il progresso piú importante 
che in quelle siasi fatto dopo trovato il calcolo infinitesimale. Egli 
pretende provare assolutamente falso il calcolo delle funzioni di 
Lagrangia, e che converrà rinunziare a coteste teoriche complicatis- 
sime, non possibili se non per la natura dei calcolo che pretendono 
spiegare. llomagnosi, mal comprendendolo, eppur talvolta seguendolo 
nelle idee metaflsjche, osteggia gli inflnitesimi; confessa non esser 
approfondito nelFalgebra {Disc. II), fino a lasciar indecisi sulfesat- 
tezza delle funzioni analiticbe, contenenti i principj dei calcolo dif- 
ferenziale; sbizzarrisce sulla simbólica numérica e sulfalgoritmo pi- 
tagorico. 

Cercata findole e la generazione naturale dei primitivi concetti 
matematici, discorre sulboggetto, le parti e lo spirito di quelle dot- 
trine; poi delí'unificazione matematica come operazione di calcolo 
e come ordinamento delia scienza lógica e morale, criticando, sia 
nella scelta, sia ne'coníini, sia nelbordine, i metodi usitati nelbin- 
segnamento, che 1'lianno ridollo a tale aridilà ed astrazione, da ri- 
buttar ogni spirito generoso; che s'insegni 1'algebra prima d'aver 
esaurila la geometria elementare, nè ben conosciuta e simboleggiata 
la teórica si speciale che generale delle ragioni e proporzioni; che 
sia imperfeita la deíinizione delle idee meno ovvie, e senza mostrar 
le genesi logicbe, nè illustrarne i termini con lucidi esempj; che si 
presentino hrani staccati, sotto forma dhmprovvisi problemi e teo- 
remi, in luogo d'un complçsso unito e dedolto, aífretlandosi ai 

(39) Come ciò si combina coirimlclinito progresso, üa lui in altri luoglii sosle- 
nulo al modo di Condorcel? 
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generali, spesso tenebrosi, sempre difíkili. II migliorare i metodi 
imperfetli, ciechi, stravolti, è vanità; doversi piuttosto farne una 
restaurazione, presentando un corso compiulo di quella matematica 
primitiva, clie esige solo la cognizione di pochissime proposizioni 
geomelriche e lo quattro operazioni d'aritmetica per condurre alia 
scoperta dei vero algoritmo universale, per cui eseguire le ire specie 
di calcolo delia composizione, delia differenza, delia congruenza. 

Di ciò non espose egli che i principj, e sulla verità e ropportu- 
nità di essi invocava il giudizio de' pratici, prima di mostrar le con- 
segucnze che ne derivano. Questo giudizio noa fu proferilo, nô, per 
quanto sappiamo, alcuno entrò a discutere di questo libro. A noi 
riusci oscuro e complicato: combalte a lungo sentenze già vinte da 
altri; e s^ffanna contro 1'inesattezza de'matematici leibniziani, men- 
tre in llalia da gran pezza furono abbracciate le teoriche dei La- 
grange. 

Anche ne' particolari alcune cose non pajono indicare in Ronia- 
gnosi un preciso calcolatore (40). È però mirabile come tanfalto sia 
egli poggiato, quasi direi per forza própria, non.conoscendo il cal- 
colo differenziale. II suo caro amico Giuseppe Merlo, con cui risol- 
veva ardui problemi, confessava non intendere le dimostrazioni d' 
lui (41); tanto meno noi, per quanto abbiarao durato fatica a segui- 
tarlo, le sere intere, ne'calcoli: colle proporzioni fra 1'ipotenusa e 
i cateti intendeva spiegare il sistema delle forme architettoniche 
e de' simboli, che nelle basiliche e nelle chiese medioevali veniva 
tradizionalmente osservato da quelle socielà de' Franchimuratori, 
alie quali è dovuta la dilTusione dello stile gotico e la rinnovazione 
dell'architettura. E colla simbólica rendeva ragione di molte figure 
delle sacre carte e di immágini dei poemi omerici, quali sareb- 

(40) Nel Hbro citato io pretesi con pochissime linee sciogliere problemi, a cui cg'1 

consuma lunghe pagine. 
(il) Lbngegnore (iiuseppe Merlo, morto in Milano il 28 aprile 1829, fu valente 

matemático e idraulico. Oltre un lavoro giovanile stampato sulfl/so delia lavola pa- 
rabólica per le bocche d'irrigazione dei Ue Itegi, ne lasciò uno importanlissimo sulle 
curve, iu cui, mediante un solido immaginato da lui, e chiamato disfeno, non solo 
tutle le coniche, le quali sembrano fra loro isolate, vengono fuse in un lulto con- 
nesso e continuo, ma sono pure dimoslrate molte allre curve di rilevante uso pra- 
tico. Alia Condulta delle acque aggiunse una memória per risolvere questioni sull'uso 
delle acque, specialmente nelle irrigazioni dei fondi regolale sugli orarj. 
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bero la catena con cui Giove sostenta tutto il creato, la Giunone 
sospesa alia vôlta deirempireo con due incudini ai piedi, e come 
dicas! neirApocalisse che il numero delia gran bestia e deiruomo é 
il 060. Ma d'alcuni punti faceva arcano, o fossero veramente cose 
da dire a pochi, o non le avesse egli medesimo chiarite con ba- 
stante certczza, benchè dicesse aver penato venti anni a compren- 
derle; e queste forme fondamentali, che costituiscono la norma re- 
golatrice di ciascun edifizio gotico, appena credemmo intendere dopo 
veduti 1'inglese Pugin, i tedeschi Bopp, Kallenbacli, Stieglitz, Iloffstadt. 

XI. 

Quanto intorno alie dottrine delia ragione, délVumanità, delia ci- 
viltà avea sparso qua e là, pensò raccogliere negli opuscoli di lógica 
e di psicologia ed in quelli sulllncivilimento. Non erano studj nuovi 
per lui, il quale diceva d'essere stato dagli accidenti condotto a 
pubblicar per ultimo ciò che avea per primo pensato: confessando 
con ciò i suoi lavori esser nati quasi alia ventura e sotto Pimpulso 
d'accidenti. La cattedra ottenuta a Parma gli suggerisce Vlntrodu- 
zione; gli impieghi solto il regno d'Italia i tanti scritti relativi al- 
1'amminislrazione ed alia giurisprudenza; il bisogno lo fa collabo- 
rare ad un giornale, e diviene economista e statistico; ora per se- 
condar un editore, si fa ideologo; per un quesito delPIstituto di 
Francia storico delPincivilimento. 

Quanto alia filosofia razionale, intese, con un buon corso di studj 
medj, a guidar i giovani non a questa anzi che a quella scuola, ma 
a poter da sé scegliere la piü própria, limitando 1'opera delfeduca- 
tore a sviluppare e perpetuare pensatori robusti, sicuri, cordiali; 
insegnare a ben assumere, ben distinguere, ben ordinare, ben con- 
cludere, ben esprimere, cioè a ben eseguire le operazioni delia me- 
mória, delPaslrazione, delfassociazione, dei giudizio, dei linguaggio. 

Per ciò, convien esaminare Pinterno meccanismo naturalo, e ac- 
certarsi delia potenza razionale. Che se vi fu tempo ove 1'impor- 
tanza delia lógica si sentisse, è certamente il nostro, quando sempre 
piü dal viver semplice si fa tragitlo al complicato, che trascende le 
vulgari capacita; quando piü sempre cresce il pericolo che lo integre 
coscienze rimangano sopraffatte dalPeloquenza de'passional!, dalle 
capziosità degli astuti, dalle minaccie de' prepotenti, sicchè lutti gli 
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affari uraani, dal minuto esercizio dei merciajo sino alia piü elcvata 
diplomazia, invocano coscienze illuminate, robuste, sicure, affinchô 
nè la condolta privata, nô lo Stato corrano a mercê di fortuna, bar- 
collando fra l'incertezza, od avventurandosi in disaslrosi esperimenli. . 

Eppure la lógica a cbe ô mai? Se il pensiero sviluppossi dalle 
meschinità peripatelicbe, pure vedete la Scozia appoggiarsi ad un 
intimo convincimento privo di guarentigie; Francia e Germania so- 
stituire il sentimento e la poesia alia ferma argomentazione, un 
fucato sofisma alFindustre pensiero, un aereo trascendente alia realtà; 
1'Italia, senza la ginnastica degli antichi nè 1'impulso de'modcrni, 
giace neghitlosa, appena a momenti agitata da leggiera istruzione, 
che non dà stimolo e vigoria di meditare. 

Non ci illuda Fabbondanza di scuolc, d'accademie, d'univcrsitá; 
solo col diffonder un'educazione gagliarda, col molliplicare i cervelb 
giusti piú che gli eruditi, si otterrà il sommo bene dei consorzio 
civile. 

II Genovesi colla Lógica de' giovanetti aveva accostato alia vita 
uno sludio, fm allora privilegio e sterile ginnastica de'lelterati. H 
Romagnosi vi soggiunse Vedute, ragionando dei conoscer con verità, 
delFoperare con e/fcllo e dei provare con cerlezza, sempre in rela- 
zione all'economia delFincivilimento, dei quale poi specialmente 
traltò nelFappendice dei convivere con progresso. 

Yolendo sodar la verità di fatio de'nostri concepimenti, e dar 
logico fondamenlo alFesperienza, è meslieri innanzi tulto cercare 
se esisla qualche cosa fuori di noi, e confermare la causa prima cd 
universale di ciò che l'uomo sente in sè, e il mezzo único per ope- 
ra re fuor di sè. 

La sensazione primillare è una dualità reale ed elTettiva ãeWazione 
e delia riazione fra il me consapevole ed il non me incógnito, uni- 
ücata nella facoltà senziente. Provata la necessità delPesistenza dei 
corpi esterni, le sensazioni sono elíetti reali delle relazioni attive 
fra quelli e 1'anima; quindi, come sopra segui veri, come sopra copie 
d'originali, si potrà ragionar sopra di esse come sopra le essenze, 
e cosi avrassi un principio reale ed effettivo, da cui nasça la sanità 
delia mente umana (42). 

Dal concorso de'modi d'a^íO)ie esterni e di riazione interni, ristiUa 

(42) Che cos'é la mente sana? 
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la pcrcezione dell'essere e dei fare ideabile delle cose, ciò che è 
rintendere. Conformare questo, destar il sentimento 'dei si, dei no, 
dei dubbio ne'nostri giudizj, aggregare Panalogo e sceverare il ripu- 
gnante, sono ufíizj dei senso logico. 

Onde in conclusione mente sana è la facoltà d'apprendere, quali- 
ficare, confermare le nostre idee in guisa, che essendo adatte alia 
capacita di ciascuno, ci pongano in grado di operare con eíTetto 
preconosciuto, al modo che suole il piü degli uomini. Romagnosi 
diceva: — Come niuno dubita dei teorema dei quadrato delTipo- 
tenusa, pjjrchè non si polrà dimostrar che esiste un opinalo certo, 
il quale può divenire un opinato immutabile? j e proponeva a ciò 
il sistema delia competenza causale e úoWidealismo associato, come 
bastevole a conciliare i pensatori. Io sento è il primo verbo, proposto 
alia meditazione di chi cerca la genesi opinabile delia mente sana; 
e secondo il principio di conlraddizione credea dimostrare con fatti 
d'indubitabile certezza dove e come coincidono il vero e il certo. 

Ma la verità da lui posta non è un ente sostanziale, bensi una 
qualità dei giudizj di un essere senziente; qualità non intrínseca 
alPidea, bensi relativa ad una posizione intelletluale. Ora un vero 
relativo non è il vero, il quale dev'essere assoluto, immutabile in sè, 
e non soltanto per noi: mentre il Romagnosi varità e giudizio fa 
sinonimi, e ciascuno poler assuraere la própria cognizione come tipo 
normale delia veritü. 

Una è la mente, discordi le produzioni di essa: Punità pensante 
non può produrre dualità di fenoraeni, dunque è necessário esistano 
altre cose fuori di me. Tale é il ragipnamento dei Romagnosi, di- 
verso soltanto nella forma da quello dei Tracy, ossia dei Campa- 
nella. Ma regge esso al dubitare sistemático di Hume? La percezione 
non presenta che fenomeni: Tordine con cui questi si succedono, 
porge Pidea delia causalità e costituisce tutta la esperienza che ab- 
biamo delle leggi di natura. Ma tale derivazione di fenomeno da fenô- 
meno non è apodittica, sibbene sperimentale; dará un'induzione, non 
Fassoluta verità. L'opposizione medesiraa fra la spontaneilà delFente 
e ciò che resiste, non è che fenomeno, nè importa la pretesa dua- 
lità nell'unità assoluta. Onde, per chi ripudii il postulato delia cau- 
salità, non v'è conlraddizione fra Tunità pensante e la dualità 
de'fenomeni. E appunto la ricerca di tale causalità è Io scoglio. 
contro cui i lilosofi ruppero sempre: dei quali taluno risolse Puni- 
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verso in fenomeni indipcndenti, lasciando Pessere al me pensante 
ma senza verun passaggio dalPinterno alPesterno; allri, astraendone 
la nozione comune a tutti i fenomeni, Tidea sottintesa a tutti i giu- 
dizj, formarono Pente, in cui trasporlando ogni realtà, ridussero lo 
stesso me pensante a nulla piü che fenomeno delPente. 

A mostrare il nesso fra Pente e i fenomeni, Romagnosi inventô 
quella sua triuomia di azione, riazione, risultamento; cioè che la natura 
eslerna opera sulla mente come stimolanle, la mente riagisce sulla na- 
tura estorna colla própria energia, dal che risulta un commercio conx- 
potenziale, che rappresenta un continuo antagonismo. Ma questo spiega 
forse la verità o la certezza dei massimo fenomeno psicológico? non 
ammette per dimostrato quel che appunto si cerca? che altro fa se 
non formolare un fatto, dar una dimoslrazione física, anzichè chia- 
rire una ragione? 

XII. 

Di fatto il Romagnosi poco si hadò alie logie individual!, mirando 
piultosto a combinare la psicologia colla scienza socialo e colla lógica, 
che dà sicurezza al raziocínio. 

E dalle dottrine psicologiche, qualunque elle fossero, tornava al 
perpetuo suo tema, la civiltà elTettiva: e posata la dottrina delia 
ragione rispetto alPeconomia delPincivilimento, volle pure àdunar 
ciò che sparsamente aveva esposto riguardo alPandamento di questo 
ed alia storia delPumanità. Accoppiando perciò la veduta fondamen- 
lale sull incivilimenlo soggiunta alia lógica dei Genovesi, colPappli- 
cazione positiva fattane nelPintroduzione alia Ragion civile dellc 
(leque, corapaginò Poperetla Bell índole e dei fallori deli'incivilimenlo, 
eon esempio dei suo risorgimento in Italia. 

Già il Yico e lo Stellini, volgendosi dalParida scolastica delPetà 
loro al piü vasto argomento che uora possa meditare, aveano spinto 
un guardo penetrante nella vita dei popoli; piü positivo il Vico, 
piü speculativo Paltro; questi abilissimo nel rilrarre i costumi delle 
prime età, sebbene non abbastanza sottile nelPassegnare i fon- 
damenti delia convivenza; il Vico errato nel non discernere sotto 
agli stessi nomi le difTerenti metamorfosi dei pensiero e dei costume, 
ma argutíssimo nel valutare i caratteri menlali delia prima età, e 
segnar le forme delle varie istituzioni e delle locuzioni loro positive 
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e semplificate nella storia: gênio stupendo, nella profonda sua intui- 
zione prevenne'di un secolo la ragion comune, presenti le innova- / 
zioni che la scienza delia perfeltibilità umana rcca nelle altre; e 
se o i pregiudizj o Pinsuperabile ignoranza de'fatti gli fece ora om- 
mettere, ora svisare il vero, risorgendo però in mezzo a noi, quasi 
testimonio degli indovinati progressi, può apparire siccome contem- 
porâneo, giudicar Terudizione e i fatti delia nostra età, daro una 
spinta efficace a quelPaccordo, il cui bisogno è sentito ed invocato 
nelPanalisi dei mondo delle nazioni. 

Alia scienza delle cose e delle storie umane delineate da questi 
grandi italiani volle dar compimenlo il Romagnosi. Ma sulle belle 
prime staccossi dal Yico, col metlere il perfezionamento siccome 
impulso dei caso, e col distinguere la perfeltibilità dall'incivilimento, 
quella essendo 1'attitudine, questo Talto; quella verificandosi sempre 
nelPuomo in società, mentre nel fatto non ravvisava che un único 
incivilimento, nato in un solo punto dei globo e di quivi propagato: 
non ispontaneo effelto delia convivenza, ma falicoso trionfo delPuomo 
sopra la natura; e a cui fa raestieri di vocazione naturale e collura. 
Tal vocazione trovossi in sommo grado presso qualche nazione, come 
ITtalia, la Galdea, la perita Atlantide-. 

L'incivilimento, cioè il modo di essere di uno Stalo, pel quale si 
vanno atinando le condizioni d'una coita e soddisfacente convivenza, 
svolgesi fra la barbarie e la corruzione in una vita complessiva, 
sottoposta agli stadj delia personale; ed ottimo sarà quando gli in- 
dividui si amino e rispettino a vicenda, sieno operosi, e col credito 
assicurino le aspettalive; quando la pubblica equilà protegga il debole, 
associi in libero alfratellamento le professioni, i gradi, le classi; 
qualora neirordinamento fondamenlale si incontri una proporzionata 
divisione in gremj di locale atlività per cui mezzo 1'azione perso- 
nale venga impegnata nella socialilà. 

L'avvicinarsi a tal condizione è opera dei progressivo incivilimento 
altraverso alie età dei sensi, delia fantasia, delia ragione, segnando 
quatlro epoche distinte. Prima è quella dei tesmofori (43), istitutori 
forestieri, che con deliberata educazione tiapiantano la civiltà fra 
popoli grossolani, dissodando terre, vincendo con erculea fatica gli 

(43) Prometeo, Iside e Osiride, Ercole, Oríeo, Bacco, Manco-capak, Mama-Oella, 
gPlncas nel Peru, i Gesuili nel Paraguay. 
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ostacoli fisici e morali deiragricoltura, logliendo la gente al vivere 
errante, ai connubj vaglii, statuendo il tuo e il mior. la ragione dei 
conlini, le strade, le eredità, avviando al miglior vivere col fissare 
le tribú, col fare che sopra spazio minore vivano piú uomini; man- 
tenendoveli sotto stabile protezione ed edacazione, rammollendo la 
ferocia, assicurando le proprietà; alimentando la potenza per mezzo 
degli uffizj dei possessi. 

Succede Tetà de' maggiorenti, in cui, per via di conquiste, for- 
mansi le Gaste, distinti grimperanti dagli obbedienti, scompartiti i 
lavori. Sorgono poi le cütà, quali erano agli ullimi tempi delia repub- 
blica romana e nei municipj delia risorta Italia; infine le nazioni, 
come nella cittadinanza romana estesa a tutta Italia, con un capo 
ed un senalo comune a tutlo Timpero, e come si vede negli Stati 
moderni. 

Ma per evitare le scosse troppo violente dell'egoismo ô necessário 
ün poter superiore che equilibri e diriga le forze, un Governo, in- 
teso a render libera ed universale la concorrenza, ovviare i soprusi, 
coraprimere la prepotenza turbolenta, senza impacciare la natural 
vitalitá degli Stati, originata dairindividuale interesse. La prima 
forma di governo fu Passoluta autoritã dei tesmofori, avvalorata 
dalla religione ed esercitata con un'educazione quasi personale; poi 
sotto ai maggiorenti, i conquistatori comandano a lor talento; ordi- 
nate le città, nascono successivamente la protocrazia, 1'aristocrazia e 
la policrazia. 

Protocrazia è il principato de' grandi e de' padri-famiglia con un 
primate, in somma il governo patriarcale, ove molti capi di tribú 
confederati prestano al consorzio nulla piú che gli uflizj necessarj 
alia difesa comune e ad una comune impresa (44); carattere delia 
civiltà incipiente e primo legame delPindividuo colla socialità, ovo 
presto fa sentirsi il bisogno di un capo, eletto fra i padri-lamiglia. 

Questo capo vien presto a noja alPunione de' padri, che lo rove- 
sciano, e fondano il governo de' primani, Varistocrazia (43). In essa, 
non che migliorar sua sorte, il popolo scapita, perdendo Putile pre- 
ponderanza d'un capo, che favoriva i piú per servirsene di appoggio. 

(44) Vedilo nella guerra di Troja o negli Arabi moderni, lo sludio dei quali im- 
poria non poco a ben conoscere un certo stadio delia civillà. 

(43) Ciò è simbolcggiato in Codro c Tarquinio, ullimi re di Alene c di Roma. 
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Se non che a frenare Peccesso aristocrático sorge la policrazia, ove la 
plebe partecipa al potere, e cosi per via dell'antagonismo rimangono 
bilanciate le condizioni, e risparmiati i violenti e non graduali pas- 
saggi alia monarchia ed alia democrazia (46). 

Di tal passo sono condOtte le nazioni a quel grado civile, ove la 
suprema legge deiropportunità sanziona 1'essere dei corpi politici 
piú grandi, la conquista dello cequum bonum, e le costituzioni: 
Vopinione, potere eflicace sugli atti, nasce prima religiosa, poi diviene 
morale, indi civile, finchè vien portata a maturità dalla ragione di- 
raostrativa e convincente. 

II procedimento orgânico delia civiltà si riduce cosi a fondere suc- 
cessivamente nel consorzio sociale i poteri rozzi e compalti delPin- 
dividuo, rendendo piü deboli gli uoraini isolati, piú felice e potente 
il loro accordo: procedimento dinâmico si è il tender costante di 
tutte le parti d'uno Stato e delle nazioni fra loro alPequilibrio del- 
Putilità e delle forze, mediante il conílitto degli interessi e dei poteri. 

Questa dottrina delPincivilimento, il Romagnosi .applica al risor- 
gimento d'Italia. Difetto capitale delPillustre Sismondi è Paver tolto 
ad esaminare le repubbliche italiane dei medioevo senza farsi in- 
dietro sopra la civiltà romana, i cui ordinamenti lalmente influirono 
sulle consueludini successive, che senzá studiar in quelli, non è pos- 
sibile render ragione delPessere di noi moderni, mistura di romano, 
di nordico, d'orientale (47). 

(40) Montesquicu non niostrò tener conto deiropporínnílà, che pure è il solo ope- 
ranle in natura nel tempo e pel tempo; talchè, a sentir lui, le varie formo di reg- 
gimento potrebbonsi a capriccio adoltare e sovverlire. Romagnosi sentiva con Pla- 
tone che le leggi non vengono falte dagli nomini, ma dall'audamento dei lempi. Onde 
il Vico De uno univ. júris, ecc. | 9; «Si cum Platone dixeris opportunitalem esse 
rerura humanarum dominam, mi vulgo dicunt fortunam, non plane erraveris •. Grande 
importanza parmi, nel presente bollore delia società europea, il raccomandare questa 
legge deiropportunità, nè è estraneo il qui riferire alcune parole di Lessing nel libro 
già citato : . 1 progetlisti gettano spesso un guardo aggiustato sulPavvenire, ma non 
sanno poi aspeltarlo. Vogliono che queslo avvenire sia accelerato, anzi accelerato 
da essi medesimi; vogliono efTetluare nell'istante deiresistenza loro le cose, cui na- 
tnra impiega migliaja di anni. In falto, che pro ne torna ad essi, se ií raeglio che 
prevedono non arriva mentr'essi vivono?... Cammina ad insensibili passi, o Prov- 
videnza eterna; solo nbn permettere ch'io disperi di te perchè insonsibile il tuo pro- 
cedimento: non permettere ch'io disperi di te neppur quando il tuo passo miparesso 
retrogrado. Non è vero che la linca piú breve sia sempre la rella •. 

(47) Romagnosi dava colpa alPaulore delia Sloria delle repubbliihe italiane di noa 
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II Romagnosi, versato com'era nelle leggi, fonte la piü schietta delia 
storia delia civiltà, a fondo conosceva la forma delPantico governo 
romano, avvezzo a guidarsi piü secondo la passione che secondo re- 
gole dedotte dall'ordine delle cose e degli uomini, e fabbricato a 
forza di penose transazioni fra gli oltimati "e il popolo; sicchè la sua 
fermezza risultava dallo sforzo e dalla tensione, derivanli dal con- 
trasto delle passioni, anzi cbe da una possanza regolata da motivi 
certi, ragionati, profondi. Risall dunque all'ora che la lotta fra i 
patrizj e la plebe venne decisa in favor di questa collo assodamento 
delia monarcbia d'Augusto (48), monarchia temperata da un senato, 
da potenti patrizj, dairopinione educata fra le popolari discussioni. 
Ma ne'tre secoli seguenti, mutasi in un'asialica autocrazia: Diocle- 
ziario, collocandosi lungi da Roma, alíievolisce la forza centrale; Mas- 
simiano immola i piü illustri senatori; Costantino, annojato d'una 
ciltà, ove noa potea spegnere la memória delle francbigie, compie 
la rovina traslocando la sede. Allora il consiglio dei senato romano 
piü non sostenta la prerogativa imperiale, abbandonata agli inlrigbi 
ed ai capricci dei palazzo; due Augusti e due Cesari si dividono c 
suddividono il comando defle armi e le supreme attribuzioni: sov- 
verlito 1'ordine delle milizie, le legioni sono riempiute di Barbari 
insaziabili e licenziosi: le regole civili e deiramministrazione mu- 
tansi in calena di servili ufflzj da cui ognuno procura sottrarsi; 

aver alia fine riassunto quel clie sparsamente avea deito intorno alia condizione 
deirinduslria e dei commercio iic'var Slali italiani, e sulla polenza e le relazioni 
esterne di esse. II Sismondi, al quale io non tacqui tale critica, ne convenne plena- 
mente; e manifestava alto conceito dei nostro Romagnosi, sehbene mai non fosse 
stalo con lui in corrispondenza. Sarebbe stato desiderio dei Romagnosi che qual- 
cuno esponesse in rislretti quadri i secoli delia coltnra italiana, comprendendovi le 
arti meccaniche, liberali ed intelletluali, che servissero di repertório per gli studiosi, 
ricordassero ai nostri l'ercdità de' maggiori, e persuadessero Ia giovenlú ad essere 
italiana, pensatrice, operosa e concorde, per salire al primato, certamente serbato 
dalla nalura alia patria di Danle, di Machiavelli, di Galilco. 

(i8) Pocbi ancora sanno vedere come aumento delia liberlà popolare la fonda- 
zione delPimpero in Roma: nè questo è il luogo d'addurne le convincenti ragioni. 
Ancbo Romagnosi non lo teneva se non con cerle reslrizioni. Del resto, alcune opi- 
nioni maniféslale pubblicamenle da me, intorno alia decadenza ed al risorgimento 
dltalia, discordi affatto dal Romagnosi, aveano avvivato una disputa fra me e quel 
sommo, e se il non aver io accedulo alia scntenza dei maestro fosse arrogante osli- 
nazione, il pubblico lo polrà deciderc. 



GIANDOMEMCO ROMAGNOSI 561 

ogni di piu sfrenate le imposizioni; pazzameute angustiati il com- 
mercio e Pindustria, talchè la caduta di quell'impero, piü che opera 
de'Barbari, dev'esser riguardata come un enorme político suicídio. 

Di duo istituzioni principali di quel tempo vuolsi tener conto, il 
dirilto civile e Paniministrazione municipale. II primo si sviluppò 
raeglio che non avesse potuto sotto la policrazia o 1'autocrazia pre- 
cedenti; e tutela com'esso è delia proprietà personale, reale, morale, 
domestica e sociale, mantenendosi fra la barbarie successa, diede 
impulso alia rigenerazione, assecondato in ciò potentemente dalPam- 
ministrazione municipale, lasciata illesa dalla oppressiva ma non 
gelosa dominazione dei settentrionali invasori. Anche il cristianesimo, 
disgiungendo il sacerdozio dalPimpero, propagando sentiraenli di 
carilà e di giustizia, e rinvigorendo la gerarchia sacerdotale, mo- 
ralmente dissoggetta dalle vicissitudini politiche, rimase vero palladio 
delia civiltà. 

II Romagnosi sa vedere come, già prima delPirruzione de'settentrio- 
nali, fosse sprecato il tesoro delia sapienza antica, come quelli cara- 
passero la civillà dallo sterminio d'una sbrigliata autocrazia, indu- 
cessero miglioramenti nelPeconomia e nella política, ed avviassero 
al risorgimento. I nostri svestirono la íiacchezza e la servilità, inge- 
nerate dalla tirannide: dopo Carlomagno ebbero re proprio e leggi 
ed assemblee: il clero costitui un poter nuovo, fondato sui meriti 
personali e piü coito che ne' guerrieri dominatori, il quale esercitava 
la giustizia con solennità e la sanciva con premj invisibili. Cosi l'am- 
ministrazione econômica serbata ai Comuni, la libertà religiosa risolta 
in única credenza, la conservazione dei diritto romano, la pubblicità 
dei giudizj, 1'intervenzione dei clero a moderare i potenti ed edu- 
care Ia plebe, Tarti ed i mestieri esercitati, le armi ripigliate per 
difesa contro Ungari e Saraceni, resuscitarono Titalico gênio, mentre 
il declinare dei domínio greco, longobardo e franco dava oppor- 
tunità ai municipj di innestare sulle istituzioni e sulle abitudini 
sopravvissute il nuovo incivilimento italiano, che fu germe del- 
l'europeo. 

Qui ricorre il successivo domínio dei sensi, delia fantasia, delia 
ragione, prima nella forza brutale dei dominatori, poi nelle imprese 
cavalleresche, infine nello stndio dei dirilto e nelle controversie fra 
la Chiesa e Tlmpero. Vi vedete ancora il discernere, il comprendere 
e il contemperare, nel contrasto fra i vinti e i dominatori; questi 

Cantu. — Jlluslri italiani, vol. I. 36 
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intesi a conservar la personale indipendenza e Ia política divisione, 
quelli a garanlire i possedimenti, le leggi, la religione: nel qual cozzo 
la forza delia conquista rimane stritolata, quella de' donainati ricu- 
pera vigor morale eguerresco; antagonismo, donde nacquero poi le 
compiante discordie fraterne e Timpotente lotta delle fazioni che 
pareano un desolalo eccidio deiritalica civiltà, eppure erano un fer- 
mento delle forze eterogenee per assimilarsi. 

Neirincivilimento rinnovato d^talia, il Ilomagnosi avvisò un pro- 
cedimento inverso: poichè, dove ordinariamente il político previene 
1'ordine morale e 1'economico, questi al contrario ne' Comuni fiori- 
vano, mentre il político barcollava. Del che furono cagione le tra- 
dizioni e le abitudini, per cui non si fondò lo slato economico sopra 
i possedimenti di território, bensi sul commercio e sull'industria. 
Ciò costrinse a commettere le arrai a destre mercenarie; i baroni 
se ne valsero contro la nazionale libertà; gl'intestini dissidj obbli- 
garono a tornare alia dittatura dei podestà, cui successero i tirannelli 
che convertirono la primazia feudale in prerogativa principesca. 

E se a quei tempi mancava una forza accentrata, che tutelasse 
le persone, le cose, le civili istituzioni, pure il perfezionamento eco- 
nomico e morale si effcltuavano mercê la coltura e gli eccitamenti 
delia libera concorrenza ed il benigno inllusso dei diritlo romano. Le 
susseguenti fortune, e il non essersi ne' bei tempi preparata e dif- 
fusa nessuna opinione generale e radicata de' principj filosofici o 
politici, chmpedirono di salir quanto Francia, Spagna, Germania, 
Inghil terra. 

Chi vorrà in questo lavoro degli eslremi anni dei Romagnosi nu- 
merare le novità, presto sarà al Une, ma qui troviamo delle dottrine 
sue capitali mostrata 1'applicazione e la cerlezza: qui vediamo l'in- 
civilimento, direito dalle medesime leggi delia mente umana, cioè 
la trinoraia dello stiraolo esterno di persone e cose, delFinterna 
con ispondenza delia própria energia, e delFeffetto d'un tríplice per- 
fezionamento. 

Ma se la civiltü europea è dativa, dond'essa è derivata? 
A questa ricerca diresse il Romagnosi i suoi discorsi intorno ai 

primitivi Italiani (49), che traeva dalla Libia; e pochi s'accontente- 

(49) Inseriti nel marzo, aprilo e maggio 1833 delia Itiblialeca italiana, a proposilo 
delia Sloria degli anlichi Italiani dei Micali, sopra Ia quale e sopra i vasi scavati 
a Canino dal príncipe Buonaparlo molto sludio abbiamo fallo insiemc. 
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ranno dciruso che fa delia mitologia, delle induzioni lilologiche, del- 
Tavere scambialo per carattere di stirpe quel cldera rozzezza di ar- 
tisti; e dei supporre che popoli da prima pastori, poi Itali agricoli, 
quindi Fenici e Atriaci industriosi qui trapiantassero diversi stadj 
di civillà, anzichè far Puno dalPaltro occasionare. 

Al medesimo scopo furono dirette le Ricerche suWIndia, soggiunte 
alPopera di Robertson, e lo studio onde teneva dietro alie scoperte 
de'viaggiatori, per poter dedurre che la terra primitiva delPincivi- 
limento non esista piu, coine piü non si conosce Poriginaria dei fru- 
mento; ma fosse forse PAtlantide, forse un continente, di cui oggi 
non sono piü chc un avanzo le isole disseminate nelPOceano Pacifico. 

XIII. 

Discorrendo di queste derivazioni, con rapidità e franchezza cer- 
. cava soraiglianze fra le genti piü divise, raffrontando i vetustissimi 

monumenli italici, i vasi etruschi e atriaci, le scavazioni sepolcrali, 
gli edifizj ciclopici, scorrendo da Gozo alia Sicilia, alia Lihia, alPIndia, 
alPuItima Islanda, ravvicinando i coralli sporgenli sui lidi dei Medi- 
terrâneo con quelli delle isole Sandwic, traendo argomento dalla 
conformazione delle montagne, e dai fossili che elegantemente egli 
denominava medaglie delia nalura, dagli istromenti dei culto, dagli 
altari giganteschi, simholi primilivi delPassociazione di preghiera 
e di sacriíizj. Giovato da una memória tenace se altra mai, con 
sicurezza ripeteva nomi, citava testi, ricordava passi; e a me piü 
volte asseri, che delle cose imparale poteva avere dimenticate al- , 
cune, ma in quelle che si ricordava, era certo delia fede'e ripro- 
duzione. 

Di qui la varielà di sue cognizioni. A tacere gli studj civili e la 
legislazione pratica, che erano il suo campo, avea sulle dita la 
Dihbia e i sahti Padri e il diritto canonico; toccavi di cose fisiche? 
sentiva nnascere Pamore.che giovinetto portò a quelle scicnze; so- 
vente citava classici latini e italiani; tenevasi purê in corrente delle 

"novità letterarie, lontano dal mostrarne quel superbo dispregio, che 
gli scienziati sogliono affetlare per lutto ciò che non è positivo. II 
gusto (pensava egli) entra nelPeconomia delPordine naturale e ne- 
cessário, relativo ai progressi morali, e le rivoluzioni di quello si 
spiegano colla naturale cosliluzione delPuomo. Ajuta poi efíicacemente 
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il perfezionamento morale, elevando ad occupazioni, cui Tuorno non 
potrebbe essere avvicinato dalle idee esibitegli dalla fortuna e da' 
suoi primitivi bisogni; e provocando raltenzione coiragevolare Pin- 
telligenza delle cose difficili, ajuta ad una piú raffmata istruzione. 
Le leggi dei gusto si fondano sulla derivazione delle idee intellet- 
tuali dalle sensibili: suoi mezzi sono approfiltare delia naturale incli- 
nazione che spinge gli uomini ad amar le facili e piacevoli sensazioni; 
ond'è che il gusto precedette sempre la scienza; e le arti bellc sono 
nelPordine dei perfezionamento morale quel che i fiori negli alberi: 
poco durano, ma cadendo lasciano il frutto, che senz'essi non sarebbe 
fecondato. 

Cosi la sentiva il Romagnosi, ed era a vedere come applicasse le 
leggi dei gusto alie belle arti, principalmente alParchitettura, nella 
quale sapeva disegnare un capitello, che teneva dei nuovo senza 
uscire dal corretto, ed un arco di vôlta, che, senza scostarsi dal 
centro tondo, variava la monotonia coll'aggiungervi quel non so che, 
nel quale sta il bello, e che i Greci conobhero a meraviglia. 

E gli dará gloria certa 1'aver sempre consociate le varie scienze; 
le doltrine giuridiche applica alPeconomia pubblica e svolge nella 
filosofia; morale, política, economia, giurisprudenza, filosofia, connette 
e coordina per cercare natural fondaménto ai diritti umani e alie 
loro garanzie. 

XIY. 

Non può dirsi che o nelle Università o nei tribunali facciasi ora 
grand'aproggio sullo opere sue, piü lodate che studiate, piü citate 
che lette; e fasselto de' tempi sottentrati ci persuade a badarci di 
preferenza su quella che altre volte si negügeva, la Scienza delle 
Costituzioni. Era il momento che la Santa Alleanza avea, comunque 
sia, raffazzonata TEuropa, sottraendola alie interminabili guerre e 
alie innazionali invasioni delflmpero, e volendo assicurare le libertà 
nuove, compromesse dalla rivoluzione colfesagerarle. Per lutlo di- 
scorrevasi di popolo e di costituzioni, e Pesempio delia Carta con- 
ceduta alia Francia era invidiato da tutte le nazioni. Allora il Ro- 
magnosi pubblicò anonimo, Delia Costiluzione d'una monarchia na- 
zionale rappresentativa (1815). 

Per lui Costiluzione è « la legge che un popolo imponc a'suoi 
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governanti, onde tutelar sè stesso contro i loro arbitrj j ; al che 
vede richiedersi ben altro che i gladiatori delle Camere, e quelle 
larve vulgari che coprono una sistemata servitü. La sua, non rical- 
cata sulla francese come tutte le odierne, porterebbe; 

1.° Una rappresentanza dei principato, dipendente dalla nazione, 
indipendente da qualsiasi altro corpo statuale: 

2." Una rappresentanza nazionale, eletta dai cittadini, che con- 
corra a far le leggi, a conceder soldali e denari, e far certe nomine; 

3.° Un protettorato político, indipendente dal príncipe, che nè 
fa leggi nè giudica, ma patrocina la nazione presso la legislatura e 
presso ramministrazione; veglia, insta, rattiene, acciocchè una legge 
sia falta od eseguita; 

4.° Un senato conservatore per tutela delia costituzione e dello 
Stato e per Faltre eminenti funzioni di coníidenza, indipendente 
dal príncipe; e che non si muove se non eccitato da altre autorità. 

Al príncipe spetta il proporre e promulgar la legge; per decretaria 
vuolsi il concorso de' rappresentanti. II potere postulante è afíidato 
al patrocínio político, che non è un congegno di Governo, ma una 
istituzione morale. II potere moderatore compete al senato, composto 
di tre Camere: de'giudici, de'conservatori, de'pacieri, destinati a 
toglier di mezzo le collisioni. A tutti sovrasta Topinione educata e 
rego lata. 

A questi tipi si atteggerebbero Tordine amministrativo, il giudi- 
ziale, il militare. Sovrana è la nazione, che si riserva sempre il potere 
di decretare, modificare, mutar la costituzione, conoscere quanto fa • 
il Governo, e suggerirgli i provvedimenti. 

Essa è la solidità di uno de'poleri dello Stato, mentre all'altro 
potere spetta Vazione, cioè ramministrazione tutelare; e al lerzo 
Vopposizione, cioè il moderare il principato. 

Stabilito 1'antagonismo fra i poteri dello Stato, la Costituzione si 
riduce principalmente a regolarlo. 

Avvezzato a'Governi forti, il Romagnosi proscrive la divisione 
de' poteri imperalivi; non vuole che al re se ne tolga o diminuisca 
veruno, ma unicamente si cauteli 1'esercizio secondo la necessità 
di far convergere Tinteresse delFuorao con quello dei re. Taufera 
lontano dall'assioma moderno che il re regna e non governa 1 

II difficile consiste nel combinare la dignità delia persona regia collo 
sviluppo progressivo e razionale delia libertà, e colla irresponsabilità 
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delia persona stessa. Devesi conservare a base (egli pensa) J'autorità 
regia, e porle d'accanto, non in via d'attrihuzione, ma in via di 
eccezione, la garanzia positiva costituzionale; il che però ha luogo 
quanto alia sola persona dei monarca a cui fu afíidato il pieno man- 
dato di governare. 

II raeccanisrao dei Governo non doveva togliere nulla nè alia prov- 
vida antiveggenza delia legislazione, nè alia libera energia deU'am- 
ministrazione. A ciò arcbitettava un sistema di pesi e contrappesi, 
che faceva assoraigliare la macchina dello Stato ad un orologio, esatto 
quando le sue parti lavorano bene, guasto ad ogni piccolo sconcer- 
tarsi d'una di esse. 

II Romagnosi rifuggiva dalle massime invalse da poi, d'eterna 
gelosia verso il re; eppure, non ammettendo nè la sovranità popo- 
lare nè il dirilto divino, non può che mettere i due poteri a conllitlo. 
Se il re ha la piena sovranità, non si può che porgli argini affinchè 
non ne abusi; organizzare la naturale nimicizia fra il potere ese- 
cutivo e il legislativo. Ma que'suoi contrappesi potrebbero mai far 
nascere la fiducia nel re? La storia poteva chiarirlo che Tinte- 
grilà regia può benissimo modificarsi, e anche distruggersi, purchè 
rimanga 1'integrUà sociale. Le Coslituzioni sono uno slorico acquisto 
delia democrazia sopra la monarchia, la quale venne a perdere i 
primitivi caratteri di dirilto di conquista, poi di diritto divino, poi 
di proprietà, attribuitile successivamente; e le si surrogò la volontü 
generale, il concorrere di tulti a far le leggi e a governare. Laonde 
la Costituzione non è piü una garanzia coattiva, bensi un naturale 
equilíbrio de'poteri; dove non piü le classi, ma gli individui, sciolti 
da ogni privilegio collettivo e forti nella sola personalitü, non sog- 
getla a ragion di Stato, compiono ciascuno il proprio dovere, cd 
obbligano ogn'altro a compirlo. 

H rappresentante delia nazione vorrebbe stabile: perocchè, se 
egli si confonde poi col cittadino qualunque nel suo futuro, non si 
hanno cauzioni delia presente sua devozione alia causa nazionale; 
non garanzie dalle vendette e umiliazioni delia Corte. Vorrebbe in 
conseguenza accentrare la maggior parte delia rappresentanza legis- 
lativa in quelli che hanno cariche perpetue, annesse alia doltrina. 
E grandhraportanza attribuiva al sapere e ai dolti, che di preferenza 
avrebbe voluto fossero scelti a rappresentanti delia nazione. Ma 
conscio delia brulale avversione dei hei mondo contro chi sa, non 
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vuol gettarli in braccio alie < infmite Lrighe di quella turbolenta 
genia di semidotli, tanlo piü altiva a importunare, a sedurre, a ca- 
lunniare, a prevaricare, a servire, quanto è meno abilo a governare. 
L'invidia pel vero mérito, unita alia vulgare ambizione, attraversata 
da im concorrente superiore, getta disperatamente costoro nelFadu- 
lazione, neirintrigo e in ogni sorta di furfanterie per soppiantare 
chi loro fa ombra ». 

Ad ogni modo trovava strano che, per esser avvocato, ingegnere, 
medico, si domandino un tirocinio e prove, ma nessuno per esser 
organo dei popolo e legislatore. Le assemblee legislative devon es- 
sere composle di persone che sappiano quel che dicono e quel che 
vogliono; sicchè propone di non convocarle dapprincipio, bastando 
il senato e il protettorato e Tesercito, finchè nuove scuole, e per- 
sonaggi, chiamati anche daIl'estero, non abbiano educato i legislatori. 

Un'altra necessita riconosceva egli, prima di adunar un Parlamento; 
che la nazione si fosse costituita, proclamando quella che egli cbia- 
mava ctnicarchia, e noi oggi nazionalità (30), cioè il possesso unito 
di tutto un território circoscritto da' suoi naturali conlini. « II de- 
stino chiama oggi ogni nazione incivilita a costituirsi in corpo único, 
regolare, indipendente, il quale, forte per resistere agli urti esterni 
ed interni, somministri agli individui, ai quali la natura accomunò 
bisogni, lingua, gênio ed interessi, tutti i soccorsi economici, morali 
e politici ». 

Giudicava spensierato il chiamare alie elezioni « la disciolta mol- 
litudine, invece de'corpi comunali, che formano le vere unità ele- 
menlari d'una incivilita nazione ... Colle nomine fatie dai Comuni, 
dcí quali confondonsi le antipatie individuali de'partigiani, si con- 
ciliano tutti gl'interessi pubblici e privati, e si comunica quel vero 
spirito pubblico che forma 1'anima e la forza morale dello Stato » (51). 

Ogni Comune elegge a rappresentante un possidente, che n'abbia 
fatta domanda: i nomi sono spediti al capo dipartiraento, ove ogni 
anno si estraggono a sorte quelli che dovranno sedere nelPaula le- 
gislativa. Supponete uno Stato di 2160 Comuni, qual era il regno 
d'Italia, e 120 deputati; solo in 18 anni sarebbero esaurite le borse, 
e solo allora si rinnoverebbe la generale elezione. 

(50) P. II, I. I, c. 19 e seg. 
(51) Uiscorsi. 
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A queste elezioni, come a tutte quelle di impieghi, bisogna che 
uno si oITra candidato. Ecco una gran differenza dallc Costituzioni 
odierne, come pure queste lunghe intermittenze agli immorali pa- 
rosismi delle elezioni, e le interminabili cure per impedir ogni pre- 
varicazione. 

Alie donne si accordano la possidenza stabile, la fiducia commer- 
ciale; perchô nou accordar pure i diritti civili? L'educazione primi- 
tiva intellettuale e morale non si otterrà giammai felicemente, se 
non vi si faccia concorrere la donna. 

« Principio d'ogni Governo civile è che al mérito sia libera la via 
d'ascendere, e sien adoperate tutte le ulili ambizioni» senza badare 
a partili e opinioni. Nel Parlamento siedono uomini passionati; biso- 
gna dunque che le passioni de' rappresentanli delia nazione sieno illu- 
minate sui veri interessi di questa. Quindi è duopo vengano prepa- 
rati; e perciò siano stahilite la pubblicità e la liberta delle cogni- 
zioni c delle discussioni. 

A' suoi tempi non era ancora la stampa divenuta il prevalente po- • 
tere. Pure egli la proclama libera « senza altri limiti se non quelli 
delia verità e dei rispetto dovuto a ogni genere di proprietà; fra le 
quali proprietà la piü preziosa è la giusla stima altrui, cioè Ponore.... 
Quegli sconsigliali che piaccionsi tfunHncondila liberlà, non si lagnino 
poi delPipocrisia, delle menzogne, alie quali i ministri sou costrelti 
di ricorrere onde porsi.al coperto dalPinerudita liberta.... ». 

È ciò che si ripete da cinquanfanni. 
Nel suo eccesso di creare uffizj, avrebbe voluto che il Governo 

avesse egli pure un organo che dicesse il vero, il solo vero; accer- 
lasse le prove dei fatti, e smentisse le menzogne anche ufficialmente; 
fosse 1'appello pronunziato dalla verità imparziale conlro la calunnia 
e la maldicenza degli emuli e de'nemici: cómpito difficile, ma non 
piü che tanti altri giudizj, a cui il potere si liene ohhligato; nella 
guerra civile costituita dalla stampa sconfinata, assumerebbe la veste 
di piacere: proteggerebbe, com'è dovere dei Governo, Ponore dei 
cittadino: colpirebbe di vergogna il detraltore e di beffardo, che 
usurpa le divise di libertà e di franchezza; e salverebbe il Governo 
dal doyer fiaccamente assenlire a qualche denigralore, che ebbe 
Parte di far echeggiare e sue dicerie, e di fingerle pronunziati po- 
polari. 

Le due piü singolari istituzioni delia sua Costituzione sono il Pro- 
tettorato e PIstituto. 
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II Protettorato è un Consiglio centrale di venticinque membri, e 
d'un delegato per ogni Comune e per ogni reggimento di soldati. I 
protettori sono eletti, sovra loro domanda, dai possidenü di ciascun 
Comune, prefcrendo quelli che odrono di servire gratuitamente; com- 
pilano e conservano il censo personale- e político dei Comune, i ruolí 
delia guardia nazionale, le armi e le bandiere; hanno ispezione sulle 
scuole parroccbiali e sulle guardie nazionali; intervengono alie fun- 
zioni elettorali, ai Consigli comunali, alia leva; ricevono tutte le 
notizie e domande e querele relalive airamministrazione pubblica, 
ai delilti, agli arresti; danno opera che si provveda alie famiglie 
povere, agli slranieri, ecc.; son organi e tutori dei Comune, degli 
stabilimenti e de'ciltadini presso il Governo. Congeneri uffizj ha il 
protettorato de' militari. 

11 grand'oralore, capo triennale di questo Consiglio, nomina i ven- 
ticinque protettori e i loro uffiziali; presta il giuramenlo a nome 
de' ciltadini, esamina i rapporti de' varj protettori, proclama le azioni 
segnalate civili e militari, le utili invenzioni, e implora applausi e 
ricompense. 

Questo patrocínio político non fa editti, non amminislra, non giu- 
dica, non oppone uu veto; ma udita qualche illegalilà, ne raccoglie 
le informazioni, e se non vi provvede il ministro, ne porta querela 
all'alta Corte di giuslizia. Oltre reclamare a favor de' privati, copre 
i pubhlici funzionarj da illegiltime diffamazioni. 

Gli uomini rimangono colpiti da cosa comandata, piü che da cosa 
dimostrata; e la decisione d'un corpo, reputato sapiente e impar- 
ziale, fa maggior eíTetto sopra uomini liberi, che non la stessa legge. 
Ma relíetto deve esser uno e costante. Perciò richiedesi una aggre- 
gazione stabile d'uomini rispettabili, depositarj e cultori delle slesse 
xnassime e delle slesse dottrine; corpo imparziale e illuminato, le 
cui decisioni vengano assunte come autorevoli per finire le contro- 
versie; corpo indipendente dagli altri costiluzionali, imparziale pel 
modo di sua forraazione, reputato per lumi e zelo. Questa sarebbe 
la consulta di Stato. Mentre alPIslituto político spetta la conserva- 
zione immediata delia moralità nazionale, la consulta ha facollà di 
promuovere leggi e interpretazioni: insomma ella versa sulla legge 
costiluzionale, mentre 1'lslituto versa sulPamministrazione relativa 
alia costituzione. 

Quesflstituto accademico político, non per lucubrazioni scientifiche 
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o lecornie letterarie, frutti d'individui isolati, bensi consacrato ai 
progressi e alia conservazione delle doltrine statuali, e a raccoglier 
le persone che custodiscano il deposito de' Jogmi politici, dilatasi in 
tutto il corpo delia nazione e ne' grahdi centri, in numero indefmilo, 
senza spesa. Ogni cittadino può intervenire alie adunanze come udi- 
tore; può domandare d'esserne socio collivatore, poi, dopo un certo 
tempo e dopo prove di mérito inlellettuale e morale e civile, ricorre 
all'areopago per divenire consuleute. Da quello scelgonsi gli eleggi- 
bili al patrocínio político, alPareopago, al senato, sempre sovra loro 
concorso; e i consullori di Stato, i professori d'Universilà, i ministri. 

Ulstituto lia un granmaestro a vita, escluso da ogni altro impiego 
o emolumento. Non polrà nè rispondere nè interloquire su verun 
atto parlicolare d'aulorilà costituita: bensi stendere i progetti d'm- 
terpretazione legislativa delia costiluzione, mettere a concorso temi 
politici, qualiftcare come contrarie alia costiluzione o alie leggi certe 
doltrine promulgate da scrittori nazionali o stranieri. 

Gli autori di opere meglio conducenti alia moralità pubblica si 
eleveraiíno a consulenli, e il corpo di questi potríi rispondere a que- 
siti, dubbj, difficoltà, proposte da professori o da funzionarj; tutti 
insieme devono promulgare certe doltrine, delle quali il Romagnosi 
esibisce lo schema. 

Quell'Istituto è dunque un apostolato abituale. Non vi s'entra che 
dopo acquistata reputazione di scienza política, massirae collo scio- 
gliere quistioni, messe a concorso dalla consulta di Stato. 

SiíTatta istiluzione, cbe si deriderebbe in tempi ove la prima cosa 
che si rimuova è 1'indagine delia verità, verrebbe a determinaro e 
regolare quel ch'egli chiama potere predominante; la pubblica opi- 
nione. Questa consta d'inlelligenza e d'interessi: ed è una guisa di 
pensare uniforme e coslante delia maggior parte delia nazione, cbe 
giudica una cosa buona o catliva, degna di Iode o di biasimo, gio- 
vevole o contraria alia prosperità. Nei legislatori, nel Governo, ne^ 
savj, questo modo di pensare deriva dalla conoscenza de'principj; 
nel popolo è determinato dall'autorità o dalCinteresse. Quando le 
cose sono coordinate in modo, cbe il cittadino, anche senza saperlo, 
desideri ciò cbe la legge prescrive, e seguendo la sua volonlà ese- 
guisca la legge, congiunge la maggior libertà colla maggiore doci- 
lità; riesce naturalmente virtuoso, patriótico, retlo estimator dei 
bene e dei male pubblico o privato; se desidera slima, onori, ap- 
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plausi, non può scegliervi altri mezzi che quelli pubblicamente utili; 
talchè, essendo annestati la liberta, ropinion pubblica, 1'aniore delia 
gloria, formano 11 vero polere predominante. 

L'istruzione pubblica egli restringerebbe alia sfera dei servigio 
pubblico, al quale vuolsi preparar gli uomini nella repubblica. « L'i- 
spezione delia autorilà, se dovrà esser ta!e da assicurarsi dei buon 
esito deirinsegnamento, non dovrà esser tale da comprimerlo col go- 
vernar troppo ». E propone scuole « fondate e dirette dal Governo, 
ma senza ledere mai la liberta nè delle private società, nè delle 
famiglie », alie quali vuol si lasci lo scegliere quel maestro che piü 
aggrada (pag. 354). 

NelCistruzione primaria Tispezione sia alTatto indiretta; « quando 
la legge abbia vietato gli usi indeceuti e violenti, prevenuto le raa- 
niere che sconvengono al coraggioso e nobil vivere repubblicano, io 
credo nel resto debba riposare suirindustria deirístitutore (pag. 353). 
Divider le classi per tutlo il mondo, compassare 1'islruzione co' ca- 
lendarj, vessare con discipline, dei pari incomode a' pubblici funzio- 
narj ed agli atlievi, come pur troppo si è praticato e si pratica, é 
pedagogia per Poscurantismo e per la schiavilú » (pag. 354). 

Nel divisare gli sludj superiori, Tistruzione dottrinale, egli pro- 
fessavasi « preso dal piü profondo sdegno e dolore pel loro stato 
odierno » e pel gran bisogno d'una pronta riforma di studj, e di una 
mano gagliarda per eseguirla. 

Sono cinquanfanni che sMnculca questa urgenza: e la generazione 
educata al modo ch'egli deplorava è questa odierna, che sa tulto, 
ha letlo tutto, sentenzia di tutto, sicura delia própria infallibilità. 

L'opera dei Romagnosi è lunghissima, eppure non versa che sulla 
parte piü eminente delia costituzione, sul supremo ordinamenlo dei 
poteri dello Stato, ed egli stesso prevede che niuno ne rimarrà sod- 
disfutto. Evidentemente aveva sott'occhio il libro di Beniamino Con- 
stant, che per alcun tempo fu il manuale dei liberalismo negativo: 
che se il nostro non dimentica il diritto slorico, dappertutto trapela 
come gli mancasse la pratica de'Governi rappresentativi, allora af- 
fatto insoliti alPEuropa latina; airinghilterra averamo sempre la colpa 
di poco badare. Meglio conosceva egli Passolutez/a regolamentare 
delPImpero, e in conseguenza troppo si fida ai decreti; mediante 
questi, pensa ottenere che nelle elezioni abbia sicura preferenza 
11 mérito; erige perlino un Istituto per assicurare il lavoro agli 
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artigiani; provvede anche al caso de'poteri eccezionali per guerra, 
per insurrezione, per invasione, per interregno, per resistere ad atti 
lirannici, e isliluisce un comitato di provvidenza, formato d'uno dei 
Consiglio di reggenza, uno de' conservatori dei senato, uno dei Con- 
siglio dei protellorato, con pieni poteri. 

Di quel libro pubblicò %olo la prima parte; nella seconda modifi- 
cavasi cogli insegnamenti dei tempo, ma non la stampò mai, onde 
va noverata fra le disgrazie che toccano ad un aulore, le opere po- 
stume: apparendo men rillessa, e ispirata alie idee invalse tra noi 
dopo il 1830; sicchè, accostandosi a Rousseau piü che a Monlesquieu, 
considerò che, quando il monarca si trova solto la mano delia na- 
zione, il Governo ne è realmente repubblicano, sebbene la forma ne 
sia monarchica; e adotta il litolo di « Governo repubblicano nazionale 
rappresentalivo ». 

Al postutlo gli sta forse bene quel che Rousseau disse di Monle- 
squieu, che concepi il potere diviso, al modo di chi dividesse l'uomo 
in parti, che una ha Fintelligenza, 1'allra la memória. Falira la vo- 
lonlà. Vavrebbe iníluito la sua ammirazione per la stalua di Bonnet? 

Sul fine delia vita sbozzava ciò in Discorsi, che, come pare, desti- 
nava per FIstiluto di Francia, onde è notevole Fimportanza che vi 
attribuisce ai municipj. Assurdo, disastroso e nullo è ogni poli- 
tico ordinamento, nel quale alie municipali unilà non venga com- 
partito il massimo de'poteri locali, compalibili colFunità delia su- 
prema amminislrazione nazionale. Per questo solo mezzo si effettua 
il concorso degli individui, de'consorzj e de'Governi, costituente 
la política e matura civiltà di una nazione  Senza la pienezza 
delle municipali prerogative e il libero loro uso, il corpo dello 
Stato rassomiglia ad una macchina passiva, mossa malamente dal 
palazzo, la quale ti presenta una massa corpulenta, non una na- 
zione animata e possente. Legate gli uomini al circondario da loro 
conosciuto e prediletto, e meraviglierete quanta stabilità acquista 
la monarchia. Migliori e piü coslanti amici mai non avrà un re, 
che i municipj amministrati a guisa di private famiglie.... È vano 
parlar di costituzione senza premetlere Fottimo ordinamento muni- 
cipale, schietto e sgombro da incompelenti ingerenze ». 

Chi poi i Governi voglia guardare non tanto rispetto alie garanzie 
politiche quanto alia giustizia, eccellenti avvisi potrebbe raccogliere 
dalla parte prima delia sua Genesi, sul prevenire i delilti. Ricono- 
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scendo che la forza non basta, la vuole sussidiata dalla política, 
dalla religione, dalla convivenza sociale, daironore; 1c cui sanzionL 
cospiranti rendono un Governo veramente robusto. II buon Governo 
si riduce ad una grande tutela delle giuste prerogative di ciascuno, 
accoppiata ad una grande educazione. La legislazione ha per oggetti 
gerierali e ordinarj TaUribuire azioni ed eccezioni esecutive, asse- 
gnare forme estrinseche onde esercitarle, imporvi cautele sussidiarie. 
La prudenza política è Parte di effettuar 1'utile d'una società civile 
entro i limiti dei diritto e secondo lá morale pubblica. Disgiungere 
la política dalla giustizia sociale è il peggior servigio che rendere si 
possa ai Governi e ai popoli. La giustizia segnerà sempre il punto 
su cui riposano la sicurezza. Ia potenza, la bontà d'ogni umana ope- 
razione. La giustizia sociale non è diversa dalla moderazione polí- 
tica. La política esterna ed interna può ridursi al solo precetto di 
rispetlare e farsi rispettare (52). 

NelPimpedire i delitti, gran parte doveva attribuire alPeducazione, 
ch'è la prima, Ia perpetua, la piü variata, la piú importante delle 
arli umane. Abbandonando la domestica, la pedagógica, la scolastica 
e ogn'altra speciale, considera soltanto la assoluta e perpetua, e la 
ripone nel forrnare uomini che si occupino di cose utili, che tra loro 
usino i riguardi dovuti alia sociabilità, che si soccorrano ne'hisogni; 
vale a dire, operosi, rispettosi, cordiali. Ma che a quelPintento cre- 
desse efíicaci le complicazioni amministrative non pare, giacchè al- 
legava volentieri come modello i Trentini, cresciuti in un regime 
municipale, sotto un piccolo príncipe, con nome e statuti alia vec- 
chia, eppure morali, operosi, non raai bugiardi per proposito; alle- 
gava gli abitanli delia vallc di Colli presso Bobbio, tutti possessori 
di piccoli appezzamenti, senza arti industriali e senza possidenti 
estranei; niuno abitava in grotte o capanne, ma in case di pietra 
a due piani, vicine ma tutte separate fra loro; niun ricco, ma niuno 
mancava dello strelto necessário. II tribunale stava sessanta raiglia 
discosto, nò altra autorità risedeva nella valle che il parroco. Durante 
il giorno occupati, la sera i giovani ballavano, i vecchi cantavano le 

(32) Spigoliamo volentieri quesli passi per contrapporli a chi considera il Roma- 
gposi corne un mero utilitário. Nella nuova edizíone delia Genesi confutò Renthain 
(| 1009 e seg.), mostrando come, Undici anni dopo ch'egli, il Romagnosi, avea pro- 
clamato tulfaltre massíme, si fosse falta conoscere la costui dottrina delfutile, ch egli 
chiama sterminalo assurdo. 
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preci delia Chiesa; semplicissimo il vestire, i fanciulli scalzi e in 
camicia; la contentezza su tutti i volti. II Romagnosi non vi rinvenne 
ombra di delillo; incaricato di aggiustar alcune minute diíTerenze, 
non trovò che alcuno asserisse un fatio falso o negasse un vero; 
t Timpressione da me allora ricevuta di questo consolante spetta- 
colo fu cosi profonda, che non Tlio mai potuta dimenticare » (§ 1066). 

E forse volea sottintendessimo che tale stato non • era dovuto a 
congegni costituzionali, ad arzigogoli politici, a parolone de' pugila- 
tori delia Camera e de'giornali; e allra cosa che la política volersí 
ad ottener queirordine sociale, nel quale sono respinle le ingiurie 
e pareggiate le utilità mediante l'inviolato esercizio delia comune 
liberta, e quella facilitas imperii, che forma il voto supremo d'ogni 
savio Governo. 

XV. 

Come tutti i pensatori, il Romagnosi volea dare ai varj suoi scritti 
un conceito único, facendoli convergere a due opere che aveva in 
progelto, la Filosofia civile c la Vila degli Stati; pure confessava: 
— Niun lavoro io lascio che comprenda un corpo dhntera dottrina, 
ma soltanlo vedute fondamentali, la piú parte concerncnti la civile 
filosofia, e che servono di nesso, di complemento, e in parte di ri- 
forma a quelle che già esistevano ». 

Qual sentimento deslava in noi allorchè ci additava il lungo stadio 
che gli rimaneva a percorrere, mentre lo vedevamo chinare a pre- 
cipizio verso la fossai 

Fu il Romagnosi appuntato di oscuritü. In taluno la difficoltà d'in- 
tenderlu sarà subjetliva, nata dal mancare dei corrcdo di cogni- 
zioni convenienti a tanta sapienza, o dalla sciagurata abitudine delle 
frivole letture, che avvezzano gfintelletti a scivolare sopra le cose, 
a foggia di ruscello che per ogni lieve inciampo svia e si spande 
ove piü agevole trova il passaggio. È impossibile riuscir chiaro a 
chi non vuol essere altento; ma una stringata analisi, un cumulo di 
poslulati, ardui complicamenti delle posizioni astratte, frequenti di- 
gressioni sul método; uno stile clfegli medesimo confessa astralto, 
generale, corapatto, rimoto dalla comune e piü sensibil maniera di 
comprendere le cose, rendono faticosa la leitura dei Romagnosi, che, 
nella sua aridezza impassibile ed algebrica, mai non esce con una 
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di quelle parole che accelerano il battito dei cuore. Egli, sollevato 
a tutta Taltezza delia nostra elà, riepilogava intero il passato, colle- 
gava sempre le nuove produzioni colle idee antecedenti, le riferiva 
tulle ad una mira: ravvicinava relazioni lontanissime, saltando i 
giudizj intermedj per aílerrare ed esporre soltanto le idee capitali; 
onde troppo male può calcolarne Paccordo chi non abbia ben osser- 
vato e il punlo da cui moveva e quello ove tendeva. Se conlempli 
un pianeta a mezzo il suo cammino e per quel solo istante che passa 
pel tuo telescópio, pretenderesti scoprire le leggi dei suo corso, l'in- 
clinazione delPorbita sua, le relazioni dei suo moto col restante del- 
Tuni verso? 

Però chi cominciasse a leggere VAssunto primo, passasse quindi 
aWInlroduzione alio sludio dei dirilto pubblico, ove sono svolte le 
dottrine accennate nellMsswwto, quindi meditasse le Vedute sulla lo- 
(jica, possederebbe, se non lulte le dottrine dei Romagnosi, almeno 
le defmizioni ed il linguaggio, che sono la chiave dei resto. 

Qualvolta una cosa possa esprimersi in due maniere egualmente 
esatte, il preferire la piü facile e chiara è preciso dovere dello scrit- 
tore; e il Romagnosi professava che il método migliore è quello che, 
nclla maniera piü breve, piü facile, piü profícua, porta le piü certe 
cognizioni necessarie. Su queste parole si potranno certo condannare 
c la Introduzione al dirilto pubblico, ove la stringata analisi c il 
cumulo delle defmizioni e dei poslulati affaticano la mente degli 
apprendenti, e la Gcnesi, dove la mancanza di lavori preparatorj lo 
costrinse ad inserire ogni tratto protesto, esami, confutazioni de' me- 
todi opposti, dichiarar parole e defmizioni, riassumere Tesposlo e 
quel da esporre, ripetere lo stato delia quistione, digredire sovra 
proposizioni intermedie. 

Egli confessavasi di tale difetto, ma lo credeva inevitabile a chi 
volessc il piü possibile avvicinarsi alia dimostrazione matematica con 
un linguaggio tanto meno preciso, e far che « i principj procedes- 
sero arma ti di tulto punto colla forza delia dimostrazione, e che a 
modo di strella falange si. facessero strada in mezzo ai pregiudizj 
ed alie opinioni interessate «. 

II Romagnosi si pose cogli sperimentali fin quando giovanissimo stu- 
diò in Oonnet, e secondo il lento ma giudizioso método articolato di 
questo, compendiò la filosofia di Locke (53). E nel método da lui seguito 

(Íi3) Queslo compêndio, fallo a 18 anni, ú tra'suoi manuscritti. 
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nc appare Tinlluenza; Tipotesi sua delia statua potè suggergü quella 
dell'uomo isolato, nclla Genesi e nei discorsi sulla liberta e Vegua- 
glianza: come Bonnet, accumula dimostrazioni anche là dove l'indu- 
zione sarebbe bastata; come Bonnet, connette Tideologia colla física, 
affine di trasportare, per via di somiglianza, la legge delia necessilà 
dai corpi alie operazioni delfintelletto; come Bonnet, mostras! piu atto 
ad ordinare e abbracciar con lógica robusta, clie non a sempliflcare 
con analisi sottile. Pure quel método, che nella storia delle facoltà 
delfaniraa riusciva monco se non dannoso, vôlto da Romagnosi a 
ridurre in pratica le astrazioni, apparve fecondo di sociali verità. 
Smoderata egli diceva la guerra bandita al sillogismo, che, se è 
inetto alfinventare, è indispensabile per connettere, convincere ed 
applicare i principj conosciuti; sicchô 1'opera degli scolastici non si 
deve da capo a fondo rovesciare, bensi ravvivarla con largo filosó- 
fico intendimento. Però, come uom d'alTari, cerca dettami positivi; 
studiando non 1'uomo speculativo, ma 1'uomo di fatto, e il pensiero 
vivo e altuantesi nel mondo, lllusorio è il vantato valore delle ge- 
neral! tà al cospetto delia vivente natura, ma bisogna stare alie no- 
zioni intermedie assicurate, atlinte dallo stato pratico, e adoperare 
una lógica, che, per via di mezzi e di fini, scenda a gradi al livello 
delfumana industria; e considerar la natura e la società non in 
astratto, ma in età, in luoghi e con tradizioni determinate, se vo- 
gliasi stabilire Ia scienza delfutile e dei giusto, che deve abbracciar 
la terra e camminare coi secoli. Senza ciò, si dà alie teoriche una 
disastrosa potenza, che pretende diriger le umane operazioni, tras- 
curando quanto si oppone fra la sommità de' principj e le opera- 
zioni assegnabili alPindustria umana; sconosce o anticipa le oppor- 
tunità, e, nelfintento dei bene, opera il peggio. 

Con tale método entrato a studiar Puorno, non adoperò Panalisi 
dissolvente, per cui sarebbe duopo pigliarlo sin dalla concezione, 
e sconvolgcre affatto le società costituite, senza rispettare gli af- 
fetti e le istituzioni piú sacre. La filosofia fu per lui la conoscenza 
clelle cose per via delle cause assegnabili; lo studio delia mente 
umana, una grande storia ragionata delia collura intellettuale de' 
popoli, operata dalla natura; la filosofia civile, una cognizione de' 
principj che dirigono fumanità al meglio realmente ottenibile per 
via delle cause coordinate a coita e soddisfacente convivenza: cogni- 
zione non dedotta da platoniche preordinazioni, ma capo d'arte da 
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eireltuarsi dalTindustria umana, a norma di positive e reali neces- 
sità. La religione, ragricollura, la socialità non apparvero agli occhi 
suoi come fenomeni delia specie umana, ma siccome fattori delFin- 
civilimento. 

Cosi studiando la doltrina delLumanità sperimentalmente al modo 
che soglionsi le altre parti dello scibile umano, ne ravvisava l'eco- 
nomia divina in armonia col sistema físico delfuniverso. L'unilà cen- 
trale e la continuità e connessione d'elletti e di cause, ond'è regolato 
Tandamento vario e progressivo di questo, devono essere la norma 
degli atti umani per divenire utili; giacchè a questa legge suprema 
sono soltoposte egualmente le opere delfingegno e delia mano, le 
íisiche e lemorali, le esteriori e le interne, quelle de'singoli uomini 
e delle popolazioni. 

Queslo non era método che potesse guidarlo a capilali scoperte: 
nô egli pretese essere collocato fra i genj creatori, o fondatore delia 
filosofia civile. Quante volte si applicava il Non veni legem tolvere sed 
adimplerel quante volte dichiarò che le opere sue non erano se non 
una direzione degli studj d'apparecchiol 

Contendendogli la gloria di inventore, nessuno esiterà a confessare 
che, a qualunque parle degli studj accostossi, vi porto incremento, 
e v'introdusse 1'ordine, che era il carattere delia sua mente. 

Montesquieu, e piü regolataraente Bonnet, aveano già insegnato 
come alia necessità di dirigere i mezzi al fine dovessero darsi per 
appoggio le relazioni reali delia cosa: già altri aveano trovato la 
genesi raorale delia pena nel diritto delia difesa direita o indiretta, 
e posto per misura di essa la necessilà di contrappesare il vigore e 
la qualità delfimpulso criminoso. Poi svegliandosi, nella seconda 
metà dei secolo passato. Ia pubhlica ragione, declamazioni di oratori, 
argomentar di filosofi, ordini di sovrani, eccitamenti d'accademie, 
sopratutto i lavori delle assemblee di Francia aveano diífuso grandi 
lumi sul diritto penale, talché il Romagnosi trovossi spianata innanzi 
Ia strada. Pure sommo mérito è il suo d'aver afferrata tanta esten- 
sione di cognizioni, osservatele da sublime punto, vagliate con cri- 
tica severa, ridotte infine ad una compatta unità. 

Se la psicologia non fece progredire, la filosofia di Condillac fon- 
dendo con quella di Locke" e di Bonnet e con qualche principio di 
Jlumc; se la sua dimostrazione delPesistenza dei corpi non ô nô 
nuova nô concludente; se soverchiamente complicate appajono Je 

Cantu, — lllutlri italiani, vol. I. 37 
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íacoltà;, le astrazioni, le emissioni intellettive, dimostrò per altro come 
le logie individuali non racchiudono che la prima metà delia scienza, 
deducendo da qui Ia necessità di sludiare 1'altra nelle diverse re- 
lazioni delia società, nella quale si sviluppa la ragionevolezza, frutlo 
deireducazione, delia convivenza, deirincivilimento; e quindi d'as- 
sociare la psicologia individuale colla scienza sociale, connettendo 
la lógica pura, dalla quale risulta la sicurezza dei raziocinio, col 
progressivo magistero delia mentale altivilà; e consolidare i prin- 
cipj che dirigano Peducazione delPinlelletto. 

Anlichissimo cânone dei diritto è far convergere la privata colla 
pubblica ulilUà (54). Che chi governa troppo governa male già lo 
sentivano i negozianti francesi quando, interrogati da Colbert che 
cosa polesse operare a lor vantaggio, gli risposero: — Lasciateci fare». 
Adamo Smith, piantando sullMnteresse individuale la comune prospe- 
rità, avea proclamato la libera concorrenza: aveva, come altri eco- 
nomisti italiani, accennata 1'intima connessione delia política eco- 
nomia colla giurisprudenza. II Romagnosi, questi principj confor- 
mando alia sintética ragione italiana, ne fece splendide applicazioni 
all'ordine pratico, slabilendo che la liberta personale non deva limi- 
tarsi senza un fatto positivo autorizzato dalbordine di ragione; e 
che Puomo non serva mai albuorno, ma solo alia necessità delia 
natura e al proprio meglio. 

Quanto alia ragione ed alia fdosofia civile, Hobbes, erigendo Parte 
sociale sulla scienza delPuomo, e considerando il diritto come nul- 
Paltro che una forza utilmente direita, le leggi dei giusto un lento 
trovato delia ragione pel meglio delPumanità, e la política Parte di 
frenare Pindefinita forza delPamor proprio, avea gettato i semi di 
molte delle dottrine svolte dal Romagnosi; altre erano stale poste 
in pieno giorno da Grozio e Puffendorf: Yico avea preso da piú alto 
lo mosse, per accennare le guise, onde Puomo dallo stato eslege 
entra nelle vie progressive delia civiltà. Pure Punità centrale ed il 
necessário concatenamento di cagioni e d'eíTetti non erano stati ab- 
bastanza cercati, talchè i punti piú rilevanti per determinare il pieno 

(34) « Unum debet esse omnibus propositum, ut eadem sil miliias uniuscujusqu» 
et universorum : quam si ad se quisque rapiat, dissolvelur omnis humana conso- 
cialio •. CicEnoNE. E sanl'Agostino, Ctí/á ãi Dio, 4, 4; . Remota juslilia, quid sunt 
regna nisi magna latrocinia? < 
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ed assegnabile scopo delia scienza e delTarte sociale poteano dirsi 
assunti ma non provati; la civile convivenza davasi per facoltativa; 
1'agricoltara non era elevata a rigoroso dover naturale; non dimo- 
strata la legge deiropportunità nell'uniana perfettibilitàj non tradotto 
esso principio delia necessária conservazione nel principio delia so- 
cialità, nô questo in quello delia civile potenza dello Stato. Lo fece 
il Romagnosi acçostando alia pratica deirarte sociale Io aslrazioni 
dei diritlo; cercò le leggi delia perfettibilità nella società qual ella 
è eíTeltivamente, affinc di ottener la progressione dei giuslo; e poichè 
senza la sloria razionale dello sviluppo dello spirito, dei cuore e 
dello stato político è impossibile sodare un sistema di morale, di 
legislazione, di governo conforme alia ragione, acconcio alia pratica, 
giovevole alia potenza ed alia prosperità, perciò estesissime relazioni 
di secoli e di paesi richiamò a pochi principj di fatto o di ragione. 

Anche il corso delle nazioni era stato considerato da altri, e mas- 
simamente dal Yico; ma questi seguitava colla giurisprudenza Tandar 
delle sociali necessilà soltanto come aslruso contemplatore delia storia. 
Altri sludiosi ultrametafisici presero la dottrina deirumanità non 
come fondo, ma come guida definitiva, creando la storia positiva a 
lor talento, e vagando in un aereo indeterminato. II Romagnosi mirò 
a ridurre le speculazioni in leggi necessarie ed in preoetti di scienza: 
onde non s'arreslò, come il Viço, alio splendore de' secoli piü accla- 
mati, ma, conforme al movimento impresso agfintelletti dalle rivo- 
luzioni dei secol nostro, cercò la trasmissione ed il risorgimento at- 
traverso i tempi piü foschi, ed offerse non il tipo slorico ideale delle 
civillà come il gran Napoletano, ma il normale eífeltivo, predicando 
col fatto come colle parole che il valore delia sapienza volula dalla 
natura, consiste nelfopera profícua. Quindi, dopo avere con un si- 
stema concatenato posata la ragione de' progressi delfumanità, inse- 
gnò ad agevolarli traducendo la scienza che conosce in arte che 
eíTettua, e nè superstizioso adoratore degli antichi, che scrissero poco 
e favoleggiarono molto, nè ligio a'moderni, che scrivono mollo e 
ragionano poco, non solo continuò la scuola delia filosofia civile, 
costanlemente mantenuta in Italia traverso a disastri d'ogni maniera, 
ma la ristaurò col nuovp método di associar la morale, la política, 
1'economia, la giurisprudenza, la psicologia, per cercare natural fon- 
damento ai diritti umani ed alie loro garanzie. 

Che se misura delia robustezza d'un ingegno è la costanza ne' 
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principj melodici, la quale non può nascere che da profonda medi- 
tazione, eminentemente ne dovremo lodare il nostro maestro. Le 
dotlrine delia giurisprudenza le trovi applicate aireconomia, svilup- 
pate nella filosofia; una scienza viene a rinflanco delfialtra; tutte 
sono coordinate a quel sistema, ove sinonimi sono resi prospcrilà e 
giustizia. Ebbe egli a ripetermi come dalle dottrine da lui stabilite 
gli fosse occorso piú volte di vederne derivar conseguenze non 
prevedule, ma non mai d'aversene a pentire o ritrattare. Eppure 
viveva in tempi di violento cozzo fra le teoriche, di stolle e sa- 
pienli, di delire e generose pratiche, fra le quali non è piccola Iode 
che non siansi invecchiate le dottrine dei nostro pensatore, e che 
rimanga siccome rappresentante delia scienza, elevata al livello dei 
secolo. 

Dopo ciò che accennammo parlando delia Genesi, non fa mestieri 
ripetiumo qual cosa essenziale crediamo mancare ai principj suoi (55). 
Altri derida pure quesli sentimentalisti, questi plalonici, i quali sup- 
pongono ciò che non cade solto i sensi; ma se la dotlrina nostra 
ci dà spiegazione anche di quello che indarno in altro cerchiamo, 
grand^mpresa avrà alie mani chi ci vorrà indurre a lasciare il certo 
per Tincerto, se non vogliasi dire il vero pel falso. E nel pensar 
nostro viepiú ci assodava il vedere come lo stesso analítico lloma- 
gnosi si trovasse non di rado condotto a supporre alcun che piú 
lontano, recôndito, superiore. Yolle con Ilobbes far delia giustizia 
nulla piú che l'espressione d'un calcolo d'utilità, basato sulle inal- 
terabili relazioni delle cose; ci diede Tuorno automa di Bonnet e 
Condillac, tutto sensi, tulto cõmputi d'amor proprio: pure, hen com- 
prendendo come ciò non valga a spiegare lo slancio, il sagrilizio, 
che fanno alfrontare le belfe, la mitraglia, le pesti, il palibolo, do- 
velte ricorrere al caso, alia fortuna per ■ impriraere quelfiurto che 

(õo) 11 dott. Alessandro De Giorgi, che fece l'edizione di tutte le opere dei Itoma- 
gnosi (Milano, ISiO e seg.) in otlo grossi volumi, e vi pose raffetto e la provenzione 
di chiunque falicò sulle opere d'un grande, dichiara che, anche nell'opera princi- 
pale, • ad ogni tratto s'inconlrano delle proposizioni, che, prese isolatamenie, ma! 
reggerebbero alia prova dei fatti o di solidi argomenli; ma il senso di esse, quando 
a molto allre si ravvicinino, riceve il piú delle volte delle modiücazioni •. E sog- 
giunge; • Qualche opinione delCantore chiaramente esposla, e in tulla l'opera am- 
messa, parvemi indubilalamenle falsa •. Noto è como lo confulassero il Rosmini, t 
con insistenza il padre Tapparelli. 
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solo fa procedere. Nella scienza deiruomo dovette supporgli un istinto 
per la verità e pel xucglio. Nella storia, riconoscendo Ia necessilà 
d'una irasmissione, senza cui credeva che Puomo, astrattamenle per- 
fettibile, non polesse giungere ad attuale perfezione, dovette ricor- 
rere ad ignoti educalori, che da ignota terra recassero il sapere, 
e soli veggenti fra gli uomini ciechi, inventassero e culto e leggi 
e giustizia. Dunque supporre una ragionevolezza tradizionale, dun- 
que supporre un tradizionale linguaggio: — il linguaggiot questo 
spiegateci, innanzi d'averci assicurato che tulto crolla dinanzi alia 
voslra analisi slerminatrice. 

Possente dialettico, forte al generalizzare, giudizioso e tranquillo 
nelPordine, alie scienze civili, legali, economiche propose sempre 
un fine eminentemente sociale, e di convertire in arte la dottrina; 
ahituò a vigorosi sforzi PintelletlOj che non acquista hene se non 
quando acquista a falica. 

XYI. 

Allorchè leggiamo le opere di insigni e henevoli pensatori, amiamo 
figurarei sieno stati in grand'estim3zione presso i conlemporanei e 
vicini, adoprati a servigio dello Stalo, il quale ha hisogno di profitlare 
di tutte le abilità. L'esperienza mostra il contrario, e già Bacone avea 
notato che le idee comuni vengono encomiale dal pubblico, le me- 
diocri gli strappano Panimirazione, le sublimi gli sfuggono. 

II Governo italiano utilizzò il Romagnosi; ma in tempo di tanto 
sfarzo, di pingui stipendj, di gloriose distinzioni, non ne fece meglio 
che un impiegato. Gli si assegnò una cattedra speciale a Milano, ma 
Paveano un Salfi, un Giani, un Anelli, un Morali ed altri mediocri. 
Invitato a dare un piano d'istruzione, nel 1807 scriveva al Bramieri: 
— Io sarò probabilmente regio ispetlore generale degli studj politico- 
legali di lutlo il regno »; ma nol fu, non ottenne un tilolo, non la 
decorazione delia corona di ferro, che non mancò a tanti, cosi da 
meno di lui; « ma avrei temuto (ripeleva sovente) di non poter piü 
essere allrettanto creduto, quando avessi portala sul petto una me- 
daglia ». 

II Governo austríaco ignorò sempre il documento dei Machiavello, 
che gli uomini preslanti bisogna o spegnerli o carezzarli; e si sarà 
forse ascritto a mérito 1'accettar gli articoli di lui in un giornale da esso 
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retribuilo. Nessun príncipe gli mando una croce o gli chiese pareri" 
solo un tratto lord Guilford 1'invitò professore a Corfü; un mílanese, 
che non era lui, fu scelto a compüare il Códice Penale pel Ginton 
Ticino, un altro il Parmense (56): 1'Istituto Italiano prima, nè il Lom- 
bardo-Yeneto poi, non rannoverarono fra'loro membri, e nessuna 
delle insigni accademie; quella di Francia se lo aggregò negli ul- 
timi suoi anni, ma diô prova di non sapere quali opere avesse 
fatto (57).' 

Quelli che erano stati suoi colleghi e suoi inferiori, vide maute- 
nersi a galla, e salire colParte di chi sa mutare vela al mutar dei 
vento. E poichè coloro che pretendono la libertà di cambiar opi- 
nione non sanno poi tollerare chi persevera nelle sue; e i partiti 
credonsi sempre traditi da chi non li serve al modo ch'essi vogliono, 
avran tacciato di utopista a vicenda e di ritardatario quel che non 
camminava con loro. Soliti tedj, pei quali, chi è geloso delia indi- 
pendenza di atti e di pensieri si riduce a farsi solitário nelle po- 
polose ciltà, esule nel proprio paese. 

Dai libri non ritraeva che scarsamente, e scriveva al Bramieri: 
— Ho fatto meravigliare questi nostri starapatori (di Piacenza) pa- 
lesando loro che 1'accordo fatto con quello di Pavia è di L, 10 di 
Milano il foglio in-4.0 ». Intende delia Genesi dei diritto penale, che, 
dopo la prima stampa dei 91, riprodusse a Pavia nel 1807, poi non 
piü fino al 1824 a Milano, quando corresse e aggiunse le ultime due 
parti. Le altre opere sue non furono ristampate se non al fine delia 
sua vita e dopo morto. 

Dicono difficile il far accettare un soccorso a nobil animo. Ma in- 
vece d'infiiggergli rumiliazione d'un sussidio, quante maniere di 
mascherarlo, di convertirglielo in titolo di compiacenza I Un ospitale 

inganno avrebbe potuto preparargli 1'abitazione presso un ricco che 
mostrasse bisognare de'suoi pareri; si potea chiedergli consullazioni 

(50) II Códice dol Cantone Ticino fu principalmente opera deiravvocalo Marocco 
railanesH. Alessandra di Rússia aveva dato ordine alia Commissione sopra il Códice 
cho, in ogni dubbio, ricorresse a Benlham. Vedi Papers relalives lo codification and 
public inslrnction, 1817. 

(57) Al qual onore mostrossi riconoscenle mandando ad essa Accademia una Me- 
mória sui modi onde preparare uomini di Stalo, e poi lasciandolc per testamento 
una grandiosa medaglia col suo rilratlo egregiamente balzato a cesello, cbe fu col- 
iocata fra i rilratti di due altri insigni italiani, Ennio Quirino Visconti e Lagrangia. 

I 
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legali e rctribuirle; si potea raccomandargli giovani ricchi, che an- 
dassero atlingere benevolenza e generosità dal colloquio d'un vec- 
cliio venerabile per età, per carattere, per sapicnza; potea darglisi 
la lusinga piü dolce a un autore, ristampandone le opere, e com- 
prandone tante copie quante si furebbe d'un romanzo francese. Un 
amico, un buon negoziante che non la sottigliava colle ralTinatezze 
delia buona società, Luigi Azimonti, sapeva e trarselo in campagna, 
e fargli trovare Iq,, biancheria occorrente, metterlo a parte dei vino 
comprato, delia ciocciolata allestita, e fargli accettar denaro come 
supposto compenso di lavori letterarj o legali. Oh si: 1c anime alte 
sono disdegnose, ma il bel mondo gode depriraerle, e arrogarsi, se 
non altro, la superiorità dei poterle compassionare (58). 

Nè il Romagnosi si lamentava. ColPindipendenza d'uno spirito che 
non cerca se non il vero e il buono, e non interroga le dicerie, ma 
la coscienza própria e la coraune, sapeva e diceva che gli applausi 
popolari non toccano al gênio, condannato alia lógica severità; pure 

• < 1'importanza de' suoi studj credeva tale, che sarebbe riconosciuta 

(S8) Ecco documenti dolorosi. Nelfagosto 1806 scriveva al dottor Serventi ban- 
chiare a Parma: — Dalla qui unila lellera dei Ministro di Giustizia dei Uogno d'llalia 
V. S. III.ma compreiiderà che io sono chiamalo colà per essere consullalo e cho ciò 
deve cadere fra pocbi giorni. La maniera colla quale l'atnmiiiislrazioiie ha scemato 
1'onorario stahililo ai professori non mi ha lasciato a disposizione nemmeno un soldo 
onde fare il viaggio. Io abbisogno di 400 lire (franchi 100) che certamente potrò 
restitnire entro sei mesi col conveniente frnlto. V. S. III.ma può prender tutte le pid 
accurale informazioni per sapere se io sia uomo da mancare alia mia parola. 

. Senza medialori, e colla piú aperta fiducia rkorro a Lei, conoscendo la sua 
maniera di pensare. Uso di una lettera perchè non avrei coraggio a farlo in per. 
sona. Adunfavore di un prestito ordinário Ella unirá un tratto di beneflcenza abi- 
lilandomi ad un falto a cui sta annessa la mia riputazione e Ia mia fortuna. Ho 
1'onoro di dichiararmi Div.mo ed obb.mo servilore G. D. Rom>gvosi ■. 

Poi segue l'obhligazione; ma essa rimase nelle carte dei banchiere lino al 1822 . 
quando gli eredi ne domamlarono Pcslinzione. E il Romagnosi mandava i 100 fran- 
chi il 29 gennajo 1823, scusandosi se . ass. rbito allora in lavori legislalivi, la mia 
memória non si accordò cogh impulsi dei mio cuore •. 

Si hanno, fra altre, due leltere che Luigi Azimonti scriveva alPAngiolino Caslelli 
1'agosto 1834, dicendo sapere che il Romagnosi, allora nella villa d'esso Azimonti 
a Carale, non era tenuto abbaslanza pulito d'abiti e biancheria, perchè non ne aveva 
a sufflcienza. Gli facesse dunque fare quallro paja mutande e due paja calzoniper 
cambiarlo ogni giorno, senza cli'egli Io sapesse, e cosi curare « la pronrietà de 
nostro patriarca •. 
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da chi non si fa un dovere (Tinsultare uua grandezza che umilia ». 
Giò non vuol dire che restasse indilíerente agli attacchi: e parmi 
vedere ancora il fino sorriso con che un giorno mi segnò a dito 
nelle Famiglie celebri dei Litta queste parole: — Par troppo nella 
nostra Italia il cicaleccio degli sfaccendati, mentre prorompe in con- 
tinui lamenli sulla mancanza di virtú civili, perseguita poi con ma- 
ligno accanimento que' rari uomini, che con nobili imprese si con- 
sacrano al bene de'loro concittadini ». 

Amava la Iode: oh! lasciate questo tenue compenso alie lante 
espiazioni che Ia iraplacabile mediocrità infligge a ogni coraggio, a 
ogni talento che la morlifica: e che, chi operò unicamente in vista 
dei bene, si allieti delia Iode come d'un trionfo delle idee da lui 
propagate. Considerava come assicuralo il suo posto nella genera- 
zione presente e nelle avvenire, sicchè dissero avrebbc veduto d'e- 
gual occhio se, chi veniva a guardar la gran beslia, gli si fosse 
buttato a ginocchi, o gli avesse stretto conlldenzialmente la mano; 
ma ciò che cento volte asseriva, di non avere sentito stimolo alcuno' 
d'ambizione, lo provò col non cercare di soddisfarla col piaggiar ai 
potenti, nè, ciò ch'è ancor piú raro, ai bassi dispensieri delia fama. 
Persuaso che la forza non decida d'ogni cosa, fra' disastri confidava 
nel progresso; ne segui altento le vie, lutlo sperando dalfopportu- 
nilà e dalla continuità, disapprovando 1'egoismo moderno che, fan- 
tasticando cose nuove, pretende veder improvvisati quegli avanza- 
menti, cui si arriva solo colle spinte innovalrici dei tempo e colla 
prudenza. E non è poco il saper correggere il secolo senza esecrarlo, 
scostarsi dalla ciurma senza conculcarla, solírire senza discredere. 

Facea meraviglia il senlirlo ragionare facondo e conlinuato sopra 
disparalissimi soggetti con tal prontezza ed ordine, che si sarebbe 
detlo, e' legge; con profonda persuasione animando la voce e il gesto 
senza perdere Ia dignilà. Soleva egli ammirare ne'classici , stalisti 
italiani, sovra tutti nel Machiavello e nel Paruta, il materializzare 
le proposizioni in guisa, da porle quasi sottocchi, e scolpirle inde- 
lebilmente nella memória. 

< La fame e la povertà fanno gli uomini industriosi; le leggi li 
fanno buoni. — Quel nome dei franco stato, che forza alcuna non 
doma, tempo alcuno non consuma, mérito alcuno non contrappesa. 
— II popolo molte volte grida, Yiva la sua morte e muoja la sua 
■vita. — Sempre una mutazione lascia lo addentellato per la edifi- 
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cazione deiraltra ». Questi e somiglianti modi citava egli spesso, e 
non di rado alio stampo di quelli foggiava i suoi concetti. 

Chiamò la filosofia di Kant una crisalide aristotelico-cartesiana 
colle gambe in aria. Raccomandava di sludiare nei sommi non solo 
per trarne dottrina, ma con flducia di migliorare il loro modo di 
vcdere, giacchô un fanciullo sulle spalle d'un gigante vede piú dei 
gigante stesso. 

* Soldi e soldati (diceva^altre volte) regolano il mondo. 
« La civiltà cammina in carrozza. 
< Dire che 1'uomo colfassociarsi rinunzia alia sua indipendenza, è 

come dire che 1'infermo, col prender il chinino, rinunzia alia sua 
febbre. 

« Le storie per lo piú non ci presentano che una folia di ingiurie 
recate al genere umano dalfambizione e dalfingordia ». 

Gli ordiuamenti romani, de'quali era ammiratore, paragonava a 
quelfarchiletlura antica, ove non facea mestieri di cemeuti e chiavi 
per regger insieme le parti, ma si sostenevano per la própria massa. 
La costituzione inglese eragli una facciata col basamento gotico, il 
primo piano romano, il solajo alia barocca. Chiamava i Francesi, 
manifattori de'pensieri allrui; e se si accorre generalmente a loro 
anzichô alie fonti, non è meraviglia, giacchô piú gente trae agli orafi 
che alie miniere. Agli Italiani attribuiva come dote somma il buon 
senso, e, quando non siano corrotti da fittizie istituzioni, 1'ammira- 
bile potere delia coscienza, che sublima il carattere di questa na- 
zione, nata a regere império populos. Essi in falto, diceva, quattro 
volte ebbero 1'imperio dei mondo: quel delia forza co'Romani, delia 
religione coi papi, dei commercio colle repubbliche, finalmente delle 
arti e dei sapere. AllMncontro vedeva dalla Spagna esser derivati 
sommi mali alfumanità: 1'intolleranza religiosa íin da Itacio, le false 
decretali, 1'Inquisizione e corporazioni prevalenti sulfeducazione e 
sulla política. 

Narrava come, ai tempi suoi, i giovani andavano per consiglio ai 
sapienti, cioè non pubblicavano cosa prima d'averne avuto parere 
con provetti; e lagnavasi che piú cosi non s'adoprasse in oggi. 

Suggeriva un dizionario, ove a ciascuna suddivisione dello scibile 
umano si accennassero gli autori che n'aveano trattato; sommo ajuto 
ai nostri tempi, quando è già una scienza il conoscere quelli che di 
ciascuna scienza scrissero. 
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Meravigliavasi ancora che, mentre abbondano scuole ove^con lungo 
tirocinio addestrarsi nell'arti bclle, cosi scarsa cura si adoperi nel- 
Testendere le cognizioni delia civiltà. 

Yissuto nei tempi dei maggiore sobbollimento d'Europa, veduti 
casi e persone che formeranno época, chiamato ad osscrvare in 
atto i congegni degli Stati, aveva avuto e campo e volontà dí stu- 
diare i sentimenti, i raziocinj, gli atti, cioô lo sviluppo religioso, 
scientifico e pratico delia società, ed imparato a giudicare al vero 
dei casi, degli uomini, deirumanità. Quindi avea tratto una sicura 
e grandiosa maniera di valutare i politici eventi, sorvolando alie mi- 
nuzie per coglierne i supremi risultamenti, e stiraarne il mérito 
morale e la política ragione. Quindi ancora una salda fiducia ne 
miglioramenli sociali, e sapeva avverlirli anche traverso agli appa- 
renti disastri; ma conosceva dei pari che un altro indizio dell'egoi- 
smo moderno è la sfrenata fantasia di cose nuove, che pretende 
immediati i progressi, cui si arriva solo con movimento continuai» 
ma insensibile, col tener occhio alie spinte innovatrici dei tempo, 
deducendone una prudenza, che guida le necessarie e non preci- 
pitate ri forme, senza disperar raai delia Provvidenza. 

Mostrando però come le anime generose devano temperare il pró- 
prio ardore e transigere col lento svolgersi dello spirito puhhlico, 
non dimenticava che, nei gravi momenli delia patria, il giovane che 
si avventa nei pericoli senza calcolare se il suo sangue sarà ulile, ò 
piú stimahile dei freddo ragionatore, che s'asside fra le rovine escla- 
raando: — L'avevo predelto ». 

Consentaneo a ciò, sostenne senza vanità le cariche; con virtuosa 
rassegnazione tornò alia povertà; nô mai trescò con coloro che per 
ignohili vie lendono a nobile meta; tanto in ciò piú Iode vole, quanto 
il camminar a piccoli passi reca una specie d'aíTanno a chi si sento 
capace di percorrere di slancio la via. 

XYII. 

Ilan detto che Puomo di esteso intelletlo non ò di forte memória. 
II Romagnosi ô una delle molte eccezioni che io ho conosciute. Man 
detto che le facoltà menlali non si ampliano se non a scapito delle 
facollà dei cuore. Altra consolazione delfinvidia. II Romagnosi, amò 
i vicini, amò quel che gli fu servo huono e fedele; amò la sua terra 
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natale, e a Cario Botta non sapea perdonare d'aver qualificato i Pia- 
centini superbi ed arroganti (39); e se gli accidenti non gli consen- 
lirono le dolcezze domestiche, dalla sua famiglia restò separato di 
corpo, non d'alTeUo, la soccorse finchè n'ebbe agio; anche ridotto 
alia pensione di mille ducencinquantacinque lire, parte ne erogava 
a sostentamento d'una sua sorella, alia quale volle si continuasse 
tale sussidio anche quando carcerato. II resto, cogli scarsi ritratti 
delle consulte e dei lavori letterarj, gli bastava al vivere misurato. 
Negligeva la" domestica economia; e senza punto alterarsi, se il servo 
una mattina gli avesse detto, — Oggi non v'è da comprare il pranzo », 
gli avrebbe tranquillamente dato 1'oriuolo da metter in pegno, e 
sarebbo conlinuato a studiare. 

Con qual bontà accoglieva chiunquel e 1'abbiamo veduto credersi 
obbligato a rispondere a leltere e interpellazioni direttegli da per- 
sone aííatto sconosciute, da giovani appena usciti dalle scuole. In 
disadorne camere a un terzo piano, davanti a un lento fuoco o ad 
un tavolino con due candele di sego, il venerando vecchio noi gio- 
vani accoglieva colla famigliarità d'un padre, sebbene colPautorità 
d'un maestro: e col senno di chi molto ha vissulo temperava la bal- 
danza di chi tutto spera. 

Conservò benevolenza di condiscepolo per Melchior Gioja, e negli 
ultimi loro anni li vedevamo trattarsi con ischietta cordialità e con 
quclla vivace benevolenza, che sembra privilegio delia giovinezza. 
II Gioja venerava nelPamico il profondo pensatore, dei quale era 
capacc d'apprezzare e le innovazioni portate negli sludj comuni e 
una precisione di método, ben piü concludente dei suo. II Romagnosi 
desiderava nel Gioja un fondamento positivo alie asserzioni, esat- 
tezza lógica, retta deduzione, costante riverenza per le civili liberta: 
e quando mancô ai vivi, ne stese la biografia con benevolenza pur 
non dissimulando come, sagace nelPosservare e nel cogliere concetti 
singolari da singolari fatti, non seguitava un'esalta deduzione dagli 
eíTetti alie cause, e nel coordinamento dei mezzi al fine; esaminava 
con discernimento piú che non assumesse con totalità e raccogliesse con 

(59) Kotla cliiama il cartlinal Atbsroni • superbo ed arrogante, insomma tale nolla 
disgraria quale nella prosperilà, indomabile piacentino •. Del resto al Romagnosi 
non poteva geniare lo storico, che scevera cosi totalmente i casi polilici delia vita 
morale ed econornica degli Stati, 
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proposito; mal appropriava le formole algebriche alia morale (GO): 
deferiva soverchiamente al Bentham e agli utilitarj: era insomma 
acuto nei frammenti, ma negletto nel tutfinsieme: intcnlo piú ad 
istruire immedialamente cbe a meditare posato. 

AITosceno spellacolo delle prepotenze de' fiaccbi, le anime serie 
cadono in una stanchezza melanconica, che degenera in amara e in- 
cancellabile tristezza: ma tulto ciò è ben altro dal codardo suppor 
male dove può spiegarsi bene, dallo sparlare di tulto e d'ognuno; 
turpe retaggio degli animi corrotti e de'caratleri infiaccbiti. II Ro- 
magnosi da giovane scriveva al Bramieri: — È una delle mie mas- 
sime che, quando si presenta qual cosa cbe possa spiacere, si deva 
chiarirsene tosto, o per ollenere una giustificázione, o per accertarsi 
delPanimo di chi ha a fare con noi. Io lascio alie anime deboli il 
cedere alie prime impressioni, e nulrire nelPoscurità e nel silenzio 
il risentimcnto, senz'avere mai il coraggio o di chiarirsi o di pren- 
dere apertamenle il loro partito ». 

Lonlano da quella che in alcun luogo chiamò virtuosa bile dell'a- 
dulta auslerilà, da quella diffidenza, da quel mistero di cui amano 
circondarsi certe fame incontrastate, generalmenle giudicava beni- 
gno, mostravasi paziente, benevolo: offendeasi di chi pretendesse 
trovare ne'suoi scriiti allusioni in giuriose, ripetendo che si dee 
predicar il Yangelo e risparmiare i peccatori: chi gli loccasso delia 
sua prigionia, rispondeva, sapere che la giustizia umana non può 
essere infallibile, e che troppo spesso, come dice Tácito, 6 gran pe- 
ricolo una gran virlü. 

Quanti io ho inteso piagnucolare delia censura d'allora, come 
avesse solíogalo il lor gênio, impedito i loro parti! Egli sorridendo 
acconciavasi a certe precauzioni di mera forma, a cambiare un ag- 
gettivo, a usare una circonlocuzione, e fin in un giornale slipendiato 
dal Governo, la Biblioteca Italiana, sapeva conservare la dignità, 
come può sempre un cittadino, che non asconde nè il proprio nome, 
nè il proprio pensiero. 

(60) Un solo esompio ne tolgo dalla prefaziono alia Teoria dei Divorzio, pag. V, VI. 
• Leggi, diiitti, doveri, conlratti, «ielitli, virtú non sono che addizioni, soltrazioni, 
mollipliche, divisioni di dispiaceri e dolori, o la legislazione civile c penale non è 
che la aritmética delia sensibililà 

II Romagnosi discordò pubblicamonte dal Gioja rispelto alia suddivisione delia 
propricti. 
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Avevu alcuni amici a prova di bomba, com'egli s^sprimeva, che il 
nominarli eragli una dolcezza ed ebbe e settarj e perseculori, due 
genie fatie per rendere famosi. 

Quel suo faticare senile ci convinceva che il tempo è elástico, e 
piú se ne fa, piü può farsene; e noi. scrivendo, dovevamo sempre 
domandarci, — Che ne dirá il vecchio? » Che se v'era tra noi chi 
non sapeva se non ammirare ed incensarlo, altri disculeva con lui 
stesso le sue dottrine, e non temeva offenderlo col presentargli le 
objezioni; ed egli chiariva le proprie tesi, compativa, discorreva, 
giudicava, confutava, applaudiva; ci confortava conlro que'fischi, da 
cui, come la locomotiva, comincia ogni ardito movimento. Cosi un 
tempo i paladini invecchiati sedevano ne'tornei, guardando con te- 
nerezza e stima la gioventü, le cui prodezze pareano rinnovellar le 
loro, e cousolavansi rinascesse nella nuova generazione il valore 
delia passata. 

Cercava anche avvezzarci a scoprire il vero e il durevole sotto 
la parola fugace e a bella posta menzognera de'giornali; a veder 
come il fatto medesimo sia nei diversi diversamente esposto, e lo- 
dato o biasimato, e dedotte illazioni identiche da opposti primypj, 
od opposte da principj identici. È grand'utile l'estendere Farte di 
leggere bene nella odierna complicazione di interessi; perocchè que- 
sta conduce a capire che Futile e il giusto son una cosa sola. 

Ed ô bello il ricordare come egli, per regj decreti escluso dalle 
cattcdre, lasciasse una scuola, che sarebbe riuscita utile al sospirato 
riordinamento italiano, se uno strano avvicendarsi fra i calcoli di 
Turquaret e gli enlusiasmi di Don Chisciolte, e lotte brutali, e Fa- 
nimalesca nimicizia delle forze bastarde contro la legittima dei peu- 
santi, e la mutua intolleranza, non Favessero in parte solfogata, in 
parte sviata tra i partiti, tutta sparpagliata in conati impotenti per- 
chó isolati; raentre pure conservò qualcosa di comune; lo scher- 
mirsi dagli intrighi de' petizionanli come dalle seduzioni de' fortu- 
nati; il venerare i principj, malgrado la vulgare idolatria per la 
riuscita; quella franchezza applicata alia letteratura come alia po- 
lítica, per cui si riconosce il bene anche negli avversarj, si disap- 
prova il male anche negli amici; quel largo liberalismo che consiste 
nel rettificare le idee, invigorire i caratteri, sanare le abitudini, onde 
trovarsi padroni di sô quando non s'abbia piú padroni. 

Se, com'ô detto in sanFAgostino, vero crisliano ô quegli che usa 
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misericórdia con tulti, non lasciasi turbare da ingiuria veruna, si 
duole de'patimenti altrui come de'saoi proprj, non comporia che 
il debole sia oppresso, e alio sventuraio soccorre, tal possiamo dire 
sia stalo il Roraagnosi. Certe postume declamazioni di amici e di nemici 
Tlian falto passare per un erapio, dimenlicando che la religione è 
un'eccelsa pirâmide, la cui cima si asconde fra le nubi, ma ai pen- 
satori è concesso esplorarne la base e misurar le proporzioni. Allri il 
foggiarono da marlire deirinquisizione ecclesiastica. Chiariarap i fatli. 
Qualche zelantc denunziò la sua Genesi dei dirilto penale alia Gon- 
gregazione dcirindice, che, come ogni altro tribunale, accetta le ae- 
cuse e le pondera. È suo cânone, spiegato raassimamenle dal breve 
15 luglio 1751 di Benedetto XIV, che, qualvolta si tratti di autore 
cattolico e in buona fama, gli si usino tulti i riguardi, e vengangh 
comunicate le imputazioni e senlite le discolpe. Per mezzo di mon- 
signor Opizzoni, afciprete dei Duomo, nel novembre 1827 furono 
dunque additati al Romagnosi varj passi delPopera sua; ed egli, grato 
ai generosi riguardi co' quali veniva onorato dalla Sacra Congrega- 
zione, si senti in dovere di corrispondervi con la dovuta vencrazione 
e lealtà, ed espose le giustificazioni, o spiegazioni che vogliano dirsi, 
assicurando quel consesso delia profonda sua vencrazione (61). II qual 

(6t) Le opinioni sue interno alie rclazioni fra la Chiesa e lo Stato espresse nella 
Scienza delia Costituzione. 

— L'unilà delia religione è sempre un gran bene per uno Stalo. Ma essa non è 
▼eramente un bene, se non quando la religione slessa serve o servir può al bene 
dello Stato colla sanzione da lei prestata alia morale pubblica e privata, o colla as- 
sociazione dei ministero religioso col ministero político. Dico rassociazione, e non 
dico la soggezione. So quanto imporli ai popoli Paver un estremo appoggio contro il 
dispotismo illimilalo: e io considero la religione come il vero palladio delia vila 
civile. 

• Quando le cose siano costituite in modo, che una religione sia, e quanto alia 
sua doltrina e quanto al suo ministero, veramente sociale, io son d'avviso che un 
ordinator d'uno Stato, trovando il suo popolo imbevulo di una credenza sola, debba 
esser sollecito a conservare e proteggere quesfunità, pensando che qualunque alte- 
razione sarebbe pobticamenle nociva. 

• Quando parlo delia conservazione e delia prolczione non voglio aulorizzare nè 
la coazione nè rintolleranza; ma soltanto raccomando la tutela polilica delfunilà. 
10 escludo quindi la predicazione e il formale proselitismo d'una nuova seita. Escludo 
11 pubblico esercizio d'una diversa setla di slranieri domiciliati, rispeltando in essi la 
libertà delle loro credenze, e ammetlendoli a partecipare di mui i dirilti civili o polilici. 

• In breve io diferido Vunilà delia religione dominante di falto, come una mia 
proprieti preziosa, scnza offendere o invadere la proprielà altrui. 
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consesso, « dopo diligentemente esarainate le osservazioni e spie- 
gazioni sopra le proposizioni censurate, ne commendò la somraes- 
sione e il rispetlo, sol consigliando, pel caso di ristampa, alcune 
aggiunte spiegative ». 

Fu bello delia persona, e se ne compiaceva; la sua testa richia- 
mava quella di Leonardo da Vinci, con piccoli e vivi occhi, che pa- 
lesavano 1'attitudine a veder pronto, giusto, lontano, ma non gli 

• Circa la dotlrina io mi congratulo coirEuropa nella quale predomina il crislia- 
nesimo, perchè vi trovo le piá favorevoli disposizioni dal canto dei dogmi morali 
ad iniziar Topera d'un governo nazionale. Quella religione, la quale coll» stesso 
preceito e colla stessa forza ha santiGcalo il dovej-e di dare a Cesare ciô che è di 
Ccsare e a Dio ciô che è di Dio; quella religione la quale ha comandato che ogni 
anima ubbidisca alie autorità superiori, che ha inculcato di rispettarne i divieti con- 
sarrando Ia spada delia giuslizia; quella religione che, aslenendosi dal canonizzare 
esclusivamente una data specie di governo o una data forma di amministrazione, 
volle lasciaro le nazioni libere a piegarsi alie esigenze dei luoghi e dei tempi, nate 
da quella suprema e varia economia colla quale la provvidenza divina governa le 
genti; quella religione, dico, ha in sè quanto conviene per venir in sussidio delia 
piú equa o provvida legge coslituzionale. 

. Qual è quel paslore, il quale, insegnando e inculcando dal púlpito o dal con- 
fessionale i doveri verso Dio e verso il prossimo, ricusasse di predicare e di incnl- 
care anche i doveri verso il príncipe, verso la patria? 

« Uno dei primarj titoli dei caltolicismo è il soccorso dei poveri, Nulla v'ha di piú 
consacralo dalla anlica, media e nuova disciplina di queslo tilolo.... 

• Sono di parere che negli Slali cattolici la religione stessa debba servirc non 
solo como mezzo morale, ma eziandio come mezzo economico ad alimentare Tislru- 
zione primitiva popolare •. 

Neiroccasione delia censura qui sopra accennata ebbe opportunità di spiegarsi 
meglio: 

. Allro è il ministero religioso, ed altro è il político dei sacerdozio. In qualità di 
minislero religioso, il sacerdozio goder deve una pienissima immunità, e ubbidire a 
Dio e non agli uomini, come gli apostoli dichiararono alia sinagoga. Ma dairaltra 
parle, come sostenersi potrebbe I indipendenza religiosa dei sacerdozio, se non ve- 
nisse stabilila nello stesso tempo quella dei íedeli rispelto al político governo? F 
forse possibile che il pastore diriga un gregge, se allri nello stesso tempo ha il di- 
ritlo di soltrarlo alia sua direzione? Or fingasi che si ammettesse neirautorità po- 
lítica il diritlo di comandare una religione diversa da quella professala dal sacer- 
dozio, o di frapporre impedimenti o discipline contrarie alia liberti religiosa; a che 
si ridurrebbe il sacerdozio? 

• Ma dall-altra parle io ho propugnala la liberti di coscienza, unicamente a fronte 
delFautorilà política, e nulla piú. Dunque consta positivamente ed ocularmente che 
io ho cssenzialmenle difeso la eststenza stessa delia Chiesa a fronte dei Governi, a 
quindi Funico e massimo fondamento delFaulorilà stessa dei sacerdozio. 
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diminuivano Paria di bonlà. Fin dalFaprile 1812 era stato tocco d'a- 
poplessia, di che gli rimase sempre difficile il portar la persona. 
Piü aggravavasi invecchiando, ma la mente conservava serena, e solo 
in sul finire temeva come la peggior disgrazia il sopravvivere senza 
poter pensare o lavorare. Dio gli risparmió questo avvilimento, e 
presente a sè, e confidente in ciò che avea falto di bene e scritto 

« La inimunilà religiosa dei sacerdotio è immedesimala con quella dei fedeli. 
Dunque per primo ed essenxiale fondamento si deve porre l'iminunilà e sponlanoilà 
di credenza nei parlicolari, onde poi stabilire rimmunità direlliva nei sacerdoli. lí 
siccome i mezzi autorizzali dal ministero religioso non possono nè debbono essere 
che morali e mai violenli, cosi il sacerdozio legillimo non si può Irovaro mai in 
lotla giuridica nè co'credenli, nè co'governi. 

« Posle queslo premesse, parmi anzi doversi ringraziare la Provvidenza divina 
per avere allribuito al sacerdozio una polenza irresislibile e conforme alia dignità 
deiruomol io voglio dire il polere d'una spontanea credenza e di una opinione vit- 
toriosa. II credere non liberamenle è un controsenso. 

« La cosa cangia d'aspeUo sotto di un dato rapporto parlando dei sacerdoli, al- 
lorchè dessi si pongono alio slipendio dei governi, ed assumono il caratlere di fun- 
zionarj polilici. Allora il sacirdozio diviene una íunzione pubblica, e i membri di 
lui contraggono la qualilà d'impiegati dello Stato. Allora essi debbono essere pre- 
parati e sorvegliati concordemente alio spirilo ed alia unilà dei governo, onde ser- 
vire alia cosa pubblica. 

. Or qui noi sorliamo dalla sfera delle dotlrine religiose, e però non si tralla piú 
di matéria censurabile coi principj paramente religiosi ed evangelici, ma la quistione 
diviene unicamente di diritto político naturale. DalPaltra parle io non posso credere 
cbe il Reverendo Relalore voglia ammettere la solita accusa data al sacerdozio cal- 
tolico, di volere introdurre Io scisma político, e di erigere una sovraniltV mondana, 
rivalo di quella dei Governi. Quesla accusa sarebbe, pur troppo, fondata lulte le 
volte cbe, assumendo il sacerdozio come ministero pubblico, si volcsso sottrarlo alia 
suprema ispezione dello Stato. 

« Ora nel mio libro cbe cosa si trova? Cbe, parlando delia libertà di coscienza, 
10 ne ho sempre trattato in linea di diritto naturale e pubblico, e nei rapporti fra 
11 citladino ed il governo, e però che in soslanza io ho soslenuto la libertà religiosa 
delia Cbiesa rispetto ai governi. Venendo poi ai sacerdoli, io ne bo parlato nel solo 
caso nel qualo il sacerdozio assume le funzioni di ministero político, e non quando 
è puramente religioso, como, per esempio, egli era nei primordj delia Cbiesa cri- 
sliana. La leitura dei 1108, 1174, 1180, è positiva, lúcida e senza equivoco. Nel 
deito | 1180, specialmento leggonsi le seguenli parole: . Se infatti il ministero loro 
venga considerato e tratlato come una pubblica funzione, come potrebbe mai un Go- 
verno illuminalo e provvido tralasciare di prepararne gli agenti? » Si noti poi, che 
io non dissi che il Governo debba prepararli piultosto in modo medialo cbe imme- 
diato, vale a dire collbnlervento concordato delia superiorità ecclesiastica, o senza 
di tale inlervento ». 
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di vero, la noite verso TS giugno 1835 si ricongiungeva alia Prima 
Cagione. Noi lo circondavarao, addolorati come alia morte d'un padre,* 
e mestamente riflettendo come, di tanti lumi nella mente, di tanta 
bontà nel cuore, di tanta potenza negli atti, non gli restava piü che 
un Crociflsso. Da quello avrà nella vita dovuto piü volte ritrarrc 
coraggio per sopportare Piniquità e la noncuranza degli uomini; da 
quello attinse forza di morire perdonando, e íiducia di morirc per- 
donato, presentandosi con quel benedetto segno sulla fronte al giu- 
dizio di giustizia e di misericórdia. 

Yolle esser sepolto nel cimitero di Carate, dove piü volte avea 
ristorato la salute colParia balsamica delia Brianza, colla schietta 
amicizia delFAzimonti, colla calma cosi cara alPuomo che declina. 

I discepoli gli eressero nella Biblioteca Ambrosiana una statua, 
quando tale onore non era per anco sparnazzato a una plebe di ce- 
lebrità. Queste si dimenticheranno; il Romagnosi resterà finchè gli 
eredi conservino gratitudine ai predecessòri; sarà studiato da chi ami 
invigorire l^ntelletto contro la dominante cascaggine, e sarà piü 
capito e meglio valutato quando cessi 1'odierno ecclissi dei senso 
morale. 

Cantu. — Illustri italiani, vol. I. 38 
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Di mezzo alie gravi sventure polítiche dei secolo XVI, nelle quali 
perdeva Tindipendenza, Fltalia si senti minacciata d'una ancor piü 
grave, qual era di andar divisa nella fede e ncl culto. Qui, prima 
che altrove, si svolse il seme delia protesta religiosa, tra per medita- 
zione di pensanti, tra per arguzia di letterati, tra per esagerazione di 
pietà. Alcuni, vedendo la depravazione insinuatasi nella Cliiesa e gli 
ecclesiastici tuffarsi in cure secolaresche, dal riprovare 1'abuso passa- 
vano a censurare la Chiesa, fino a relutlare alfautorità di questa, 
che única lia il diritto di riformar sè stessa. 

Alfri, ritirandosi dal mondo contarainato, si esaltavano nella pe- 
nitenza, e pregavano che Dio la infliggesse alia Chiesa tutta per 
emendaria. Di questi furono tipo i discepoli dei Savonarola, che, pur 
disapprovando molto ne' membri e nei capi delia Chiesa, arrestavansi 
davanti alie decisioni e alforganica venerazione di essa. 

Gli eccessi delia pietà, la passionata credenza alia giustizia di Dio, 
gli ardimenti dei pensiero, che interpreta si, ma accetta il dogma 
csposto dalla Chiesa, son troppo distanti dalla rivolta delia ragione 
individuale e mutevole contro la credenza universale e inalterabile. 
Né i nostri spingeano il desiderio di riformare sino al proposito 
di distruggere; nella libertà con cui si rimproverava la romana cúria, 
svampavano quelle stizze, che represse ingagliardiscono; e la vici- 
hanza faceva che coi traviamenti delle persone non si confondesse 
la santità delle istituzioni. 

II culto delle memorie non si rinnega dalle nazioni se non quando 
siano rese idiote dalfintrigo e dalla rivoluzione. E poichè la gran- 
dczza maggiore, la potenza, la ricchezza alfltalià è sempre venuta 
dalfesser sede di que' ponteílci, ai quali appunto si indiceva guerra 
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l'interesse chc vi spingeva i forestieri ne tlisavviava i nostri, che 
prendeano anzi in dispetto Lutero, il quale accanniva le genti ger- 
maniche coutro Tltalia, maestra e vittima de'compatrioti di lui. 

Ma se Famore delle novità non invase nè le plebi nô i principi, 
e se quelli che si brigavano di ragionare la própria fede erano po- 
chissimi a fronte di coloro che ne usavano e ne viveano senza punto 
analizzarla, erra chi crede che la Riforma non abbia fra le Alpi 
avuto ed estensione e conseguenze civili e politiche. 

Se non che, raentre in Germania fu parlito de' principi, in Fran- 
cia partito de' nobili, in Italia fu principalmente de' letterati. Non 
appena la protesta fu formulata in Germania, la estesa reputazione 
de' dotti italiani foce che i novatori forestieri sollecitassero Fade- 
sione di questi, e cercassero qui divulgare le loro scritture, mentre 
qualche dolto prcndea passione alia Bibbia, come avrebbe fatto 
ad un manuscrilto recentemente scoperto; e coloro che aveano cen- 
surato gli abusi delia Chiesa, compiacevansi d'udirli ripetere dai 
Protestanti, e di poter esclamare, — AnclFio Favea detto e prima 
di loro; e se mi si fosse dato ascolto, se ne sarebbe tolta Focca- 
sione ». D'allro lato il disgusto causato-dalla mondana política di 
Roma infondeva il desiderio di un miglioramento; la vivacità degli 
ingegni nostrali inuzzoliva delle ardite predicazioni, ove parea chc 
i primi riformatori tirassero verso Dio o col misticismo che lo ac- 
costa immediatamcnte o col sopprimere il clero che si frappone tra 
Fuomo e il Greatore; e i discorsi pieni di pensieri pii e di parole 
sante, e i lamenti sulla depravazione, espressi con forza e liborlà, 
mascheravano di zelo lo spirito di rivolta. 

Ha ben rillesso Rossuet che, oltre coloro che richiedono la ri- 
forma da rivoluzionarj, v'ha molti che il fanno senza asprezza nô 
violenza; deplorano i mali, ma con rispetto propongono i rimedj, 
nò li vorrebbero mai ottenere colla scissura, la quale considerano 
come il péssimo de'mali; la dilazione sopportano senza impazienze, 
riílettendo che possono sempre cominciare Femenda da sè stessi: 
sanno che Cristo insegnò ad onorare la cattedra di Mosè, anche 
quando vi siedono peccatori; e la riforma vogliono falta secondo la 
divina istituzione delia Chiesa, per riprislinarla sulle sue basi, non per 
crollarla. Di fatto i savj, se erano offesi dalFantica superstizione, resta- 
vano scandolezzati dalla audacia presente; riprovavano certe incondite 
devozioni, offendeansi delle ambizioni papali e delFingordigia cleri- 
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-cale: pure sentivano il bisogno di appoggiare la ragione all'autorilà, 
per non rimanere perplessi sulle grandi quistioni delia presenza 
realej delia predestinazione, delia soddisfazione di Cristo. 

La dottrina catlolica abbraccia il divino elemento e romano, il 
terrestre e il soprannaturale, ossia il principio místico e il principio 
intellettualc, riducendoli in un'armonia che forma la meraviglia e 
la venerazione de'contemplanti. Pnò anche nascervi squilibrio, nè 
per questo esce dal cattolicismo chi non arrivi al rinego dell'auto- 
rità ecclesiastica, e a rompere i vincoli delia fraterna carilà. 

I Riformatori ammetteano i dogmi cardinali dei cristianesimo, pre- 
tendeano anzi richiamare a quelli la Cliiesa traviata; ne negavano 
alcuni. Portanto é facilissimo, in detti e scrilti di ottimi catlolici, 
trovare espressioni consone a quelle de'Protestanti, o Io scopo di 
richiamare le opinioni vulgari alie defmizioni vere e alie interpre- 
tazioni autenticbe delia Cbiesa. Clii non ne esamini il complesso, li 
giudica assenzienti agli erelici. Ma dessero anche in fallo, era colpa 
<lell'intelletto anzi che delia volontà; Perrore sincero non costituisce 
eresia, e se anche ne ha le apparenze, vuolsi distinguerlo dalla ri- 
bellione volontaria e meditata. Ciò valea viepiú quando il Concilio 
di Trento non aveva ancora nò si ben defmiti, nô si popolarmente 
espressi i canoni delia credenza. 

Non è consueto nel nostro paese narrare la vita dello spirito, nè 
dipingera i caratteri, come fecero principalmente i grandi secentisti 
di Francia; onde non possiamo assistere alie lolte interne di quelle 
anime elctte, e a quelle ambasce di spirito che non si comprendono 
piú nelPinintelligente età dei dubbio. Ma oggi stesso, fra un popolo 
serio perchè libero di realtà e non solo di istiluli, chi volesse ve- 
dere come le quistioni religiose agitino profondamente i piú gravi 
pensatori e i cuori piú sensitivi, legga in Neumann, in Pusey, in 
Manning gli spasimi e le emozioni provate allorcliè, nel 1851, si 
discuteva sulla necessita dei battesirao, sulla autenticità e divina 
ispirazione delle Scrilture, sulla macchia originale, sulle profezie, l'in- 
carnazionc, lo Spirito Santo. Ed era 1'età dei carbon fossile, dei va- 
pore e dei telegrafi eletlrici. 

Qualcosa di silfatlo accadeva in Ilalia nel secolo XYI; laonde fu- 
rono confuse cogli crefici persone di gran pietà, che colla slessa 
austerità loro, col congcegarsi a ragionare di l)io, coll'occuparsi di 
indagini leologiche, protestavano contro 1'indilTerenza dei piú. Molti 



ILLUSTRI ITALIANI 

delia predicazione luterana non vedeano che 11 lato morale, una 
pietà forse inconsiderata, ma che vagheggiava la purezza perduta 
nella Chiesa; un desiderio dl diminuire importanza alie cerimonie 
esteriori e alio opere soprarogatorle,, d^ltrettanto rialzando la pietà 
interiore; un deplorare che si perseguitassero TOchino o Pietro 
Martire Vermiglio, mcntre si tolleravano 1'Aretino e il Franco; una 
profonda fiducia nei meriti di Gesü Cristo, senza avvedersi che essa 
perdea Iode col repudiare 1'autorità e i sacramenti da Lui istituiti'; 
un gridare alPemendazione dei clero, al depuramento dei culto, pur 
senza voler menomamente distruggere i papi e i riti. Oltrechè ciò 
uulla ha a fare colla quistione dogmática delPunità, quanti non sono 
in ogni età coloro che adottano un principio, e non ne tirano tutte 
le conseguenze? 

Alcuni pietosi, alia rinascenza quale s'ehbe in Italia, fondata solo 
sulParte e sul sentimento dei bello, voleano surrogare quella fon- 
data sulla morale seria e sulPapplicazione positiva; al gênio genti- 
lesco rivalso surrogare il cristiano che ringiovanisse il mondo: ricor- _ 
reano alie fonti delia tradizione, e taluni, piü infervorati dei senso 
morale, arrivavano a supporre che la parola interiore, vale a dire la 
coscienza e la ragione, sieno superior! alia lettera hihlica, e conten- 
tavansi di sviluppare il sentimento religioso, non curandosi delle 
credenze positive. A questo misticismo sono sempre piü proclivi le 
donne, essendo esso il grado piü elevato delPafTetto, 1'eccesso delPab- 
negazione, 1'amor divino spinto talora fino alia passione, quale si vide 
nel XIV secolo in santa Gaterina, nel XVI in santa Teresa, poi nella 
beata di Chantal, nella Guyon, nella Bourguignon, e fino ai di nostri 
nella Krudner e nelle scolare dei Saint-Martin, le marchese di Lusi- 
gnan, di Coislin, di Chabannais, di Clermont-Tonnerre, la marescialla 
di Noailles, la duchessa di Bourbon. 

Le arieggiava Vittoria, nata il 1490 in Marino, feudo di suo padro 
Fabrizio Golonna, famoso capi.tano romano, gran conestabile dei regno 
di Napoli. Di cinque anni fu promessa sposa al marchese Francesco 
Ferrante d'Avalos marchese di Pescara, carapione delia Spagna in 
Italia: di diciannove, già chiara per ingegno, lo sposò, e vivea spesso 
in Pietralba alie faldedel monte Ermo, piü spesso in Ischia, tra i prin- 
cipi e i gentiluomini e i letterati che segnalarono Pultima splendida 
età delPItalia. Molto araò, ma poco si polè compiacere di quel suo 
raarito. Fior de^rodi, egli restò ferito e prigione con Fabrizio Co- 
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lonna alia-battaglia di Ravenna delPli aprile 1512, e Vittoria ne 
consolò con lettcre o cpn carmi Ia prigionia, finchè potô abbracciarlo 
liberato. Ebbe novamente a palpitare quando nuova guerra scoppiò, 
c quando scppo clie il marito trescava in una congiura per liberar 
ritalia dagli stranieri. Trescava da vile, giacchè, avutone informazioni 
piene dal grancancelliere Girolamo Morone, esso rivelò ogni cosa 
alTimperator di Germania, onde il milanese Uipamouti scrive non 
essere stato di quei tempi alcuno nè piü infame in perfídia, nè piú 
illustre nelfarmi. 

Dei compor! i di osso non era ignara la Yittoria, e abbiamo una 
sua letlera ove Io ammoniva a non lasciarsí guadagnare dal baglior 
d'una corona: spagnuolo qual era, stesse fermo alia fede dei suo 
re, nè 1'onor suo contaminasse. Ma di soli 33 anni egli a Milano mori 
il 2o novembro 1523. Yittoria immortalò con poetici compianti le 
imprese di lui e il proprio affetto, chiamandolo ü suo hei sole; e 
ancor íiorento di giovinezza e di beltà, ella ricusò altre nozze, e 
ritiratasi a Roma fra Io monacho di San Silvestro in capite, soffri 
delle sventure pubbliche. 

Non ô da questo luogo il narrare quante allora spargessero rovine 
c stragi le nimicizie fra Cario V e Francesco I; dove andarono a 
miscrabilo strazio la Lombardia e il regno di Napoli. II papa, im- 
paurito dalfingraudire degli fmperiali o scontento di Cario V, s'uni 
in una lega, per lui delta santa, coi Francesi e cogli altri, che pre- 
lessevano la solita maschera delia indipendonza italiana. Lega a lui 
funestissima; perocchè súbito i vassalli piú potenti, e massime i Co- 
lonna, si gittarono contro Roma (1526), sopra la quale ben presto 
si dililò 1'csercito imperiale, guidato dal concslabile di Borbone, 
francese traditore, messosi al servizio delfimpero. 

Non era un esercito regolare, bensi un ammasso di quarantamila 
venturieri, quali ai di noslri ne abbiamo veduti, che obbedivano 
personalmento a un capo, purcbè egli obbedisse a quanto essi desi- 
deravano. E il desiderio loro era saccheggiare Roma, tutti anelando 
alforo di essa, molti a distruggerne il primato religioso, essendo 
Lulerani e Tcdcschi, avvezzi a considerare i papi e gli Italiani como 
sariguisughe delia loro nazione, e avendo per único grido Nichl 
Papa. Un d'essi, chiamato Verdesilva, diceva; — Colla pelle di papa 
Clemente voglio fare uno stalfile, e' lo porterò a Lutero perchè veda 
com'ô punito chi resiste alia parola di Dio ». II Freundsberg, loro. 
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capitano, teneva appeso airarcione un laccio d'oro e uno (Pargento, 
proponendosi di strozzare con quello Tultimo dei ponlefici, coiraltro 
i cardinali. 

CosifTalli assalirono Roma (1527), ed essendosi ammalato il Freunds- 
berg e ucciso nelPassalto il Borbone, inviperiti e sfrenati vi entra- 
rono, ciascuno non pensando che a sfogare i brutali istinti dell'a- 
varizia, delia libidine, delia rabbia. La capitale dei mondo cristiano, 
Ia sede delle belle arti, Tasilo e la palestra d'ogni letterato e artista, 
la seconda palria d'ogni cristiano, andava preda a ladroni e miscrc- 
denti: la vita d'ogni illustre di quel tempo ha una pagina dove si 
raccontano nuovi orrori di questo sacco, uno di quei regj misfalti 
che lasciano impronta indelebile nella storia; e dove la Germania 
si vendicava delia superiorità intellettuale c morale delPItalia; la 
barbárie superba mettendosi sotto ai piedi ijuesta civillà che la mor- 
tificava. 

Di quel disastro, ove si calcolò che Roma perdesse per dieci nii- 
lioni di zecchini, soffri la Yittoria (1), e ricoverò a Marino, pregando, 
scrivendo e oíTrendo malleverie e riscalti pei tanti miseri. Poi quando 
Paolo III ruppe guerra ai Colonna, cila passò nel monastero di San 
Paolo d'Orvieto, indi nel 1342 in quello di Santa Caterina a Yiterho: 

(1) Se l'imperio terren con mano armata 
Baile la mia Colonna enlro e iTinlorno, 
La noite in foco e in chiara nube il giorno 
Veggio quella celeste alia e beata, 

Sua mercê, colla mente: onde porlata 
Sono in parle talor, che, se in me torno, 
Dal naturale amor che fa soggiorno 
Dentr'al mio cor, ben spesso richiamala, 

Mi par per lungo spazio e quelo e puro 
Quanto discerno e quanto sento caro  

K quando le truppe dei ponlefice, reduci d'aver solloposla la ribelle Perugia, davano 
il guasto alie terre de'Colonnesi, ella al papa dirigca varj sonelti, fra cui questo: 

Veggio rilucer sol di armate squadre 
1 miei si larghi campi, ed odo il canto 
Rivolto in grido, e'1 dolce riso in pianlo 
Li 've prima loccai Tantica madre. 

Deh moslrate con 1'opre alte e leggiadre 
Le voglie umili, o pastor saggio e santo 1 
Yestile il sacro glorioso manto 
Come buon successor dei primo padre. 
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« onsolata de' colloqui e delia corrispondenza co' raigliori delPelà sua, 
Bernardo Tasso, TAriosto, il Molza, il Guidiccioni, rAlamanni, ollre 
quei che nomineremo (2). 

Allorchè quelle bande saccheggiarono Roma, e 1'Europa era plena 
delle oltraggiose miserie ivi sofferte o recate, Giovanni Yaldes, per- 
sona d'alta nascita e di molti merili alia Corte di Spagna, dettava un 
dialogo, ove supponeva che a Yalladolid un soldato, reduce da quel 
misfatto, s'inconlrasse in un arcidiacono e nel corligiano Lattanzio, e 
gliene narrasse le particolarità. Lattanzio non rifina di stupire che 
un papa faccia guerra, e guerra contro Timperatore; tutfaltro es- 
sere ruíflzio dei vicario di Cristo. II soldato risponde che di ciò non 
si prende raeraviglia in Ilalia, anzi v'è tenuto da nulla un papa che 
non si maneggi in armi. Descrivendo poi quclPatroce catástrofe, nelle 
particolarità rilieva ciò che reca disonore al clero; il corligiano ve 
Io attizza colle sue suggestioni, e conehiude ammirando i gjudizj di 
Dio, il quale casligò in tal modo le ribalderie dei papa e de'suoi. 
Perocchè delia guerra attribuiva la colpa ai papa e a Francesco I, 
scagionandone Cario Y, al che mira pure in un precedente dialogo 
fraj Caronte e Mercúrio, ove dalle anime che arrivano al tragitto 

Semo, se'l vero in voi non copre o adombra 
Lo sdegno, pur di quei piú anlichi voslri 
Figli, e da' buoni per lungo uso amati. 

Solto un sol cielo, entro un sol grembo nali 
Sono, e nudriti insieme alia dolce ombra 
D'una sola cillà. gli avoli noslri. 

Durante quella guerra, il cardinale Farnese incaricò Brunamente Rossi, governa- 
tore d'Orvielo, di visilare spesso la marobesa di Pescara, in aspetlo per onorarla, 
in falto per ispiarla. 11 1 aprile 15H egli scriveva al cardinale: — Non sono man- 
cato, nò mancherò di visitare la signora marchesa con quella maggior gratil»ái»« 
che sia possibile, in nome di vossignoria reverendissima ed illustrissima. La quale, 
tanto in parlare, quanto nelle altre azioni sue, si dimostra tanto devota e affezio- 
nata di nostro signore e di vossignoria reverendissima ed illustrissima, quanto si 
possa. Sua Eccellcnza si è rinserrata nel monastero di San Paolo, sola con 'duo 
serve. E due servilori tiene di fuori, che la provvedano di quanto le fa mestieri. E 
vive con quella religione che soglion vivere le persone di santa o onesta vita •. 

(2) Alcune delle molte leltere sue al cardinale datario Giberli, santo vesçovo di, 
Verona, furono stampate dal Gipliari nella Nuova serie di aneddoti (Verona, 1868) 
con una a Baldassare Colliglione, il quale le aveva dato a leggere il suo Corligiano 
ancora inédito, ed essa il mostrava agli amici, alcun de' quali ne trascrisse parte e 
la pubblicò, con grave dispiacere dei Castiglione. 
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d'Acheronte, fa raccontarc molti abusi, ropposiziont.' fra la dottrina 
cristiana e la pratica, e passando a scrutinio un teologo, un frate, 
un vescovo, una donna e cosi via, mostra il peggiorarsi delia razza 
umana. AI gusto odierno dee sapere dl strano Tudire Caronte o Mer- 
cúrio discutere dei vangelo; ma le sono licenze comuni ai dialoghi 
di morti. 

II tono di questi dialoghi e le accuse prodigate ai ponlefici o alia 
Chiesa indignarono molti, e il mantovano Baldassar Casliglione, fa- 
moso autore dei Cortigiano, chc nel 1524 stava nunzio dei papa 
in ispagna, e che mori a Toledo il 1529, si credelte in dovere di de- 
nunziare severamente il Yaldes al papa e alTimperatore. Lagnossene 
il Yaldes, quasi fosse venuto mono alia cortesia mostratagli, e avesso 
condannato il libro senza conoscerlo. II Castiglione gli rispondeva 
una lunga lettera, professando d'avere denunziato,quel libro con 
piena conoscenza, e perchô vi çolse un mar di errori e di calunnio 
contro le cerimonie, le reliquie, la religione stessa. E qui ragionando 
punto per punto, non gli perdona alcun errore, e conchiude: — Ah 
impudentel ah sacrilegol ah fúria infernalol... E non teraele che 
Dio mandi il fuoco dal cielo che v'arda? » e ritorcendo Targomen- 
tazione in invettiva, gli preconizza un san-benito. 

Non erano materie dove si facesse a credenza; onde il Yaldes stimò 
prudente abbandonaro la Spagna, ricoverandosi a Napoli, ove i privi- 
legi nazionali teneano in freno il Sanfüfflzio. Quivi arrivô sette anni 
dopo che la Vittoria era vedova, e vi fu carezzato; preso segretario 
dal vicerè Toledo, scrisse varie opere e introdusse i libri di Lutero, 
di Bucer, degü Anabatisti che avea conosciuti in Germania, e fece 
proseliti. Pubblicò un commenlo delle Epistole di San Paolo (Ye- 
nezia, 1556) e riflessioni sopra San Matteo e sopra alcuni Salmi, ma 
Topera sua capitale sono Lc cenlo e dieci divinc considerazioni, nelle 
quali si ragiona delle cose piii ulili, pia necessarie e piú perfette delia 
cristiana perfeziohe. 

In queste e nel libretto che allora cominciò a correre sul Bene- 
fizio delia morte di Cristo, il quisito capitale era se la giustiíicaziono 
si operasse per atli nostri o soltanlo pei meriti dei Bedentore. In 
ryò non andavano ben d'accordo neppure -i Cattolici, atteso che gran 
parte delia disputa consisteva in parole, e, come dice Bossuet, vi 
aveva una mala intelligenza, anzichè difficoltà.... Chi di noi (sog- 
giunge) non ha sempre creduto e insegnato che Gesü Cristo soddis- 
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1'ece soprabbondantemente per gli uomini, e che il Padre eterno, 
contento di questa soddisfazione dei Figlio, ci tratterà favorevolmente 

. come se noi medesimi avessimo soddisfatto alia sua giustizia? Se ciò 
solo yuol dirsi quando si dice che la giustizia di Gesü Cristo ci è 
imputata, è cosa fuori di dubbio, e non valea la pena di turbare 
1'universo, nè chiamarsi riformatori per una dottrina cosi nota e 
professata (3). 

Or bene, anche il libretto dei Benefizio delta morte di Cristo fu attri- 
buitoal Valdes, e piü generalmente alia scuola cli'egli formò a Napoli. 
Perocchè colà egli, nella allegra e pittoresca sua casa a Chiaja, racco- 
glieva il fior delia nobiltà napoletana, persone distinte per talenti, 
e dame, e da esso derivarono i principali promulgatori delia ri- 
forma, come 1'Ochino, il Yermiglio3 il Garnesecchi; ma Nicola Bal- 
bani, che fu ministro delia cbiesa italiana a Ginevra, riferisce che, 
dei convertiti alia riforma in Napoli, la piü parte s'accontentavano 
(Pacccttare il dogma delia giustificazione, riprovavano alcune su- 
perstizioni, pure non lasciavano la messa e il resto; quando perse- 
guitati, abjurarono: alcuni furono uccisi come relapsi. 

Ai discorsi dei Valdes erasi Vittoria Colonna infervorata dei van- 
gelo, e non trovava pace e consolazione che nella parola di Dio. 

Due modi abbiam da veder Talte e care 
Grazie dei ciei; Puno è guardando spesso 
Le sacre carte, ov'ô quel lume espresso 
Cho airocchio vivo si lucente appare; 

L'altro è alzando dal cor le luci chiare 
Al libro delia croce, OY'egli stesso 
Si mostra a noi si vivo e si dappresso, 
Che Palma allor non può per Pocchio errare. 

Al trove prorompe: 
Deh, potess'io veder per viva fede, 

Lassa! con quanto amor Dio n'ha creati, 
Con cho pena recossi, e come ingrati 
Semo a cosi benigna alta mercede: 

E come Ei ne sostien: come concede 
Con larga mano i suoi ricchi e pregiati 
Tesori; e come figli in Lui rinati 
Ne cura, e piú quel che piá Pama e crede 

(3) llistoire des Varialions. 
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E com'EL, nel suo grande eterno impero 
Di nuova carità Tarma ed accende, 
Quando un forte guerrier fregia e corona. 

Ma poi che, per mia colpa, non si stende 
A tanta altezza íl mio basso pensiero, 
Provar potessí almen com'Ei perdona. 

Dalla liducia nel sacriflzio di Cristo è tutto ispiralo il seguente: 

Tra gelo e nebbia corro a Dio sovente 
Per foco e lume, onde i ghiacci disciolti 
Sieno, e gli ombrosi veli aperti e tolti 
Dalla divina luce e flamma ardente. 

E se fredda ed oscura è ancor la mente, 
Par son tutti i pensieri al ciei rivolti; 
E par che, dentro il gran silenzio, ascolti 
Un suon che sol nelfanima si sente. 

E dice: Xon temer, chè venne ál mondo 
Gesú, d'eterno ben ampio mare, 
Por far leggero ogni gravoso. pondo. 

Sempre son Tonde sue piú dolci o chiare 
A chi con urail barca in quel gran fondo 
Delfalta sua bontà si lascia andare (4). 

Le suerpoesie spirituali, sebbene artefatte e dialettiche piú che 
iramaginose e sentite, sono delle migliori d'allora3 e rivelano una 
profonda religione, qual doveva penetrare le anime virtuose, che, 

(4)JAltreUanta fnlucia palesa in queslo sonetto. 

Chi temerá giammai nell'eslrcin'ore 
Delia sua vita il mortal colpo e fero 
S'ei con perfeita fede erge il pensiero 
A quel di Cristo in croce aspro dolore? 

Chi dei suo vaneggiar vedrà Torrore 
Che ci si avventa, quasi oscuro e nero 
Nemho, in quel punlo, pur ch'al lume vero 
Volga la vista dei contrito core? 

Con quesle armi si può l'ultima guerra 
Vincer sicuro, e la celeste paco 
Lielo acquislar dopo '1 terrestre affanno. 

Non si dee, con tal guida e si verace, 
Che per guidarno al ciei discese in terra. 
Temer dalfanlico oste nuovo danno. 
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deplorando i mali delia patria, gli attribuivano alia depravazione 
de'Cristiani e alia negligenza de'prelati. Onde scriveva: 

Veggio d'alga e di fango ornai si carca, 
Pietro, la nave tua, che, se qualch'onda 
Di fuor 1'assal, dMntorno la circonda, « 
Potria spezzarsi e a rischio andar la barca. 

La qual, non come suol leggera e scarca1 

Sovra'l turbato mar corre a seconda, 
Ma in poppa e 'n prora, alPuna e alPaltra sponda 
È grave si, ch'a gran periglio varca. 

II tuo buon successor, cIPalta cagione 
Dirittamente elesse, e cor e mano 
Muove sovente per condurla a porto: 

Ma contro'1 voler suo ratto s^ppone 
L'altrui malizia; onde ciascun s'è accorto 
Ch'egll senza il tuo ajuto adopra invano. 

Adduconsi principalmente il Planto delia marchesa di Pescara]so- 
pra la Passione di Cristo, o Forazione sopra VAve Maria (5) onde 
provare come ella aderissê alie dottrine nuove. Ma basta leggerli 
per vedere come ella assoggetti la sua ragione alia cristiana umiltà. 

Parrà forse ad alcun che non ben sano 
Sia'l mio parlar di quelle eterne cose, 
Tanto alFocchio mortal lontane e ascose, 
Che son sovra Fingegno e il corso umano. 

Non han, credo, costor guardato '1 piano 
DelFumiltade, e quante ella pompose 
Spoglie riporti, e clie delle ventose 
Glorie dei mondo ha Fuom diletto invano. 

La fe mostra al desio gli eterni e grandi 
Obblighi, che mi stanno in mille modi 
Altamente scolpiti in mezzo al core. 

Lui che solo il può far, prego che mandi 
Virtú, che sciolga e spezzi i duri nodi 
Alia mia lingua onde gli renda onore. 

(6) Venezia, Aldo, 1501. Dalla vila di essa, stampata da Lefevre Derimier a 
Parigi il 1856, poco s'impara. Vedasi Adolphe Trolope, A decade of italian women, 
Londra, 1859, e meglio liime e lettere di Villoria Colonna, Firenzo, 1860, edizione 
tratla da quella che erasi falia a Roma da P. E. Yisconli per uso privato. 

O 

< ^ 
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E ancor meglio in quesfaltro sonetto: 

Quel pietoso miracol grande, ond'io 
Sento per grazia le due parti estreme 
II divino e I'uman, si giunto insieme, 
Ch'ô Dio vero uomo, e Tuorno è vero Dio, 

Erge tanfalto il mio basso desio 
E scalda in guisa la mia fredda speme, 
Che '1 cor libero e franco or piú non geme 
Sotto rincarco periglioso e rio. 

Con la piagata man dolee e soave 
Giogo m'ha posto al collo, e lieve il peso 
Sembrar mi face col suo lume cbiaro. 

All'alme umili con secreta chiave 
Apre il tesoro suo, dei quale è avaro 
Ad ogni cor d'altere voglie acceso. 

Era ella stata a Ferrara nel 1537 al tempo delia duchessa Renata (6), 
che fu calda fautrice di Calvino, e forse per mezzo di essa legò re- 
lazione con Margherita rcgina di Navarra, corifea de'Riformati in 
Francia, e le diresso una lettera di questo tenore: 

« Le alte e religiose parole delia umanissima lettera di vostra 
maestà mi dovriano insegnare quel sacro silenzio, che invece di Iode 
si offerisce alie cose divine. Ma temendo che la mia riverenza non 
si potesse riputare ingralitudine, ardirò, non già di rispondere, ma 
di non tacere in tutto, e solo quasi per innalzare i conlrapesi dei 
suo celeste orologio, acciocchè, piacendole per sua hontà di risonare, 
a me distingua ed ordini l'ore di questa mia confusa vita, flntan- 
tochò Dio mi concederá di udire vostra maestà ragionare delFaltra 
con la sua voce viva, come si degna"di darmene speranza. E se 
tanta grazia 1'iníinita hontà mi concederá, sarà compiuto un mio 
intenso desiderio, il quale è stato gran tempo questo, che, avendo 
noi hisogno, in questa lunga e difficil via delia vita, di guida che 
ne mostri il cammino, con la dottrina e con le opere insieme ne 
inviti a superar la fatica. E parendomi che gli esempj dei suo pró- 
prio sesso a ciascuno siano piü proporzionati, ed il seguir Fun 1'altro 
piú lecito, mi rivoltai alie donne grundi d'Italia per iraparare da 

(6) Vedasi piú avanli la vila di questa. In quclla di Aonio Paleario discorriamo 
dei libro dei llcnefizio delia morte di Cristo, 
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loro e imitarle; e benchè ne vedessi molte virtuose, noa però giu- 
dicava che giuslamente Taltre tutte quasi per norma se la pones- 
sero. In una sola fuor d'Italia sMntendeva esser congiunte le perfe- 
zioni delia volontà, insieme con quelle deirintellelto Certo non 
mi sara difficil viaggio per illuminare Pintelletlo mio e pacificare Ia 
mia coscienza; e a vostra maestà penso che non sia disearo per aver 
dinanzi un subjetto ove possa esercitar le duc piü raro virtú sue; 
cioè Fumiltà, perchè s"abbasserà mollo a insegnarmi, e la carità, 
perchè in me troverà resistenza a ricever le sue grazie.... Potessi io 
almeno servire per quclla voce che nel deserto delle miserie nostre 
esclamasse a tulta Italia di preparar la slrada alia venuta di vostra 
maestà I Ma mentre sarà dalle alte e reali sue cure dilTerita, atten- 
derò a ragionar di lei col reverendissirao di Ferrara, il cui hei giu- 
dizio si dimostra in ogni cosa, particolarmente in riverir la maestà 
vostra. E mi godo di vedere in questo signore le virtü in grado 
tale, che pajono di quelle antiche nelFeccellenza, ma molto nuove 
agli occhi nostri, troppo ornai al mal usati. Ne ragiono assai col re- 
verendissimo Polo, la cui conversazione è sempre in cielo, e solo 
Paltrui utililà riguarda e cura la terra : e spesso col reverendissimo 
llembo, tutto acceso di si ben lavorare in questa vigna dei Si- 
gnore » (7). 

La regina Margherita rispondendo la ringrazia delle lodi datele, 
protestando di ben poco meritarle. — Per il di dentro io mi sento 
si contraria alia vostra buona opinione, che iq vorrei non aver ve- 
dute le vostre lettere se non per la speranza che ho, che, mediante 
le vostre buone preghiere, elle mi saranno uno sprone per uscire 
dal luogo ov'io sono, e cominciare a correre appresso di voi.... alia 
qual cosa è necessária la continuanza delle vostre orazioni e le fre- 
quenti visitazioni delle vostre ulili scrilture.... Yostre lettere piü 
che giammai desidero di avere, e aucor piü di essbre cosi avven- 
turosa, che in questo mondo possi da voi udir parlare delia felicità 
delPallro ». 

Le espressioni delia devota marchesa senlono la cortigianeria d'al- 
lora, piü che un assenso ai pensamenti delia regina. E nelle sue 
poesie troviamo iuvocati e Maria e gli Angeli e i Sanli, nominata- 

(7) Lellerc volgari di nobilUsime donne, ecc. Grave JifeUo di quclla raccolla è U 
non meltero la data delle lettere.' 
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mente Caterina e « Francesco, in cui, siccome in umil cera, con 
sigillo d'amor si vivo impresse Gesú Taspre sue piaglie»: manda in 
regalo un Redentore, e altra volta: 

L'immagin di Colui v'invio, cho offerse 
Al ferro In croce il petto, onde in voi piove 
Deiracqua sacra sua si largo rivo. 

Ma sol perchè, signor, quaggiuso altrove 
Piú dotto libro mai non vi s'aperse 
Per lassú farvi in sempiternò vivo. 

II Boverio, annalista de' Cappuccini, ci racconta come a Ferrara la 
Colonna tolse a proteggere i Gesuiti, introdotli di fresco, e assistette 
anche di denaro i Cappuccini, a favor de'quali (egli racconta) s'a- 
doprò accioccliò potesse raccogliersi il loro capitolo generale dei 183b, 
sollecitatavi da frà Bernardino Ochino, che poi apostatò; a tal uopo 
essere ella andata anche al papa, ed espugnatone 1'ordine di adu- 
narlo. Noi potremmo opporre che ad essa è dedicata la Nice di Luca 
Gontile, opera tutfaltro che casta, sebhen Tautore servisse da se- 
cretario al cardinal di Trento. 

Ritirata, come dicemmo, nel convento di Santa Caterina a Viterho, 

la Colonna v'avea frequenti colloquj col cardinale Polo ivi residente, 
col Priuli, col Garnesecchi ed altri amici di lui, studiosi delia Scrit- 
tura. Fra questi va distinto Marcantonio Flaminio veronese, huon me- 
dico ed elegante latinista, che ridusse i salmi in odi latine, messe 
alPindice da Paolo IV: e stampò In psalmis brevis exposilio {AIdo. 1548) 
dedicata a Paolo III, dicendo essere stato indotto a faria dal vescovo 
Giberti, e a pubhlicarla dal cardinale Polo. Nel 1835 scriveva a Pietro 
Pamíili d'aver detto addio ad ogni studio, eccetto quello delle divine 
cose, e che proponeasi dedicare il resto di sua vita a meditare la 
fede cristiana. Girolamo Muzio, annusatore di eresie, Pappuntò per- 
chè, interpretando un verso dei salmo 48, dice che « dobhiam ces- 
sare da tutte le opere nostre, e la vera giustizia per nostra fatica 
non si può acquistare >; e altrove ammonisce « che cautamente 
leggano gli scritti dei Flaminio, anzi che non li leggano quelli che 
al crislianesimo appartengono, perciocchô maggior danno potranno 
conseguire dalle sue senteuzo che dilelto dalle sue parole » (8). 

(8) Grintendimenti dei Flaminio appajono da questa lettera alia signora Teodo- 
rina Sauli: 

) 
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Del resto il Flaminio conservossi devoto alia messa; credova Ia 
presenza reale; a raonsignor Carnesecchi scriveva da Trcnto, ricor- 
dandogli come,« alli mesi passati parlassero alcune volte insieme dei 
Santíssimo Sacramento dell'altare e delFuso delia messa »: e si lagna 
di quelli che « stanno ostinatissimi nelle loro immaginazioni, acce- 
cati delia superbia che si nasconde facilmente solto il falso zelo delia 
religione, ove si mettono ia pericolo di perdere Fonore, la roba e 
la vita, percbè non si possono immaginare di essere ingannati dalla 
carne e dal diavolo; e cosi ognora piú s'indurano nelle falsità e 

• L'affezioDe che porlo a voslra signoria per Tamore ch'ella poria a Gesú Cristo 
noslro Sigiiore mi fece scrivere quella che le scrissi. Ma se io fui presunluoso ed 
arroganle, voslra signoria c lanto pià umile e modesta pregandomi ch'io le insegni 
a edificare sopra quel fondamenlo che si conliene nella mia.... Tre cose so per qual- 
che esperienza che giovano sommamenle alia cdificazione delia vita spirituale. E 
sono: Torazione menlale, l'adorazione cristiana e la medilazione. Per orazione 
mentale intendo un desiderio fervenle d'impetrarc da Dio alcuna cosa: e le cose le 
quali principalmente dohhiamo desiderare d'impelrare da Dio sono la fede, la spe- 
ranza e la carilà; e perchè Puorno può sempre desiderare, per conseguente può 
sempre oraro, come ci esorla san Paolo che facpiamo. La fede cristiana consiste nel 
dar credito a tulte le parole di Dio, e in parlicolare all'Evangelio di Cristo. L'Evan- 
gelio non è altro che la felicíssima nuova, che hanno puhhlicata per lulto il mondo 
gli aposloli, adermando che Punigenilo Figliuolo di Dio, veslitosi delia nostra carne, 
lia satisfatlo alia giuslizia dei suo eterno Padre per tulti i peccati nostri. Chi crede 
quesla felicíssima nuova, crede PEvangelio, e dando fede per dono di Dio alPEvan- 
gelio, si parle dal regno dei mondo, ed entra nel regno di Dio, godendo dei per- 
dono gencralc; divenla, di creatura carnale, creatura spirituale; di figliuolo di ira, 
figliuolo di grazia; di figliuolo di Adamo, figliuolo di Dio; è governalo dallo Spirito 
Santo; sente una giocondissima pace di coscienza; attende a morlificare gli affetli 
cd appeliti delia carne, conoscendosi morto col suo capo Gesú Cristo; attende a 
vivificare Io spirito, e a viverc una vila celeste, conoscendosi resuscitalo col mede- 
simo Gesú Cristo. Quesli e allri slupendi eflelli fa la fede viva nclfanima dei cri- 
stiano, e per ció dohhiamo sempre inslare con 1'orazione al signor Dio che ce la 
doni, o ce 1'accresca se Pabbiamo. La speranza cristiana consiste nelfaspettare con 
pazienza e con desiderio o allegrezza continua, che Dio adempia in noi quelle pro- 
messe ch'egli lia falto a tulti i raemhri dei suo diletlo figliuolo, prometlendo di farli 
conformi alfimmagine gloriosa di lui, il che sara adempiuto quando, falta la resur- 
rezione de* giusli, saremo glorificali nelfanime e nei corpi. Chi ha questa speranza 
grida sempre col cuore, Adceniat regnum Itium; il qual regno allora verrú perfei- 
tamente, quando Gesú Cristo, dopo il giudicio universale, consegnerú il regno al suo 
eterno Padre. La caritú consiste nelPamare Dio per sè stesso ed ogni cosa per Dio, 
dirizzando tulti i pensieri, tulte'le parole e tutle le operazioni a gloria di sua divina 

jnaeslà. La qual cosa non polrà mai fare chi non crede alfEvangelio, e chi non 
Cantú, — lüuslri ilaliani, vol. 1. 39 
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diventano acerbissimi censori dei prossimo, condannando d'enipielà 
Tuniversale senso e perpetuo uso delia Ghiesa, e chiunque non si 
fa servo delle loro opinioni. Da questa arroganza e da questi amari 

'zeli"!! liberi Nostro Signore Iddio, e doni loro carità e dolcezza di 
spirito, e tanta umiltà che s'aslengano dal giudicare temerariamente 
i dograi e usanzc delia Ghiesa, condannando si rigidamente lulli 
quelli che con vera umiltà di cuore la riveriscono e seguitano, e 
cominciano a credere che, molli di coloro che da essi sono condan- 
nati e tenuti idolatri ed empj perchè non credono quello che cre- 

gusta colla speranza i beni delia vila eterna. Adunque il cristiano dee vivere in u:i 
continuo desiderio clie Dio gli accresca la fede, per la quale si conosca ginstiflcato 
e fatto figliuolo di üio per li meriti di Cristo; che Dio gli accresca la speranza, pu- 
la quale aspelti con desiderio la risurrezione de'giusti; che Dio gli accresca la ca- 
rità, per la quale arni Dio con tulto il cuore, odiando l'amor proprio, fonte d'ogni 
peccalo. La carità sostenta la fede e la speranza, perchè Tamore fa che Tuorno creda 
e speri facilmente. La speranza delia vita eterna fa che il cristiano non si curi delia 
vila presente, e per conseguenle è modesto c umile nelle prosperità, e forte e pa- 
ziente nelle avversilà. La fedq viva ci mantiene incorporali in Cristo, e per conse- 
guenle vivificati dallo spirilo di Cristo, il quale è spirilo fecondissimo, e perciô nel- 
Tanima dei vero cristiano produce frulli dolcisshni, come è la carità, il gáudio, la 
pace, la benignità, la bonlà, la mansueludine, le fedellà c la speranza. L'anima, 
che si sente dei tulto sterile di questi ed altri simili celcsli frutti, tenga per fermo 
che non ha in sè Io spirilo di Cristo: e chi non ha Io spirito di Cristo, non è di 
Cristo, come dice san Paolo. 

• L'adorazione cristiana consiste in spirito e verità, e- allora il cristiano adora iu 
spirito e verità quando si umilia solto la potente mano di Dio, benedicendo il suo 
santo nome in ogni tempo, e ringraziandolo di ogni cosa si avversa che prospera, 
tenendo per certo che niuna cosa gli avvieno senza la volonlà di Dio. Con la quale 
volonlà conformando la sua, il cristiano viene ad unirsi con Dio, e diveuta uno 
spirito con esso lui, e gode una tranquillissima quiete, sicuro da tutti i tumulti ed 
errori dei mondo: perciocchè, vengano pur sopra di lui le infermilà, la persocuzione, 
la poverlà, la perdita de' figliuoli e tulle le altre avversilà, che egli le riceve con 
la facoia allegra e serena, sapendo che vengono per volonlà di Dio, la quale egli 
ha fatia sua, volendo tulto quel che vuol Dio, il quale usa di purificaro nella for- 
nace delle tribulazioni le anime de* suoi eletti, conducendogli alia felicità dei para- 
diso per quella medesima via che condusse funigenilo suo ligliuolo Gesú Cristo. 

• La medilazlone consiste nel pensarc a Dio' e alie sue perfezioni, e ai beneficj, i 
quali dalla sua onnipolenza, sapienza o infinita bonlà sono comunicati liheralissi- 
mamenle a tulle le creature, o pailieolarmente a veri cristiani, e consiste nel pen- 
sare a Gesú Cristo passihilo e morlale, a Gesú Cristo impassibile o immorlalc. In 
Gcsú Cristo passihilo e morlale considera il cristiano Tumiltà, la mansueludine. Ia 
carità, rohhcdionza a Dio, reslrcma poverlà e le continue ignominie o pcrsecuzioni. 
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dono essi, sono veramente religiosi, pii ed a Dio cari; e per con- 
trario nimico ed odiato da Dio chiunque séguita questa loro superba 
presunzione. E noi, signor mio, se non vogliamo far naufrágio in 
questi pericolosissimi scogli, umiliamoci al cospetto di Dio, non ci 
lasciando indurre da ragione alcuna, per verisimile ch'ella ne pa- 
resse, a separarei dalfunione delia Chiesa cattolica, dicendo con 
David: Vias tuas, Domine, demonstra mihi, et semitas tuas edoce me, 
quia tu es Deus salvator meus. E senza dubbio sarerao esauditi, nam 
bônus et rectus Dominus, propterea diriget mansuetos in judicio, 

le qnali linalmente l'nccisero accrbissimamente sul legno üella croce. Qncsie cose 
considera ogni giorno il vero crisliano per imilare il suo maestro, per divenlare 
umile, mansuelo, amorevole, obbediente a Dio, per vincere Ia vergogna dei mondo, 
per essere paziente e costante nelle tiibolazióni, e pigliare la sua croce ogni giorno, 
e seguire arditamente il suo signore. In Gesú Cristo impassibile e immorlale e glo- 
rificalo, considera il crisliano che egli, per la sua obbedienza, è stato esaltalo da Dio 
ad un'allissima sublimilà, e ha acquislato un nome, che è sopra ogni altro nome: 
considera che egli è nostro poniefice, perciocchè intercede ogni ora per noi; che è 
noslro signore, perchè ci ha redenli e comperati col suo preziosissimo sangue: che 
è noslro re, perciocchè ci governa col suo spirilo santo, cosi nelle cose temporali 
come nelle spiriluali; che è noslro capo, perciocchè, siccome dal capo umano di- 
scende una virtü che dà vila e sentimento a tutto il corpo, cosi da Cristo glorioso 
discende ne'suoi membri mislici una virlú divina, che li mislifica d'ana vila sem- 
pilerna, c gli empie di doni e sentimenli spiriluali e celesli; considera che egli ci 
porta un infinito amore; che ha piú cura di noi che non abbiamo noi medesimi; 
che copre con la purità e perfezione sua tutte le nostre imperfezioni; che abita col 
suo spirito nelle anime nostre, e che finalmente ci fará abilare seco in paradiso, 
glorificandoci a immagine delia gloria sua. Chi sarà colui che, considerando quesle 
cose stupendissime con fede, non abbruci d'amor divino? che non s'innamori arden- 
lissimamente di Dio e di Cristo? che non giudichi e tenga per un vilissimo fango 
tutti gli onori, lutle le ricchezze e mui li contenti e piaceri dei mondo? che non 
consacri Tanima sua e il corpo suo al suo Dio e a Cristo? 

• Signora mia, pensate sempre a Dio e a Cristo, e viverete una vila celeste in terra, 
vedrete in ogni cosa Dio e Cristo, farete ogni cosa per gloria di Dio e di Cristo, e 
amerete ogni cosa per amor di Dio e di Cristo. 

• Signora mia, in Cristo osservandissima, per obbedirvi mi son condotto presun- 
luosamente a parlare delle cose spiriluali, nelle quali mi conosco poco esperto; ma 
siami concedulo di errare per questa volta; per Tavvenire cercherete persone snf- 
ficienti a tanta impresa, e lascerete slare me nel silenzio, pregando il signor Dio 
che mi dia orecchie da udiro qnello che egli parla secretamente al mio cuore. Prego 
sua divina maeslà, che vi faccia sempre orare, adorare e meditare ad onore e glo- 
ria sua *. 

Di Napoli il" giorno XII di febbrajo MDXLH. 
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docebit mites vias tuas. Laddove, volendo giudicare le cose divine col 
discorso umano, saremo abbandonati da Dio, e in questo secolo con- 
tenzioso lalmente ci accosteremo ad una delle parti ed odieremo 
1'altra, cbe perderemo dol tulto il giudizio e la carità, e dimande- 
remo la lace tenebre e tonebre la luce; o persuadendoci d^ssere 
ricchi e beati, saremo poveri, miseri e miserabili per non saper 
separare pretiosurn a vili; la qual scienza senza lo spirito di Cristo 
non si può imparare; al qual sia gloria in sempiterno, nmeu ». 

II Flaminio esalta grandemente Ylmitazione di Cristo, o — non 
saprei proporvi libro alcuno (non parlo delia Scriltura santa) cbe 
fosse pdú utile di quel libretto, volendo voi leggere non per curio- 
sità nè per saper ragionare e disputare delle cose cristiane, ma per 
edificare Tanima vostra, e attendere alia pratica dei vivere cristiano, 
nella quale consiste tulla la somma, come 1'uomo ha accettato la 
grazia dei vangelo, cioè la giustificazione per la fede. È ben vero 
che una cosa desidero in detto libro, cioè cbe non approvo la via dei 
timore, delia quale egli spcsso si serve. Non già che io biasimi ogni 
sorta di timore, ma biasimo il timore penale, il quale è segno d'in- 
fedeltà o di fede debolissima; perocchè, se io credo daddovero che 
Cristo abbia soddisfatto per tutti i miei peccati passati, presenti e 
futuri, non ò possibile che io tema di essere condannato nel giu- 
dizio di Dio; massime se io credo che la giustizia e la santilà di 
Cristo sia divenuta mia per la fede, come debbo credere, se voglio 
essere vero cristiano » (9). 

II cardinale Polo invitò il Flaminio a venire da lui a Viterbo, e 
quando fu eleito uno dei Legati al Concilio di Trento, ve lo con- 
dusse. II Flaminio mori poi di cinquantadue anni, e Pier Yettori no 
dava notizia ad esso cardinale da Firenze il 13 aprile 1550, conso- 
landosi che — santamente e piamente fosse uscito di vita con tal 
costanza di mente e alacrilà, qual poteva aspettarsi da uomo che. 
come lui, era vissuto imbevuto delia vera religione ». II Polo curo 
fosse sepolto nella chiesa degli Inglesi. 

Reginaldo Polo (1500-1558) dei duchi di Soffolk, per padre e por 
madre era eugino d'Enrico VIII, che giovanissimo lo elesse decano 
delia Chiesa d'Oxford. Yenuto a studio a Padova, contrasse fami- 
gliarità col Bembo, con Gaspare Contarini, con Giampietro Caraffa, o 

(9) A Cario Guallcruzzi, 28 febbrajo ISiá, 
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principalmente con Luigi Priuli, che poi gli stetle sempre compagno. 
Al giubileo dei 2o visitò Roma; tornato poi in Inghilterra, osò dis- 
approvare Enrico YIII quando ripudiò la moglie per isposare Anna 
Bolcna. Onde sottrarsi all'ira di questo fuggi a Padova, dovc pubblicò 
la Difesa deWunità ccclesiastica, rimprôverando quel re dello scisma 
che introduceva. Paolo III cbiamollo a Roma e lo ornò cardinale (1536); 
di che viepiú s'indispetti Enrico YIII; col pretesto di congiure, mandò 
al supplizio varj parenti di esso e fin la madre, menlre gli altri 
parenti si salvarono collu fuga; bandi cinquantamila scudi a chi uc- 
cidesse il cardinale, e in fatti lo tentarono due inglesi e tre italiani, 
fra i quali un bolognese confessò d'essersi trattenuto lunga stagione 
a Trento con tale proposilo. Quando Francesco I, a insinuazione di 
Enrico YI-I1, lo rinviò dal suo regno dov'era legato pontifizio, il papa 
lo eollocò legato a Yiterbo. Dal cardinale Cortese era stato inva- 
ghito dagli studj biblici, e teneva conferenze con dotti ecclesiastici 
e laici, può considerarsi rappresentante dello introdottosi spirilo di 
pielà, che ai Riformati dovea parere una protesta contro la rilassa- 
tezza di cui imputavano i Cattolici. Al Contarini da Carpentras scrive 
delia cara compagnia dei Priuli e d'altri; — Noi per nostra conso- 
lazione mutua avemo cominciato a conferire insieme li salmi di quel 
grande profeta e re, il quale Dio aveva eletto secundum cor suum, 
e oggidi cramo arrivati a quel salmo che comincia. Salvam me fac, 
Domine, quoniam defecit sancíus ». 

E in altra dei í) dicembre 1541 da Yiterbo: 
— 11 resto dei giorno passo con questa santa ed utile compagnia 

dei signor Carnesecchi e monsignor Antonio Flaminio noslro. Utile 
io la chiamo perchè la sera monsignor Flaminio dà pasto a me e 
alia miglior parte delia famiglia dc illo cibo qui non perit; in tal ma- 
niera che io non so quando abbia sentito maggior consolazione 
nè maggiore edificazione; tanto che, a compiraento di questo mio co- 
modissimo stato, non manca altro che la presenza di vostra signoria 
reverendissima j. 

Frasi simili ripete in lettera dei 23 dicembre; « in altra dei 1 mag- 
gio 1542: — Quanto al loco di san Bernardo, notato da vostra si- 
gnoria reverendissima, dove parla cosi esplicitamenle delia giustizia 
di Cristo, 1'avemo trovato e leito insieme con questi nostri amici 
con grandíssima soddisfazione di lutti: e considerando da poi la 
doltrina di questo santo uomo dove era fondata, e la vita insieme. 
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non mi è parso meraviglia se parla piá chiaramente che gli altri, 
avendo tutla la sua dottrina preparata e fondata sopra le Scritture 
sante, le quali nel suo interior senso non predicano altro che questa 
giustizia, ed avendo cosi bel commento per inlendere quel che leg- 
geva, com'era la conformità"delia vita la quale gli dava continua 
esperienza delia verità imparata, e per questo doveva essere riso- 
lutissimo. E se gli altri avversarj di questa verità si mettessero per 
questa via a esaminare com'ella sta, cioè per queste due regole delle 
Scritture c dell'esperienza, cesserieno senza dubbio tutte le conlro- 
versie. Nunc enim ideo errant quia nesciunt scripturas el potentiam 
Dei, quce cal abscondita in Christo, il quale sia sempre laudato, che 
ha cominciato rivelare questa santa verità, e tanto salutifera e ne- 
cessária a sapere, usando per istromento vostra signoria reveren- 
dissima, per la quale tutti siamo obbligati continuamente a pregare 
sua divina maestà ut confortei quod est operatus alia gloria sua e 
benefizio di tutta la Ciiiesa, come femo tutti ct in primis la signora 
marchesa (Yittoria Colonna), la quale senza fine si raccomanda a lei ». 

La pielà di quei colloqui appare viemeglio da quanto allora scri- 
veva il Flaminio, e singolarraente da una lunga lettera a Galeazzo 
Caracciolo. 

Era naturale che il Polo esercitasse moita efflcàcia snlle persone 
che Pattorniavano (10), vencrato anche come martire delia causa 
migliore. Allora poi che Maria la Cattolica sali regina d'Inghilterra, 
egli fu mandato colà a consigliarla e coadjuvarla (11). Ma ben presto 

(10) II Caracciolo, aulore delia vila di Paolo IV manoscritta, ebbe a mano il com- 
pêndio do' processi dell'Inqaisizione, e ne usa con poca critica, non dislinguendo il 
sospetlo dalla colpa. Secondo lui, • il cardinale Polo era molto sospetto di oresia, 
delia quale era infetta tulta la sua Corte a Vilerbo, estendendosi alie monache di 
colà; com'ancbe a Firenze i monasteri inleri erano infelli •. 

Nel processo dei cardinal Morone, un testimonio racconla d'un preto che, dive- 
nuto famigliare dei Polo, fu da questo converlito alie nuove dotlrine; lalchè scrisse 
al Conlarini, lagnandosi gli avesse insegnato tanti errori, mentre ora aveva aperto 
gli occhi alia verità. Vnol pure che il Morone fosse stalo perverlilo da esso Polo. 
Vedasi avanti íl rilratld dei Morone. 

(11) Non è fuor di luogo nolarc come la Chiesa anglicana conservasse un com- 
plesso di dogmi, di sacramenli, di riti, di presciizioni, d'os3ervanze, che, piú d'ogni 
altra forma di proleslanlismo, la avvicinano a noi; con un sacerdozio che si pre- 
sume aposlolico; colla pretensione di purità, unità, perpeluità. Anche il suo Com- 
mon prayer book, o Libro di preghicrc, nella maggior sua parle si scambierebbe per 
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Elisabettu, clie la sbalzò, sovverli le speranze, e fondò la Cbiesa rifor- 
mata. Convocatosi il Concilio di Trento, il Polo fu mandato a prese- 
derlo co'cardinali Del Monte e Cervini: poi vacando la sede per la 
morte di Paolo III (1349), i voti concorreano nel Polo fln quando il 
severo CarafTa lo imputo d'essersi mostrato troppo mite agli eretici 
mentre slava a Yiterbo, onde gli fu preferito il Del Monte col nome 
di Giulio III. 

La Colonna mostravasi devotissima in ogni atlo al Polo, ed assídua 
alie sue riunioni: e non è supérfluo 1'addur questa lettera di essa 
al cardinale Cervini, che fu poi papa Marcello II: 

Da Yiterbo il 4 dicerabre 1342. 

« Illustrissimo e reverendissimo monsig.nore, 

« Quanto piü ho avulo modo di guardar le azioni dei reveren- 
dissimo monsignor d'Inghillorra, tanto piü mi è.parso veder che sia 
vero e sinceríssimo servo di Dio. Onde, quando per carilà si degna 
risponder a qualche mia domanda, mi par di esser sicura di non 
poter errare seguendo il suo parere. E perchô mi disse che gli pa- 
reva che, se la lettera o altro di frà Bernardino (Ochino) mi venisse, 
la mandassi a vostra signoria reverendissima, senza risponder altro 
se non mi fosse ordinato, avendo avuto oggi la alligata col libretto 
che vedrà, ce la mando: e tutto era in un plico dato alia posta qui 
da una staffetta che veniva da Bologna, senza altro scritto dentro. 
E non ho voluto usar altri mezzi che mandarle per un mio di ser- 
vizio; sicchô perdoni vostra signoria questa moléstia, benchè, come 
vede, sia in stampa; e Nostro Signor Dio la sua reverendissima per- 

, sona guardi con quella felice vila di sua santilà che per tutti i suoi 
servi si desidera. 

« PS. Mi duole assai che, quanto piü pensa (l'Ochino) scusarsi, 
piü si accusa, e quanto piü crede salvar altri da un naufrágio, piü 
gli espone al dilúvio, essendo lui fuor delParca che salva e assicura ». 

Cosi Ihimiltà riparava da quegli eccessi, a cui talvolta trae la so- 

caliolico; la noslra messa è, si può dire, iradotta: altrcUanlo avviene nelle Omelie, 
ne'Kormularj, nelle scrhlure di molli teologi de'primi lempi dello scisma. Ciò po- 
teva anclie esser un arlifizio per insinuar poi le massime elerodossc, lavviluppale 
in tanto di vero. E da prirrcipio non pochi cattolici no restarono illusi, lalchè la 
Cliiosa dovelte intervenire per metterli sull'avviso; ma su queste conformilà si fon- 
dano i tentativi odierni de'Puseisli di accordar l'anglicana colla Cliiosa catlolica. 
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verchia coucentrazione, sia pure ne'senlimenti piü autorizzati. Molto 
ella ammirava il cardinal Contarini, e quando mori a Bologna il 
24 agosto 1542, compiangeva perchè 

Potean le grazie e le virtú profonde 
Delfalma bella, di vil tose schiva 
Ch'or pre.se il volo a piú sicura riva 
Vincendo questo irate e torbid^ndo, 

Rcndere al Tebro ogni sua gloria antica; 
E alEalma patria di trionfl ornata 
Recar quel tanto sospirato giorno 

Che, pareggiando il merto alia fatica, 
Facesse quesfetà nostra beata 
Del gran manto di Pier coperta intorno. 

Neüa qual occasionc a suor Serafina Contarini dirigeva condoglianze, 
ricordandosi « delle sue pie e dolci lettere, quando convitava quello 
amatissimo fratello a desiderar di ritrovarsi con lei alia vera patria 
celeste, e delia domanda che gli fe di esponer certi salini, che di- 
notava aver la morte, passione e resurrezione di Cristo sempre im- 
pressa nel cuoro ». Ed enumera i meriti dei defunto, e « 1'ottimo 
e divino esempio che dava a ciascuno, e la molto importante ulilità 
alia Chiesa, alia pace e al quieto viver nostro. Ma dovemo esser 
sicuri che Pinfallibil ordinc dei re, signore e capo di tulti noi, sa il 
migliore e piü atto tempo di tirare a sè le membra sue. Rimane 
solo la perdita delia sua dolcissima conversazione, e il profitto di 
santissimi documenti suoi.... Or altra spiritual servitü non mi resta 
che questa deirillustrissimo e reverendissimo monsignor d'Inghil- 
terra (Polo), suo único, intimo e veríssimo amico e piü che fratello 
e liglio: qual sente tanto questa perdita, che'l suo pio e forte animo, 
in tante varie oppressioni invittissimo, par Pabbia lasciata correre 
a dolersi piü che in altro caso che gli sia occorso giammai ». 

Ma il suo affetto principale restava sempre pel cardinale Polo: e 
quand'esso parti pel Concilio di Trento, minacciato sempre dagll 
assassini, essa il raccomandò caldissimamente al cardinale Morone, 
e nel processo falto poi a questo trovammo varie lettere, per verità 
oscure e dubbie (12). Eccono una da Viterho il 30 novembro: 

(12) Su quelle letlere fa molto escasso il cardinal Morone, e rispondondo sul conto 
delia marchesa, disse: — Io Ia conobbi in Napoli, e, quando fui falto voscovo, mi 
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« Con molti servizj etiam che da Dio mi fossero date potenti oe- 
casioni, nou potrei mostrare alia signoria vostra la mia volontà di 
serviria, nô esplicarle la securtà che mi dette allorchè, umanamente 
e con tanta cristiana afíezione, mi disse che, in Cristo fondando ogni 
mia fede, credessi che la signoria vostra reverendissima faria per 
monsignor cflnghilterra quel che gli fosse possibile, e che sperava 
andasse e tornasse come si desiderava da tutti li servi dei Signore. 
Ed avendo poi inteso che.continua in vostra signoria reverendissima 
questa sollecitudine, dimostrandola ogni ora con evidentissimi segni, 
mi allegra tanto e mi conferma si nella presa speranza, che non ho 
potuto lasciar di molestar vostra signoria con questa mia, ringra- 
ziando Dio in Lei .che si sia degnato legar in tanta unione col vin- 
colo delia vera pace due suoi si cari- amici, e di costituirmele serva 
in modo, che, absente da loro, senta consolazione delia divina ca- 
rità che si fanno insieme, massime che la mia estrema indignità' 
mi loglie Pimpedimento che suol dare 1'invidia, ancora fosse santa 
e buona; e mi lascia umilmente godere «he Cristo, único signore 
capo e ogni ben nostro, abhia voluto che insieme conferiscano 
gli ampli tesori e inestimahili divizie sue, e gli abbia ele^ti ad un 
tanto e si importante effetto. E qui non si manca da queste pu- 
rissime spose di Cristo pregarlo che tolga ogni impedimento e ogni 
dilazione a perficere le ottime aspirazioni delle signorie vostre, 
sempre conformi, e rimesse alia sua suprema e .rettissima volontà 
cosi in man delia signoria vostra di comandarmi al mezzo di mon- 
signore, che per troppa sua urailtà o per mia troppa indignità non 
vuol che pensi pur di serviria, sia da me servito in lei, che certo 
non potrà fare maggior carità che essere occasione che io non mi 
alleviassi tanto peso di. obhligo che ho con vostra signoria reve- 

mandô certi rochelti e breviarj, e dopo qualche anno, la vidi in Roma, e forse prima, 
in Vilerbo essendo per passaggio, ce la couobbi mollo allezionalo (come mostrava 
spiritualmente) al cardinal Polo, il quale allora era povero, e pativa gran perse- 
cuzione dal re ddnghilterra per un libro che avea scritlo conlro detto re in favore 
dei primato di nostro signore; e per quanto mi fu riferito da diverse persone, man- 
darono qui uomini a posta per farlo avyelenare, ed anche per farlo ammazzare, e 
credo che per questa causa papa Paolo 111 gli manlenesse alia guardia un certo 
capitano con alcuni soldali continuamente, e quando volse andar a Trenlo, Legato 
al Concilio, la signora marche^a di Pescara mi raccomandò con ogni afletto la sa- 
Inte di questo signore >. 
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rendissima, che é di prezzo tanto, quanto per me vale l'anima mia 
quando la riguardo in Cristo, ove lui, come suo istromento, me la fa 
vedere, e sentire ogni momento la grandíssima verità che Iddio gli 
ha posto nel cuore, riguardalo e conosciuto da quel di vostra signoria 
reverendissima con altro lume che non fo io. Piaccia al Signore di 
aumentarli in grazia sua, e favorirli quanto per sua gloria gli hi- 
sogna ». 

j PS. Non lasçerò di dire a vostra signoria questo a mia confu- 
sione, che, quando il senso talor, imitando la madre dei giovano 
Tobia, mormora de' timori per le insidie fatte a monsignor, súbito 
lo spirito gli risponde, Satis fidelis esl vir ille curn quo dimisimus 
eum. Sicchè vostra signoria vede che fa roíhcio delPangelo ». 

Piü tardi lo ringraziava di .quanto fece per esso monsignor d'In- 
ghilterra, e « quando riguardo vostra signoria reverendissima e 
monsignor Polo insieme in una medesima stanza, non mi ammiro 
se, da una stessa virtú riscaldati, non si saziano d'accendcrsi Puno 
Paltrored io sola fredda. ed inferma, scrivo consolata delia certezza 
che pregano il Signor nostro per me, c che vostra signoria si degni 
servirsene che certo piú che mai si rinforzano qui da queste buone 
madri 1'orazioni per lei ». 

Ia allra lettera gli ha invidia delia « sua moita umiltà, sapendo 
quanto ô dilíerente il conceito che ne hanno quelli che in Cristo il 
conoscono; e rimpiange la conversazione che avea con lui « massime 
quando le ragionava di quel libro che si bene apre spesso » (13). 
Confesso a vostra signoria che mai a persona fui piü obbligata che 
al Polo, e ora in tanto spirito che nelli suoi scritti non si degna 
nominare altro che Gesü, come poi la signoria vostra vedrà con 
grazia di Dio, qual si degni sempre mandarlo di consolazione in con- 
solazione, finchô sia abbracciato dalla vera e eterna in quella patria, 
dove solo guardando, si fa ogni faticoso peregrinaggio felice ». 

« Le tribulazioni che il Polo soffre, e fatiche e calunnie, niente 
mi molestano, chô troppo saldo è il suo fondamento, e troppo ben 
compatto e stagionato Pedifizio con mille ferme colonnc di espe- 
rienza, in modo che lulte le tribulazioni son sicuri testimonj delia 
sua fede invittissima: ed ogni vento contrario accende lume delia 
sua speranza: e quanta opposizione gli può dar il mondo nelle opere 

(13) V'è ragioni per creclere fosse il Benefizio delia morte di Cristo. 
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oho fa, vedo sempre al fine che son delia sua divina carità, arsa ed 
estinta di maniera, signor mio, che ardisco dire che me ne ha presa, 
per Dio grazia, qualche scintilla, sicchè non serho la metà deirama- 
ritudine che sentirei in tntte le difiicoltà e molestie che mi occor- 
sero: e con certi suoi amorosi e dolci modi cristiani ha falto che, 
in due anni, io non ho saputo dove mi tener la testa.... ma in que- 
slo caos mi fece senlire che doveva alzare gli occhi in un altro 
modo a quel lume, che poteva illuminare lui secondo li miei bisogni, 
e non secondo la mia volontà. E cosi fo, ogni cosa reputando egual- 
mente venir da Cristo, pigliando sommo piacere delle consolazioni, 
quando Dio per suo mczzo le manda a me.... Quando non vengono, 
non quanto solevo mi doglio, ma mi umilio, o a dir meglio, cerco 
di umiliarmi ». 

« Sto bene in questo silenzio (di Yiterbo) e quanto piú, per grazia 
di Dio, il gusto, piü compassione ho alia signoria vostra reveren- 
dissima: ma il Signore con tanta pace le parli dentro, che non senta 
li strepiti di fuora, come la mia debilita li sentiva.... Considerando 
lo stato di vostra signoria reverendissima, non so se piü compas- 
sione gli debbo avere o quando è con le turbe servendo Cristo nelli 
suoi fratelli, o quando è solo con Cristo, vedendo i fratelli di lui: 
massirae che, essendo il corpo in falica, e la mente desiderando la 
solitudine, mi fa chiaro il copioso fonte d^gni grazia non gli lascia 
tanta sete senza dargli spesso qualche dolce poto, acciocchè o col 
desiderio o coirefletto sostenga la sua cristianissima vita ». 

« Avendomi detto che non lo laudi mai, mi bisogna tacere. Che 
se in questa matéria avessi potuto allargarmi, vostra signoria reve- 
rendissima avria visto il caos dhgnoranza ove io era e il labirinto 
di crrori ov'io passeggiava sicura, veslita di quelhoro di luce, che 
stride senza star saldo al paragone delia fede, nè afflnarsi al fuoco 
delia vera carità: essendo continuo col corpo in moto per trovare 
quiete, e con la mente in agitazione per aver pace. E Dio volle che 
da sua parte mi dicesse Fiat lux, e che mi mostrasse esser io niente, 
e in Cristo trovare ogni cosa ». 

« — Sapendo io il credito che monsignor ha alia signoria vostra 
e la reverenza che monsignor Luisi (Pm/t) e monsignor Marcan- 
tonio (Flaminio) le hauno, la supplico a lenerli spesso ricordati che 
attendano con ogni possibil diligenza alia sua guardia, lasciando in 
questo a sua signoria la "guardia severíssima delia sua intrépida fede. 
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considerando che Dio gli ha eletti fra tahti altri suoi servi a custo- 
dire questo membro suo, il qual a me pare che faccia sempre male, 
come che si muova o a devtris secondo lo spirito suo, o a sinislris 
secoudo la carne mia.... j 

E ad esso cardinale d'Inghilterra: 
— Sa il Signor nostro che per altro non desidero eccessivamente 

di parlar con vostra signoria, se non perchè vedo in lui un ordine 
di spirito, che solo lo spirito lo sente: e sempre mi lira in su a 
quell'araplitudine di luce, che non mi lascia troppo fermare nella 
miséria própria: anzi con si alti sostanziosi concetti mi mostra Ia 
grandezza di lassü e la bassezza e nichilità nostra, che, vedendo 
noi stessi e tutte le cose create servirei a questa, bisogna trovarei 
soli in Colui che è ogni cosa. E quanto piú ho bisogno di parlare 
alia vostra signoria, non per ansia nè dubbj nô moléstia che ahbia 
o tema d'avere per bontà di colui che mi assicura, ma perchò ogni 
volta che la vostra signoria parli di quel stupendissimo sacrifício, 
delia eterna destinazione, delPesser preamati, e di quel pane ascon- 
dito trovato su quelli monli e fonti che scrive...., fa star fanima 
sulfali, sicura di volar al desiderato nido; sicchô tanto 6 per me 
parlare con vostra signoria come con un intimo amico dello Sposo 
che mi parlerà per questo mezzo, e mi chiama a lui, e vuol che ne 
ragioni per accendermi e consolarmi ». 

Chi ha letto santa Teresa e la beata diChantal non istupirà di tanto 
affetto, che dei resto, in donna, radamente si scompagna dalla ve- 
nerazione. E forse il Priuli ne faceva appunto a Vittoria, la quale 
gli rispondeva: — La cosa è si perfeita, faífezione mia si giusta, 
debita e santa, cosi utile alfanima mia, si cara e grata a Dio, che 
mi andrei solo ritirando, come si suoi ritirare la mente dalla troppo 
fissa orazione e dolcezza dello spirito, acciò ritorni a servir gli altri 
prossimi per esercitar la carità, perchò con monsignor esercilo piú 
Ia fede, ricevendo assolutamenle da Dio quanto lui fa: sicchò sempre 
sono obbligatissima al dolcissimo mio e reverendissimo Morone, che 
in tutti i modi mi fa consolata ». 

Chi poi, in questi ultimi anni, ha potuto assistere in Parigi ai 
conregni delia signora Swetchine, e attorno a questa intelligente 
russa vedere raccolti Lacordaire, De Falloux, Montalembert, Dupan- 
loup ed altri caporioni "delia scuola cattolica, nelPintimo bisogno di 
dirsi un alfaltro il proprio pensiero sulle quistioni supremo, e di 



VITTOMA COLONNA ()2I 

accomutiar le nielanconic delia gioja e Pistruzione dei dolori nel 
penoso rispetto dei diritto e nel disgusto delle defezioni e delle de- 
bolezze; e riconoscere che, per arrivare alPóasi, bisogna attraver- 
sare.il deserto; assicurarsi che, quando non si prenda la viu dal 
lato di Dio, non si striga questa matassa arruffata; e scontenti dei 
mondo e di sè, contenti di Dio, con araabile semplicilà accettare la 
solenne espiazione, e sostenersi vicendevolmenle a soíTrire, nella 
persuasione superna che Dio sa quel che fa, e nella mondana che, 
senza i colpi delPavversità, ci sarebbe ancor dei ferro ma non del- 
Pacciajo; chi gli ha veduti, dico, gode immaginarsi che qualcosa di 
simile avvenisse attorno alia marchesa poetessa, fra quelle pie per- 
sone, cupide di sottrarsi al doloroso supplizio delPincertezza. Deli, 
perchè in tanli studj di drammatizzar il passato, nessuno toglie a 
ravvivar quelle sante e dotte confabulazioni, che allora dovettero 
passare a Yiterbo fra queste anime pie, nel mentre in Germania 
straziavansi e a vicenda si bestemmiavano i predicatori dei disenso? 

Dalla Yittoria non possiamo staccare la memória di Michelangelo 
Bonarroti, grandhntelligenza e gran cuore, che ideulizza anzichê 
esprimere, e come artista, figura Parmonia de'contrasti. Era ve- 
nuto su come gli altri in quel secolo fra il rinnovato paganesirao: 
e nc'colloqui col magnifico Lorenzo nel giardino di San Marco o 
nel palazzo di via Larga o nel suburbio di Careggi, s'imbevve di 
quelle idee gentilesche, per le quali pareva assai se nelPOlimpo ser- 
bavasi un posto ospitale anche al Cristo. Ma per quel vigor suo che 
nol lasciava servile a conce'Ui altrui, s'addiede anche alia Bibbia, ed 
« ha con grande studio cd attenzione lette le sante Scritlure si dei 
Testamento Vecchio come dei Nuovo, e chi sopra ciò s'è affalicato », 
scriveva il Condi vi, l.ui vivo. Aveva ascoltato frà Girolamo, e ne trasse 
Pamor delia religionè, associato a quel delia patria; e fu uno di quelli 
che allora sentivano piú vivo il bisogno di spiritualitá; ma come si 
volle dcnigrare il suo patriotismo, cosi la sua fede (14). 

(14) II Grimm, in una vila clie recentemente ne scrisse, volle porlo ira coloro che 
pensavano co'Prolestanli; e che singolarmente non accellasse la necessita de'sa- 
cramenti, nè il purgatório, giacchè, deplorando la morte di Giovansimone suo fratello, 
dice clin poco importa se non abbia prima ricevuto i sacrainenli. 

La frase è proprio di Michelangelo, ma se conneltasi alie precedenti significa tut- 
l'altro. Perocchè scrive: — Lionardo; io ho, per Pullima tua, la morte di Giovansi- 
mone. Ne ho avuto grandíssima passione, perchè speravo, benchè vecchio sia, ve- 
derlo innanzi che morisse, e innanzi che moríssi io, È piaciuto cosi a Dio; pazienzal 
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Ne' suoi versi, per una mescolanza troppo consueta a' nostri, ve n'ha 
molti d'amore: un amore alia petrarchesca, nel quale, vagheggiando 

Avrei caro intendere parlicolarmente che morle ha {alta; e se è morlo confesso e 
comunicato con lutte le cose ordinale dalla Chiesa; perchè, quando l'abbia avute 
e che io il sappi, n'ayrò manco passione >. 

Che cosa gli fosse risposto appare da questa sua replica: — Mi scrivi che, sebbene 
non ha avuto lulle le cose ordinale dalla Chiesa, purê ha avuto buona coniriziono: 
e questa per la salute sua basta, se cosi è ». 

Vedasi come lo staccare una frase ne sovverla il senso. Giorgio Vasari, suo 
yeneratore e che non facea legendarj, racconta che con esso girava di chiesa in 
chiesa per guadagnare il giubileo, pur tenendo ragionamenti delCarte. E gli disso 
una volta: — Se quesle fatiche che io duro non mi giovano alCanima, io perdo'1 
tempo e Topera ». E altrove: —Non nasceva pensiero in lui che non vi fosse scol- 
pila la morte.... per il che si vedeva che andava rilirando verso Dio.... Volenlieri 
in questa sua veccbiezza si adoperava alie cose sacre, che tornassino in onore di 
Dio. .. Sovveniva molti poveri, e maritava secretamente buon numero di fanciullo ». 

Malatosi suo fratello, scrive al padre: — Non vi dato passione, perchè Dio non 
ci ha creati per abbandonarci r. E quando slava per gittare in Bologna la slatua 
di Giulio 11, — Pregale Dio che io abbia onore qua, e che io conlenti il papa; e 
ancora pregale Dio per lui». E riuscilovi; — lo slimo le orazioni di qualche persona 
m'abbiano ajulalo, e tenulo sanOj perchè era contro l'opinione di lulta Bologna che 
io la condncessi mai ». 

Bcn è vero che, irato ai tempi e a Giulio II, usei talvolta in rabbuffi, fieri como 
ogni opera sua, e canlò: 

Qua si fa clmi di calici e spade 
E '1 sangue d' Cristo si vende a giumelle, 
E croce e spine son lance e rotelle 
E pur a Cristo pazienza cade. 

Ma non arrivi piú 'n quesle contrade 
Chè n'andria'l sangue suo ün alie stelle, 

'Poscia ch'a Roma gli vendon Ia pelle 
Ed ecci d'ogni bcn chiuse le slrade. 

Ma la sua fede non venno mai meno, anzi considerava beata Ia gente rústica, che 
onora e ama e temo e prega Dio pel meglio de'suoi lavori, de'suoi armenti, de' 
suoi campi; o non agilala dal dubbio, dal forse, dal come, dal tristo perchè, adora 
c prega con fede semplice. 

Onora e ama e teme e prega Dio 
Pel pascol, per 1'armento e pel lavoro, 
Con fede, con ispeme e con desio 
Per la gravida vacca e pel hei toro. 
E '1 dúbio, e 'I forse, e '1 come e 'I perchè rio 
Nol può ma' far, chè non islà fra loro 
Se con semplice fede adora e prega 
Iddio e'l Ciei, Tun lega e Taltro piega. 
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il bello eflettivo. pur si vuole elevarlo con idee platoniche. E tale 
fu quello cli'egli, già maturo, anzi vecchio, portò alia Yittoria Colonna; 
non scevero di passione quanfaltri presunse; ora entusiasta ora 
sconfortato, or felice or gemente, elevato certamente e sublimato 
poi dalla morte (15). Da quella mirabil donna egli chiedeva consigli 
e sostegno, e dicevale: 

Delle sue rime molte suonano di preghiera e di pentimento; ricorre spesso alia 
misericórdia di Dio, e gli dice: 

Non mirin con giustizia i tnoi santi occhi 
II mio passalOj e '1 gasligalo orecchio 
Non lenda a quello il tno braccio severo: 

Tuo sangue sol mie colpe lavi e locchi, 
E piil abbondi quam'io son piú vecchio 
Di pronta aila e di perdono intero. 

Era lo sue carie, non di suo pugno ma su foglio ov'è altro scritto di lui, vedemmo 
qnesta preghiera; 

— O Padre altíssimo, che per tua benignilà mi facesti cristiano solo per darmi il 
regno tuo ; di nulla 1'anima raia creasti, e incarcerasti quella ncl misero corpo mio; 
donami grazia che, tulto quanto il tempo ch'io slarò in questa cárcere iuimica del- 
Panima mia, nella quale tu solo mi tieni, che io ti laudi: perchè, laudandoli, tu mi 
darai grazia di beneficare i prossimi miei, e di far bene in particolare agli inimici miei, 
e quelli sempre a te raccomandare. Concedimi grazia ancora, santíssimo Dio, che, 
avendo al parlire passione corporale, io conosca che quelle non oífendono 1'anima 
mia; rammentandomi dei tuo Figliuolo santíssimo, che per 1'umana salute morl tanto 
viluperosamente; c per questo consolerò e sempre lauderò il tuo santo nome, amen •. 

(15) Non vider gli occhi miei cosa mortale 
Allor che nè hei vostri intera pace 
Trovai: ma dentro ov'ogni mal dispiace 
Chi d'amor Palma a sè simil nPassale.... 

Non ha Poltimo artista alcun conceito 
Ch'un mamo solo in sè non circoscrive 
Col suo soverchio, e solo a quello arriva 
La mano ch'ubbidisce alPintelletto. 

II mal ch'io fuggo e'l ben ch'io mi proraelto 
In te, donna leggiadra, altera e diva, 
Tal si nasconde: e perch'io piú non viva 
Contraria ho Parle al desiato affetlo , 

Amor dunque non ha nè tua beltade 
O durezza o fortuna o gran disegno 
Del mio mal colpa o mio destino o sorte; 

Se dentro dei tuo cor morte e pielade 
Porti in un tempo, e che 'I mio basso ingegno 
Non sappia, ardendo, trame altro che morte. 
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Ora in sul destro, ora in sul manco piede 
Variando, cerco delia raia salute: 
Fra'l vizio e la virtute 
11 cor confuso mi travaglia e stanca; 
Come chi'l ciei non vede 
Ché per ogni sentier si perde e manca. 
Porgo la carta bianca 
A' vostri sacri inchiostri, 
Clfamor mi sganni e pietà '1 ver ne scriva, 
Che Palma da sè franca 
Non pieghi agli error nostri 
Mio breve resto, e che men cieco viva 
Chieggo a voi, alta e diva 
Donna, saper se 'n ciei men grado tiene 
lAimil peccato che '1 soperchio bene. 

II Gampanari pretende possedere un ritratto delia Colonna di mano 
di Michelangelo, e sebbene paja atlatto naturale cb'egli volesse ri- 
trarre Tamica, troppe ragioni s'oppongono al crederlo autentico: l'a- 
vrebbero taciulo il Condivi e Michelangelo stesso? Bensi egli le man- 
dava i versi che per lei componeva, ed essa lo ricarabiava colla 
raccolta de'suoi: a domanda di essa faceva un Cristo in croce, or 
« come corpo morto abbandonato qual cascherebbe ai piedi delia 
sua santíssima madre r; or « in atto divino col volto rivolto al 
Padre che par che dica Eli Eli ». Ella, che si sentiva « armata di 
cento invitti scudi, e non era piú sensibile ormai che agli assalti 
delFelerno amante ed ai desiderj delle eterne nozze », non poteva 
ricambiar d'amore il passionato artista, nè la pietà e Pelà sua po- 
teano soílrire allro affetlo che platônico: ma godeva delPomaggio 
d'ammirazione che quel supremo gênio le tributava; le sue rime ac- 
coglieva, come aveva accolte quelle dei Molza, dei Bembo, dei Tarsia, 
di tanfaltri, tanto piú che, meglio di questi, era capace d'intendere 
la santa sua melanconia; e ne'colloqui e nel cartcggio ricambiavansi 
idee elevate delParte, e delia fede da cui questa è ispirata. E bencbò 
egli avesse lei presente in ogni opera sua, e potesse scrivere, « Ho 
fatto per quella piú che per anima che io conoscessi mai al mondo », 
essa, piú s'avanzava verso la tomba, sentiva qualche scrupolo di 
quelle distrazioni, e gli mandava da Viterbo: — Se yoi ed io con- 
tinuiamo il scrivere secondo il mio obbligo o la vostra cortesia. 
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bisogncrà cli'io lasci qui la cappella di Santa Caterina senza trovarmi 
alie ore ordinale in compagnia di queste sorelle, e che voi lasciate 
la cappella di San Paolo senza trovarvi dalla mattina innanzi giorno 
a slar tutlo il di nel dolce colloquio delle vostre diiiinlure, quali 
con i loro naturali accenti non manco vi parlano che facciano a me 
le proprie persone vive che ho dMntorno; sicchô io alie spose, voi 
al vicario di Cristo mancheremmo. Però, sapendo la vostra stabile 
amicizia e legata in cristiano nodo sicurissima affezione, non mi 
pare procurar con le mie il testimonio delle vostre leltere3ma aspeltar 
con preparato animo sostanziosa occasione di servirvi, pregando quel 
Signor dal quale con tanto ardente ed umil cuore mi parlaste al 
mio partir da Roma che io vi trovi al mio ritorno con rimniagin sua 
si rinnõvata e per vera fede viva nelPanima vostra, come ben Pavete 
dipinta nella mia Samaritana >. 

Queste frasi sono ben d'altro che da eretica ad eretico; e il grande 
artista dovelte temperar la senile sua vampa al tepore delia devota. 

Riuscirono vani i tentativi de' benevoli e degli ammiratori per disto- 
gMere la Yilloria dalla devota solitudine: per alcun tempo rassegnossi 
a tornare nel fragore di Roma, ben presto riavutasi dal suo disastro; 
ma nel 1541 si chiuse affatto nel convento di Santa Caterina di Yi- 
terbo; tornò nelle Benedettine di sanfAnna dei Funari a Roma, e 
aggravatisi i suoi mali, fe trasportarsi in casa di Giuliano Cesarini, 
marito di Giulia Colonna, e colà in religiosa costanza spirava il feb- 
brajo dei 47, avendo 57 anni. Sebbene ella avesse voluto modestíssima 
tomba fra le monache di sanfAnna, poeti e prosatori la piansero a 
gara, e non v'è quasi scrittore contemporâneo, dal Giovio alPAriosto, 
dal Cariteo al Conlarini, che non la Iodasse o non le dirigessè o de- 
dicasse prose o versi, ammirandola qual tipo delia virtú femminile 
esercitata, per verità, non nei tranquilli doveri delia famiglia o nel 
combattere gli istinli e le passioni, ma nelle pratiche ascetiche, nella 
dolce e coita conversazione, nel conservarsi nobilmente casta fra le 
tentazioni di un secolo corrottissimo, credente fra tanto pullulare di 
dubbj, corretta ed. elevata fra le smancerie petrarchesche; tipo di 
poetessa, di genlildonna, d'amica. 

Allorchò essa moriva, Michelangelo, quasi risorgesse dalla vicina 
tomba, metteva mano alia fabbrica delia cupola di San Pielro, e la 
costei morte lo lasciò per molto tempo sbigottito e quasi insensato. 
Cosi scrive il Condivi, il quale soggiunge « che mi ricorda d'averlo 

Cantú, — Jllustri italiani, voi, I. 40 
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udito dire che d'altro non si doleva, se non che, quando Pando a 
vedere nel passar di questa vita, non cosi le bacio la fronte, la faccia, " 
come baciò la mano ». Poesia dei dolorel E al suo Pier Francesco 
egli scriveva: — Morte mi tolse un grande amico, un amico che m'a- 
veva voluto un grandíssimo benecome io a lui», e ne cantò a lungo, 
e diceva: 

' ■ • ■ . ... 
11 mio rifugio e'l mio ultimo scampo 
Qual piú sicuro, e che non sia men forte 
Che'l pianger e'l pregar? 

Baldanzoso com'era e smaniato dei nuovo, repente sentivasi tal- 
volta preso da scoraggiamento, e non leggeva piú che la Bibbia o 
Dante (16), non tratteggiava che soggetti sayi, e rifuggiva sotto 
1'ale delia misericórdia eterna: 

Nè pinger nè scolpir fla piú che queti 
L'aniraa, vôlta a quelfamor divino 
Ch'aperse a prender noi in croce le braccia. 

• 
Cosi il Dante dei suo secolò ebbe la sua Beatrice. 

(16) II Condivi dice che Michelangelo aveva a mente tutta Ia Divina Commedia. 
Sappiamo che ne possedeva un testo col commenlo dei Landino, e Tavea coperto 
ne" margini di poslille e schizzi. Peccalo che Siasi smarrito 1 



RENATA DUCHESSA Dl FERRARA 

Luigia di Savoja, a ventidue anni rimasta vedova di Cario d'0r- 
leans duca d'Angoulôme, si ritirò dalla Corte coi flgli Margherila e 
Francesco, sintantocliè quesfultimo diventò re. Ella fu tacciata di 
avarizia, e d'aver lasciato perdere il Milanese coll'intascarsi il de- 
naro destinato a pagare le truppe; amò d'amore il conestabile di 
Bourbon, famoso traditore; ma mostro senno e imparzialità durante 
la prigionia dei re dopo la battaglia di Pavia. Vergò um giornale 
dal 1501 al 1522, in cui i Prolestanti pretesero trovar sentimenti 
conformi ai loro. Ma quali sono? La rassegnazione al volcre di Dio, 
il crederlo autore d'ogni ben nostro, e altri che vanno comuni a 
tulti i Cristiani. In esso giornale al 1522 scriveva: — Mio figlio e me, 
per la Dio grazia, comincfamo a conoscere gli ipocrili, bianchi, neriy 

ombrati d'ogni colore, da'quali Iddio, per la sua clemenza e bontà 
jníinita, voglia preservarei e difenderci; cbô, se Gesü Cristo non 
raentisce, non v'è generazione piú pericolosa per ogni conto ». 

^largherita, figlia di madre tutfaltro cbe rigorosa, moglie dei 
duca d'Alençon, fiacco, ignorante, poi dei re di Navarra, corapose 
novelle che starebbero bene al Boccaccio. Dopo il 1521 ascoltò vo- 
lentieri Jacobo Lefèvre, uno de'primi in Francia a sostenere che 
bisognava ricorrere direitamente alia Bibbia e interpretaria a proprio 
senno. Margherita prese a leggerla, e poichè ella tanto poteva su 
tutta la política di Francesco I, sperò trarlo coi Uiformali; 1'indusse 
a venire ascoltare i sermoni dei Lefèvre, dai quali egli parve tocco 
non meno che Luigia di Savoja. 

Ma non che Francesco nè Luigia coltivassero queste velleità, anzi 

corainciarono a persegditare i dissidenti con flerezza. Margherita 
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invece si fissò nella nuova fede, ed eccilò grave scandalo ne' Cattolicã 
col suo Specrhw deli'anima peccalrice, ove tutto allribuisce alia Gra- 
zia, non discorrendo nè di confessione, nè d'indulgenze, nò di pur- 
gatório. 

Alia scuola di costei e de'primi Riformati, che conobbe a Nerac 
e a Parígi, bcvve le opinioni di Calvino Renata (1510-1576), íiglia di 
Luigi X![ e d'Anna di Bretagna, alia quale sarcbbe loccata la corona 
di Francia se la legge salica non escludesse le dorme. I subliini na- 
tali c il coltissimo ingegno, se non i pregi dei corpo, la designavano 
a eccelse nozze: fd promessa a Cario Y, a Enrico YIÍI d'Ingbilterra, • 
a Gioacbino marchese di Brandeburgo, e ragioni politicbe vi s,at- 
traversarono sempre: la domandô pure il conestabile di Borbone; 
iníine fu fulanzata ad Ercole II d'Este duca di Ferrara (10 luglio 1527), 
nella speranza che tale parcntela assicurerebbe alia Francia il pos- 
sesso dei Milanese. Egli le regalo gioje per cenlomila zecchini; ric- 
chissimamente le nozze celebraronsi a Parigi il 28 giugno 1528; e 
appena cessale le micidiali desolazioni recate alPItalia dal sacco di 
Roma e dalla careslia, gli sposi vnnnero a Ferrara, e si stabiürono 
alia magnifica e deliziosa villa dei Belvedere sul Po, ridente di pit- 
lure dei Dosso, e delia quale non rifinano di dire coloro che la vi- 
dero prima che andasse distrutta. 

Questa Corte soleva piacersi di qubstioni teologicbe; e il gusto ne 
crebbc quando vi capitò la Renata, desid.erosa di emulare la regina 
Margherita e di fare di Ferrara quel ch'essa delia Navarra, il nido 
de'pcnsalori dissidenti; e irala ai ponteíici Giulio 11 o Leon X pe'torti 
che aveano fatti a suo padre in tante maniere, ne rinnegò la poteslà 
e dimcnlicò 1'obbedienza, giacchè non potea far peggio perchò donna. 
Quando essa ringravidò la terza volta, il francese poeta Marot in 
un^legia la felicitava d'aver concepito in lempi si fortunati, e le pro- 
metteva Ia mina dei papa e delia santa sede, nemica alia casa di 
lei. La troviamo lodata come santíssima amma>dal Brucióli nella 
dedica delia Bibbia volgarizzata; per gran religione dal Belussi nella 
giunta alie Donne illustri dei Boccaccio, da Gianfrancesco Yirginio 
bresciano ncl dedicarle le sue Lellerc, che al Fòntanini, giudice 
arcigno, parvero seminate di frasi eterodosse, e la Parafrasi sulle 
Epistole di san Paolo. 

Ricordiamo volontieri com'ella abbondasse in carilà, e massimo coi 
Francesi che dalle guerre tornavano derelitti e sofferenli; e se al- 
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cano le rimostrava come in tali spese eccedesse, — Glie volete? 
(rispondeva); e'son francesi, di mia nazione, e sarebbero sudditi 
miei s'io avessi avuto barba al mento ». 

Fosse bizzarria o convinzione, ella formò delia Corto ferrarese un 
focolare di praliche anticaltoliche; vi imbandiva di grasso ne'giorni 
^li vigília; teneva assemblee religiose nel palazzo di San Francesco, * 
e probabilmente vi facea celebrare la raessa di sette punti, quale 
erasi inventata alia Corte di Navarra, cioè: i0senza comunione pub- 
blica; 2o senza elevazione delFostia; 30senza adorazione delle specie; 
4" senza oblazioue dei pane e dei vino; 5° senza commemorazione 
delia Madonna e dei santi; 6° senza frazione dei pane alPaltare; 
7o da prete ammogliato. 

Oltre Aonio Paleario, Pietro Vergnanini, Francesco Porto cretese, 
Lisia Fileno, ella ricoverò Girolamo Bolsec carmelitano francese, che 
appunlato per prediche troppo libere, gittô la tonaca, menò moglie, 
e praticò la medicina: dappoi avendo ingannata la duchessa c fat- 
tosene calunniatore, ne fu cacciato; a Ginevra proíessò opinioni per 
cui ne fu respinto, e scrisse libri violenti contra i caporioni delia 
Riforma. Essendo stato arrestato a Firenze Lodovico Domenichi per 
avere fatio slampare la Nicomediana di Calvino, la Renata ne scrisse 
al granduca da Consandolo, il 20 marzo if>52, come altra volta in 
favore di Sebastiano Dedi da Gastrocaro. 

Piü meraorabile è Pasilo clPessa diede a Calvino, il quale, persegui- 
tato in Francia dalla Sorbona, nel 1536 ricoverò presso la Renata col 
nome di Cario d'Esperville, e giovane eppur sempre grave e serio, 
di scienza profonda, di moita unzione nel discorso, traeva prolilto dal 
suo apostolato, tanto che un tratto sperò riuscire in Italia meglio che 
non avessero poluto Lutero e Zuinglio. Veniva con lui da segretario 
Fora deito Marot, che tradusse in versi i salmi, i quali furono can- 
tati nelle rivoluzioni d'allora, come la marsigliese nelle moderne. Altri 
pure capilavano a Ferrara, per religione spatrianli. Madama di Sou- 
bise, governante delia Renata, teneva seco la figliuola Anna di Par- 
tenay o il ílglio Giovanni, che poi, col titolo di sire di Soubise, fu 
caporione degli ügonotti in Francia. I fratelli Giovanni e Chilian Sinapi 
tedeschi, riformati e araici di Lutero, il primo de'quali avea con- 
verlito e sposata la ferrarese Francesca Bucironi (1538), erano ve- 
nuti a quelFUniversità insegnando il greco, ed istillavano massime 
eterodosse ai tre flgli delia Renata. La quale per compagna alia sua 
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figliuola, destinò Olímpia, íiglia di FalviÓ Pellegrino Morato (1), 
già tinta dei eolore stesso. 

Ad Ercole 11, íiglio di Alfonso Te delia famosa Lucrezia Borgia, 
repugnavano il carattere imperioso delia moglie e glMrreligiosi com- 
porti; e sulle prime osò tenerlc fronte e volere che fossero mandati 
via Marot, Soubise e il resto delia contumace colonia francese. Marot 
ritirossi a Yenezia, in una casa presso Lido, a poetare fmohè ot- 
tenne di tornare in Francia, patlo che si mostrasse buon callolico; 
e nol facendo, dovelte ritirarsi a Ginevra, dove per iscostumatezza 
ebbe condanna di morte, commutatagli nella bastonatura per in- 
tercessione di Calvino. Allora ricoverò in Piemonte, ove mori 
il 1544. 

(1) Fulvio Pellegrinc/ Morato, nativo di Mautova e professora di belle leltere a 
Ferrara, stampò un Rimaria di tulte le cadentie di Dante e Pdrarca (to28), e uidespo- 
sizione dei PaUr noster (1520). Sospetto d'avore scritto un libio di opíuioni etero- 
dossc, fu obbligato allontanarsi da Ferrara (1533); e slelle professore a Vicenza e 
a Ccsena col nome di Fulvio, sinchè, intércedenle il Calcagnini, fu ricevuto di 
nuovo a Ferrara (1539). 

A sua üglia Olímpia aveva dato squisita educazione, siecbè di dodici anni sapea 
greco e latino, e a 10 in quelle lingue scrivcva dialogbi alia foggia di Tullio c di 
Platone; seppe di retórica o Dlosolia ; verseggiava con gusto ed oleganza, come mo- 
strano la sua Laus L. Malii Scevolw, 1'apologia di Cicerone contro il Calcagnini, la 
traduzione delle due prime novelle dei lioccaccio e varj dialogbi, poesie ed epistole: 
il Sardi le dedicò Ue triplici plulosojihia, ammirando la sua facilità nel greco e le 
sue cognizioní filosoficbe. 

Con Arma, liglia delia Renata, leggeva la Scrillura in greco; ed avezza al gusto 
clássico, delia semplicilà biblica prendea noja. Forse per le opiniorri elerodosse, 
che aveva allinte dal padre e dal Sinapi, fu rinviala dalla Corte, ed ebbe ad assi- 
slere il padre gravemente ammalalo, che poi mori nel 1518. Pose afielto ad Andréa 
firunther, giovane protestante tedesco, amico dei Sinapi, e dolloralo in medicina a 
quelFUniversilà, e sposollo: ma avendo egli per allari dovulo correrc in Germania, 
Olímpia teslò-sola e desolala, linchè potè raggiungerlo (1550), e con allri suoi pae- 
sani si slabili ad Fidelberga, dove inscgnò greco. 

Cola deplorava i patimenti de' suoi correligionarj rimasti a Ferrara. Ad Anna d'Fsle, 
sua allieva, divenula duchessa di Guisa, manda esortazioni affinchè s'applichi alio 
studio, delle lettero sacre: essa non avor altro bene che in ciò: da quando, per grazia 
di Dio, rinnegò quell'idolatria ilaliana, è incredibile quanto Iddio mulasse Panimo di 
lei, che, mentre aborriva dalle Scrillurc, allora di esse sole si dilettô, sprczzando 
ogni altra cosa: nè basta Saper la sloria di Cristo, che neppur il diavolo ignora, 
ma bisogna avere quella fede che opera per Famore, e fa professar Cristo Ira'suoi 
nemici: nè martiri esisterebbcro se avessero occultato la loro fede. La esorla a non 
temere 1'avvorsione de' suoi, e offre mandarle libri crisliani. 
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Calvino parti da Ferrara travestito, e avviatosi alie Alpi, gianse 
ad Aosta poi a Ginevra, che dovea diventare la sua Roma. I lo- 
dalori di esso dcplorano abbia abbandonalo ritalia, dove avrcbbe 
pululo acquislare 11 guslo delle arti e il sentimento dei bello di 
cui restò sempre sprovvisto. Certo egli non fa alcun cenno di im- 
pressioni estetiche avute in queslo viaggio: e il suo soggiorno in 
Ilalia fu tanto breve, da non avervi lascialo traccie o^scolari. 

I papi continuarono a tenerc Focchio sospeltoso su Ferrara, semen- 
zajo d'eresia, e Giulio III si preüsse d'estirparla colFajuto d'Enri(;o II 
di Francia, nipote delia Renata. Questi vi mandò il dottbre Oriz suo 
penilenziere e inquisitore in Francia; e Le LaboreuV/nelle aggiunte 
al Castelnau, ci lia conservate le istruzioni dategli. Dovea inostrare 

lia puro molle Icltere a Celio Curione ; nadasse- dal Boccaccio Ia novella d'Abramo 
giudeo : scrivendo a Flacio Illirico, Io riugrazia che primo abbia recato grau soc- 
cor^o agli Italiani, poveri di celesli lumi; cbe se mai traduca in italiano qntlche 
opuscolo ledesco di Lutero (il che farebbe ella medesima se il ledesco capisse), o 
se comporrà alcuncbè in italiano, gioverà assai ad eslirpar gli errori. 

Molto ella ebbe a soffrire e pei comuni dolori deiresiglio, e piü per Tassedio di 
Sclnveinfurt nel 13311, cbe durò quattordici mesi, quando fu costrelta rimanere lunga 
pezza ascosa nella cantina, poi in piazza fu spogliata in camicia. Fuggitá ad Ha- 
molburg con una veste preslatale da una vecchia, errò per la Franconia sinebè il 
conte d'Erbach accolse lei ed il marilo, il qualo poi fu nominato professore di ine- 
diciiía airUniversilà di Eidelberga. Di quivi l'8 agosto 1333 ad una Madonna Cbe- 
rubina scriveva i suoi palimenti con mesta rassegnazione; ed esorlando alia fede 
in Dio c nel Vangelo. — II mio consorte fu pigliato due volte dai nemiei, che, vi 
prometto, se mai ebbi dolore, allora Fho avulo: e se mai bo pregato ardentemente, 
allora pregai. Io nel mio cuore angusliato'gridava con gemiti iuenarrabili, Ajulami, 
ajulami, Signore, per Cristo: e mai non bo cessato íinch'egli nFajulò e Io liberô. 
Vorrei che avesle visto come io era scapigliala, coperla di slracci, cbè ci tolsero 
Ia veste di dosso, e fuggendo perdetti le scarpe, nè avevo calze in piede: siccbè 
mi bisogiiava correre sopra le pielre e i sassi, che io non so come arrivassi, Spesso 
io dicevo: Adesso cascherò qui morta, che non posso piü. E poi dicevo a Dio: 
Signore, se tu mi vuoi viva, comanda alli luoi angeli che^i tirino, che certo io 
non posso. Pregate ancora per noi (soggiuugeva) come io fo per tulli i cristiani che 
sono in Ilalia, che il Signore ci faccia contenti accioccbè possiamo confessarlo iu 
tnezzo delia generazionc diversa.... Qui il padrone e sempre il primo ad andare alia 
predica; di poi ogni maltina chiama tulta la famiglia, e in sua presenza si legge 
un Vangelo ed un'Epislola di san Paolo, ed esso a ginoccbi con tulta Ia Corte pre- 
gano il Signore. Bisogna poi cbe ognun de'suoi sudditi, casa per casa, gli renda 
conto delia sua fede, eziandio le raassaje, afüne di poler vedere come progredi- 
scono nella religione; perchè dice esser certo, se non operasse cosi, avrebbe a 
render ragione di lutle le anime de'suoi sudditi. Dehl fossoro cosi fatli tulti i 
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rimmenso disgusto dei re nel vederla precipitata nel labirinto di scia- 
gurate opínioni, dalle quali se la sapesse ravveduta, ne proverebbe 
tanta allegrezza, quanta se la vedesse resuscitata da morte. Ove le 
rimoslranze non bastassero, doveva obbligarla ad assistere con tutta 
la casa sua a sermoni di controvérsia; quando non ne prolittasse, 
intimarle essere volontà dei re che il duca la facesse riporre in 
luogo appartato, ove non potesse corrompere altri, staccata sin dalla 
famiglia, raentre si soltoporrebbero a processo e condanna quelli 
che fossero sospetti di false dottrine. 

Cosi fu fatto, e il marito per alcun tempo tenne chiusi la Renata 
e ventiquattro de'suoi nel castello di Consandolo, distante.un 30 
chilometri da Ferrara: ma quivi e alia vicina Argenta essi difTusero 
le loro dottrine. II duca alternava rigori e perdoni senza frutlo. or 
mettendola nel palazzo di San Francesco, or neíle stanze delia reggia 

signori e principi! II Signore vi dia fede, e vi avanzi nella sua cognizione, giacchè 
di continuo dobbiamo pregare di crescere nella fede ». 

A soli venlinove anni ella mori, e ad Eidelberga fu scritto sul suo- sopolcro: 
— A Dio immorlale o alia virlú e memória di Olímpia figlia di Fulvio Morato, 

uom dottissimo, caríssima moglic dei medico Andréa Grunlhero, il cui ingegno e la 
singolar cognizione delle due lingue , e la probilà de' coslumi, e il sommo studio 
delia pielà, sopra il comun modo furono stimali. II qual giudizio umano delia vita 
sua la beata morte, súbita santamente e pacatamente, confermò col lestimonio di- 
vino. Mori in suolo slraniero Taniio 1533 delia salule; dell'età sua XXIX. Qui fu 
sepolla col marito e col fratello Emilio •. 

Celio Calcagnini ne pianse in versi la porte. Sulla casa cb'era slata sua, l'acca- 
demia di Eidelberga fece scrivere: 

Vilis el exilit domus hwc quamvis, habitatrix 
Clara tamen ciaram rediidil ac celebrem. 

Uelle opere sue una parte peri neirincendio di Scbweinfurt, tra cui osservazioni 
sopra Omero e dialogbi greci e lalini. Le allre che, oltre quaranlollu letlere, sono 
tre discorsi sui paradossi di Cicerone, dialogbi, orazioni laline e poesic grccbo, ven- 
nero raccolte da Celio Curione, e stampate a Dasilea nel Í338: súbito csaurile, ri- 
slamparonsi nel 1302, poi di nuovo nel 1370 e nel 1380 con aggiunte e col titolo, 
Olímpia: Muratcq fcemince doclissimw ac plane divimc opera omnia quw haclenus inve- 
niri potuerunt cupi eruditorum teslimoniis et laudibus: Qitibuí Coelii Secondi selecta: 
epislolw el orationes accesserunl. 11 Curione, dedicando alia rogina Elisabetta Io opere 
delia Morala . mulieris pietato ac lileris clarissim® monumenla, a me lamquam ejus 
ingenii relíquias, cui illa moriens comraendavil el legavil coll^tclas », dice « Hujus 
quanta fuerit erudilio; quantnm, quam ardens verm religionis sludium; quanta in 
malis adversisque rebus, qum multa perpessa esl, patientia: quanta constantia ox bis 
libris majeslas tua facile judicabil •. 
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che sono rimpptto alia facciata dei duomo, con sole due damigelle. 
Galvino mandava conforti alia Renata e messaggi per mezzo di Lyon 

, Jamet, secretario di essa, e — Giacchè piacque al signpr Iddio, nel- 
1'infinita sua misericórdia, visitarvi colla teraenza dei suo nome e 
illuminarvi nella verità dei suo santo Vangelo, riconoscete la voca- 
zione vostra; giacchè esso ci trasse dagli abissi delle" tenebre ove 
eramo cattivi, aíRncbè seguiamo direitamente la luce sua senza de- 
clinare ». Fu tal volta cbe egli la credette caduta, e a Farei soriveva: 
De ducissa Ferrariensi tristis nuncius et certior quam vellem: minis 
et probis viciam cecidisse. Quid dicam nisi rarum in proceribus esse 
conslaritia; exemplam? Ma sMngannava: perocchè anzi il duca denun- 
ziava al re di Francia la pertinácia delia moglie. 

Allora veramente Marot poteva cantar delia Renata: — EIJa non 
vede persona di cui non abbia a dolersi: le montagne stanno fra essa 
e gli amici suoi: essa mescola di lacrime il suo vino ». Slanca di rima- 
nere disgiunta dai figliuoli, ella fece una specie di ritrattazione (13a6) 
in mano dei gesuila Pellettario, e si coníessò e comunicò dicendo 
crederc nella Chiesa catloliea, ma senza voler aggiungervi romana. 
II marito se n'appagò senza star sul sottile, e le rese le íigliuole e 
il palazzo di San Francesco, e morendo nel lSGO, lasciolla usufrut- 
tuaria d'esso palazzo e di metà delia tenuta di RelrigUardo, fmchè 
vivrà da búona catloliea. II liglio Alfonso accorso, dopo Ia solenne 
entrata il 19 maggio 15G0, andò a prestar 1'omaggio al papa, di cui 
era vassallo, e cbe con lui si rammaricò delia duchessa çbe ostinavasi 
nellc eresie; onde il figlio le inliraò di lasciarle o d'andarsene. 

In fatti con trecento persone ella parti, e pose Corte nel castello 
. di Montargis, facendo solenne professione di calyinismo, ricoveran- 

dovi i perseguitati, e mantenendo cartcggio con Calvino. Questi la 
querelò alcuna volta dei non vederla ben risoluta ad abbandonare 
i santi e certe pratiche: ma le scriveva: — Yoi foste come una madre 
nutrice de'poveri fedeli discacciati che non sapeano ove ritirarsi. So 
bene che una principessa, la quale non guardasse che il mondo, 
avrebbe onta, e quasi prenderebbe a ingiuria cbe il stío castello si 
chiamasse un Ospizio di Dio (Hôtel-Dieu), ma io non saprei farvi 
onor maggiore che chiamarlo cosi, per lodare e riconoscere 1'uma- 
nità cbe voi avete usata verso i figliuoli di Dio a voi rifuggenti (2). 

(2) Leliera dei'10 maggio 1503. Nella biblioteca di Modena si conserva un bel 
codicetlo di preghiere delia Renata ^ ov'essa è rappresentala lulta veslita d'oro e 



634 

Questo Alfonso e le sorelle Leonora e Lucrezif rimasero celebri 
nelle avvenlare di Torquato Tasso. Albaltra íiglia Anna, stata edu- 
cata da Giovanni Sinapio suddetto, la Renata, per eccilarne Pemu- 
lazione, avea messo compagna Olímpia Morata. Dai colloquj, poi dalle 
leltere di questa altinse idee libere, che non abbandonò sebbene 
sposata al duca di Guisa, caporione dei partilo cattolico in Francia. 
e lo storico De Tbou assicura ch'essa non cessava d'esortar la regina 
Caterina a risparmiare i rigori contro gli Ugonotti. A costei il Bru- 
cióli dedicava la traduzione delia Bibbia. 

Dicono cbe esso duca di Guisa minacçiasse di assalire colParmi il 
castello di Monlargis, perchè sua suoçera vi ricettava Ugonotti, e 
che la Renata rispondesse all'araldo: — Avvisa il tuo padrone che 
io stegsa monterò sulla torre, e' vedrò se ardisce assalire una íiglia 
di re; dei che e cielo e terra vorrebber vendetta su lui e su tutta 
husua stirpe fin ai bambini in cuna ». 

Ma allorquando egli fu assassinato dal fanatico Poltrot davanti ad 
Orleans, e i predicanti dal púlpito ne eáprimevano esultanza, la du- 
chessa, ricordandosi ch'era suo genero, mosse di ciò doglianza con 
Galvino, il quale rispondendo non riprova Fassassinio, falto a nome 
delia religione. Si le mal fdchail à tons les gens de bien, monsigneur 
de Guise, qui a vali allumé le flambeau, ne pouvait pas êlre épargné. 
Et de moi combien f ai tonjours prié Dieu de lui faire merci, si est 
ce que j'ai souvent désiré que Dieu mil la main sur lui pour en de- 
livrer •sou Eglise, s'il ne le voulail converlir.... Cependant de le 
damner c^esl aller trop avanl, si non qiCon eül certainc marque et 
infaülible de sa réprobation (3). 

Vuolsi che la Renata tenesse mano alia congiura dei Fiesco in 
- Gênova, per dare prevalenza alia Francia sopra 1'Áustria in Italia. 

Mori il 2 luglio 1375, dopo veduta la mina delia Casa d'Este, l'as- 
sassinio di suo genero per opera de'Protestanti, e quello de'Pix)te- 
stanli per opera de'CatuAici. Tai frulti si raccolgono dal seminare 
zizzania nella cristianità. 

con velo pur d'oro in lesta. Vi si contengono preghiere ai sanli, sulTiagi alio anime 
de'suoi paredti; segno che fu anleriore alie sue nuove credenze. Nel castello si 
indica una cappella, falia coslruire da lei, con cornice e lastre di ruarnio in giro, 
per modo che non si polesso mettervi slatue o immagini. 

(3) Letlere di Calvino raccoite da 0. Uonnet. Parigi tSüo, tom. 1[, pag. 533, 

FINE DF.L VOLUME PRIMO. 
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